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P er  procedere  ordinatamente  nella  nostra  Descri- 
zione , noi  ci  proponemmo  di  tenere  il  sistema  dei 
Geografi,  i quali  sogliono  delineare  in  piccolo  qua- 
dro vasta  porzione  delia  Terra  per  mettere  insieme 
sott’  occhio,  come  furono  da  Natura  disposti,  i gran- 
di continenti , le  isole , i fiumi , i laghi , i mari , che 
poi , sopra  più  ampia  scala,  paratamente  disegnano 
in  carte  particolari.  Però , dopo  aver  dato  nel  pri- 
mo volume  un  prospetto  generale  della  topografia 
fisica  e delle  storie  della  nostra  penisola,  prendiamo 
ora  a descrivere  ad  una  per  una  le  parti  nelle  quali 
essa  è oggi  divisa,  cominciando  dall’ estremità  set- 
tentrionale , ove  la  frontiera  degli  Abruzzi  confina 
collo  Stato  Pontificio,  ed  ove  sorge  alta  catena  di 
monti  , dalla  quale  si  distaccano  le  varie  ramifica- 
zioni degli  Appennini  che  partono  il  nostro  bel  pae- 
se , e terminano  con  la  punta  di  Leuca  nell’  Adria- 
tico e con  quella  di  Sparavento  nel  Ionio.  Maggiori 


/ 


difficoltà  rimangono  ora  a vincere,  se  pongasi  mente 
non  poterci  punto  giovare  delle  pregevoli  opere  di 
scrittori  antichi  o moderni,  ancorché  abbiano  tratta- 
to gli  stessi  oggetti  delle  nostre  ricerche  con  la  pre- 
cisione e l’esattezza  necessaria  a farli  bene  e compiu- 
tamente conoscere.  Imperocché  sono  così  continui  i 
cangiamenti  del  mondo  fisico  e del  mondo  morale  , 
e così  rapidi  da  alcun  tempo  in  questo  nostro  Regno 
i progressi  di  ogni  maniera  di  civiltà,  che  la  più  gran 
parte  delle  scritture  già  pubblicate  vale  meglio  a ri- 
cordare quale  fosse  l’ aspetto  del  nostro  paese  nel- 
F età  scorse  , che  a mostrare  quale  sia  nel  momento 
in  cui  scriviamo  : e noi  abbiamo  il  debito  di  ritrarre 
lo  stato  nostro  di  oggi,  non  quello  di  ieri.  Se  non 
che , a confortarci  nella  nostra  difficile  impresa , am- 
plissimo sussidio  ci  venne  da  egregi  cultori  delle 
scienze , i quali  con  generosa  gara , che  ci  stringe  a 
perpetua  gratitudine,  ci  somministrarono  dotte  mi- 
nute ed  esatte  osservazioni,  frutti  o di  recenti  viaggi 
o di  lunga  dimora  ne’  luoghi  da  essi  descritti.  La 
diligenza  e la  cura  che  abbiamo  posta  tanto  per  at- 
tingere le  notizie  sempre  da  pure  sorgenti  come  per 
assicurarci  della  veracità  di  chi  ci  era  cortese  dei 
suoi  aiuti , lo  vedrà  chiunque  tolga  a leggere  F opera 
nostra  , ove  abbia  pratica  degli  svariati  oggetti  che 
formano  materia  al  nostro  dire. 
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La  regioni;  d’  Abruzzo  , situata  quasi  nel  centro  d’ Italia  tra  i 
gradi  4z.°  54*  di  latitudine,  e 3i 53'  di  longitudine  , compren- 
de una  superficie  di  3724  miglia  quadrate.  Contermina  al  nord 
ovest  collo  Stato  Pontificio  per  miglia  i3z  , al  sud  colle  provin-  * 
eie  di  Terra  di  Lavoro  e di  Molise  per  miglia  84  »'  C°1 

mar  Adriatico  per  miglia  76.  Si  dilunga  dalla  foce  del  Tronto 
sino  a’  confini  del  Regno  presso  Balsorano  per  miglia  7 4 , e si 
allarga  dalla  foce  della  Pescara  sino  a’ confini  presso  Tagliacozzo- 
per  miglia  58- 

La  regione  che  oggi  è circoscritta  all’est  dall’ Adriatico  r, 
al  sud  dal  fiume  Vomano  , all’ovest  dalla  valle  Chiarina  e- dalle 
rocce  di  Roseto  , Pizzo  di  Muscio,  Pizzo  di  Scvo,  ed  al  nord  dal 
fiume  Vibrata,  crai  a’ tempi  di  Roma  abitata  da’  Pretuzii  pócor 
rammentali  nella  storia.  Aveva  per  città  principale  Praelulia 
cui  precedeva  il  nome  d’ Interarnnia  per  dinotare  la  sua  situazio- 
ne in  mezzo  a fiumi.  I Longobardi  la  soggettarono  nel  vi  secolo» 
dell’  Era  volgare,  e l’unirono  al  Ducato  di  Spoleti.  E per  va- 
ghezza di  novità  cambiarono  Praelulia  in  Aprutium  , e dissero 
Comilalus  Aprutinus  il  paese  e Comes  Aprulii  il  suo  signore  : de- 
nominazioni che  cessarono  sotto  i Normanni , i quali  in  vece  di 
Aprutium  dichiararono  Teramo  pei'  capitale  , voce  che  derivaro- 
no da  Interarnnia,  ed  ■-appropriarono  ad  Aprutium  l’estensione 
della  regione  clic  circoscrissero  fra  il  Tronto  ed  il  Vomano. 

Altro  cambiamento  avvenne  sotto  il  dominio  degli  Svcvi  1; 
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gran  Federico  , dopo  aver  elevato  il  governo  civile  sulle  rovine 
del  governo  feudale,  riparti  le  provincie  di  qua  del  Faro  in  nove 
Giustizierati , e diede  a ciascuno  una  particolar  denominazione 
tratta  o da  regioni  o da  città , colme  si  deduce  dalla  sua  Costitu- 
zione per  la  convocazione  delle  Corti  generali  di  giustizia  da  te- 
nersi due  volte  1’  anno.  La  special  denominazione  del  Justiliaria- 
. tus  Aprutii  apud  Sulmonam  ha  dato  motivo  a credere  che  fossero 
stati  assegnati  per  limiti  agli  Abruzzi  le  rive  dell’Adriatico  ed  i 
corsi  del  Tronto  del  Velino  e del  Trigno. 

Fu  conservata  là  stessa  divisione  politica  sotto  gli  Svevi  e 
gli  Angioini.  E poiché  il  lustiliariatus  Aprutii  era  il  più  vasto  di 
tutti  gli  altri , e conteneva  settecentoventi  luoghi  tra  città  e ter- 
re , Carlo  i d’  Angiò  giudicò  savio  consiglio  di  dividerlo  in  due 
i parti,  cioè  in  dira  a destra  del  fiume  Pescara,  ed  in  ultra  a sini- 
stra dello  stesso.  Pare  che  1’  Aprutium  non  comprendesse  allora  i 
Contadi  Amiternino , Valvcnse  e Fureonense.,  non  ostante  che 
stessero  sotto  la  giurisdizione  del  suo  Iustitiarius,  giusta  le  osser- 
vazioni di  Boezio  da  Rainaldo  presso  il  Muratori.  A tempo  però 
del  Re  Ladislao  venne  ingrandito  del  Distretto  Aquilano. 

Verso  il  1684  il  Marchese  del  Carpio , Viceré  di  Carlo  iv  , 
ripartì  1’  Abruzzo  in  provincia  di  Chicli , in  provincia  di  Aqui- 
la, in  provincia  di  Teramo;  ed  assegnò  a ciascuna  una  Udienza 
provinciale  composta  di  un  Preside , di  un  Procurator  fiscale  e 
di  due  Uditori  : sistema  conservato  sino  alla  circoscrizione  del 
Regno  prescritta  nel  1806  e raffermata  nel  1816,  quando  si  die- 
de la  denominazione  di  Abruzzo  citeriore  alla  provincia  di  Chieti , 
di  2.°Abruzzo  ulteriore  alla  provincia  di  Aquila,  e di  1 .°  Abruzzo 
ulteriore  alla  provincia  di  Teramo,  e si  stabilì  un  nuovo  ordine 
amministrativo  giudiziario  e finanziere. 

Basta  la  semplice  ispezione  oculare  per  discoprire  nell’Abruz- 
zo due  aspetti  naturali  , uno  dentro  terra  e 1’  altro  verso  mare. 
S’innalzano  dentro  terra  cento  ottantaquattro  grandi  c piccoli  mon- 
ti, che  nella  serie  cronologica  delle  formazioni  appartengono  al  pe- 
riodo secondario.  Il  Gran  Sasso  d’Italia,  detto  comunemente Mon- 
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U-Corno,  e la  Maiella  primeggiano  su  gli  altri  per  altezza  c pet 
vastità.  Le  loro  pendici  si  stendono  sino  ad  Intermonti  tra  Toc- 
co c Popoli  , ove  si  avvicinano  in  modo  che  lasciano  appena  li- 
bero il  corso  al  fiume  Pescara.  Si  diramano  dal  Gran  Sasso  quat- 
tro giogaie  : la  prima  termina  lungo  il  Tronto;  la. seconda  lun- 
go il  Velino  ; la  terza  lungo  il  Sangro  ; la  quarta  lungo  la  Pesca- 
ra: dalla  Maiella  se  ne  distaccano  tre:  una  arriva  sino  a Castel  di 
Sangro  per  i monti  detti  di  s.  Domenico  ; un’  altra  sino  alla  Pe-p 
scara  per  il  Morrone  ; l’ultima  sino  al  Sangro  verso  il  corso  .orien- 
tale per  i monti  Pi  zzi  * 

Le  rocce}  che  predominano  da  per  tutto , sono  composte  di 
calcaria  secondaria  senza  apparenza  cristallina  ed  a strati  più  o 
meno  inclinati  all’orizzonte  o rovesciati  alla  peggio;  c sono  spar- 
se di  testacei  marini  sì  fattamente  aderenti  che  sembrano  impa- 
stati con  esse.  Di  tratto  in  tratto  si  veggono  tramezzate  da  emi- 
nenze o di  arenaria  con  istrati  di  calcaria , con  residui  di  sostan- 
ze organiche  vegetali  e con  frantumi  di  brecce  bianche  nere  ros- 
se gialle;  o di  transizione  con  corpi  marini,  con  ossidi  di  ferro, 
con  grani  di  quarzo  di  mica  di  manganese  ; o di  calce  carbonata 
con  lumachellc  variformi  e varicolaritc,  riboccanti  di  madrepore 
c di  conchiglie  fossili  ; o d’ incrostazioni  arboree  con  impronte  di 
tronchi  rami  e .foglie.  ' . . 

La  storia  fisica,  del  globo  ci  fa  conoscere  che , mentre  la  na- 
tura organica  fecondava  le  terre  diserte  e ne  abbelliva  il  lugubre  ■ 
aspetto,  continuava  1’  Oceano  ad  innalzare  i suoi  fondi  colla  de- 
posizione di  nuovi  strati  (i).  Ebbero  allora  origine  quell’  emi- 
nenze terziarie,  che  a guisa  di  zona  si  prolungano  senza  interru- 
zione dal  Piemonte  sino  a’ dintorni  di  Ascoli,  ed  indi  discorrono 
■per  1’  Abruzzo  ove  se  ne  contano  circa  ventisei  accanto  c dap- 


(i)  Formano  oggetto  di  trenta  e più  sistemi  te  ipotesi  e le  controversie 
relative  al  modo  ed  al  tempo  nel  quale  si  ritirarono  d ii  continente  tenni  mi 
masse  dell’  Occauo  , « si  formarono  le  montagne  , le  colline  , U talli  : noi 
seguiamo  il  più  applaudito.  1 ■ , 


Digitized  by  Google 


( 8 ) 

presto  alle  grandi  giogaie.  Sono  esse  formate  o di  limo  marnoso 
o di  sabbia  calcaria  conchigliacea  /mista  con  grani  silicei  e con 
isquamettc  micacee  ; talora  con  ammassi  di  argilla  e ciottoli  di 
diversa  natura  e grandezza.  Taluni  pretendono  che  siffatte  sostan- 
ze sieno  state  distaccate  dalle  grandi  giogaie  , e stratificate  nel 
sottoposto  suolo  mentre  era  inondato  ancora  dall’Oceano  : opinio- 
ne troppo  lontana  dal  verisimile.  Quali  mai  sono  le  montagne 
che  avrebbero  potuto  somministrare  tanta  copia  di  sabbia  e di 
marna  ? 

Tra  l’ eminenze  calcaric  se  n’ergono  parecchie  di  alluvione, 
composte  di  avanzi  terrosi , trasportati  dalle  acque  e disposti  in 
istrati  presso  a poco  orizzontali  sopra  basi  di  masse  argillose  o 
calcarie  poco  coerenti . Altre  consistono  in  banchi  di  ciottoli , di 
ghiaie , di  sabbie  , di  argille  , di  torbe , e racchiudono  carboni 
fossili  , legni , terre  e materie  bituminose.  Si  rinvengono  pure 
masse  non  solo  di  depositi  calcarei  trasportati  dalle  acque  , che 
offrono  una  specie  di  tufo  a tessitura  spugnosa  con  avanzi  di  pian- 
te e con  ispoglie  di  animali  terrestri  e di  conchiglie  fluviali  , ma 
ancora  di  gessi  stratiformi  che  , sopra  basi  calcarie  o arenarie , 
alternano  con  argille  indurite  o con  pietre  puzzolenti.  Di  tratto  in 
tratto  si  osservano  masse  di  solfato  di  calce  nelle  pendici  della 
Maiella , c di  rado  in  quelle  del  Gran  Sasso.  11  che  mostra  che  lo 
xolfo  predomina  nelle  prime  , c scarseggia  nelle  seconde. 

Grandi  e piccole  vallate  si  frappongono  tra  le  giogaie.  I loro 
letti  sono  ricoperti  di  sostanze  calcarie  argillose  e di  rado  silicee 
calcarie  , miste  con  isminuzzamenti  di  vegetabili  e di  altri  corpi 
organici  decomposti,  che  i torrenti  hanno  in  gran  parte  menali 
via  dalle  alture  soprastanti,  o che  i fiumi  hanno  strascinati  da’  luo- 
ghi circonvicini.  Ve  ne  sono  altri  che,  pochi  piedi  sotterra,  posano 
senza  regolar  disposizione  o sopra  sedimenti  di  mare  o sopra  stra- 
ti di  mera  argilla  o sopra  fondi  di  ghiaia  o sopra  ammassi  di  ciot- 
toli; indizii  di  grandi  sconvolgimenti  della  natura  avvenuti  in  epo- 
che diverse:  come  sono  anche  gli  sprofondamenti  c le  squarciature 
a perpendicolo  ed  a traverso  che  si  osservano  in  parecchi  monti. 
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« Bendiversatc  la  regione  frapposta  tra  le  diramazioni  de’mon- 
ti  e le  rive  del  mare.  Si  elevano  in  essa  cinquantasei  colline  a 
più  riprese.  I loro  ammassi  sono  costituiti  di  sabbia  calcaria  com- 
patta , in  cui  veggonsi  spoglie  marine  e sovente  molecole  quar- 
zose ; e posano  sopra  basi  di  marna  argillosa  cerulea , sparsa  ove 
più  ove  meno  di  squamette  micacee.  Le  terre  che  le  cuoprono  da 
su  in  giù  , sono  argillose  calcarie',  e quelle  che  giacciono  nelle 
valli  e ne’  piani  adiacenti  , sono  marnose  argillose  calcarie.  Le 
prime  rigurgitano  , meno  delle  seconde  , di  sostanze  vegetali  ed 
animali , ed  hanno  maggior  spessezza  di  strati  a causa  degli  ac- 
cumulamenti operati  dalle  piogge.  Ove  più  ove  meno  , sono  le 
suddette  colline  in  istato  di  degradazione  e di  disfacimento;  stan- 
techè  torrenti  e rivi  ne  hanno  solcate  le  superficie  e rose  le  basi; 
cagioni  che  le  hanno  soggettate  a frequenti  frane. 

Si  trovano  in  parecchi  siti  formazioni  carbonose  sorgenti 
bituminose  , depositi  zollosi  , miniere  gessose.  Una  superficie  di 
circa  quaranta  miglia  quadrate  , la  quale  comprende  le  contrade 
orientali  ed  occidentali  della  Maiella  , le  meridionali  ed  orienta- 
li del  Gran  Sasso  , e le  settentrionali  del  i .°  Abruzzo  ulteriore 
sino  ad  Amatrice  da  una  parte  , c sino  alla  montagna  dell’Ascen- 
sione nello  Stato  Romano  da  un’  altra  , siscorge  pressoché  ingom- 
brata da  rocce  sabbionose  tenere  carbonose  massicce  sfogliose  , 
disseminate  di  frammenti  di  zoofitantrace,  alternanti  con  argille 
sfogliose  per  lo  più  carbonifere  con  istrati  più  o meno  spessi . 

Si  sono  asseriti  indizii  di  rame , di  argento  ed  anche  di  oro 
nelle  viscere  di  alcuni  monti:  ma  noi  li  consideriamo  come  negativi . 
Esistono  alcune  miniere  di  ferro  , c pochi  anni  sono  se  ne  aprì 
una  in  Molina  nel  Distretto  di  Aquila , ma  presto  se  ne  abbandonò 
l’ impresa.  Dubbia  è l’esistenza  del  cinabro  ; sicura  c quella  del 
mercurio.  Natura  è stata  larga  in  piante  ed  erbe  pregevolissime, 
le  quali  attirano  l’attenzione  del  Botanico  (1).  Senza  tener  conto 


(i)  Fin  da’  primi  anni  del  nostro  secolo  si  bramava  che  Sorgesse  qualche 
diligente  c dotto  osservatore  , il  quale  rendesse  utili  le  fatiche  e le  pcregrma- 
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delle  crittogame  , il  chiarissimo  professore  di  Botanica  caralier 
Tenore  ha  finora  raccolto  circa  cinque  mila  specie  di  piante/ùne- 
rogame  , per  lo  più  spettanti  agli  alti  monti  degli  Abruzzi , e 
precipuamente  alle  vette  della  Maiella  c del  Gran  Sasso  d’ Italia, 
ove  ha  rinvenuto  piante  delle  regioni  più  alpine  di  Europa. 

D’ ordinario  , sono  alpestri  sassosi  ed  infecondi  i dossi  dei 
monti  ; -cretosi  c ricoperti  di  produzioni  quei  de’ colli:  i primi 
abbondano  di  pascoli  e boschi  j ed  i secondi  , di  frumenti  granoni 
civaie  vili  olivi  e frutta  , di  vallate  rendute^fcrtili  dalle  terre  ve- 
getali de’  monti  soprastanti  che  le  piogge  vi  hanno  accumulate  di 
tempo  in  tempo. 

Il  eh.  Abate  de  Fortis  riferisce , che  il  mar  Adriatico  ha 
steso  dominio  verso  la  Dalmazia  , ed  ha  coperto  di  onde  pareo 
chi  basamenti  di  antichi  edifizi.  Tutto  1’  opposto  ha  operato  lungo 
il  littoralc  che  discorre  nell’ Abruzzo  dalla  foce  del  Tronto  sino  a 


«ioni  del  Micheli  , del  Maranta  , dell'  Imperato  , del  Cirillo  , del  Petagna  , 
facendosi  a compiere  1’  ampia  messe  che  rimaneva  a cogliere  per  arricchire 
vie  più  la  nostra  Flora.  Sospinto  da  grandissimo  amore  per  lo  studio  delle 
scienze  naturali  , il  chiarissimo  professore  di  Botanica  cavalier  Tenore  si  ac- 
cinse alla  nobile  impresa1,  e chiamato  in  aiuto  eletto  drap'pcllo  di  giovani 
quasi  tutti  educati  alla  sua  scuola  , cominciò  a discorrere  le  contrade  meno 
osservate  del  Regno  , e diede  principio  nel  1810  alla  vaga  Flora  Napolitana; 
opera  che  fin  dgl  nascer  suo  meritò  i suffragi  di  tutti  i dotti  di  Europa.  Ab- 
biamo finora  di  questo  egregio  lavoro  il  Prodromo  completo  c tre  volumi 
corredati  di  minute  ed  esatte  descrizioni  e di  eleganti  figure  con  singola!’  cura 
incise  in  rame.  Non  ha  guari,  il  Tenore  si  è applicato  a far  conoscere  il  rap- 
porto della  vegetazione  delia  nostra  Penisola  con  quella  degli  altri  Stati  eu- 
ropei ; ed  ha  descritto  le  regioni  geografiche  della  nostra  Flora  , avuto  ri- 
guardo alla  varia  elevazione  di  esse  sul  livello  del  mare  , ed  a tutte  le  cir- 
costanze del  clima  e delle  qualità  fisiche  delle  terre.  Al  che  ha  aggiunta  una 
esatta  esposizione  della  somma  diversità  che  regna  tra  la  vegetazione  delle 
contrade  meridionali  c quella  delle  contrade  settentrionali.  Dalle  sue  osser- 
vazioni se  ne  deducono  utili  applicazioni  circa  la  conoscenza  de'  generi  di 
coltura  che  possono  allignare  nelle  unc  e nelle  altre,  onde  liberare  l'agricol- 
tura da  vecchi  pregiudizi)  che  la  tengono  ancora  inceppata.  Noi  nt  amlere- 
iuo  facendo  tesoro  nel  corso  della  nostra  opera. 
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quella  del  Trigtto  per  71  miglia  incirca.  Oui  si'  osserva  ritirata 
dal  continente  per  qualche  tratto  ; c ne  fanno  prova  le  torri  co- 
strutte da  più  di  tre  secoli  accanto  alla  spiaggia  , da'"  cui  stanno 
oggi  discoste  abbastanza.  A memoria  di  uomini  , si  è molto  am- 
pliata la  spiaggia  con  immensi  materiali  sabbiosi  argillosi  e mel- 
mosi che  i fiumi  ed  i torrenti  hanno  distaccato  da  monti  c da  colli, 
formando  lunghe  strisce  di  pianura  più  o meno  larghe,  secondo 
che  le  correnti  sono  stale  più  o meno  frequenti,  più  0 meno  grosse, 
più  o meno  rapide.  Ove  più  ove  meno  essa  apparisce  bassa,  arenosa 
e soggetta  a continui  interrimenti,  precipuamente  là  dove  sbocca- 
no il  Tronto,  il  Vibrata,  il  Salinello,  ilTórdino,  il  Vomano,  la 
Piomba,  la  Pescara,  l’ Alento,  il  Foro  , l’Ariello,  il  Moro  , il 
Foldrino,  il  Sangro , 1’  Oscnte,  1’  Asinelio,  il  Trigno.  Per  qual- 
che tratto  distante  dalla  sponda  il  mare  ha  poca  profondità.  On- 
d’  è che  manca  di  buoni  porti  e di  sicure  rade.  Il  eh.  Oliva  fa 
conoscere  in  uno  Schizzo  sulla  topografia  deli  Adriatico , che'  la 
qualità  del  suo  fondo  è diversa  nelle  diverse  situazioni:  qua  è are- 
nosa, là  argillosa  , altrove  petrosa  e quasi  spoglia  d’  interrimen- 
ti ; che  esiste  un  limo  tra  Malamocco  ed  Ancona,  in  continuazio- 
ne fino  alla  sua  metà;  e che  di  là  i suoi  fondi  sono  calcarci  c so- 
lidissimi fino  agli  scogli  dell’  Istria  e della  Dalmazia.  Avendo  egli 
scandagliato  le  sue  acque  a varie  profondità  , ha  conosciuto  che 
l’ accumulamento  delle  materie  mobili  corrisponde  colla  direzione 
c colla. forza  delle  correnti,  di  cui  ve  ne  ha  una  costante  c molq> 
estesa  la  quale  , scorrendo  parallela  alla  sponda  delti  Dalmazia 
c dell’ Istria  , ripiega  nel  littorale  del  Friuli  e della  Marca  Tre- 
vigiana, indi  seguita  il  suo  corso  nella  direzione  del  mezzodì  lun- 
go la  costa  del  Veneziano,  della  Romagna  c dell’ Abruzzo.  Ne  de- 
duce perciò  che  le  deposizioni  fangose  sono  strascinate  dalla  cor- 
rente orientale  verso  la  parte  occidentale  , e si  fermano  colà  dove  ; 
l’acqua  c meno  agitata. 

La  temperatura  dell’atmosfera  non  è uguale  da  per  ogni  do- 
ve. Da  paese  in  paese  esistono  maggiori  o minori  differenze  nei 
gradi  di  freddo  o di  caldo,  d’  umido  o d’asciutto.  Ad  eccezione 
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degli  anni  straordjnarii  , la  minima  altezza  del  termometro  di 
Réaumur  è di  2 a 4 gradi  sotto  lo  zero,  e la  massima  di  a5  a 28; 
la  minima  altezza  del  barometro  c di  26  pollici  , e la  massima 
di  28.  Giusta  le  osservazioni  di  un  quinquennio,  il  termine  me- 
dio delle  variazioni  di  tempo  c di  i5i  giorni  varii  torbidi  neb- 
biosi, di  107  sereni , di  80  piovosi,  di  14  nevosi,  di  i3  tempe- 
stosi: e la  quantità  media  delle  piogge  c di  24  pollici. 

Il  clima  c,  generalmente  temperato  buono  e salubre  : ma  la 
sua  posizione  tra  alti  monti  , bassi  colli  e spiagge  marittime  lo 
rende  vario.  Circoscritto  alle  produzioni  vegetali,  può  considerar- 
si diviso  c distinto  in  zona  del  pino  , in  zona  del  faggio  , in  zona 
della  quercia,  in  zona  della  vite,  in  zona  dell'  ulivo,  in  zona  del 
fico,  ed  in  zona  dell’arancio.  Le  zone  del  pino  del  faggio  e della 
quercia  hanno  per  termini  i dossi  de’  monti  ; quelle  della  vite  del- 
1*  ulivo  e del  fico  abbracciano  le  colline;  l’altra  dell’arancio  di- 
scorre le  contrade  marittime.  Dal  che  ne  risulta,  che  accade  spes- 
so provar  nel  giorno  stesso  ed  il  rigor  dell’  inverno  e la  dolce  tem- 
peratura della  primavera  ed  il  calor  dell?  estate. 

Suol  darsi  all’  Abruzzo  l’ aggiunto  di  freddo  c non  a torto. 
Ne  sono  cagioni  le  somme  altezze  delle  montagne  , le  nevi  per- 
manenti per  più  mesi  nelle  loro  falde,  e perenni  nelle  loro  cavità, 
le  qualità  delle  terre  per  lo  più  argillose  e cretacee  , refrattarie 
al  calorico,  i venti  boreali  e grecali  più  secchi  che  umidi.  Ne’ver- 
tici  l’etere  è sottilissimo  c depurato  da  corpi  eterogenei,  in  modo 
che  un  pendolo  forma  quaranta  oscillazioni  nello  spazio  in  cui 
ne  descrive  trcntacinque  nelle  valli  sottoposte.  Per  più  di  sci  me- 
si dell’ anno  dura  l’inverno  nelle  contrade  mediterranee:  altrove 
e soprattutto  ne’ luoghi  marittimi  è appena  sensibile  per  circa  tre 
mesi.  Si  prova  maggior  freddo  in  Villa  Castellana,  Tossicela  , 
Castelli , Amatrice , Leonessa,  Monlercale,  Rocca  di  Mezzo,  Scan- 
no, Pescasseroli  , Gioia  , Calaselo  , Castiglione  M esser  Marino  , 
Hoccaspinalveti , Ilo  io  , Schiavi,  Pizzoferrato  , Montenero,  Cam- 
beraje  , Caramanico  ed  altri  lunghi  ove  dominano  impetuose  cor- 
renti di  freddo  rigido  e micidiale.  Non  così  in  quelle  di  Sulmo- 
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na , di  Capestrano , di  Ofona  , di  INa velli  , di  JTorconia,  di  Pini 
zoli,  di  Antrodoco,  de’Marsi  ec.  , ove,  la  temperatura  fa  prospe! 
rar  bene  la  vite  , 1’  ulivo,  il  fico,  il  gelso.  Più  delle  altre  sono 
notabili  le  vallale  di  Sulmona  per  la  profondità  , del  Fucino  per 
la  lunghezza  e diramazione , di  Città  Ducale  per  1’  ampiezza  in 
parte  allagata  da  piccoli  laghi. 

L’  atmosfera  della  regione  d’  Abruzzo  è spesso  sconvolta  da 
venti  che , Carichi  di  vapori  ed  esalazioni , si  convertono  in  nu- 
vole , nebbie  , brinate  , guazze  , piogge  , procelle  , tuoni , gra- 
gnuole,  nevi  e gelate.  Più  degli  altri  sono  micidiali  i grecali  ed 
i boreali  , i quali  rendono  più  densa  1’  asprezza  del  freddo  ; ed 
allorché  sonò  ristretti  tra  le  gole  de’  monti , infuriano  in  modo 
che  atterrano  animali , sradicano  alberi , diroccano  abituri  , e 
devastano  seminati.  Le  nuvole  sono  assaltasse  in  tempo  d’  in- 
verno , stantechè  la  debole  azione  del  sole  non  eleva  se  non  poco 
P evaporazioni  terrestri  che  formano  il  primo  strato  dell’aria. 

Le  nebbie , le  quali  soprattutto  dominano  nelle  vallate , de- 
rivano più  dal  freddo  degli  strali  inferiori  dell’  atmosfera  che  dal 
poco  calore  della  terra.  La  loro  condensazione  addiviene  maggiore, 
allorché  i vapori  sono  da’,  venti  orizzontalmente  spinti  verso  le 
somme  alture  de' monti  : non  potendo  andare  più  oltre,  gli  ultimi 
si  uniscono  a’  primi  ed  a quelli  che  si  trovano  intorno  alle  som- 
mità, si  accumulano  gli  uni  sugli  altri,  e s’ingrossano  talmente 
che  si  rendono  visibili  i loro  gradi  di  densità  : talora  si  sciolgono 
in  improvvise  piogge  accompagnate  da  procelle.  Siffatte  meteore 
accadono  specialmente  da  novembre  a marzo,  quando  il  sole  ha 
poca  forza  da  disperderle.  Si  risolvono  in  brinate  se  il  tempo  è 
dolce  , ed  in  gelate  bianche  se  mai  è freddo  ; gelate  che  sogliono 
talvolta  distruggere  1’  attività  della  vegetazione  , e spargere  più 
che  altrove  funesti  effetti  nelle  contrade  marittime  , allorché  suc- 
cedono in  aprile  o in  maggio. 

Le  stagioni  più  piovose  sono  quelle  di  autunno  e di  prima- 
vera. Suole  talvolta  piover  molto  nell’  inverno  e nell’  estate,  ma 
sempre  a diffalco  delle  prime.  Per  effetto  delle  piogge  dirotte  e piu-. 
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tellose,  sono  divenute  le  montagne  ejo  colline»  ove  più  ove  meno, 
denudate  di  terre  vegetali  e smosse  da  frane.  Le  acque  che  di- 
scendono da’  monti  e scaturiscono  da'  lori  lati  , formano  una 
quantità  di  ruscelli  che  danno  origine  a’  Cu  uh  Tronto  , Vibrata, 
Salinello  , Tordino,  Vernano,  Piomba,  Salino,  Pescara,  Alcnto, 
Foro,  Sangro , Oscnte,  Asinelio,  Trigno,  Velino,  Salto,  Liri. 
Salubri  e fredde  sono  quelle  dentro  terra;  dolci  o salmastre,  per- 
chè sgorganti  da  colline  cretose  , sortb  le  altre  verso  mare.  Pioti 
mancano  acque  sulfuree  e minerali.  Le  più  rinomate  sono  quelle 
di  Cutilia. 

I turbini  i tuoni  ed  i fulmini  , che  d’  ordinario  divengono 
periodici  per  alcuni  giorni,  sono  spesso  accompagnati  da  gragnuo- 
le  che  devastano  messi  c frutti  in  tempi  estivi.  Più  che  altrove 
hanno  maggior  dominio  nell’  agro  Chietino. 

Le  nevi , che  cominciano  da  ottobre  a cuoprir  le  montagne , 
non  si  liquefanno  che  verso  lo  spirar  di  giugno,  salvo  nc’  profon- 
di valloni  di  Monte-Corno  c della  Maiella,  ove  riunite  in  banchi 
si  perpetuano  da  anno  in  anno  ; e non  resta  liquefatta  dalla  gior- 
naliera azione  del  sole  se  non  la  parte  soprapposta  agli  strati  in- 
feriori che  hanno  la  consistenza  del  gelo. 

Le  contrade  mediterranee  più  delle  marittime  vanno  sogget- 
te a frequenti  scosse  di  tremuoti , che  si  suppongono  cagionati  non 
già  dall’  azione  de’  fuochi  o dell’  aria  ma  da  quella  delle  acque 
che  , quando  divengono  oltremisura  traboccanti  negli  abissi  sot- 
terranei , si  aprono  nuovi  cammini  e nuovi  recipienti  con  violen- 
ti scuotimenti  di  terra  , specialmente  ne’ luoghi  montuosi.  Qua- 
lunque ne  sia  la  causa , si  ha  per  pruova  che  queste  convulsioni 
della  natura,  ora  orizzontali  in  vibrazioni  alterne  ed  ora  perpen- 
dicolari su  e giù,  succedono  ordinariamente  in  direzione  del  nord 
al  sud,  ove  discorre  la  gran  massa  del  continente. 

In  una  periferia  di  292  miglia  italiane  , c sopra  una  super- 
ficie di  3724  miglia  quadrate  , gli  Abruzzi  hanno  una  popolazio- 
ne di  740173  anime  , la  quale  , comcchc  serbi  da  per  tutto  il  ca- 
rattere originario  , pure  offre  tali  condizioni  che  a piccole  distati- 
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ze  paté  di  avvenirsi  in  genti  diverse.  Statura  alta  piucchc  in  altra 
provincia  del  regno  ; membra  robuste  , abbellite  da  vaghe  forme 
c da  fisonomia  dolce  e vivace  , che  fa  aperto  lo  schietto  animo 
cd  il  pronto  e sagace  ingegno  ; amore  per  la  fatica  e perseverante 
costanza  nel  patirne  lietamente  i travagli  : sono  queste  le  note 
caratteristiche  de’  buoni  e laboriosi  abitatori  del  paese  che  andia- 
mo descrivendo.  Oggi  le  virtù  austere  , care  alle  popolazioni  che 
vivono  sugli  alti  gioghi  degli  Appennini , sono  forse  troppo  ingen- 
tilite lungo  le  coste  e nelle  città  nelle  quali  è maggior  frequenza 
di  stranieri.  Se  non  che,  là  dove  si  fece  debole  il  loro  poter  salu- 
tare , tanta  è ancora  la  venerazione  per  gli  antichi  costumi  , che 
di  raro  addiviene  incontrare  chi  non  ponga  ogni  cura  a mostrarsi 
probo  veritiero  leale  sollecito  del  proprio  censo,  li’ educazione  , 
severa  ma  ingenua  , fa  sacra  e venerata  l’autorità  paterna  : c l’ob- 
bedienza, inspirata  dall’ossequio  c dalla  pietà  filiale,  afforza  l’ amo- 
re per  la  famiglia  e pel  suolo  natale , c rende  gli  Abruzzesi  ami- 
ci dell’  ordine  pubblico  e tenaci  de’  loro  dovéri  ; qualità  che  , 
unite  al  naturale  coraggio,  li  rendono  soldati  prodi  e sommamen* 
te  docili  alla  disciplina  militare.  I gióvani  contadini  gareggiano 
di  vigore  di  agilità  di  parsimonia  , doti  senza  le  quali  non  po- 
trebbero aspirare  alla  mano  di  onesta  donzella  : le  madri  , si- 
mili alle  Sabine  di  Orazio  , durano  con  le  lóro  figliuole  le  fati- 
che campestri  che  sembrano  più  opposte  alla  delicatezza  del  sesso. 
Ne’  paesi  montuosi  le  donne  divise,  dal  finir  di  settembre  sino 
al  cominciar  di  giugno  , da’  mariti  e da’  figliuoli  più  adulti  , i 
quali  menano  le  loro  greggi  nelle  Puglie  , sostengono  con  viril 
prudenza  le  cure  della  casa  de’  fanciulli  de’ vecchi , e provveggono 
alle  vestimenta  della  famiglia  per  tutte  le  stagioni  dell’  anno  con 
drappi  che  filano  e tessono  con  le  loro  mani  , e tingono  di  va- 
ghissimi colori  estratti  da  piante  indigene  de’ loro  monti.  Da  che 
la  pastorizia  scemò  d’  assai , quell’  industria  femminile  servì  di 
sprone  allo  stabilimento  di  grandi  manifatture  di  lana,  oggi  non 
ultime  fra  le  più  fiorenti  del  regno.  Tardi  con  la  grave  età  vie- 
ne per  le  genti  di  campagna  il  bisogno  del  riposo  ; c frequenti 
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sono  gli  esempi  di  una  verde  vecchiezza  clic  serba  lutto  il  vigor 
delle  membra  oltre  i cento  anni.  Nelle  parti  più  montuose  delle 
tre  provincie,  fra  le  maestose  rocce  che  circondano  ridenti  valli, 
la  calma  della  natura  c in  armonia  con  le  moderate  passioni  dei 
tranquilli  abitatori.  Divisi  quasi  diremmo  dal  resto  del  mondo,  e 
contenti  di  provvedere  a’  pochi  loro  bisogni  co’  frutti  della  terra 
che  rendono  feconda  co’ loro  sudori,  eglino  offrono  un’immagine 
delle  antiche  famiglie  patriarcali.  Incapaci  di  dissimulazione  c di 
diffidenza  , affettuosi  c cortesi , amano  i forestieri  e fanno  bella 
1’  ospitalità  con  allegre  ed  oneste  accogli  enze.,Jiolle  loro  solenni 
feste  religiose,  per  le  quali  sono  serbati  i risparmi  dell’  anno  , le 
famiglie  si  adunano  in  lieti  banchetti.  Queste  mense,  simili  a 
! quelle  de’  primi  Cristiani , sono  sempre  consecrate  alla  riconcilia- 
zione degli  animi  che  fossero  discordi  per  giuste  o ingiuste  querele: 
c la  gioia  che  allora  si  diffonde  in  tutti  i cuori  , è seguita  dalle 
benedizioni  c dalle  dolcezze  della  pace.  Tali  felici  disposizioni  degli 
animi  fanno  rari  in  queste  provincie  i delitti  che  prendono  ori- 
gine da  atroce  perfidia  ; che  se  talvolta  vengono  lordati  da  odiosi 
misfatti,  sono  questi  vendicati  più  dalla  pubblica  indignatone  che 
dalla  giusta  severità  delle  leggi.  Gli  Abruzzesi  coltivano  con  eguale 
successo  i gravi  c gli  ameni  studi  : ma  di  rado  si  abbandonano  al- 
la torbida  licenza  del  sapere  che,  eccitata  dagl’  impeti  sregolati  dcl- 
1 1’  animo , o vaneggia  con  dotte  fole  o rende  le  scienze  più  funeste 
della  trista  ignoranza.  Chieti , Lanciano , Vasto , Aquila,  Solmo- 
na , Teramo  , Civitclla  del  Tronto  , Penne  ed  altre  terre  vanno 
gloriose  di  uomini  in  ogni  maniera  di  dottrina  chiarissimi.  I dia- 
letti degli  Abruzzi,  se  non  sono  i più  vivaci,  possono  ben  dirsi  i 
più  castigati  di  quanti  si  parlano  nel  Regno  : quelli  soprattutto 
della  provincia  di  Aquila  e di  una  parte  della  provincia  di  Tera- 
mo, oltre  all’essere  assai  dolci  e gentili,  riescono  ancora  più  grati 
per  una  chiara  e piacevole  pronunzia. 
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CIRCOSCRIZIONI  AMMINISTRATIVE  , DIMENSIONI  TOPOGRAFICHE  , CLASSIFICAZIONI 
GEORGICHE  , NUMERO  E DISTINZIONI  DI  ABITANTI. 


Cxiace  il  1. “Abruzzo  ulteriore  tra’ gradi  42"  9',  42"  54'  di  lati- 
tudine, e tra’ gradi  3i"  2',  3i“  53'  di  longitudine.  La  sua  perife- 
ria di  1 52  miglia  di  Qo  a grado  su  di  una  lunghezza  di  47 1 dalla  foce 
del  Tronto  sino  a’  confini  meridionali  di  Castiglione  alla  Pescara,  e 
su  di  una  larghezza  di  3i  f dalla  foce  del  fiume  Vomano  sino  a’con- 
fini  orientali  di  Campotosto  , fronteggia  a levante  ed  a settentrione 
l’Adriatico  per  33 4,  a mezzogiorno  l’Abruzzo  citeriore  per  26 
a levante  ed  a ponente  il  2. “Abruzzo  ulteriore  per  53  4 , a mezzo- 
giorno cd  a settentrione  lo  Stato  Pontificio  per  38  L’estensione 
della  sua  superficie  monta  a 576  miglia  quadrate , divise  in  2 Di- 
stretti e suddivise  in  17  Circondarii  ed  in  72  Comuni  principali  a 
cui  sono  riuniti  90  villaggi  e casali,  giusta  la  circoscrizione  ammi- 
nistrativa del  i.m"  maggio  1816,  che  noi  riportiamo  colle  rispettivi 
popolazioni  del  i83o. 

Circoscrizione  e popolazione  del  Distretto  di  Teramo. 
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POPOLAZIONE 


Notaresco 


COMUNI. 


Riporto  . 
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Frondarola 
Rapino 

4 Canzano 
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Scorrano 
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19  Colonnella 

20  Corropoli 

si  Controguerra 

22  Torano 

5*3  S.  Omero 
Poggiomorello 


Digitized  by  GooQte 
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■ CAPOLUOGHI 

de' 

■ CI&COHJUAII. 

COMUNI. 

POP 

MASCHI 

OLAZ1 

FKMIK* 

0 N £ 

TOTALI 

Riporto  . . 

31931 

32697 

64628 

Cìvitella 

24  Civitella  del  Tronto 

2836 

2856 

5692 

| del  Tronto 

1 25  S.  Egidio 

394. 

43  r 

825 

8 

Faraone 

282 

261 

543 

| Campii 

26  Campii  e Ville 

3438 

3454 

6892 

I 

27  Bollante 

9** 

9*4 

i835 

Valle  Ca- 

28  Valle  Castellana 

672 

698 

1370 

stellana 

Maccliia  del  Conte 

202 

196 

398  | 

| 

S.  Vito 

362 

349 

7" 

.,29  Rocca  S.  Maria 

364 

349 

7i3 

1 

Acquarotola 

86 

93 

i79 

I 

Rocca  Bisegno 

. 107. 

146 

3o3 

Monlorio 

3o  Mon torio 

"79 

1 1 56 

2335 

■ 

Colle  vecchio 

166 

17  C 

337 

1 

3i  Valle  S.  Giovanni 

347 

334 

* 681 

I 

Abatemozzo 

65 

lì 

^ i4a 

s 

Borgonovo 

i34 

140 

^274 

a 

Poggiorattiero 

45 

& 

• » 82 

Vallepiola 

160 

182 

342 

32  Crognaleto  inRoseto 

45 

5o 

95 

Poggio  umbricchio 

1 58 

1 4 1 

a99 

S.  Giorgio 

io5 

1 1 0 

2l5 

A [elio 

39 

47 

- 86  1 

Macchia 

59 

64 

123  1 

Piano  Vomano 

"7 

128 

245 

Senarica 

io3 

"7 

220 

Nereto 

174 

i58 

332 

■ 

Jottea 

j95 

207 

4°a  j 

Alvi 

127 

134 

261 

Cervaro 

i38 

IÒ2 

290 

Frattoli 

142 

>49 

291 

Cesa  castina 

242 

25o 

492  | 

Vallevaccaro 

55 

58 

■ , . 

4544o 

463o6 

9*746  t 

Digitized  by  Google 
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CAPOLUOGHI 

da’ 

CtlCOI  Dilli- 


CO  M 


UNÌ. 


M 


Tossicela 


. Riporto  . • 

Figliola 

33  Coviino  in  Roseto 

Casagreca 
Pagliaroli 
Ser  villo 
Comignano 
Elee 
Agnova 
• Pezzella 

Pianofi  limato 
Vernesca 
Lama 
Padula 

Macchiatornella 

Allovia 

Caiano 

34  Tossiccia 

Castell’ Aquilano 
Cliiarino 
Colledonico 
Cusciano 
Flamignano 
3 fi  Castiglione  alla  Val 
Ornano 

Castel  del  petto 
•Leogna-no 
36  Pietra  Camela 
Interni  esuli 
3y  Fano  Traiano 
Cerqueto 
33  Castelli 
,Acquaviva 


POPOLAZIONE 

MAfCUI 

VIHIVI 

TOTALI 

45440 

463o6 

91746 

26 

54 

66 

65 

1 3i 

23 

10 

4 2 

4 2 

4 1 

33 

ìi 

46 

83 

33 

72 

45 

53 

2^ 

? 1 

24 

2 JA 

■n 

42 

25 

E9 

54 

in 

12 

36 

82 

176 

1^6 

i49 

62 

72 

i34 

23 

E 

21 

24 

45 

170 

i4a 

io5 

176 

355 

i§2 

180 

a 99 
3t5 

jqi 

177 

368 

1 li 

i33 

263 

l82 

e 4^8 

190 

485 

372 

^83 

3i4 

63 1 

10G 

96 

O.Q,2 

337 

335 

672 

479 

427 

"956 

176 

182 

353 

3go 

386 

776 

212_ 

4n3 

, 675 

P 2()6 

678 

1 353 

288 

584 

5o66y 

5x5ao 

102189 

Digitized  by  Google 
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CÀPOLUOGHI 

POPOLAZIONE  i 

de* 

C 0 M U 

N L 

' 

cieco*  ftAKii* 

MACCHI 

rr.Mi.xl 

TOTALI 

Ri 

e 

*1 

e 

5x3669 

5i5ap 

102189 

3g  Isola 

642 

646 

CO 

co 

e* 

Capsano 

48 

49 

97 

Castel  S.  Nicola 

120 

IIQ 

289 

Cerchiata 

u5 

123 

238 

Coll’  alto 

93 

95 

187 

• 

Forca  di  Valle 

88 

79 

T67 

Pagliara 

274 

296 

570 

5ao48 

52927 

i°4975 

Circoscrizione  e popolazione  del  Distretto  di  Penne. 


CÀPOLUOGHI 

de* 

CIRCONDARI!. 

COMUNI. 

POPOLAZIONE 

MACCHI  | 

r imi» 

TOTALI 

Riporto  . . 

52048 

52927 

104975 

Penne 

4o  Penne 

4621 

4764 

9385  , 

, 

4t  Farindola 

i3io 

i398 

2608 

4 2 Montebello 

762 

779 

1 54 1 

Bisenti 

43  Bisenti 

1233 

1256 

2489 

Bacucco 

5g3 

601 

i*94 

44  Cerntignano 

99 1 

977 

1968 

Montcgualtieri 

223 

23l 

4^4 

■ 

\ 45  Penna  S.  Andrea 

526 

549 

1074 

46  Basciano 

687 

755 

»44a 

47  Castagna 

544 

572 

1 116 

48  Castiglione  Riesser 

Raimondo 

1192 

1 186 

2878 

Appigliano 

277 

269 

546 

Città  S. 

49  Città  S.  Angelo 

■ 2835 

2888 

5723 

Ansclo 

v-f- 

00 

^69052 

: .36898 

X >4  ) 


* 


coxm 

POPOLAZIONE  | 

Bs 

MASCHI 

TOTALI 

| 

Riporto  . . 

67841 

69052 

i368g3 

Cipresso 

i5g 

i3g 

298 

i 

5o  Jfihcè 

846 

852 

1698 

5i  Montesilvano 

629 

594 

1223 

Cappelle 

499 

493 

993 

5 a Castellamare 

1754 

*797 

355 1 

Loreto 

53  Loreto 

2637 

a7°9 

5346 

54  Collecorvino 

1195 

1184 

2379 

55  Picciano 

679 

685 

1 364 

56  Moscufo 

826 

798 

1622 

Pianella 

57  Pianella 

a35a 

lino 

4722 

Cerratina 

a44 

a64 

5o8 

Castellana 

187 

190 

377 

58  Cepagatti 

54o 

53i 

1071 

Villanova 

aoa 

187 

389 

Vallemare 

190 

175 

365 

5g  Rosciano 

638 

635 

1273 

Villa  S.  Giovanni 

186 

202 

388 

Villa  Badessa 

i35 

i56 

291 

Villa  Oli  veti 

202 

aio 

4ia 

60  Spoltore 

1 363 

i38i 

a74f 

Capra  ra 

3i6 

333 

649 

Catignano 

61  Catignano 

777 

735 

1 5 12 

6a  Nocciano 

654 

63  2 

1 286 

63  Cugnoli 

669 

645 

1 3 1 4 

64  Vicoli 

507 

53o 

ioÌ7 

65  Brittoli 

648 

609 

1 257 

Carpinete» 

452 

427 

879 

66  Civitella  Casanuova 

982 

1016 

1998 

Vestea 

H27 

5ia 

io39 

Celierà 

3 44 

354 

698 

Torre  de' 
Passeri 

67  Civitaquana 

1157 

1 1 4 * 

2298 

68  Torre  de’  Passeri 

754 

751 

i5o5 

n 

m 

Digitized  by  Google 
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CAPOLUOGHI 

d.' 

• C Ó M U » I. 

i 

POP 

OLAZIOHE  | 

MA0CI12 

rmiKt 

TOTALI 

1 

1 

Riporto  . . 

69  Pietranico 
1 70  Alanno 
' 71  Castiglione  alla  Pe- 
| scara 

1 72  Pescosansonesco 
Corvara 

i38a 

020 

667 

342 

92287 

5i  i 
i33a 

897 

623 

390 

183378 

985 

27.4 

18x7 

1290 

n'ii 

Totale.  . 

94876 

96040 

1909x6 

Suole  considerarsi  il  i .°  Abruzzo  ulteriore  diviso  in  parte 
settentrionale  ed  in  parte  meridionale.  È compreso  nella  prima 
il  Distretto  di  Teramo  e nella  seconda  il  Distretto  di  Penne  , 
l’uno  e l’altro  suddiviso  in  Circondarii.  Ne  diamo  le  rispettive 
dimensioni  e popolazioni. 

Distretti. 


DESOMIKAZIom 

II 

di' 

M 

s : 
a s 
* - s 

«.£  0 

W - 
eu  2 
P 2 

B 

PERIMETRI  LUNGHEZZE  LARGHEZZE 
in 

MIGLIA  I»I  60  A «lAHO. 

ABITANTI. 

■ Teramo 

5gi 

i5i  ; 

364 

3o  \ 

1 

1 0 i 97  ^ 

Penne 

385 

89* 

29* 

21  4 

8594 1 

Totali  . . 

976 

241 

66 

i9°9‘6| 

Digitized  by  Google 
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Circondarli  nel  Distretto  di  Teramo.  * 


PESOMINÀZIOHI 

de' 

w 5 

u - 

’Z  a » 

« •-  Cf 

W -e 

p g 

va  h 

a 

perimetri  lunghezze  larghezze 

« 

MIGLIA  DI  6 O A GiADO. 

«4 

» 

*< 

H 

H 

B 

■< 



Teramo. 

65  ì 

44? 

167 

7? 

15996 

Atri 

62 ? 

42? 

104 

?» 
7 » 

i6358 

Notaresco . 

59| 

3a| 

9? 

9025 

Giulia 

5a| 

3l7 

8? 

61 

1001 3 

Nereto 
Civitella  del 

.56* 

3ol 

9? 

8r 

i3a36 

Tronto 

*28  5 

61 

81 

O 

CD 

O 

Campii 
Valle  Castel- 

541 

277 

8? 

81 

8727 

lana  ,• 

Ur 

26  ì 

8! 

6? 

3874 

Montorio 

79? 

67! 

634 

18 § 

i6| 

9124 

Tossiccia 

46  ì 

i4; 

11? 

1 1762 

Circondarli  nel  Distretto  di  Penne. 
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Secondo  i ruoli  de’ Catasti  provvisori,  l’ estensione  delle  ter- 
re che  nel  i.°  Abruzzo  ulteriore  sono  addette  a semine  a vigne  ad 
olive  a frutta  a pascoli  naturali  a prati  artificiali  a cespugli  a bo- 
schi ed  a selve*  ascende  a 668170  moggi  napolitani,  cioè  a 3q4  772 
nel  Distretto  di  Teramo  ed  a 273398  in  quello  di  Penne  , ognuno 
di  48400  palmi  quadrati,  ripartiti  tra  72  Comuni  principali  e 90 
luoghi  riuniti , nelle  seguehti  proporzioni  (1). 

v Distretto  di  Teramo. 


COMUNI  E LUOGHI  RIUNITI. 


Teramo  e luoghi  riuniti 

Torricella  e luoghi  riuniti 

Miano  e luoghi  riuniti 

Canzano 

Atri  e Ville 

Cellino  e Ville 

Silvi  : 

Mutignano 

Castilenti 

Montesecco  e luogo  riunito 

_ « 

Notaresco  e luogo  riunito 
Montepagano  e luogo  riunito 
Morro 

Castell’Alto  e luoghi  riuniti 
Giulia 


ESTENSIONI  IN  MOGGI 

mm 

MONTUOSI 

TOTALI 

16186 

847 1 

24657 

i53iq 

1 53 19 

3868 

365o 

7618 

1623 

4o38 

566 1 

*71,7 

5737 

22854 

4802 

49^ 

9821 

2795 

3o3a 

6827 

1641 

3 068 

47°9 

2263 

3i8o 

5443 

2268 

3o58 

5326 

4672 

6n3 

10785 

5587 

6i4o 

u 727 

3569 

4260 

7829 

245 1 

6061 

85i2 

434o 

2080 

64^o 

79.176 

152408 

(1)  La  misura  agraria  che  adoprasi  nel  I.*  Abruzzo  ulteriore,  è il  tomolo 
composto  di  5y6oo  palmi  quadrati  , diviso  in  4 quarte  , ogni  quarta  in  6 mi- 
sure, ed  ogni  misura  in  canne  16  a/3.  Soltanto  si  fa  uso  nel  Comune  di  Ro- 
sciano,  Distretto  di  Penne , del  tomolo  di  48400  palmi  quadrali  , equivalente 
al  moggio  di  Napoli,  a cui  riporteremo  nella  nostra  descrizione  tutte  le  diffe- 
renze delle  dimensioni  agrimcnsoric. 
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COMUNI  E LUOGHI  RIUNITI. 


Riporto  . . 

Mosciano  e luoghi  riuniti 

Tortoreto 

Nereto 

Colonella 

Corropoli 

Controguerra 

Torano 

S.  Omero  e luogo  riunito 
Civitella  del  Tronto 
S.  Egidio  e luogo  riunito 
Campii  e Ville- 
Bellante 

Valle  Castellana  e luoghi  riu- 
niti 

Rocca  S.  Maria  e luoghi  riu- 
niti ' 

Montorio  e luogo  riunito 
Valle  S.  Giovanni  e luoghi 
riuniti 

Crognaleto  in  Roseto  e luoghi 
riuniti 

Cortino  in  Roseto  e luoghi 
riuniti 

Tossiccia  e luoghi  riuniti 
Castiglione  della  Valle  e luo- 
ghi riuniti 

Pietra  Camela  e luogo  riunito 
Fano  Traiano  e luogo  riunito 
Castelli  e luogo  riunito 
Isola  e luogo  riunito 

Totali.  . . 


ESTENSIONI  IN  MOGGI 


PIAI!  I MONTUOSI  TOTALI 


’j'il'i'ì. 

7183 

4337 

1045. 

6593 

3854 

3646 

!677 

4639 

7528 

2743 

i3o8a 

7657 


i45-ì4i 


79176  i5*4o8 

63 80  ‘ i3563 
4p3i  8368 

2196  3*4 1 

3o85  9678 

2072  5926 

654i 
338* 
7873 
i3575 
5 89.4 

21876 
9820 

i3949 
84*i 

/T-,-  lo6°4 

10966  1*541 

16845  16845 


14774 

10769 

6708 

7186 

4682 

9°47 

i38i2 


14774 

12*63 


1 3 8 1 2 
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Distretto  di  Penne: 


1 COMUNI  E LUOGHI  RIUNITI. 

ESTENSIONI  IN  MOGGI 

I 

riAKi 

MOMTUOst 

TOTALI 

1 Penne 

7542 

l684o 

24382 

1 Farindola 

1985 

7738 

9723 

Montebello 

934 

5095 

6029 

I Bisonti  e luogo  riunito 

i843 

i66Sg 

18482 

fl  Cerimignano  e luogo  riunito 

4916 

49*6 

■ Penna  S.  Andrea 

aqi 

2878 

3i  69 

I Basciano 

1987 

3269 

5ao6 

1 Castagna 

I Castiglione  Messer  Raimondo 

4696 

4696 

| e luogo  riunito 

1 Città  S.  Angelo  e luogo  riu- 

1755 

5885 

7640 

1 nito 

14916 

*4916 

Elee 

3 196 

3ig6 

Montesilvano  e luogo  riunito 

i379 

5a5g 

6638 

fl  Castellamare 

i325 

21 97 
1 1856 

3522 

Loreto 

3533 

i538q 

Collecorvino 

54gu 

32i9 

8711 

Picciano 

771 

1517 

2288 

Moscufo 

48o8 

48o8 

Pianella  e luoghi  riuniti 

38ia 

1 i65i 

1 5463 

Cepagatti  e luoghi  riuniti 

6627 

6627 

Rosciano  e ville  riunite 

3682 

4640 

8322 

Spoltore  e luogo  riunito 

4966 

6628 

1 i5q4 

Catignano 

2837 

2696 

5533 

Nocciano 

a5i4 

2074 

4588 

Cugnoli 

1943 

3739 

5682 

Vicoli 

875 

2802 

3677 

Brittoli  e luogo  riunito 
Civitella  Canova  e luoghi  riu- 

9983 

6i52 

1 6 x 35 

| ititi 

4268 

7473 

ii74i 

| Civitaquana 

1 833 

4245 

6078 

1 . • 

95°47 

144104 

23gi5i 

Digitized  by  Google 
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» , V. 

COMCHI  E LUOGHI  RIUNITI. 

..‘“.oo,  1 

mit 

MOSTI-OSI 

TOTALI 

Riporto  . 

95o47 

144 io4 

23gi5i 

Torre  de*  Passeri 

ga5 

1661 

a586 

Pietranico 

ia3o 

aqo4 

4 >34 

Alanno 

6:49 

38a6 

10076 

Castiglione  alla  Pescara 

85 1 

35ai 

4372 

Pescosansonesco  e luogo  riu- 
nito 

4 

ia582 

1 2082 

Totali.  . . 

104802 

168598 

273400 

SATURA  DELLE  TERRE  PRODUTTIVE. 

ESTENSIONI  IN  MOGGI 
ne'  Distretti 

DI  TIKAMO  DI  TIRSI 

TOTALI. 

A seminati  nudi  di  1.*  classe. 

448 1 

5566 

10047 

di  2.a  

104875 

88273 

1 c)3 1 48 

di  3.*  ..... 

75945 

4l2l4 

117159 

A detti  alberati 

61 i85 

32242 

93427 

Ad  orti  a giardini  a frutta  ... 

642 

485 

1 1 27 

Ad  oliveti 

1 1685 

i5659 

27344 

A vigneti  bassi  e capannati.. 

27043 

i46i3 

4 1 66 1 

A pascoli  naturali 

89748 

43462 

l332  io 

A prati  artificiali 

i485 

768 

2253 

A boschi  ed  a selve 

13712 

25223 

38935 

A terreni  cespugliosi 

3966 

5893 

9869 

Totali.  . . 

394772 

273400 

668 172 

J 


ì 
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Popolazione  durante  f anno  i83o. 


1 

CLASSIFICAZIONE  DEGLI  ABITANTI. 

ì 

MAICIII 

rinatiti 

Ripartizione  in  età. 

dalla  nascita  ad  un  anno...'.. 

2826 

2785 

da  i a 7 anni.... 

1 468 1 

14648 

da  8 a 18  anni 

21274 

21.877 

da  iq  a a5  anni 

I 4o  I 2 

i436i 

da  26  a 4o  anni 

18687 

19662 

da  41  anno  in  poi 

233g6 

22717 

94876 

96040 

Stalo  civile. 

Maschi  dalla  nascita  a t4  anni 

3o*>  1 .*} 

Detti  celibi  ria  t 5 in  poi , t T t , , 

. 2635o 

Femmine  dalla  nascita  a 12  anni 

28546 

28069 

Dette  celibi  da  i3  in  poi 

Coniugali 

32142 

Coniugate - 

32143 

Vedovi 

536i 

V ed  ove 

7126 

Preti 

532 

F 1*3 T r - - t - t t 

276 

Monache 

i58 

94876 

96040 

Confronto  tra'  nati  ed  ì morti. 

r Maschi  legittimi 

2928 

< illegittimi 

J Femmine  legittime 

167 

2681 

C£> 

■&>, 

co 

' illegittime.... 

1 72 

1. 

( Maschi  

2214 

1342 

MORTI  { t, 

f r emmine 

5 3556 

Differenze  di  più  in  nati  e nate  2892 

) 

Matrimonii  ...,v 1072 

f . 
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Calzolai 

Cappellài 

Candelai....... 

Tintori  e filatori 

Zàgarellai.. 

Sediarii 

Campanaristi 

Riamai,  ottonai  e stagnai. 

Barilai  

Guarnimentai 

Allettatori  di  carrozze. ... 

Staocatori 

Bastai  e sellai 

Fuochisti 

Ferrari  e chiavettieri 

Pomari ; 

Macellari  

Pizzicagnoli 

Cantinieri  e tavernari... 


438 
io 
i 2 
685 
i58 

3.9 

' i 

4* 

49 

4 

6 

aia 
1 8 
i3 
3ia 
( 5 1 
9° 
79 

i66 


Acquavitari.. * r5 

Molinari i5^ 

Trappetari 2i$ 

Muratori agi 

Falegnami : aa5 

Segatori aa3 

Vaticali ; a5a 

Carrettieri > i3g 

Osti  e trattorieri..... * 6i 

Agricoltori jjtSG 

Pastori 1 172 

Marinari,  pescatori  e pescivendoli . 3 19 

Domestici....... 722 

Mendici i458 

Mendiche 16^9 


( 34  ) 

Classi  più  numerose  della  popolazione. 


abitanti  igogi6  ripartiti  in 


Maschi 

Femmine 

Coniugati  e Coniugate. 

Celibi  maschi 

Celibi  femmine 

Veduti 

Vedove 

Preti 


Frati 

Monache 

Nati  maschi  e nate  femmine 

Nati  maschi 

Nate  femmine 

Morti  maschi....; 

Morte  femmine 

' Matrimoni 

Maestri  di  scuole  gratuite  e private.. 

Possidenti 

Negozianti  e mercanti 

Impiegati  ad  arti  liberali 

Artisti  di  ogni  genere  

Venditori  di  generi  diversi  a minuto. 

Agricoltori 

Pastori 

Domestici 

Mondici  e mendiche 


Articoli  della  contribuzione  fondiaria. 3664a 

Contribuzione  fondiaria  , ducati i55ooi> 


• Digitìzed  by  Google 


Rispetto  alla  popolazione 

spnamp 

sono 
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Durante  il  corso  di  un  decennio  , la  popolazione  ha  avuto 
un  incremento  di  2.5940  anime,  cioè  di  12986  maschi  e 12954 
femmine  , c per  anno  di  2594,*  come  apparisce  dal  seguente  stato. 
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Dal  1821  al  i83o  sono  avvenuti  i movimenti  notati*cjui  ap- 
presso. 
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TOPOGRAFIA  GEOLOGICA  GEORC1CA  DEL  DISTRETTO  DI  TERAMO  (l). 


Il  Distretto  di  Teramo  confina  a mezzogiorno  con  quello  di  Penne 
per  miglia  italiane  , a ponente  col  2.0  Abruzzo  ulteriore  per 
37 a settentrione  collo  Stato  della  Chiesa  per  a levante 

coll’Adriatico  per  29  i;  e discorre  in  lunghezza  per  3o^  dal  cor- 
so del  Tronto  presso  s.  Egidio  sino  alla  giogaia  di  Monte  Corno 
in  Pagliara , ed  in  larghezza  per  26^  dalla  foce  del  Tordino  sino 
a’  limiti  di  Cesacastina.  L’ estensione  della  sua  superficie  monta 
a 5g  1 miglia  quadrate  (2) , equivalenti  a 598289  moggi  napoli- 
tani , i quali  sono  ripartiti  in  3g477^  di  terre  produttive,  ed  in 
2o35i7  di  suolo  infruttuoso  (3).  Su  di  essa  vive  una  popolazione 
di  104975  anime.  Secondo  le  proporzioni  statistico-georgiche  si 
hanno  circa  178  abitanti  in  ogni  miglio  quadrato , e circa  moggi 
3 ^ di  terre  produttive  per  ogni  abitante. 

Le  masse  de’ monti,  de’ col  li  e delle  balze  occupano  dirca  tre 
quarti  della  superficie.  Le  loro  molecole  costituiscono  le  parti  pri- 

(1)  Noi  seguiremo  in  tutta  1’  Opera  le  naturali  disposizioni  topografiche 
delle  Provincie,  de'  Distretti,  de'  Circoudarii,  de’  Comuni  , e non  le  circoseri- 
zioni  amministrative  secondo  la  legge,  del  primo  di  maggio  1816. 

(2)  L’  area  di  un  miglio  quadrato  e di  49>nilioni  di  palmi  quadrati,  ognu- 
no de’  quali  ragguagliato  alla  uuova  misura  francese  è metro  0,26367.  Essa 
contiene  moggi  napolitani  1012  2/5,  ognuno  de’ quali  è un  parallelogrammo, 
che  ha  per  ogni  lqfo  3o  passi  , ciascuno  di  palmi  7 1/2  ; ed  è perciò  che  la  sua 
area  è di  900  passi  quadrati  , i quali  fanno  48400  palmi  quadrati. 

(3)  Denotiamo  per  terre  produttive  tutte  quelle  che  piane  o montuose 
contengono  semine  e piante  di  qualunque  specie  , vigni  ti  , oliveti  , frutteti  , 
orti,  giardini,  pascoli  naturali,  prati  artifiziali,  boschi,  selve,  arbusti  cce., 
e per  suolo  infruttuoso  tutto  quello  che  è occupato  da  rocce  , balze  , gole  , 
coste,  filimi,  laghi  , torrenti  , paludi  , sterpi  , strade,  abitazioni , edificai  , 
in  somma  ciò  che  c affatto  sterile  e non  coltivabile. 
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niordiali  delle  terre  produttive,  contengono  dosi  più  o meno  di 
corpi  organici  decomposti  tanto  vegetali  quanto  animali , e for- 
mano insieme  spessezze  di  due  a sette  palmi.  D’ordinario  , sono 
calcaree  quarzose  sabbiose  nelle  montagne,  sabbiose  argillose  mar- 
nose nelle  colline,  calcaree  sabbiose  argillose  ghiaiose  presso  i fiu- 
mi ed  i torrenti:  quelle  delle  valli  e delle  pianure  sono  altrettan- 
te provenienze  delle  alture,  alle  quali  stanno  più  o meno  prossi- 
me e distanti  : le  une  c le  altre  contengono  particelle  di  magne- 
sia e di  allumina.  Tutte  unite  sono  ogn’  anno  ripartite  presso  a 
poco  in  2o55oo  moggi  a cereali,  a formentone,  a civaie,  a pomi 
di  terra , a frutta,  ad  orti , a giardini , a piante  cepacee , tiglio- 
se , eucurbilacee  , tintorie  ccc.,  in  45ioo  a riposo,  in  1 1 685  ad 
oliveti,  in  27048  a vigneti  bassi  c capannati,  in  89748  a pascoli 
naturali,  in  i485  a prati  artificiali,  in  18712  a boschi,  a selve, 
ed  in  3966  a cespugli.  Suole  praticarsi  di  gittar  semenze  negli 
oliveti , c talora  ne’ vigneti.  Vi  sono  parecchi  tratti  di  terre  a de- 
clivio formati  da  strati  sabbiosi  c poco  argillosi , che  le  acque 
hanno  renduti  sterili  per  lo  strascino  degl’  ingrassi. 

Varie  pianure  qua  e là  inclinate  in  falsi  piani  ed  interseca- 
te da  eminenze  o da  fiumi  si  stendono  precipuamente  ne’  Circon- 
dari! di  Civitella  del  Tronto,  di  INereto,  di  Campii,  di  Bollante, 
di  Giulia  Nuova,  di  Teramo,  di  Atri.  Prese  insieme  ascendono 
pressoché  a i43  miglia  quadrate  : la  più  vasta  principia  da’  din- 
torni del  monte  de’Fiori;  si  dilata  lungo  i fiumi  Tronto,  Vibrata  e 
Salinello;  si  spande  ne’tcnimenti  di  s.  Egidio,  s.  Omero,  Nereto, 
Colonnella,  Corropoli , Tortorcto,  Giulia,  Mosciano;  si  appros- 
sima alle  pianure  lungo  il  fiume  Tordino,  le  quali  , risalendo 
verso  l’ovest,  giungono  sino  a Teramo,  e progredendo  lungo  la 
sponda  del  mare  , passano  il  fiume  Vomano , e giungono  sino  a 
quello  della  Piomba.  Le  colline  che  vi  sono  frapposte  ,-come  si 
approssimano  al  mare  , così  declinano  per  gradi  , ed  in  modo  che 
quasi  tutte  terminano  orizzontali  al  lido.  Le  une  e le  altre  godo- 
no e per  la  vicinanza  al  mare  e per  l’esposizione  all’  oriente  di 
vo  clima  dolce  e temperato , il  quale  contribuisce  a render  vie 
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più  fertile  il  terreno.  Fiumi  e torrenti  menano  imo  al  mare  gran 
quantità  di  ghiaie  mantengono  elevato  il  loro  alveo  , e traboc- 
cano spesso  nelle  adiacenti  campagne,  ove  formano  stagni  e pa- 
ludi , come  accade  soprattutto  ne’  tenimenti  di  Teramo  e di  Tor-, 
toretO,  non  meno  che  nelle  vicinanze  delle  loro  imboccature  al  ma- 
re. Si  fa  ascendere  , per  mera  supposizione,  a più  di  1 6 migliar 
quadrate  l’estensione  del  suolo  eh’ è sotto  il  dominio  delle  acque. 
Sembra  che  il  piare  siasi  ritirato  circa  un  miglio,  come  danno  a di- 
vedere taluni  banchi  di  arena  e le  torri  presso  le  sue  sponde,  secon- 
do che  abbiamo  altrove  accennato.  Dentro  terra  signoreggiano  alte 
e vaste  moli  di  montagne  per  lo  più  alpestri  e coperte  di  boschi , i 
quali  sono  ordinariamente  formali  di  querce  di  cerri  di  abeti,  mol- 
to diradati,  e soltanto  folti  ne'  siti  alpestri  e nelle  vallate  di  Roseto 
presso  i confini  dello  Stalo  Pontificio,  ove  vagano  molti  lupi , e di 
luogo  in  luogo  camozze  ed  orsi  : nel  bosco  del  piccolo  Monte-Corna 
annida  il  Falco fulvus  di  Linneo , comunemente  detto  Aquila. 

11  Circondario  di  INercto  è fronteggiato  dalla  valle  del  Tron- 
to , cinta  da  rocce  piegate  in  ardii , che  si  spiccano  dalle  Marche  e 
dall’  Umbria.  Per  lo  più  sono  bassi  e denudali  di  terra  i loro  am- 
massi che,  in  ragion  di  tempo,  appartengono  al  periodo  terziario  , 
quando  il  mare  innalzò  i suoi  fondi  con  la  deposizione  di  nuovi, 
strati.  Di  cgual  struttura  sono  i colli  denominati  della  Croce,  di 
Civita  , del  Casone , della  Torretta , del  Genovese , del  Porcino , 
del  Froscione  .e  di  s.  Pietro,  i quali  stanno  ad  essi  di  fronte.  Di- 
svelano tutti  una  specie  di  sabbia  calcarea  compatta  disposta  a strati 
alquanto  obbliqui  sopra  basi  di  marna  argillosa  cerulea.  La  terra  che 
li  ricuoprc  da  uno  sino  a quattro  palmi,  fattane  Vanalisi  , presenta 
lo  stato  polverulento  de’  loro  componenti  e de’  corpi  organici  vege- 
tali ed  animali , decomposti  e misti  con  dosi  di  allumina  e di  ma- 
gnesia. A fianco  delle  loro  falde , del  mare  , de'  fiumi  Tronto  e 
Vibrata,  si  stendono  i piani  di  Traiano  , della  Valle  Cupa  » di. 
s.  Donato  c di  Martino  Sicuro.  Gli  strati  rispettivi  sono  il  pro- 
dotto non  solo  delle  piogge  che  hanno  menato,  via  dalle  alture  so- 
prastanti molta  quantità  di  terreno  , ma  anche  jdell’  escrescenza 
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de’  fiumi  che  hanno  depositata  molta  copia  di  torbe  o sia  di  humus 
alta  communis  di  Wallerio.  La  loro  spessezza  varia  da  sito  in  sito, 
e giunge  sino  a sette  palmi.  Al  di  sotto,  si  trovano  banchi  di  ghiaie 
e di  ciottoli  calcarii  rotolati  c depositati  da  torrenti  in  tempi  re- 
moti. Stando  alle  indagini  fatte  finora  , non  vi  si  ravvisa  , come 
alcuni  pretendono , nè  pezzi  rotondati  di  talco  inè  ciottoli  di  ser- 
pentina. Le  terre  produttive  ascendono  nel  Circondario  di  Pere- 
to a 3635 1 moggi , cioè  ìi454  piani  e 1 4^9 7 montuosi , tra  qua- 
li no  sono  addetti  234go  a semine  , i23o  ad  oliveti , e 38 io  a 
vigneti.  Ne’ tempi  di  Roma  antica  facevano  parte  dell’ Agro  Pai- 
mense,  il  quale  si  stendeva  dal  fiume  Tronto  per  la  riva  del  ma- 
re sino  al  fiume  Vibrata  , e produceva  vini  di  molta  rinomata 
ed  in  tanta  quantità,'  che  Annibaie  li  diede  a bere  per  lunga  pez- 
za alle  sue  genti  spossate  da  combattimenti  e da  lunghe  marce  , 
e se  nq  servì  per  lavare  i cavalli  del  suo  esercito  come  unico 
mezzo  per  liberarli  dalla  scabbia  contratta  nelle  paludi  del  Tra- 
simene. 

Imminente  a’ confini  e sopra  una  eminenza  di  collina  posa  il 
Comune  di  Colonnella,  alle  vicinanze  del  quale  è là  dove  sta  la  Tor- 
re denominata  Martino  Sicuro  , si  veggono  tuttavia  alcuni  ruderi 
di  Castruin  Truentum  , menzionato  da  Pompeo  a Domizio  per  il 
passaggio  di  Cesare , e segnato  nella  tavola  del  Peutingero , ove  si 
descrive  la  via  Salaria  per  la  riva  marittima  dal  Tronto  all’  Ater- 
no. Dappresso  , sbocca  nell’Adriatico  il  fiume  Tronto  , che  trae1 
sua  origine  dalle  sorgenti  de’ monti  di  Campotosto  presso  Poggio 
Cancelli  ; raccoglie  freddi  rivoli  in  una  cupa  valle  ove  fa  più  giri 
e più  rosure  fra  squallide  rive  ; ingrossa  presso  Amatrice  co’  fon- 
ti de’Sette  Fonti,  della  Fiumitella  e del  Cantarello;  riceve  di  trat- 
to in  tratto  sino  a’  dintorni  di  Ascali  la  Neia  , il  Rio  ,"  il  Lagoz- 
zo , i fossi  del  Colle  e di  Torria  , i torrenti  di  Poggio  Casoli  , 
di  Villa  Illica  , di  Colle  Spada  , le  Pescare  , i fonti  di  S.  Pan- 
crazio e di  Travezzano ,-  il  Fonterotto , il  Capo  d’ Acqua  , il  Pog- 
gio d’ Api , le  fosse  delle  Noci , le  acque  minerali  di  Acqua  Santa, 
a fiumi  Filone  , Chiaro  e Castellano  ; rende  tributari  i torrenti 
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Eretta,  Lama,  Accio,  ed  i (ìumicidli. Marino,  Pqm.arQj  GÙicnde, 
Morice  y.pcr  lupgQ  tratto  .serpeggia  presso  il  confino  Pontificia 
donde  attira  parecchi  ruscelli  ; finalmente  scorre  placido  da  Ascol# 
sino  alla  foce  , in  mezzo  ad  una  pianura  dominata  da  colline  a 
dritta,  e molto  più  a sinistra;  Lungo  il  cammino  di  4 2 miglia  le 
sue'acqne  strascinano  gran  ropia  di  ghiaia  , formano  scavi  , e 
depongono  sedimenti  argillosi  gialli  rossicci  per  Y ossido  di  ferro 
che  spiccano  da  alcune  montagne;  Il  volume  delle*  sue  dequ^:  verso 
lo  sbocco  noi  mare  è sì  grosso , che  può  navigarsi  co«\ barche  al 
luogo  detto  Martino  Sicuro  , ove  sono  collocate  le  officine,  della 
frontiera;  Alcuni  qvanzi  di  antiche  mura  che  sono  in  questo  sito, 
fanno  credere  che  fosse 'fornito  di  porto  in  tempi  antichi. 

Il  Circondario  di  CiviteHa  del  Tronto  offre  particolari  che 
attirano  lo  sguardo  del  geologo.  Alcune  eminenze  sorto  formate  da 
depositi  calcarci  di  colar  opaco  smorto  terroso  , i quali  racchiu- 
dono conchiglie  iir\petrite  in  mezzo  a ciottoli  rotolati,  per  lo  più. 
selciosi,  conglutinati  da  cemento  naturale.  Altre  svelano  qua  stra- 
ti di  pietra  arenaria  dura  tramezzati  da  piccoli  filoni,  di  zolfo  e 
là  ammassi  tufacei  di  color  bruno' cenericcio  e di  grana  fina  ter- 
rosa con  isquamette  di  mica , « con  particelle  di  pirossena  sopra 
basi  di  sabbia  e di  argilla.  Quella  su  cui  poggia  il  castello  edi- 
ficato da  Filippo  il  appalesa  una  pelrificazione  dì  sostanze  orga- 
niche a tessitura  fibrosa , e contiene  impronte  di  fronde  , ramo- 
scelli , tronchi  c radici  d’élcFe  querce,  piante  indigene  del  luo- 
go. In  quattro  siti  diversi  zampillano  bolle  di  acqua  sulfùrea  ,,la 
quale  ,si  annunzia  di  lontano  con  odore  epatico  disgustoso  al  pari 
che  forte.  Si  eleva  quel  castello  sulla  vetta  di.  alta  collina  al  di  là 
di  go  tese  dal  livello  del  fiume  Salinello  che  scorre  nella  valle 
prossima  alle  falde.  Ha  un  piano  inclinato  lungo  200  tese  e larga 
3o,  racchiuso  da  antica  cinta  irregolare  c mal  fiancheggiato  da  mu- 
raglia senza  terrapieno.  I suoi  pendìi  al  nord-ovest  sonò  molto  ripi- 
di, quello  al  sud-est  è dolcemente  inclinato  e congiunto  con  piccolo 
avvallamento  al  gruppo  di  altre  eminenze,  le  quali  formami  una 
delle  diramazioni  appennine  che  dalla  gran  catena  si  distendono 
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versola  to5{a  3eirA«kiatwo»  Su  à i esso  è postaia -citù  di  CivitelLa, 
la  quale  presepi?  una  for aia  q oad r>l a tc ra> al  1 ungala  , attorniata  da 
TOOehie  torti' e muraglie  rovinose  senza  Cassata,  senza-stcadacdvjer.t? 
c senza  fepalto.  U noilo  suei  lati  è addossato  alla  pinta.  c^l  catSUi  lo, 
e l’altro  èxiVolto  ad  alcunq alture. ch»io  doipioanoalla  distanza  di 
i5q  tese.’-Vari  sentieri  melano  ali1  alto  : ijaelli  verso  là  dritta  sono 
più  difficili  dqgli  àUri  cito  yanrio. a riunirai  ^.uUa  -ginLstra  dei  fron- 
■ té  della  cjttà  ove  il. terreno  ,si  distende  quasi:  in  piana  nella  di- 
rezione del  nord.  Memorabile  è l’assedio  clic  quel  castello. sostenne 
nel-iBoé  contra  un  corpo  di  truppe  francesi.  11  suo  bravo  coman- 
dante Wadc'lo  difése  cotuefoica  fermezza  pcrtrensfcsl,  c respin- 
se due  assalti  con  pkciol  nujiterodi  animosi,  soldati' , e.  con  scarsi 
mòzzi  a combatterei  ma  poiché  -vide  jcidotto  il  suo  drappollo  a so- 
lido uomini  dovette  cedere  ad  onorevoli  patti , di  uscir  cioè  con 
tuttiigli  ' onori  militari , ,d  i conservar  .gli  equipaggi  r e di  trasfe- 
rirsi colla  guarnigione  in,Sicilia  per  esser  cambiata  ( i). . 

Al  dir  di  duvet  jó,  1?  dove  s’_ innalza  CiVitella  del  Tronto, 
ebbe  sede  ne’ tempi  vetusti  la  famosa  Bercgra , rammentata  da 
Tolommeo  col  nome  di.wràs  Bcrelrafóftc  propu gnaculum  a dvcr- 
sus  hostes  , eye  ì Romani  dedussero  una  colonia,  ed  ove  trovaro- 

. . ' • ; „ -.  . . , i , 

. : • ' ' f * 
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(i)  Il  castello  era  munito  di  jg  Gaimoni  di  diverso  calibro,  di  un  mor- - 
taio  , d>  <oo  Cantala  di  polvere  in  barili  Cd  in  cartocci,  di  12  bombe,  di  al- 
cune piramidi  di,  palle , e di  poca  mitraglia;  e tutta  la  guarnigione  era  com- 
posta di  3oo  militi  provipciali,  e 20  uomini  tra  ufficiali  c sotto-uffizrali.Ciò  non  - 
ostante  essa  ebbe  a.  difendersi  cqn  estremo  ed'  inusitati  coraggio',  ‘e. per  dare 
un’ idea,  de'  generosi  sentimenti  di  gloria  da’  quali  eri  animata,  "ci  cade  in  ac- 
concio notare  che  nella  resa  della  fortezza  ntln  ci  fu  chi  avesse  cuore  ‘di  con» 
segnare  la' bandiera  reale  ; sperò  fu  eletto  prode  soldato,  il  quale  avendo 
perduto  combattendo  if  lume  degli  occhi  , 'poteva  compiere  1’  ingrato  ministero 
senza  essere  spettatore  del  trionfi)  dèi  nemico,  L' ulEziale francese  incaricato  di 
ricever  la  bandiera  riguardò  questo  atto  ooifiG  un  insulto  diretto  «He  sue.  ar- 
mi, e nc  chiese  conto  al  Comandante , il  quale  rispose  con  fermezza  di  esser 
Btato  destinato  a tale  uffizio  un  cicco  per  risparmiare  ad  .altri  la  pena  di  ve- 
dere in  mani  nemiche  quel  sacro  'deposito  alla  loro  fede  ed  al  loro  valore 
commesso.  » 
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no  asilo  gli  abitanti  di  Truentum  distrutto  da  Siila.  Le  terre  pro- 
duttive del  Circondario  in  discorso  ascendono  a 19469  moggi  , 
distinti  in  10271  piani  c 9198  montuosi , tra’quali  se  ne  conta- 
no circa  2970  per  semine,  38o  per  oliveti  e 1860  per  vigneti. 

11  fiume  Vibrata , Helvinum  di  Plinio,  sorge  poco  distante  da 
Civitella  , attraversa  i piani  di  s. Egidio, .di  s.  Donato,  di  Martino 
Sicuro  j e dopo  il  corso  di  circa  16  miglia , lungo  il  quale  nasconde 
e discopre  due  volte  le  sue  acque , si  perde  nel  mare.  In  mezzo  al- 
la ghiaia  che  mena  seco , si  trovano  pezzi  di  piromaca  e di  una  pie- 
tra, trasparente  e quasi  diafana  , somigliante  al  talco.  È irrigato 
da  esso  un  gran  tratto  di  terreno  che  per  lo  innanzi  era  addetto  al- 
la coltivazione  del  riso , oggigiorno  vietata  per  l’aria  malsana  che 
cagionava.  Tiene  accanto  eminenze  di  calce  carbonata  concreziona- 
ta  a tufo,  cellulare  nella  struttura , e cospersa  di  fango  sabbia  foglie 
e frantumi  di  corpi  organizzati.  1 rodimenti  c gli  squarciamenti 
operati  dalle  acque  ne’ loro  basamenti  palesano  densi  strati  di  sab- 
bia, di  argilla  e di  carbon  fossile  in  briccioli.  Dappresso  si  eleva 
la  calcaria  straliforme  del  monte  Cirello  nomato  anche  de’  Fiori , 
la  quale  contiene  banchi  di  piromaca  a frattura  concoide,  ad  aspet- 
to biondo  nebuloso.  Non  appare  che  sia  depositaria  nè  di  carbon 
fossile  nc  di  pece  montana , come  taluni  asseriscono  sulla  fede  al- 
trui. Sì  bene  i suoi  dossi  sono  ricchi  di  belle  piante,  tra  le  quali  pri- 
meggia la  fritillaria  meleagris,  preziosa  liliaceadi  cui  mancava  la 
nostra  Flora,  c la  sesleria  nitida-  Un  enorme  scoglio  rivolto  al  sud 
pone  Sue  alla  sua  mole.  Anch’  esso  è di  pietra  calcaria  , e s’ in- 
nalza circa  600  passi  a piombo  sulle  sorgenti  del  fiume  Salinello. 
Qui  si  apre  adito  ad  un  romitorio  formato  dentro  Una  grotta  , 
la  quale  tiene  a sinistra  una  sufficiente  larghezza  in  cui  sono  due 
piccole  stanze  di  abitazione  ed  un  adito  scavato  nello  stesso  sco- 
glio , lungo  circa  20  passi  verso  l’est , largo  10  ed  alto  i5  : termi- 
na con  altra  grotta  lunga  circa  7 passi  dal  nord  al  sud  , larga  4 
dall’  est  all’  ovest , ed  alla  6 , ove  si  scorge  una  calcaria  compat- 
ta , tramezzata  da  piccoli  filoni  irregolari  di  pietra  focaia  a color 
biondo  pallido.  Vi  stanno  all’  intorno  alcune  grottole  con  molta 
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quantità  di  tèschi  ed  ossa  ornane.  Vi  ha  uno  spiraglio  largo  circa 
un  passo  ed  alto  tre  verso  il  sud,  il  quale  dà  molta  luce  ; e vi  ha 
un  antico  altare  dedicato  all’Arcangelo  s.  Michele  , da  cui  pren- 
dono nome  il  romitorio  cd  un  ricco  priorato  nel  circonvicino  vil- 
laggio denominato  la  Ripa.  A destra  dell’  altare  si  osserva  uno 
stillicidio  perenne  di  acqua  purissima  ; e due  passi  più  oltre  si 
mette  piede  in  una  grotta  oscurissima  la  quale  si  prolunga  , co- 
me è fama  , per  tutta  l' estensione  della  base  sino  ad  Ascoli  nel 
Piceno.  Vi  si  ammirano  colonne  e forme  diverse  di  stalattiti  , 
parte  pendenti  e parte  elevate.  Le  loro  tinte  sono  diafane  al  pari 
de’ cristalli  alquanto  oscuri. 

Non  molto  lungi  si  elevano  su  di  una  stessa  base  i monti  Calvo 
e Sorbo  a fianco  del  fiume  Castellano.  La  loro  costituzione  rasso- 
miglia a quella  del  monte  de’  Fiori.  Di  prospetto  e presso  i confini 
sta  il  villaggio  di  Acquasanta , ove  un’  acqua  idrosolforosa  raccolta 
in  gran  copia  entro  naturale  ampia  caverna  , scavata  nelle  viscere 
di  un  monte  di  calcaria  stratiforme , arresta  e fissa  1’  attenzione  del 
fisico.  La  sua  temperatura  si  eleva  sino  a 3o  gradi.  Il  suo  recipiente 
di  forma  ellittica  ha  circa  21  passi  di  diametro.  I bruni  macigni 
a volta  , sono  tapezzati  da  depositi  sulfurei  de’ quali  c riboccante 
il  fondo.  Li  profondità  c tale  quale  conviene  per  prender  bagni  sen. 
za, pericolo.  Le  sue  acque  conservano  tuttora  l’antica  celebrità. 
Infermi  d’  ambi  i sessi , specialmente  que’  che  soffrono  affezioni 
cutanee  e malattie  prodotte  da  disordine  de’ visceri  del  basso  ven- 
tre, concorrono  a trar  profitto  dalle  loro  virtù  salutifere.  Fa  pe 
na  che  non  se  ne  sia  fatta  sin  oggi  una  esatta  analisi.  Un  sotter- 
raneo cunicolo  si  prolunga  al  di  là  della  caverna , e si  vede  in- 
gombro di  fanghi  termo-minerali  , i quali  si  dicono  efficacissimi 
a debellare  i più  ostinati  malori. 

Da  vicino  si  steude  II  Circondario  di  Valle  Castellana  , in- 
tersecato in  più  modi  da  sorgenti  torrenti  e rivoli  , che  danno 
corso  al  fiume  Castellano  , il  quale  strascina  nelle  sue  piene  mol- 
ta ghiaia  in  mezzo  a cui  si  rinvengono  pezzetti  di  breccia  silicea 
a tessitura  schistosa  c di  petroselce  agatoidc  , distaccati  dalle  fen- 
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diture  «le"  monti  di  S.  Lorenzo  e Pallone.  Tra  i Quarti  ed  i Prati 
della  Catena  se  ne  osservano  altri  di  piromaca  la  quale  > o per 
imperfezione  ò per  principio  di  decomposizione  , offre  caratteri  di 
un’argilla  indurita,  facile  a tagliarsi  con  ferri  taglienti.  Le  terre 
produttive  che  ricoprono  le  sue  eminenze  e valli,  sono  di  quali- 
tà infime.  Il  loro  ammontare  c di  22610  moggi  all’  intutto  mon- 
tuosi , cioè  di  circa  1294°  a semine  e di  i5o  a vigne  ; i rima- 
nenti sono  scoscesi,  sassosi , cespugliosi  e boscosi. 

Da’  dintorni  del  monte  de’  Fiori  comincia  una  vasta  bella  e 
fertile  pianura  che  si  dilata  sino  alle  sponde  del  mare  tra’  fiumi 
Vibrata,  Salinello  , Tordino  , Vomano  e Salino.  Il  terreno  pre- 
dominante clic  la  investe  è argilloso  , menochè  presso  il  corso  dei 
fiumi  ov’  è ghiaioso  sabbioso,  e menochè  presso  i monti  ov’p  cal- 
cario. Mal  si  è avvisato  chi  ha  indicato  un  ammasso  di  arenaria 
macigno  a tessitura  schistosa  nelle  vicinanze  di  Macchia  del  Con- 
te , specialmente  là  dove  copiose  sorgenti  danno  origine  al  fiume 
Salinello,  un  tempo  Suinum  , il  quale  sino  al  suo  sbocco  in  ma- 
re tra  il  Vibrata  ed  il  Tordino  ha  un  corso  di  circa  20  miglia  in 
tortuosi  givi  , copioso  de’  rivoli  che  accoglie  presso  S.  Nicola  , 
Trinità,  Paterno,  Pancarano,  Ponzano,  Porrano  ecc.,  nqn  meno 
che  carico  di  copiosa  ghiaia  la  quale  contribuisce  molto  a colma- 
re ed  a protrarre  la  spiaggia  marittima.  Non  vi  si  veggono  spar- 
si se  non  carbonati  calcarei  che  sotto  I’  azione  «dell’  acido  nitrico 
danno  molto  acido  carbonico. 

Campii , che  si  suppone  stirta  sulle  rovine  di  antica  città,  è 
situata  alle  falde  del  monte  Foltone  che  al  pari  di  quello  de’  Fio- 
ri è fecondo  di  piante  pregevoli,  ed  in  particolare  di  genziana,  va- 
leriana, tormcntilla,  stellaria,  lunaria.  I colli  del  suo  Circonda- 
rio offrono  contrassegni  di  formazione  terziaria  , picchettata  di 
fossili  testacei  , c prestano  quantità  di  buona  argilla  a più  specie 
di  vasi  che  vi  si  lavorano  in  bel  modo , e si  smerciano  al  di  den- 
tro e al  di  fuori  della  provincia.  Vi  ha  qualche  deposito  di  tu- 
fo poco  duro  e molto  impuro,  il  quale  apertamente  svela  un  di- 
sordinato involgimento  di  fango  , di  sabbia  , di  foglie  e di  altri 
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frantumi  di  corpi  organizzati,  clic  ha  dominato  nella  sua  forma  - 
rione.  ■Gli  strati  su  cui  {loggia  , sono  di  sabbia  e di  argilla.  Le 
terre  produttive  che  ricoprono  i loro  dossi  cd  i loro  piani  sotto- 
posti , sono  formate  di  sostanze  calcaric  sabbiose  marnose,  riboc- 
canti di  particelle  vegetali  ed  animali.  La  loro  totalità  è di  20739 
moggi  piani  e di  10957  montuosi  : ne  sono  ogn’  anno  assegna- 
ti a semine  circa  19720  , e ne  sono  piantati  ad  olivi  760  ed  a 
vigne  46xo. 

A varie  riprese  si  elevano  nel  Circondario  di  Giulia  Nuova 
i colli  di  s.  Arcangelo  , della  Pietra  , delle  Vene  , di  Pizzuti  e 
di  s.  Massimo.  Talune  squarciature  e rosure  delle  rispettive  masse 
fanno  palese  ne’  dossi  una  sabbia  calcaria  alla  rinfusa  ed  a strati 
interrotti  ; nelle  basi  una  marna  argillosa  sparsa  di  pagliuole  mi- 
cacee. I testacei,  che  sono  conglomerati  nell’una  e nell’altra,  appa- 
riscono senza  smalto  e lustro  margaritaceo  ; c quelli  che  sono  più 
alterati,  si  veggono  ridotti  a guisa  di  creta  senza  cambiamento  nella 
forma.  I rivoli  nomati  Ceco , Rovano  , Campione,  Rossa , Valfuo- 
ri,  Massimo  e Pizzuto,  lo  taglieggiano  dal  nord  al  sud  sino  al  lo- 
ro sbocco  nel  fiume  Tordino,  e quando  accadono  le  dirotte  piog- 
ge , ringorgano  queste  a danno  delle  colture.  Le  sabbie  calcarie 
terrose  fogliose  che  ne  formano  le  alture  a strati  inclinati  verso 
l’ orizzonte,  racchiudono  spoglie  di  marini  .estacei , c le  marnose 
argillose  che  ne  costituiscono  la  base , danno  a divedere  frammen- 
ti carboniferi  presso  il  corso  del  fiume  Tordino  menzionato  da 
Plinio  col  nome  di  tìatinus  Jluvius  apud  Castrum  1S' omini,  il  quale 
nasce  dalla  montagna  di  Padula  ; raccoglie  i rivoli  succennati  c 
que’che  formano  ilFiumicello  e la  Viziola  ; bagna  il  lato  destro 
di  Teramo  ; e dopo  un  corso  di  25  miglia  tra  giri  serpeggianti  si 
perde  nell’Adriatico  presso  cui  ha  un  alveo  di  1200  palmi,  e tra- 
sporta grossa  ghiaia  la  quale  , innalzata  in  banchi , divide  in  ca- 
nali le  sue  acque.  Difficile  è la  costruzione  di  un  ponte  sn  di  esse 
per  1’  incertezza  e poca  elevatezza  delle  sue  sponde.  Nella  tavola 
Peutingeriana  è rappresentato  Castrum  Nouiun  come  città  , ove  i 
Romani  dedussero  colonie  in  tre  epoche  diverse  ài  dir  di  Livio  , 
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Patercolo  <;  Balbo.  Era  situato  presso  la  riva  sinistra  del  Batihus 
fiuvius  alla  «piaggia  del  mare  dove  passava  la  via  Salaria.  Vi  si 
veggono  tuttora  ruderi  di  antichi  edifizii,  I miasmi  delle  contigue 
acque  ristagnanti  ne  rendevano  tristo  e micidiale  il  soggiorno. 
Nella  mezzana  età  gli  fu  dato  il  nome  di  s.  Flaviano , il  cui  corpo 
era  stato  trasportato  da  Bizanzio  dentro  le  sue  mura.  Verso  il  se-* 
colo  xv,  Giulio  Acquaviva  edificò  là  dappresso  in  sito  più  ameno 
e salubre  altro  castello  che  denominò  Giulia  Nuova,  ove' trasse  ad 
abitare  i Castrensi,  e liberò  fin  d’  allora  i loro  giorni  dalle  conti- 
nue stragi  endemiche.  Le  terre  produttive  sì  piane  che  montuo- 
se , montanti  a 2835 1 moggi , sono  sabbiose  c marnose,  abbastan- 
za zeppe  di  particelle  vegetali  animali.  Contengono  2o54o  moggi 
di  seminati,  25io  di  vigneti  e i85o  di  oliveti. 

I colli  del  finitimo  Circondario  di  Nota  reso , denominati  Ma- 
gnone , Croce  , Misticone,  Onatrino,  s.  Pietro  e Rubbini , rasso- 
migliano a’  precedenti  nella  parte  geologica.  Piegate  ad  arco  ten- 
gono a fianco  verso  ilTordino  ed  il  Vomano  piani  intersecati  da 
i3  ruscelli  per  lo  più  triforcati,  l\  de’ quali  scorrono  sopra  strali 
carboniferi  fossili  di  poca  spessezza.  I terreni  produttivi  che  in- 
vestono le  loro  alture  e pianure  , contengono  molta  copia  di  so- 
stanze calcaree  argillose  sabbiose  marnose  miste  con  bastanti  dosi 
di  particelle  vegetali  animali,  ed  ascendono  a 16279  mogg'  piani 
ed  a 22574  montuosi  ; ne  sono  seminati  ogn’  anno  presso  a poco 
2433o  , e ne  sono  addetti  1820  ad  oliveti  c 25io  a vigneti. 

Segue  dappresso  il  Circondario  di  Teramo.  I colli  nomati 
s.  Pietro  , s.  Angelo  , Vernesc  , Vecchio,  Atterrato,  ed  il  Mon- 
te delle  Croci  occupano  circa  due  terzi  della  sua  superficie.  Ta- 
lune squarciature  delle  loro  falde  dirimpetto  al  corso  del  Tordino 
danno  a divedere  una  sabbia  sfogliosa  alternata  Con  un’  argilla  bi- 
tuminosa. Nel  villaggio  detto  Piano  presso  Teramo  , soprattutto 
nel  vallone  detto  Fosso  Rio  e nelle  vicinanze  di  Torricella  , si 
scorgono  strati  di  carbon  fossile  di  natura  zoofitantrace  della  spes- 
sezza di  un  palmo  e mezzo , come  ha'  osservato  il  benemerito  cKI-< 
mico  Co  velli.  Primachè  morte  lo  avesse  rapito  negli  anni  più  floridi 
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della  giovinezza,  il  suo  cuore  calilo  d’ amor  di  patria  espresse  mo- 
deste doglianze  di  non  aver  potuto  determinare  per  mancanza  di 
mezzi  e di  tempo  tutta  la  loro  estensione  c grossezza  ; e diresse 
voti  al  Governo , atlinchc  que’  terreni  carboniferi  fossero  diligen- 
temente esaminati  mediante  la  pratica  de’  pozzi,  per  intraprender- 
sene cavamenti  a profitto  pubblico  c privato.  Su  di  che  la  Real 
Accademia  ha  renduto  di  pubblica  ragione  un  programma  munito 
Sì  di  sovrana  sanzione  , col  quale  ha  prescritta  una  medaglia  d’  oro 
del  valore  di  durati  3oo  a favore  di  colui  che  il  primo  riuscirà  a 
scoprire  ne’  Reali  Domimi  al  di  qua  del  Faro  una  miniera  di 
carbon  fossile  zoofitan trace  , ovvero  colla  conoscenza  dell’  oreo- 
gnosia  indicherà  l’esistenza  non  ancor  nota  di  un  letto  , di  uno 
strato , di  una  vena , o di  un  banco,  contenente  fossili  utili  che 
introdotti  nelle  arti , nelle  manifatture  c nel  commercio  possano 
accrescere  le  ricchezze  nazionali. 

• Scorre  presso  quegli  strati  carboniferi  il  jlumcn  Albulalcs  , 
rammentalo  da  Plinio  nell’  Agro  Prctuziano  , e riconosciuto  dal 
signor  Delfico  nell’odierna  Vezola  , la  quale  nasce  dal  lato  me- 
ridionale del  monte  di  Campii  ; raccoglie  vicina  a Capomagliano 
c Catagnelo  le  sorgenti  del  Monte  delle  Croci , del  Rio , di  A- 
cquarotola  e di  Garrano  ; bagna  il  fianco  sinistro  ossia  settentrio- 
nale di  Teramo  , e là  dappresso  verso  1’  est  confluisce  col  Ton- 
dino dopo  il  cammino  di  otto  miglia  incirca.  Prende  nelle  al- 
luvioni il  color  bianco  a causa  delle  terre  selinitose  che  lo  fian- 
cheggiano. Clic  perciò  meritò  il  nome  di  Albula  nell’  età  di  Ro- 
ma antica , in  cui  parve  talvolta  che  scorresse  latte  : fenomeno 
che  venne  riguardato  come  prodigio  , c come  tale  venne  riferito 
da’ Sacri  Collegi  secondo  Livio.  Nunciatum  est  Intcramniae  lac 
Jluxisse.  Parecchie  bolle  di  acqua  sulfurea  scaturiscono  qua  e là 
vicino  alle  sue  sponde  ed  a quelle  del  Tordino.  Taluni  scava- 
menti fatti  dalle  acque  e rimasti  poi  a secco,  fanno  vedere  sot- 
terra strati  di  calce  solfata  a lamine  sottilissime , i quali  si  pro- 
lungano sino  a’  dintorni  del  monte  di  Campii  che  , al  par  di 
quello  delle  Croci,  è costituito  di  calcaria  stratiforme  , compat- 
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ta  , terrosa  e picchiettata  di  corpi  organici  lapidcfatti . Il  solfito 
di  calce , volgarmente  gesso  ,1:  notabilmente  visibile  in  molti  siti,  - 
o vieppiù  ne*  colli  superiori  a Teramo  , ove  esiste  un  ricco  filone 
che  si  estende  , cotnc  tahtni  asseri.se  oho , fino  a<J  -Ancona;  11  suo 
colore  c‘  grigio  cenerino  , dovuto  all’ argilla  con  cui  è mescolato; 
"Non  di  rado  è insilo  nelle  marne  il  solfato  di  soda  in  forma  di 
lanugine  o di  polvere  bianca.  In  più  siti  appare  indistinto  al- 
1’  occhio  il  sale  marino  ed  il  muriato  di  soda , i quali  rendono 
salmastre  c cattive  le  acque  nelle  contrade  marittime.  Da  per  ogni 
dove  le  terre  produttive  partecipano  di  dosi  sclinitose  più  o me- 
no forti,  diventano  perciò  cretose  allumiirose  torbose  in  tempo 
di  pioggia;  La  loro  estensione  è di  21677  moS&’  piani  e 3*47® 
montuosi , ripartili  incirca  2575o  per  semine,  in  1600  per  oli- 
veti  , in  6730  per  vigneti . . 

Giace  Teramo , capitale  della  provincia  , tra  il  fiume  Vczo- 
la  al  nord- , il  fiume  Tordino  al  sud  , ed  il  confluente  dell’  uno 
c dell’  altro  all’  est.  La  sua  elevatezza  dal  livello  del  mare  è di 
889  piedi  parigini.  Era  un  tempo  cinta  da  forti  mura  : oggidì 
c alla  scoperta  da  per  tutto.  Occupa  in  parte  il  sito  dell’  antica 
Inttrcuhnia  Praetutia , che  ne’  tempi  della  Repubblica  Romana 
era  sede  dell’  Agro  Prctuziano  il  quale,  ristretto  tra  il  fiume  Vi- 
brata al  nord , 1’  Adriatico  all’  est , il  fiume  Vomano  al  sud  , e 
la  giogaia  Pizza  di  Sevo , Pizzo  di  Moscio , montagna  di  Roseto 
c Valle  Chiarina  all’  ovest , conteneva  gli  odierni  Circondar»  di 
Civitella  del  Tronto  , di  Campii , di  Giulia  Nuova , di  Notare- 
sco , di  Teramo,  di  Montorio.  Era  ancora  il  cèntro  delle  gene- 
rali adunanze  , de’  concll ii  , delle  delibcranze  e delle  pubbliche 
nundine.  Cadde  in  isventura  allorché  perdette  i campi  fin  presso 
le  sue  mora  per  assegnarsi  alla  colonia  dedotta  in  Ascoli  , ed  al- 
lorché divenne  municipio  c colonia  romana.  La  sua  antica  ma- 
gnificenza si  ravvisa  tuttora  in  molti  avanzi  preziosi  di  statue  , 
di  edrficii  , di  bagni  , di  bassirilievi , d’iscrizioni  (1) , di  mone- 


(1)  U signor  Delfico  , rinomato  nella  repubblica  letteraria,  possiede  una 
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te  c-di  sepolcri  (1)  , che  s’  incontrano  di  passo  in  passo.  Yarii 
archi  sepolti  nelle  vicinanze  della  Chièsa  di  s.  Bartolomeo  danno 
a credere  che  qy». fosse  stato  l’anfiteatro  luta  (minale.  Qualche  re- 
liquia del  teatro  d’opera  laterizia  si  vede  jjneora  nell’  orto  del  se- 
minario. I suoi  vini  erano  di  tanta  rinomanza  e copia  che  forma- 
vano la  fortuna  degli  abitanti  , e si  traffica  vanp  tutto  l’anno  pel 

mare  Adriatico*. 

. Verso  l’anno  u.56  , mentre  regnava  Guglielmo  i,  fu  Tera- 
mo .assaltatale  distratta  da  Boberto  .di  Bassavilia  , detto  ri  Conte 
di  Loritello,  il  quale  degradato  dalle  sue  onorevoli  cariche  si  ribel- 
lò e si  unì  all’  esercito  spellilo  da  Manucllo Impera tor  dell’Orien- 
te sotto  il  comando  di  Michele  Paleologo  (2).  Indi  a poco,  si  diede 
cpminciamenlo  alla  sua  riedificazione  dal  Vescovo  Guidone  ì,  il 
quale  1’  ottenne  in  feudo  una  cuui  tato  territorio  A pruti no  prò  se 
suisijiie  succcssoribus  sub  tilulo  Principalus  (3). 

Costituiscono  gran  parte  del  Circondario  di  Atri  i colli  de- 
nominati s.  Marco  , S.  Pietro  , s.  Martino  , s.  Giovanni  , s.  An- 
gelo* Sciarra,  Rena,  Diavolo,  Meschino,  Giude^  ePalombo.Le 
loro,  masse  non  presentano  all’  occhio  se  non  deposizioni  e dispo- 
sizioni Sedimentose. del  mare  , sparse  di  testacei  in  islalo  presso- 
ché calcinosi.  In  vicinanza  di  talune  compariscono  piccoli  strati 
di  argilla  sfogliosa  carbonifera.  Pare  che  la  roccia  stratiforme  su 


preziosa  collezione  A'  iscrizioni  sepolcrali  trovate  nel  territorio  d ' Intèramnia. 
Si  ravvisa  in  essa  la  tribù  Felina,  alla  quale  i Pretnzii  erano  ascritto  Tie- 
ne anche  busti  antichi  di  marmo  Ai  eccellente  scoltura. 

. (1)  L’opera  ras.  del  Maouvj  contienp  molte  notizie  delle  antichità  Te- 
ramane , cioè  delle  grotte  fuori  la  porta  reale  , delle  monete  imperiali,  del- 
le rovine  di  un  grande  edificio  piuttosto  per  uso  di  bagno  clic  di  curia  , di 
jin  pavimento  a mosaico  , di  una  quantità  di  bassirilievi  , delle  statue  , del- 
le colonne  , de’ pavimenti  a lastre  di  pòrfido  , e de’  marmi  intagliati  con  te- 
ste di  tari.,  con  litui,  coltelli  e vasi  da  sacrificio  Bacco  e Silvano,  antiche 
divinità  , .^riscuotevano  culti  particolari. 

(a)  Cinnamo  lib.  1F  $ i della  Storia  degl'  Imperatori  ttamnenì. 

(3)  tlgbelli  Ital-  Sàcr.  tom.  i,  col.  3à3.  Vivcuzio  Arniche  Pi'ovincie  del 
Regno  di  JSapoli  tom.  1 , pag.  148.  . ‘ 
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cui  c fabbricato  Cellino,  contenga  filoni  di  calcarla  puzzolente  e 
dr  piromaca  grossolana  , per  ragion  dq’  frammenti  che  s’incon- 
trano ne’  suoi  burroni;  Egual  indizio  presenta  Quella  del  con- 
tiguo monte  \efdc,  donde  sorgono  bolle  di  acque  minerali  ed  al- 
tre molto  sature  di  parti  saline.  L’ammontare  de’  terreni  sabbio- 
si argillosi  marnosi  vegetali  animali  che  ricoprono  i loro  dossi 
ed  i luoghi  sottoposti,  è di  53q8o  moggi,  cioà  3og36  piani  e 23o44 
montuosi.  Ne  occupano  circa  2 6B5o  i seminati , 22800.  i vigneti, 
2 1/J.0  gli  oliveti.  Parecchi  rivoli  scaturiscono  dalle  loro  basi  di 
marna  : taluni  sboccano  nel  Yomano  ed  altri  nella  Piomba  , la 
quale  Cagiona  nella  valle  ove  giace  Bozza,  aria  insalubre. 

Nasce  il  Vomano  da’ monti  della  Laga  e di  Roseto.  Cammin 
facendo  per  i tenimcnti  di  Cervaro  , Nercto  , Scnarica  , Poggio- 
rattiero  , Molitorio  c Leognano  , raccoglie  piu  di  3o  rivoli  grandi 
e piccoli  ; fa  masia  presso  Miaiio  col  fiume  Maone  gonfio  di  pa- 
recchie sorgenti  del  Gran  Sasso  d’ Italia  , riunite  tra  Castiglione 
della  Valle  e Castagna  ; indi  scorre  per  i dintorni  di  Forcella  , 
Penna  s.  Andrea,  Montegualtieri  , Scorrano  e Guardia  Vomana; 
in  fine  si  scarica  triforme  nell’  Adriatico  tra  Mpntcpagano  e Mu- 
iignano.  D suo  corso  è al  di  là  di  4°  miglia  , lungo  il  quale  forma 
varie  isolette,  e tiene  dappresso  fonti  di  acque  sulfuree  0 sature  di 
muriato  di  soda.  Il  suo  alveo  maggiore  giunge  sino  a 3oo  passi 
di  larghezza.  A dismisura  cresce  in  tempo  delle  dirotte  piogge 
c della  liquefazione  delle  nevi.  Diventa  allora  un  torrente  c tra- 
scina una  gran  quantità  di.  ghiaia  che  forma  di  tratto  in  tratto 
grossi  banchi  , fra’  quali  egli  si  divide  in  canali  diversi  , c si 
rende  così  fàcile  al  guado.  Quando  s’ infuria  nelle  sue  escrescenze, 
cangia  corso  ed  apporta  da  per  tutto  rovine  e morti  ; per  cui  ha 
p'TeSo  anche  il  nome  di  Inumano.  Si  crede  ardua  la  costruzione 
di  un  ponte  su  questo  fiume,  la  cui  mancanza  cagiona  durante  gli 
allagamenti  non  meno  danno  che  impedimento  al  commercio  tra 
contrada  c contrada.  Mal  si  avvisa  ehi  lo  fa  navale  nell’età  vetusta. 
Al  dfa  di  valenti  scrittori  era  il  jluvius  Mairinus  , oggi  la  Piom- 
ba , che  Strafarne  fa  emporio  di  Adria  Picena , cioè  sito  per  uso 
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ai  .‘caricamento  e d’  imbarcazione.  Sorge  la  Piomba  n*l  monte 
Chiodo  da  cui  scende  con  rapidità  , c presso  cui  le  acque  prendo- 
no il  nome  di  Capo  Piomba  ; bagna  quindi  le  contrade  di  Cer- 
mignarto  , Scorrano  e Cellino;  poi  tramezza  quelle  di  Bozza  e 
Città  Santangelo  : in  fine  ricco  di  quarantaquattro  rivoletti  raccolti 
nel  corso  di  25  miglia  incirca  , sbocca  nel  mare  in  poca  distanza 
dalla  foce  del  fiume  Salino. 

Sedeva  la  città  di  Adria  Picena  nell’eminente  sito  dcH’od ter- 
na Atri  (i).  Le  sue  mura  e le  sue  porte  avevano  un  giro  di  circa  tre 
miglia.  Alcuni  filologi  la  suppongono  opera  di  una  colonia  di 
Etrusci  che  qui  si  recò  dall’ Adria  Veneta  : altri  sostengono  che 
dal  suo  seno  si  spedirono  colà  coloni  etrusci  per  fondarne  un’  al- 
tra secondo  il  modello  della  madre.  Le  rispettive  opinióni  sono 
prive  di  antiche  testimonianze.  Quistioni  più  importanti  sono  sur- 
te intorno  al  nome  dato  o dall’ Adria  Veneta  O dall’  Adria  Pice- 
na al  mar  Adriatico.  Strabono  e Plinio  ne  danno  la  gloria  alla 
prima  (2).  Contro  il  loro  avviso  si  allegano  Autotcpo  antico  sto- 
rico (3),  Aurelio  Pittore  (4),  Paolo  Diacono  (5),  ed  una  quan- 
tità di  monete  le  più  antiche  eie  più  rare  del  mondo  anche  a fronte 
dì  quelle  di  Gubbio  , di  rEodi , di  Vclletri  e di  altre  città  remote; 
monete  rozze,  pesanti  c fuse , coinè  apparisce , dentro  modelli  di 
creta  primachè  si  trovasse  l’ arte  del  conio  (6);  e si  desumono  pro- 
ve e ragioni  che  ne  concedono  tutto  l’onore  all’ Adria  Picena* 
Si  mostrano  come  monumenti  dà  sua  altissima  antichità  le  famo- 
se grotte  felle  esistono  nelle  viscere  di  una  collina  poco  distante,  ir*- 


(i)  Secondo  l'avviso  di  alcuni  scrittori  , la  regione  di  Atri  portava  la 
denominazione  di  Picena  per  1’ abbondante  ragia  volgarmente  detta  resina  , 
sugai  grasso  mucillagginoso  e sulfureo  clic  cola  ila  alcuni  alberi  e soprattutto 
dal  Pitius  sylvestris  che  allora  soprabbondava  nelle  maremme  dell'  Adriatico. 

(s)  Strab.  lib.  V ; PUn.  lib.  Ili  , cap.  16. 

1 (3)  Autolepo  citato  .da  Zezze  scoliaste  di  Licofrone, 

(4)  Sex-  Aur.  P'ict.  in  Hadrian. 

(5)  P.  Diac.  H.  Longob.  lib.  II,  cap.  19  -,  id.  in  U.  Misceliti  lib. 

(6)  Lanzi  Sagg.  di  ling.  E ir  use.  ' 
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tarsiate  e disposte  in  modo  che  formano  la  cifra  HAXATA  (i)  • 
si,  pretendono  fatte,  per  uso  di  carcere  da  contenere  av>oo  prigioni; 
e si  fanno  rimontare  ad  epoche  anteriori  ad  altre  incavale  da  tri- 
vio Tullio  nel  monte  Capitolino  e da  Dionisio  nello  scoglio  di  Si- 
racusa. La  loro  architettura  in  forma  dì  afri!  e di  basiliche  è com- 
posta di  gran  colonne  , di  volte,  d\  giri  e di  prospettive  degne  di 
ammirazione  : invenzione  che  Vairone  c I osto  attribuiscono  a fa- 
ma immortale.  La  storia  non  offre  nella  prisca  età  se  non  il  gua- 
sto che  soffrì  il  suo  campo  nel  passaggio  di  Annibale,  la  deduzio- 
ne. di  due  colonie  che  Rotila  menò  dentro  le  sue  mura,  e la  nasci- 
ta deU’Imperatorc  Adriano  cui  assistettero  i suoi  Dei  domestici  (*z). 

Il  suojo  del  Circondario  di  Montprio  è presso  a poco  costi- 
tuito da  otto  parti  di  monti  e colli  , da  due  di  piani  valli  e ri- 
viere. Lo  spazio  die  discorre  da’  dintorni  di  Abatemozzo  sino  alla 
Valle  Chiarina , e che  fiancheggia  all’  est  il  lato  del  Distretto  di 


(i)  Cesare  Orlandi,  delle  città  et  Italia  torri.  Il  , pag.  278  e seg. 

I «ignori  Surricchio  Nicola  padre  e Francesco 'tìglio  hanno  con  varie  me- 
morie renduto  conto  di  una  famosa  raccolta  di. monete  Atriane  delie  quali  essi 
sono  possessori.  Attesta  l'ultimo  di  tenerne  4>  tutte  cUllercnti  o ne'  tipi  o nei 
moduli,  oltre  "di  talune  altre  date  in  dono  agli  amici.  Alla  pisi  grande  pre- 
figge il  peso  di  sedici  once  napolitani,  avendo  a sinistra  della  testa  barbata  an  V: 
ad  Ufi’ aiti  a dà  quello  di  quattordici  e mezzo  col  caput  senile  imberbe  — Dieta, 
e colla  leggenda  HAT:  una  consimile  colla  leggenda  retrograda  TAH , e col 
caput  muliebre  — piota  : fa  menzione  di  una  quarta  più  lava  con  pesci  dal- 
1’  una  e dall’  altra  parte  ; di  una  quinta  coll*  àncora  ) di  una  sesta  col  gallo 
o gallinaccio  colla  soliti  leggenda  HAT.  La  (orma  di  queste  monete  è con- 
globata con  lettere  a grati  rilievo.  La  loro  leggenda  è senza  Callo  olfusca,  co- 
inè nelle  monete  di  Todi  e di  Gubbio  ; ed  è per  conseguenza  immemorabile 
la  loro  antichità.  Che  perciò  è assai  ragionevole  1’  asserire  che  1’  Adria  Pice- 
na fosse  stala  di  origine  etrusca.  Il  chiarissimo  signor  Melchiorre  Delfico  nel 
suo  ultimo  opuscolo  sulle  monete  Atriane  , • o per  , meglio,  dire  sulle  origini 
italiche  , opina  che.  1’  arte  del  caUolaio  avesse  Gatta  origine  da  Adria  , sol 
perchè  in  una  mgneta  di  questa  città  si  Vede  impressa  una  scarpa  : questa 
però  è una  congettura  troppo  incerta. 

(a)  Sex.  xiur.  Fict.  in  Hadrian.  Sarziano  è d'avviso  che  l’Adria  Picena 
non  diede  all'  Imperatore  Adriano  culla  ma  origine  per  rapporto- de' suoi  proavi' 
«he  passarono  nella  Spagna  a’  tempi  di  Scipione. 
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Aquila,  h ttìttQ  ingombrato  da’ così  detti  monti  Pallone , Ceraso, 
S.  Lorenzo,  Pizzo  di  Scvo,  Pizzo  di  Moscio,  Roseto , Giumenta, 
Laga  , cc.  Taluni  si  confondono  e s’intersecano  co’ monti  Acuto  , 
Volpara  c Palma  dello  Stato  della  Chiesa , senza"  tener  conto  dena- 
turali confini.  Più  o meno  prossimi  stanno  ad  essi  i colli  Rossiccio, 
Pizzuto,  Alto,  Asino,  Vcrnese,  Vecchio,  ec.  La  geologica  deposi- 
zione de*  monti  è tutta  calcarea  secondaria  compatta,  stratificata  » 
grossissimi  banchi.  Qua  c là  appare  brizzolata  di  testacei  unival- 
vi e bivalvi , ed  altrove  {li  pezzetti  sdinitici.  Congiunta  a talu- 
ne basi  si  osserva  una  specie  di  arenaria  giallognola  solida  , che 
sembra  di  formazione  terziària.  Parecchie  piante  tare  vegetano 
sulle  loro  vette  e balze.  L’  eminente  collinose  palesano  strati  di 
sabbione  siliceo  calcareo  conglutinato  in  massa  petrosa  con  gu- 
sci di  testacei  marini  , sopfapposto  ad  una  marna  argillosa  ceru- 
lea , la  quale  si  rende  patente  nelle  sezioni  di  profondi  fossi.  Tut- 
to cretoso  e sparso  di  tufo  arenario  è il  suolo  di  Abatemozzo  e 
de’  luoghi  contigui  Nocella,  Corvacchiano , Lscarelli.  Più  .di  ogni 
altro  sito  c non  meno  infelice  che  tristo  quello  di  Padula.per  le 
rocce  soprastanti  denominate  la  Macera  della  Morte.  Moltissime 
vene  di  acque  limpide  e fredde  porgano  dalle  falde  duque’  monti  : 
alcune  danno  origine  ed  altre  rendono  tributi  a’. fiumi  'lordino,  Vo- 
litano e Maone , a’ quali  serve  di  letto  la  pietra  sabbiosa  carboni- 
fera in  più  luoghi  e per  lunghi  tratti.  Il  terreno  è sabbioso  calca- 
rio argilloso  mirnosó.  La  sua  estensione  montaa4936  moggi  pia- 
ni ed  a 49828  montuosi quantunque  sia  la  più  vasta  de’  prece-' 
denti  Circondarli , pure  è la  minima  rapporto  a’  seminati  , a’  vi- 
gneti, agli  oliveti  ; c non  vi  si  contano  se  pon  circa  19980  moggi 
de’  primi,  io3o  de’ secondi , e 1070  de'  terzi.  11  restante  è affatto 
ingombrato  di  scoscendimenti , di  balze  , di  sassr  * di  sterpi , di 
pascoli  e di  boschi.  Le  contrade  all’  intutto  montuose  sono  quelle  di 
Crognolcto,  di  Cortino  in  Roseto  e de’ luoghi  annessi  ; e sono  tali 
•he  si  rcndopo  refrattarie  a piantagioni  di  viti  c di  olivi. 

La  superficie  del  Circondario  di  Tossicela  è per  più  di  nove 
decimi  occupata  dalle  montagne  di  Castagnola  , di  Corno  piccolo. 
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di  Forca  , <31  Campigliene,  di  Fanò  Adriano , d’ Intérsemóli  , di 
Pagliara,  di.Vàdó,  da  alcune  diramazioni  del  Gran  Sassrf'd’ Italia, 
e dalle  colline  sotto  nome  di  Capitano,  s:  A ringoio,  Piaceli!,  Ren- 
zo ,'Yaddine  , Castino  , Ta<}dei , Ara  , Alto,  s.  Nicola',  Àrola, 
Berti , Oro  , Torre,  ec.  La  struttura  delle  uhe  e delle  altre  è so-. 
migtiante  à quella  del  precedente  circondario.- Tiene  però  a fian- 
co‘depositi  parziali,  Sovrasta' Corno  piccolo  a Pietra  Camela.'Le 
Sponde  di  uó  torrènte  che  sorge  dalle  sue  viscere,  sòtio  fiancheg- 
giate a destra  da ‘pietra  calcarea  stratiforme  ed  a siidstra  da  pie- 
tra arenarea  macigno.  Quasi  ad  angolo  retto  gli  sta  unità  la  roc- 
cia di  Forca  , i cui  strati  verso  la  base  fino  ad  un  terzo  della  suà 
altezza  sono  quasi  verticali , ma  poi  cominciano  ad  inclinarsi  fin- 
che verso  la  cirfia  sono  inclinati  sotto  un  angolo  d!  circa  4<>  gra- 
di. Sormontata  là  sua  mole  e discórsa  una  valle  tutta  ' alberata  di 
faggi,  si  scoprono  strati  alternati'  da  calcarla  e da  arenaria.'  Ta- 
lune fenditure  da  Su  in  giù  fanno  vedére  nella  calcarla  un  bian- 
co smaccato  , una  "frattura  liscia  e priva  di  lustro  , attraversata 
da  sottili  vene  c da  filetti  spàtici,  tortuosi  e reticolati.  Le  schegge 
disgiunte  a traverso  da  méssi  arenarii  a foiza  di  martello  appa- 
lesano una  tessitura  granulare  fina , ed  un  aggregamento  di  par- 
ticelle quarzose  e di  laminette  micacee  , riunite  per  mezzo  di  un 
cemento  invisibile.  A traverso  del  lato  settentrionale  di  Gonio 
piccolo',  una  valle  divide  la  montagna  d' Intersemóli  da  quella 
di  Forca  , presso  cui  giace  la  grotta  delia  vena  d'  oro  , la  qua- 
le racchiude  una  quantità  di  ferro  mineralizzato  in  piriti  gial- 
lognole e lucenti  , ■ che  dal  volgo  sono  prese  tome  corpi  conte- 
nenti particelle  di  oro.  In  alcune  cavità  si  rinviene  una  pietra 
tartarosa  leggera  con  piccolissimi  buchi  f enfiata  pòco  a poco 

da  depositi  calcarei  alquanto  coerenti  ; - ed  in  altre  si  osservano 
concrezioni  o stallattitiche  q alabastrine  o stafergmitiche , e limpi- 
dissimi cristalli  di  rocca.  Le  stallattitiche  sono  di  color  Manco  de- 
gradante al  rossiccio  : la  loro  frattura  granosa  ha  séco  gP  indi- 
zi i di  una  cristallizzazione  confusa.  Le  alabastrine  formate  in  zone 
concentriche  dalle  acque  lentamente  filtranti  nelle  rocce  trasfon- 
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dono, colon  diversi-:  la  loro  pasta  è* fina  « semidiafana.  Le  stat- 
lagmitiche  sortono  come  escrescenze  dalle  pareti  laterali  e dal  suo- 
lo  sottoposto  le  loro  forine  sono  a guisa  di  funghi.  1 cristalli  di 
rocca  consistono  in  pezzetti  di  quarzo  ialino,  e racchiudono  par- 
ticelle di  allumina  e di  calce  : la  loro  frattura  è lamellosa.  Altri 
depositi  di  arenaria  macigno  appariscono:  alternati  coda  calcarea 
di  Fano  Adriano  e di  Campiglione.  Si  asserisce  che  i loro  am- 
massamenti rinserrano  petroselce  agaloide  venato  , e schisto  ar- 
gilloso riero , sparso  di  minute  particelle  micacee , il  quale  gli 
comunica  un  lustro  setaceo.  Come  «mai  .tanta  di  Gerenza  in  sì  brer 
ve  distanza  colla  precedente  arenaria  ? A ragione  si  giudica  im- 
maginaria 1’  esistenza  dell'  uno  ed  eli’  altro.  Di  anno  in  anno  lo 
rocce  d’.Intersemoli  vanno  soggette  alle  ingiurie  delle  acque  e del- 
le intemperie  atmosferiche  per  la  debole  solidità  delle  basi  sulle 
quali  poggiano.  Qui  dappresso  è stabilita  la  greggia  reale  de’  me- 
rini che  molto  ha  contribuito  al  miglioramento  delle  nostre  lane 
mediante  la  vendita  degli  arieti  a prezzo  discreto.  L’ humus  atra 
WalUrii  che  ne  cuopre  il  suolo  ; produce  belle  praterie.  Al  di 
sotto  d’ Isola  scorre  il  fiume  Maone  tra  strati  di  calcala.  Si  scor- 
gono a destra  della  sua  sponda  pezzi  di  spato  calcario  a figura 
romboidale  o ad  inviluppi  concentrici,  ed  a sinistra  grossi  banchi 
di  terra  calcaria  rozza  al  tatto.  Havvi  da  vicino  la  montagna  di 
Pagliara  , in  cui  il  torrente  iiuzzi  ha  formata  una  gran  voragi- 
ne chiamata  il  Fosso  del  maipasso.  \ isloso  -è  qui  lo  spettacolo 
di  vaghe  cascate  d’acqua.  Dopo  breve  tragitto  s’ incqptr a una 
seconda  voragine  di  maggior  ampiezza  conosciuta  sotto  il  nome 
d’ Inferno  di  s.  Coloijiba  ; e contiene  pure  altre  cascate,  una  del- 
le quali  è cotanto  impetuosa  » che  una  parte  dell’  acqua  è porta- 
ta via  dal  vento  in  minutissimi  .spruzzi.  Qui  si  osservano  effetti 
straordinarii  per  le  cadute  de-  grandi  massi  di  neve  i quali  , per- 
dendo P equilibrio  , si  distaccano  dall’  alta  cima , ed  ingrossan- 
dosi per  via  , cadono  giù  con  orribile  fragore  e con  tanto  furore 
che  schiantano  gli  alberi  che  s>  fanno  loro  dinanzi  : ed  c tale  la 
violenza  della  lpro  caduta  che  una  colonna  d’  aria  s’innalza  si  imr 
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petuosamenfe  che  fa  soffrire  agli  alberi  della  parte  opposta  la  stee* 
sa,  sventura  de’  primi  , colla  differenza  che  dove  quelli  restano 
prosternati  colla  cima  in  giù,  questi  rimangono  schiantati  e rotti 
nella  loro  naturai  posizione.  Quando  accadono  sk  fatti  fenomeni 
che  gl'  indigeni  chiamano  gravine , le  vicine  selve  soffrono  anche 
orribile  devastamento  (i).  V*  - 

Quasi  ad  angolo  retto  sono  Tinnite  òlle  rocce  di  Vado  alcu- 
ne,piccole  eminenze  che  formano  parte  de*  Subappennini  che  si 
estendono  sino  all’  Adriatica.  Al  di  là  della  metà  della  loro  al- 
tezza sono  vestite  di  abeti , di  querce  , di  roveri  ec. , o più  in  su 
sono  quasi  del  tutto  denudate.  Le  loro  basi  sono  formate  di  sotti* 
li  strati  quasi  orizzontali  di  argilla;  ed  i loro  ammassamenti  sono 
costituiti  di  pietra  calcarea.  Da  vicino  ri  cjcvatio  c si  dilungano 
ad  angolo  divergente  dal  nord  all’  est-sud  estesissimi  tratti  di  colp 
li  e di  poggi , i quali  ingombrano  la  massima  parte  dello  spazio 
che  si  frappone  alle  montagne  ed  al  littorale , ove  diradano  qua 
e là  in  piani  insensibili.  La  loro  formazione  riconosce  per  gene- 
rali depositi  la  marna  argillosa  e la  sabbia  calcarea  silicea  a st  rati 
ordinariamente  orizzontali  : la  prima  di  natura  cretacea  c di  co- 
lor ceruleo,  sta  sottoposta  alla  seconda  di  color  biancastro  sudicio; 
questa  è brizzolata  di  spoglio  organiche  marine:  quella  è piena  di 
grancllini  o laminette  luccicanti.  In  certi  siti  appare  un’ arenaria 
più  o meno  solida  di  formazione  terziaria;  ed  in  altri  un  sabbio- 
ne calcareo  nel  grado  d*  impetri  mento  è soprapposto  alla  marna. 
Per  lo  più  un  cretaceo  marnoso  forma  la  superficie  de’  piani  pres- 
so 1’  eminenze  collinose:  è unito  col  calcareo  presso  i monti,  e col 
siliceo  presso  il  mare.  In  più  luoghi  la  marna  si  squarcia  a poco 
a poco,  e precipita  al  basso  , specialmente  in  occasione  delle  piog- 
ge , de’ geli  c.di  altre  causo  molto  efficaci  delle  intemperie  atmo- 
sferirhfe.  Quella  che  i torrenti  trasportano  vìa  , presenta  un  me- 
scuglio  di  materie  argillose  calcaree  sabbionose , attenuate  in  mo- 


(i)  Il  celebre  de  Saturare  ha  pure  osjervaio  eguali  fenotaeni  ne’  raoi 
viaggi  per  le  Alpi. 
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ilo  che  si  rendono  indistinte.  INon  mancano  filoni  di  carbon  fossi- 
le incastrato  p tra  dure  pietre  arenàrie,  o giacente  sopra  letti  di  sah- 
biaetfi  argilla.  La  loro  dirèzione  è dal  sud-est •all’  ovest.  Di  sito  in 
sito  le  loro  fenditure  contengono  minutissime  cristallizzazioni  di 
solfato  di  calce  sommamente  regolai)!  ? limpide;  Vi  zampillano  pure 
bolle  di  acque  minerali.  La  pi^^idiarcaliile  sorge  dalle  pendici 
di  Castelli,  dve  l’argilla  è più  di  ogn’  altra  eccellente  a’ lavori  del 
vasaio.  Presso  gli  antichi  era  jn  molta  riputazione.  Plinio  , par- 
lando dell’arte  plastica  , l’encoinia  per  finezza  e per  solidità  (i). 

I suoi  vasellami  de’ prischi  tempi  sono  monumctìti  di  eterna  glo- 
ria. La  barbarie  che  successe  alla  civiltà  ne  fece  perdere  all’  intutto 
l’ arte  sopraffina  delle  sue  vernici  e pitture.  Ma  sin  dal  principio 
del  córrente  secolo  , le  «uc  fabbriche  di  maiolica  hanno  acquista- 
to grido  per  i gradi  della  cottura  , per  la  bontà  delle  vernici , per 
la  scelta  de’ modelli  è pef  l’eleganza  de’ contorni  ; ed  hanno  for- 
mato un  ricco  ramo  di  commercio  colle  provineie  di  Abruzzo  e collo 
Stato  della  Chiesa!,  malgrado  che  quelle  le  quali  da  qualche  tempo 
si  sono  stabilite  nella  Marca  d’Ancona , le  avessero  tolto  lo  smercio 
di  alcune  migliaia  di  casse  che  si  spedivano  ogn’anno  nella  fiera  di 
Sinigaglia.  Le  terre  produttive  ripartite  tra  le  falde  e le  valli  delle 
montagne  cdelle  colline  sono  d’ordinario  calcaree  sabbióse  argillo- 
se marnose  ovè  più  óve  meno,  miste  con  particelle  vegetali  cd  ani- 
mali. A un  dipresso  la  loro  somma  ascende  a 554q3  moggi,  cioè 
3289  'piani  e 522o4>  montuosi- , di  qualità  piuttosto  cattive  che 
buone.  Ve  ne  sono  circa  18970  à semine,  960  ad  oliveti  , 2020 
a vigneti  r il  restante  giace  incullo  tra  sassi  dirupi  e sterpi,  o ser- 
bato a pascoli  cd  a boschi;  Tal  è lo  stato  approssimativo  xlèì  Cir- 
condario di  Tossicela,' -ove  la  maggior  pàrte  degli  abitanti  vive  nel- 
la miseria  , ed  il  loro  fisico  viene  molestato  da  enórmi  broncoceli , 
malattia  che  non  risparmia  nè  anche  i fanciulli  (2). 

. . 1 -V  \*  • •*>'  > *.  A ' . . 

' J * ’ t 

.(1)  Plinio-,  lib.  u5. 

(1)  Tumore  pcjululo  a guisa  di  sacchetto  , con  grande  c rotóndo  collo, 
che  nasce  nella  parte  bronchiale  della  trachea.  , • 
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TOPOGRAFIA  GEOLOGICA  GEO  11  C.  ICA  DEL  DISTHKTOO  DI  PEPE*.  ' 


L Distretto  di  Penile  contermina  a settentrione  con  quello  di  T<v 
ramo  per  miglia  italiane  43  £ , a ponente  col  2.°  Abruzzo  Ulte- 
riore per  i5;  , à mezzogiomo  coll’Abruzzo  Citeriore  per  24 *,  al- 
l’ oriente  coll’Adriatico  per  5|;  e discorre  in  lunghezza  per  265 
da’ termini  settentrionali  dì  Penne  s.  Andrea  a’ meridionali  diRo- 
sciano,  ed  in  lunghezza  per  22  i dagli  orientali  di  Castcllamare 
agli  Occidentali  di  Farindòla.  L’  area  della  sua  superficie  com- 
prende 385  miglia  quadrate , pari  a 389620  moggi  .napolitani  , 
distinti  in  273400  di  tcnrc  produttive  , ed  in  116220  di  suolo  in- 
fruttuóso. La  sua  popolazione  ascende  ad  85g4i  abitanti,  i qua- 
li sono  rapporto  alla  superficie  intera  come  *223  in  ogni  miglio 
quadrato , ed  alle  terre  produttive  come  moggi  3 j pèr  cadauno. 

"Una  congerie  di  monti  colli  balze  c dirupi,  interrotta  a più 
riprese  , ingombra  presso  a poco  una  superficie  di  225  miglia  qua- 
drate. La  sua  struttura  è consimile  a quella  del  Distretto  di  Te- 
ramo, eccetto  alcune  particolarità  che  formeranno  or  ora  materia 
alle  nostre  indagini.  Debbono  considerarsi  piuttosto  vallate  che 
pianure  gli  spazii  posti  tra  basse  ed  alte  eminenze.  Sembrano  ta- 
lune formate  da  cataclismi,  altre  da. alluvioni  : variano  tutte  in 
profondità  , lunghezza  , larghézza  , e declinano  o verso  1’  est  0 
verso  il  sud.  La  loro  estensione  fc  di  circa  io5  miglia  quadrate. 
Sono  le  vallate  ricopèrte  di  terre  primordiali  vegetali  animali  da 
cinque  ad  otto  palmi , e le  alture  soprastanti  da  uno  e mezzo  a 
quattro.  Le  une  e le  altre  contengono  a un  diprèsso  145200  mog-; 
gi  a semine  annuali  di  cereali , formentone  , civaie  , a pomi  di 
terra  , a piante  c epatee  , tigliose , cucurbitacee  , tintorie,  ad  orti, 
a frutta,'  c 22100  a riposo,  i565g  ad  oliveti  , i46i3  a vigneti 
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lassi  é eapannatt , 43461  a pascoli  naturali  ,.  768  a prati  artifi- 
ciali, 25223  a boschi  e selve,  58q3  a cespugli.  Le  loro  qualità 
diversificano  a piccole  distanze.  Si  osserva, di  tratto  in  tratto  che 
per  quanto  sieno  ubertose  le  valli  altrettanto  sono  sterili  le  colli- 
ne a declivio  , per  effetto  delle  piogge  le  quali  le  impoveriscono 
e le  denudano  sempreppiù  di  sostanze  vegetali  animali.  Rapporto 
alla  qualità  del  suol,a,  la  natura  b stata  più  prodiga  de’  doni  suoi 
nel  Distretto  di  Penne  che  in  quello  di  Teramo.  Le  contrade  più 
amene  e più  ubertose  di  produzioni  si  stendono  nc’Circondarii  di 
Città  Santangelo , Penne , Loreto  c Pianella , ove  si  elevano  colli 
vaghi  c piacevoli,  i quali  fanno  mostra  di  vedute  pittoresche 
verso  le  Marche  e 1’  Adratico.  Il  clima  è da  per  tutto  salubre  , 
temperalo,  uguale.  La  prossimità  al  mare  rende  dominanti  le  neb- 
bie che , trasportate  da’  venti  di  levante,  pregiudicano  spesso  alle 
civaie,  agli  olivi,  a’ frutti , allorché  sono  in  fiore-  Vi  sono  parec- 
chi boschi , ma  i più  estesi  vegetano  nelle  falde  delle  montagne , 
che  dividono  il  Astretto  di  Penne  da  quello  di  Aquila  j ed  in  altre 
de’  tcnimcnti  di  Castagna  , Bisonti , Bacucco  , Farindola , Ci- 
vitella  Casanuova,  Celierà,  Vestea,  Pescosansonesco,  Castiglione  al- 
la Pescara,  ove alligna.no  faggi  , querce  , cerri,  frassini , tiglio, 
tassi , aceri  ^ carpini , orni , lecci , perazze  , sorbi  selvaggi , ecc. 
Tutti  insieme  formano  una  dimensióne  di  oltre  25  miglia  qua- 
drate. Dalle  montagne  di  Farindola  y Bacucco , Brittoli , Pietra- 
nico , e Cermignano  traggono  origine  i fiumi  Ta\g),  Fino,  jNora , 
Piomba,  Cigno,  i quali  sboccauo  parte  nel  Salinello  e parte  nella 
Pescara.  Ori  più  chi  meno  tiene  sommersi  tratti  di  suolo  che  si 
fanno  montare  intorno  a 5 miglia  quadrate.  D’ordinario  , le  loro 
acque  sono  pure  limpide  fredde  , e scorrono  dall’ovest  al  sud-est. 

Il  Circondario  più  vasto  è quello  di  Bisenti.  Circa  otto  de- 
cimi del  suo  spolo  sono  occupati  dal  monte  Castelli  e da’  colli 
Bcfcro  , Cedo  , Trianio,  S.  Pietro  , S.  Giorgio,  S.  Maria  della 
Torre,  delle  Vicende.  La  costituzione  del  monte  è di  calcarea  se- 
condaria con  aspetto  op^co  smorto  terroso , c con  strati  incrocic- 
chiati a vicenda , confusi  senza  distinzione , è picchiettati  di  re- 
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llquic  marine.  Una  fessura  trasversale  nel  suo  lato  occidentale  fa 
palese  piccola  striscia  di  petroselce  agatoide  venato.  Si  suppone 
che  le  sue  viscere  sieno  anche  depositarie  di  bitume  solido  bruno 
cd  untuoso  al  tatto,  come  han  dato  a sospettare  alcuni  pezzi  comba- 
ciati dentro  sassi , che  si  sono  rinvenuti  presso  la  sua  base  verso  il 
torrente  Petronio.  Que’ colli  fan  parte  del  generai  deposito  che 
costituì  il  suolo  terziario.  I loro  strati  sparsi  di  testacei  per  lo  più 
calcinati  , sono  formati  in  su  di  sabbia  quarzosa  'calcarea  ed  in 
giù  di  marna  argillosa  : alcuni  hanno  poca  solidità,  e vanno  per- 
ciò soggetti  a frequenti  rosure  delle  acque;  altri  tengono  vene  di 
gesso  lamclloso.  Parecchie  acque  minerali  zampillano  dalle  loro 
falde  in  Bisonti  , Basciano , Penna  S.  Andrea  , Cermignano  e 
Castagna.  Non  conósciamo  se  non  1’  analisi  di  quella  di  Bisenti 
fatta  nel  1823  , la  quale  diede  otto  grani  di  calce , uno  di  solfato 
di  calce,  uno  e mezzo  di  sulfuro  di  potassa , altrettanto  di  mur iato 
di  soda,  mezzo  di  argilla,  e molto  gas  idrogene  solforato,  di  cui 
non  si  potè  determinare  la  quantità  per  mancanza  di  gasomctro, 
del  quale  1’  osservatore  si  trovò  allora  sprovvisto.  Ne’ tempi  antichi 
aveva  gran  fama  1’  acqua  denominata  Santa  in  Penna  S.  Andrea, 
la  quale  sgorgava  nella  contrada  di  Pianmolino  in  tanta  quantità 
che  dava  bagni  a genti  che  correvano  da  lontane  regioni  per  la  gua- 
rigione di  molte  malattie , specialmente  delle  cutanee.  Al  presen- 
te giace  sotto  ammassi  di  frane.  Poco  lungi  sorge  entro  Un  fosso 
di  difficile  accesso  altr’ acqua  che  in  venti  caraffe  contiene  quattro 
in  cinque  libbre  di  sale.  L’  aria  è malsana  in  Montegualtieri  per 
le  acque  stagnanti.  Tra  il  cblle  della  Torre  e la  Selva  Grande  , 
scaturisce  il  fiume  Fino , il  quale  scorre  per  le  contrade  di  Ba- 
cucco, Bisenti  e Castiglione  Messer  Raimondo,  ove  rende  confluente 
il  torrente  Petronio;  indi  s’ incammina  per  quelle  di  Castilcnti  , 
Elice,  Cipresso,  Città  Santangelo  , Picciano  e Collecorvino  ; carco 
di  ventotto  rivoli  raccolti  lungo  un  corso  di  circa  28  miglia  si  uni- 
sce col  fiume  Tavo  tra  il  monte  Silvano  ed  il  colle  del  Purgatorio, 
ove  prende  insieme  il  nome  di  Salino  Maggiore  , il  quale  si  perde 
in  mare  dopo  breve  tratto.  Havvi  tra  la  sua  imboccatura  e quella 
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della  Piomba  un  luogo  detto  le  Saline  che  , secondo  la  tavola  del 
Peutingei'Q , corrisponde  alla  mansione  della  via  ad  Salinas' , de- 
nominazione presa  unitamente  col  fiume  da  una  fabbrica  di  sa- 
le , che  gli  antichi  stabilirono  tra.  il  monte  Silvano  e le  larghe 
pianure  di  Città  Sanlangelo , come  si  asserisce  da  taluni  scrittori. 
Il  suolo  produttivo  di  questp  Circondario  c di  circa  i$oo  moggi 
piani  e 383oo  montuosi.  Se  ne  veggono  ogn’  anno  addetti  circa 
$9760  a semine,  1260  ad  oliveti  e 265o  a vigneti:  gli  altri  con- 
tengono erbaggi , boschi , cespugli,  ecc. 

Circa  tre  parti  del  Circondario  di  Penne  sono  ingombrate 
da’  colli  Trotte,  Atterrato  , Alto  , da  un  gruppo  di  altri  inno- 
minati , e dalle  rocce  Bocca  di  Lipareto , Guado  di  Stelle  , Boc- 
chetta , Rocca  Finadamo.  La  quarta  è formata  di  valli  c pia- 
ni inclinati.  La  struttura  de’  colli  è di  pietra  sabbiosa  argillosa , 
io  cui  si  veggono  incastrati  pezzuoli  di  carbon  fossile  , i quali 
producono  all’  azione  del  fuoco  un  fumo  nero  , tramandano  un 
odor  bituminoso  , e lasciano  un  avanzo  che  ha  1 ’ aspetto  di  scorie 
anziché  di  ceneri.  Indarno  si  è cercato  di  trovar  nelle  sottoposte 
adiacenze  qualche  traccia  carbonifera  in  corrispondenza  cogli  stra- 
ti di  zoofitantracc  prèsso  Teramo  e Torricclla.  Ma, ben  si  c ravvi- 
sata nella  Bocca  di  Riparcto  una  specie  di  pietra  argilloide  a tes- 
situra sfogliata  con  foglie  curve  e con  colori  grigi  bruni  gialla- 
stri, disposti  in  vene.  Si  è rinvenuta- nel  Guado  di  Sielle  un’ar- 
gilla indurita  il’  aspetto  simile  ad  una  calce  carbonata  grossola- 
na , porosa  e compatta.  Si  è trovato  errante  tra  il  torrente  Petro- 
nico  e la  Rocca  Finadamo  qualche  ciottolo  di  arenaria  bianchic- 
cia con  cemento  calcareo  marnoso.  Sonovi  piccole  eminenze  di 
Sostanze  terrose  con  quisquilie  marine  o calcinate  o intatte.  Ai 
tempi  di  Yitruvio  esisteva  un  genere  di  acqua  fredda  nitrosa 
nel  territorio  di  Penne  (t).  L’  ingiuria  de’ tempi  ne  aveva  fatto 
perdere  la  sorgente.  Le  alluvioni  che  la  dovettero  atterrare  , dopo 


(1)  Est  aquae  frigidae  genus  nitro sum  , uti  Pitinae  Festinae,  Culiliis , 
aliist/ue  locis  similibui.  Vitruy.  lib.  FUI,  cap.  3., 
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lunga  volger  di  tempo  felicemente  la  discoprirono  nel  1827.  Esal 
minata  ed  adoperata  in  più  malori , subitamente  acquistò  l’antica 
celebrità  sotto  il  nome  di  Acqua  Ventina  (1),  e vi  trasse  una  folla 
d’infermi  dalle  proviacre  limitrofe  c dallo  Stato  Pontificio  (2). 

Vi  ha  pure  nella  contrada  di  Trufigno-  altrà  acqua  minerale,  che 
contiene  per  ogni  libbra  napolitana  due  grani  di  solfato  di  potas- 
sa j dieci  di  calce  , uno  di  magnesia  , due  di  soda,  mezzo  di  sol- 
fato di  calce  , e gran  copia  di  gas  idrogene  sulfurato.  Nella  mez- 
zana età  , quando  i bagni  pubblici  erano  in  generai  voga,  furono 
costruite  magnifiche  terme  in  vicinanza  del  fiume  'favo.  Se  ne 
veggono  tuttavia  molti  ruderi  , che  indicano  una  gran  sala  con 
camerini  contigui , ed  un  largo  canale-  bai  lastricato  con  pareti 
tutte  coperte  di  piccole  pietre  a mosaico  , e diviso  tratto  tratto 
da  tramezzi  a denti.  ■ , 

11  Tavo  tira  le  prime  acque  da  Guado  di  Sielle  , ed  a guisa 
di  canale  comincia  tosto  a scorrere  in  una  deliziosa  valle  detta 
Ancri,  sita  su  di  alta  eminenza  ; scende  per  uno  stretto  molto  an- 
gusto c cade  a fianco  di  Farindola  ; tragitta  il  tcnimeftto  di  Pen- 
ne , ove  accoglie  il  torrente  Gallaro  e cinque  rivoletti  , èd  ova  „ 
ha  un  antico  ponte  denominato  s.  Antonio  ; di  là  a poco  dà  ri- 
cetto al  fiumetto  Mirabcllo  ed  a’  rivoletti  della  Torre  delle  Val- 
li ; percorre  tra’ colli  di  Fiorano  e que’  de’ Carpini  e di  s.  Deside- 
rio; interseca  le  contrade  di  Loreto,  Collecorvino  e Moscufo  ove 
riceve  il  Rio  Negro  ; e dopo  breve  tratto  in  mezzo  a pianure  dà  ca- 
po nel  fiume  Fino,  a fianco  del  monte  Silvano.  Quella  valle  è 
tutta  coperta  di  platani  , di  fragole  e di  erbe  nutritive  pel  be- 
stiame in  tempo  di  està;  ed  è cinta  da  cocce  vestite  di  alberi  ed 

— ■ » 

r*  < . i 

(i)  XJ/ia  iscrizione  posta  nel  muro  esteriore  della  Chiesa  di  s.  Panfilo  , 
c riferita  dal  celebre  Muratori , rammemora  la  detta  acqua  ventina  , che  L. 
Aculeno  e C.  Vcncidio  introdussero  con  decreto  del  Senato  per  canali  e con- 
camerazioni  nette  città , insieme  coll’  acqua  detta  Virium, 

Qa)  Rapporto,  del  defunto  chimico  Covclli , pubblicato  colle  stampe  , e di- 
retti all’  Accademia  Reale.  . ...  . ..  . 
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arbusti  clic  vegetano  tra  massi  di  pietra  calcarea  , ricoperta  dì 
poca  terra.  Presso  la  sorgente  esistono  ruderi  di  un  gran  fabbri- 
cato , dinotante  un  antico  monistero , e nel  rialto  che  euopre  la 
valle  al  sud-est,  se  ne  veggono  altri  di  due  paesctti , poco  distanti 
tra  loro , che  la  tradizione  assicura  di  aver  portato  uno  il  nome 
di  Casal  Collarcone  e l’ altro  quello  di  Pesco. 

Pinna,  una  delle  primarie  città  de’  Vestini  , occupava  1’  o- 
dicrno  sito  di  Penne  e delle  contigue  colline  dette  di  S.  France- 
sco c della  Vigna  di'Castiglione , cùme  svelano  chiaramente  molti 
ruderi  di  mura , di  edificii , di  sepolcreti , dJ  iscrizioni,  di  deambu- 
laci , di  tombe  ripiene  d’ossa  umane.  È chiamata  da  Silio  Italico 
verdeggiante  a cagione  degli  olivi  e delle  viti  cl»e  cuopriyano  le 
sue  alture  c pianure  (i).  È rammentata  da  Valerio  Massimo  co- 
me nazione  in  occasione  dell’eroica  azione  di  Pultone  suo  citta- 
dino , il  quale  nell’  atto  che  strappò  il  padre  dalle  mani  de’ Ro- 
mani in  tempo  della  guerra  sociale,  non  tradi.  ma  liberò  la  pa- 
tria (2).  Ed  è notata  da  \ itruvio  come  fonte  perenne  di  salute  per 
la  virtù  delle  sue  acque  minerali  (3).  Le  stava  dappresso  un  ra- 
. jno  tutto  marittimo  della  via  Salaria  che  scorreva  da  Castro  Nuo- 
vo pel  Matrino.  Al  dir  di  Frontino  , Roma  dedusse  nelle  sue  mu- 
ra una  colonia,  a cui  assegnò  il  suo  campo  colle  misure  del  vici- 
no campo  Adriano  (4),  e cagionò  allora  la  sua  estrema  svcnlu- 


(1)  Sii.  Ital.  lib.  Vili. 

(a)  Riportiamo  per  esteso  il  passo  di  Valerio  Massimo  come  degno  dì 
eterna  memoria.  Baderà  charilas  Italico  bello  Pinnensem  iuvenem,  cui  Pul- 
10 ni  erat  cognomen  , tanto  animi  corporisque  j-obore  armaVit , ut  cum  ob- 
sessae  "urbis  suae  claustris  pracsideret  , ut  romanus  imperniar  patron  eius 
eaplivum  in  cospectu  ipsius  conslitutum  , districtis  militum  gladiis  , cir- 
cumdedisset , occisurum  se  minitans  , nisi  irruptioni  suae  iter  praebuisset , 
solus  e manibus  senem  rapuerit , duplici  pietale  memorandum-,  quod  et  pater 
seta  alar , nec  palriae  fuerit  prodttor.  Bai.  Max.  lib.  cap.  4 exlcrna  •}. 

(3)  Vitrur.  tib.  Vili  , cap.  3. 

(4)  Pinnes  : Ager  eius  ea  legt  continetur , qua  et  ager  Adrianus  ; ed 
altrove  : Ager  Adrianus  , NursinuS  , Paltrionensis  et  Piruiensis  limitibus 
maruimis  et  gallicis  , quos  dicimus  decumana  et  cardines,  est  assignatus , 
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ra.  In  quella  età  il  Distretto  di  Penne  faceva  parte  del  paese  de» 
Vcstini,  il  quale  era  circoscritto  al'nord  dalla  Piomba  , all’  est 
dall’Adriatico,  al  sud  dalla  Pescara,  all’ovest  da  una  linea  che 
partiva  dalle  pendici  meridionali  di  Monte  Corno , e correva  per 
le  contrade  di.Assergi , di  s;  Vittorino , di  Civita  di  Bagno  e di 
Fossa.  Più  delle  altre  portavano  rinomanza  di  fertilità  e di  ame- 
nità le  contrade  che  oggi  formano  il  suo  Circondario,  e contengono 
4oi34  moggi  di  suolo  produttivo  , cioè  io46t  piani  e 29673 
montuosi,  a un  dipresso  ripartiti  in  22740  a semine,  2189  ad  oli- 
veti,  224S  a vigneti  , e 12960  a pascoli , boschi  e cespugli. 

Era  ?nche  in  pregio  la  regione  marittima,  ristretta  tra  la 
Piomba  e la  Pescara  , la  quale  forma  il  Circondario  di  Città 
Santangelo  , e nella  quale  si  el ciano  i colli  nominati  Castellano , 
Sale  , s.  Angelo  , Nardi,  Martinetti  , Morò,  Vecchia,  Purgato- 
rio , {lena  , Forca  , Croce.  Sono  tutti  formati  di  sedimenti  sab- 
biosi calcarei  ammassati  dalle  acque  del  mare.  Dall’alto  al  basso 
le  loro  eminenze  racchiudono  gran  copia  di  conchiglie , parte  del- 
le quali  conserva  non.  solo  i naturali  colori  , ma  anche- il  lega- 
mento tendinoso  che  unis.cc  i gusci  delle  bivalvi.  In  più  bande  pa- 
lesano Intrecci  di  alghe.  I loro  strati  inclinali  all’  orizzonte  po- 
sano sopra  basi  di  marna  argillosa  la  quale , ove  è stata  lentamen- 
te corrosa  da  correnti  pluviali , cotnparisce  sparsa  di  gusci  mari- 
ni e di  squamette  micacee  nell’  interno  , di  soda  solfata. in  forma 
di  lanugine  bianca  azzurrigna  nell’esterno.  Vi  è sparso  qualche  stra- 
to marnoso  interposto  ad  una  specie  di  sabbione  calcareo,  che  sem- 
bra a prima  vista  composto  di  grani  arcnarei  > ma  non  lo  è se 
non  di  concrezioni  globulose  vermicolari  a stratarelli  concentrici, 
le  quali  sóco  riempiute  di  terra  simile  a quella  del  cemento  che  le 
unisce.  Alcuni  piedi  sotterra,  s’  incontrano  letti  di  avanzi  marini , 
come  si  osserva  ne’  profondamenti  operati  dalle  acque  nelle  vallL 
Abbondante  è 1’  allumina  ed  il  solfato  di. calce.  Di  sito  in  sito 
se  ne  veggono  pezzi  isolati , e vie  più  verso  il  luogo  detto  Piano 
deli'  Inferno  presso  la  Piomba  , ove  scaturisce  un’  acqua  mine- 
rale  satura  di  loro  particelle.  Non  meno  il  detto  fiume  che  il  5a- 
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lino  ed  il  Fino  lasciano  nelle  pianure  di  Città  Santangelo  stagni, 
thè  emanano  miasmi  mortali  nella  stagione  estiva.  Per  lo  più  le 
terre  produttive,  che-  cuoprono  l’ intera  superficie sòprahbonda- 
no  di  sostanze  animali  c vegetali  : per  conseguenza  sono  fertili  a 
sufficienza.  La  loro  quantità  ascende  a 20816  moggi  piani  éd  a 
7456  montuosi.  JNe  sono  serbati  17240  a semine  , 2680  ad  oli- 
veti , 2572  a vignéti  , e 5775  a pascoli  , boschi  e cespugli. 

Altamente  è decantato  da  Plinio  e da  Tolommeò  il  snolo 
di  Angolo , una  delle  quattro  città  Vestine  , la  quale  sedeva  nel- 
1’  eminente  colle  di  Città  Santangelo.  Alcuni  pretendono  che  que- 
sta città  avesse  acquistato  il  nome  di  Angolo  dalla  sua  posizione 
sopra  una  eminenza  angolata  ossia  a guisa  di  piramide  ; altri 
opinano . che  il  suo  sito  fosse  suf  vicino  colle  detto  del  Sale  , ove 
si  veggono  molti  ruderi  di  fabbriche  antiche.  Era  qui  un  edificio 
addetto  alle  saline  , stabilite  nel  prossimo  fiume  , come  abbiam 
dettò  pocanzi.  Doveva  esser  molto  grandioso  ; stanlecbè  la  strada 
consolare  trasse  da  esso  la  denominazione  di  Salaria,  ed  attirava 
i popoli  vicini,  specialmente  i Sabini,  che  vi  accorrevano  a prov- 
vederci di  «ale,  come  attesta  Festo  colle  seguenti  parole:  Salaria 
Vìa  est  appellala quia  per  cani  Sabini  sai  a mari  dejèr ebani.  JNon 
ha  guari  si  sono  trovati  nello  stesso  sito  molti  tubi  di  piombo , che 
dovevano  servire  alla  fabbrica  del  sale  ; ’C  nelle  vicine  campagne 
Si  rinvengono  spesso  idolctti  e pezzi  di  bronzo.  . * 

È costeggiato  il  Circondario  di  Loreto  al  nord  dal  fiume  Fi- 
no ed  al  sud-est  dal  fiume  Tavo.Il  suo  suolo  è più  della  metà 
occupato  da’  colli  Freddo  , Stella , Cieri , Fiorano  , Luca  ec. , à’ 
quali  soprasta  presso  Minervino  un  monte  la  cui  calcarea  strati- 
forme,  a tessi tura  piuttosto  terrosa  che  compatta,  b tutta  brizzo- 
lata di  còrpi  organici  marini  , tra’  quali  appariscono  più  intatti 
i gamberi.  Si  suppone  che  le  sue  viscere  contengano  vene  di  pi- 
romaca  ; sol  perche  se  ne- trovano  presso  le  falde,  la  parte  supe- 
riore dèlie  quali  ha  per  principio  di  decomposizione  l’aspetto  di 
un*  argilla  indurita.  Le  sostanze  sabbiose  calcaree  de’  colli  sono 
seminate  di  testacei  marini , che  in  certi  siti  si  osservano  impe- 
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triti  a cumulo.  I loro  strati  alla  riofusa  danfto  chiaro  indizio  di 
gran  catastrofe  cui  soggiacque,  la  natura  negli  estremi  periodi 
del  soggiorno  del  mare  nel  Continente.  Le  marne  argillose , che 
ne  formano  la  base  , sono  anch’  esse  conchigliferc,  ed  hanno  bol- 
le di  acque  minerali  a Moscufo  nel  sito  denominato  Stcrpiara 
de  Santi , pregne  di  gas  idrogene  solforato',  di  solfuro  di  potas- 
sa , di  .muriato  di  soda  , di  solfato  di  calce , e di  particelle  ar- 
gillose. Le  terre  primordiali  , calcarie  sabbiose  argillose  marno- 
se , che  cuoprono  1’  eminenze  e*le  pianure  , variano  di  sito  in  si- 
to, a misura  che  contengono  maggiore  o minor  quantità  di  mole- 
cole. vegetali  ed  animali  : hanno  qualità  migliori  quelle  che  stanno 
esposte  a levante  ed  a mezzodì , e che  non  vanno  soggette  a cor- 
renti pluviali.  La  loro  estensione  comprende  18950  moggi  di 
seminati  , 4*^9  di  oliveti , 1790  di  vigneti  , c 63 17  di  pascoli  c 
cespugli.  ' 

Gl’  interrimenti  marini,  che  costituiscono  il  suolo  del  Circon- 
dario di  Pianella  , elevano  parecchi  poggi  c colli,  precipuamen- 
te que’di  Casacco,  Granaro  , s.  Desiderio,  Carpini,  Castellacelo 
e Freddo  , i quali  hanno  moli  di-maggior  grandezza.  All’ intutto 
sono  screziali  di  testacei , in  mezzo  a’  quali  si  scorgono  anche  sche- 
letri di  cetacei  , gli  uni  e gli  altri  notati  nella  Zoologia  adriatica 
del  chiarissimo  Olivi  (1).  A memoria  de’ nostri  padri,  l’Adriali- * 
co  ha  ceduto  lunghi  e larghi  tratti  del  suo  dominio  alle  contra- 


(1)  L'Olivi  tifile  sue  scritture  ha  somministrato  molte  rilevanti  notizie  sul- 
le stazioni  ed  abitudini  delle  conchiglie,  sull'  influenza  delle  cause  esterne  nel 
modificare  la  grandezza  , la  forma,  il  colore,  la  solidità  de'  loro  gusci;  .ha  in- 
dagato il  meccanismo  e le  leggi  del  loro  accrescimento  ; ha  notato  le  differen- 
ze provegnenti  dall’età;  ha  dato  conoscenza  di  molti  testacei  riputati  esclu- 
sivamente proprii  dell'  Oceano  asiatico  ed  americano  , reperibili  nell’  -Adria- 
tied  5.  ha  descritto  e figurato  molte  specie  del  tutto  nuove  ; ha  illustrate  altra 
imperfettamente  indicate  e mal  definite  innanzi  tempo;  ha  finalmente  con  som- 
mo criterio  esaminato  varii  punti  di  fisica,  di  economia  animale,  di  chimica, 
di  anatomia  comparata,  relativi  al  suo  argomento.  Dòpo  la  di  lui  morte,  i! 
signor  Ranieri  , professore  di  Storia  naturale  nell*  Università  di  Padova , ha 
esplorato  piu  diligentemente  le  acque  dell'Adriatico',  ed  ha  scoperto  un  liti- 


Digitized  by  Google 


( fie.  ) 

de  marittime,  che  discorrono  dal  Tronto  alla  Pescara,  e vie  più 
maggiori  dal  secolo  xvi  , quando  s’innalzarono  presso  il  littoralc 
le  torri  perdifesa  e per  segnale  contra  le  invasioni  barbaresche; 
torri  .che  oggi  si  veggono  dentro  terra  per  qualche  miglio.  Ne. 
fanno  pruoye  irrefragabili  gl’  immensi  depositi  di  sabbia  , mel- 
ma , testacei  c cetacei  che  si  trovano  stratificati  pochi  piedi  sot- 
terra. Da  che  la  mano  dell’  uomo  ha  in  parte  denudate  dj  boschi 
c di  selve  le  montagne  e le  pianure  per  render  più.estcsele  culture, 
i fiumi  ed  i torrenti  hanno  strascinato  in  mare  tanta  quantità  di 
belletta  , che  sino  alla  distanza  di  due  miglia  dalla  spiaggia  le  ac- 
que non  hanno  fondi  se  non  di  uno  a quattro  passi  in  circa,  eccetto 
quelle  vicino  alla  fortezza  di  Pescara  che  giungono  sino  ad  otto. 
Per  lo  più  le  terre  sono  buone  e fertili.  La  loro  somma  è di  19087 
moggi  piani  e di  22919  collinosi  contenenti  circa  24870  di  se- 
minali , 4340  di  querceti , 2280  di  uliveti,  2190  di  vigneti,  4&5o 
di  pascoli  , 3470  di  cespugli  ed  inutili. 

Le  sostanze  geologiche  che  costituisono  il  Circondario  di  Car- 
pineto,  non  differiscono  dalle  precedenti  se  non  in  pochi  parti- 
colari. Più  coerenti  e meno  conchilifere  si  scorgono  le  sabbie  cal- 
caree e le  marne  argillose  nelle  colline  diNocciano,  della  Tor- 
re, della  Scurcola,  e sembrano  formale  di  rottami  delle  montagne 
viciniori , smantellati  da  veementi  azioni  del  mare , e quindi  con- 
glutinati da  cemento.  Talune  corrosioni  c squamature  fatte  da 
mi  e da  torrenti  rendono  palesi  stuoli  di  testacei , che  qua  han 
perduto  glutine  e colore , e là  han  conservalo  entrambe  le  quali- 
tà. Ingombrano  molto  suolo  le  rocce  e ie  coste  di  s.  Anello  , Sca- 
lata , Pietra  rossa  , Pietra  fracida  e Forca  di  Penne  , le  une  pres- 
so le  altre  nelle  contrade  di  Vestea , Celierà  , Carpinete  e Brit- 
toli.  La  loro  calcarea  stratiforme  e.  conchilifera  è d’  aspetto  ce- 
nerógnolo , ed  è tutta  sporca  di  particelle  .eterogenee  : quella  di 


mero  di  specie  oltre  al  doppio  maggiore  di  quello  eh’  era  noto  al  suo  prede- 
cessore, come  si  rileva  dalla  |J.«  edizione  dall»  sua  opera  sul  Sistema  della 
Hatura. 
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s.  Anello  palesa  a strisce  impronte  di  corpi  organici  e venclte  di 
focaia  biancastra  gialliccia  con  nocciuoli  terrosi  : nell’  altra  di  Pie* 
tra  rossa  giace  a pezzi' più  o meno  grossi  una  specie  di  argilla 
ocracea  di  Haiiy,  sparsa  di  vene  sanguigne  Smorte.  Il  carbonato 
calcàreo- delle  alture  di  Civitaquana  fa  mostra  di  un’ambra  grigia 
macchiata  di  molecole  bianche.  Qui  Cluverio  ripone  Peltuinum,  no- 
bile e chiara  città  de’  Vestini , di  cui  varii  marmi  letterati  fanno 
special  memoria.  Quando,  cadde  sotto  il  dominio  de’ Romani , il 
suo  stato  politico  passò  di  mano  in  mano  a prefettura  , a muni- 
cipio ed  a colonia.  Ne’  bassi, tempi  il  suo  nome  fu  convertito  in 
Civita  Si donia  , perchè  ne  fu  dato  il  campo  ad  un  certo  Sidonio. 
Sopravvivono  tuttora  molte  reliquie  delle  sue  mura,  de’suoiedi- 
ficii  e soprattutto  del  suo  Circo  di  opera  reticolata  , il  quale  ha 
circa  4oo  palmi  di  diametro  nei  maggior  asse  dell’ellissi.  Sorge  in 
s.  Anello  il  Rivo  Chiaro,  detto  anche  torrente  Schiavone , che  dopo 
breve  tragitto  per  le  contrade  di  Celierà , s.  Bernardo  e Civitella 
Casanuova  sbocca  nella  Nora,  cui  daniio  origine  cinque  fonti  di  Pie- 
tra rossa  c di  Pietra  fracida , ritmiti  vicino  a Carpineto  e Brit- 
toli,  e cresciuti  di  altri  presso  Vicoli,  in  modo  che  il  loro  "volu- 
me diviene  grosso  e rapido  tra  il  colle  Freddo  ed  il  Piano  Va- 
rano , ma  vie  più  a fianco  di  Villa  Badessa,  ove  accoglie  il  Co- 
rnetto Cordano  , e poco  dappresso  parecchi  rivoli  della  contrada 
di  Cepagatti  e del  Piano  della  Ripa  ; e così  ricco  fa  capo  nellar 
Pescara  presso  Vallemarc  dopo  un  corso  di  i5  miglia  in  circa. 
Poco  lungi  , il  fiume  Cigno  scaturisce  dalle  falde  di  Forca  di 
Penne,  e càmmin  facendo  per  12  miglia  a un  dipresso  , dà  ricet- 
to a molti  rivoli  ed  al  torrente  del  Riccio  vicino  a Rosciano  , ove 
si  rende  confluente  della  stessa  Pescara.  Le  migliori  terre  produt- 
tive sono  quelle  che  cuoprono  le  contrade  di  Catignàno,  Nocciano , 
Civitaquana,  Brittoli  e Cugnoli.  Per  lo  più  abbondano  di  sostanze 
vegetali  ed  animali,  soprattutto  ne’  piani  sottoposti  ed  a lato  del- 
le rive.  Unite  alle  altre  contengono  circa  24700  moggi  a semine, 
2600  a querceti,  8oo  ad  oliveti,  1900  a vignati,  jo4oo  a pascoli, 
48oo  a boschi  , 8200  a cespugli  e sterili. 
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Terribili  cataclismi  han  dovuto  più  volle  sconvolgere  il  suo- 
lo del  Circondario  di  Torre  de’  Passeri,  come  dimostrano  i monti 
ed  i colli  che  ne  ingombrano  tre  parti  in  circa.  Le  rocce  calcaree 
di  Picca  , Alto  , Aquila , Roccatagliata  , Prungato  , Sentinelle  , 
Vicende  e Coste  rotonde  compariscono  esternamente  inclinate  e di- 
rupate , internamente  irregolari  , confuse  e miste  di  corpi  orga- 
nici in  minuzzoli.  Le  loro  fratture  sono  ruvide,  terrose  e pri- 
ve di  lustro  : i loro,  frammenti  allcttano  la  figura  concoide  : c le 
loro  viscere  rinserrano  strisce  di  focaia  a color  variante  dal  nero 
grigio  al  biondo  pallido.  Tra  Prungato  c Rocca  tagliata  s’innalza 
un  monte  su  cui  posa  Pescosansonesco..  Le  correnti  che  hanno  la- 
sciati allo  scoperto  i suoi  strati  , svelano  globctti  di  calcedonio  a 
tinta  lattea  ed  a frattura  squamosa.  È unita  al  monte  Aquila 
una  catena  di  colline  in  direzione  dell’  oriente  , formata  di  car-» 
bonato  calcareo  sabbioso  a strati  irregolari , gli  uni  rovesciati  su- 
gli altri  in  disordine , picchettati  di  testacei  fossili , ed  alterna- 
ti verso  la  base  con  marna  cerulea  , sparsa,  di  squamette  micacee 
brune,  ove  luccica  sulla  superficie  del  terreno  un  solfato  di  soda 
a guisa  di  lanugine.  È fabbricato  PetranicO  sul  dosso  più  emi- 
nente, un  tempo  chiamato  Pietra  iniqua  per  un  sasso  enorme  che 
tuttora  si  estolle  in  mezzo  all’abitatof  Presso  la  riva  sinistra  dèl- 
ia Pescara  si  stende  per  qualche  tratto  una  calce  carbonatica  po- 
rosa dura  e leggera,  ottima  per  fabbricare.  Ove  più  ove  meno  con- 
tiene frantumi  di  fango  , sabbia  , foglip  •,  sterpi  e corpi  fluviali. 
La  sua  formazione  è dovuta  a’ depositi  accumulati  dalle  somme 
escrescenze  delle  acque.  Due  torrenti  denominati  i Fossati  sca- 
turiscono, uno  dalle  rocce  di  Pescosansonesco,  l’altro  da  quelle  di 
Pietranico.  Si  è supposto  che  scorressero  sopra  strati  carboniferi, 
a motivo  che  le  loro  sponde  ne  offrivano  frantumi.  Ma  l’errore  è 
rimasto  dileguato,  da  che  si  è osservato,  che  questi  sono  traspor- 
tati dal  torrente  Orta  nel  fiume  Pescara  , che  quando  strari- 
pa , ne  fa  deposito  ne’ piani  di  Alanno  ; egualmente  che  il  fiume 
Lavino  adopera  per  i pezzi  di  solfo  nativo  compatto  e terroso,  che 
vi  mena  dalla  contrada  di  Lettomanopello.  Pochi  piedi  sotter- 
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ra  giacciono  densi  strati  di  sabbia  e melma  depostc  dal  mare,  sot- 
toposti a'  banchi  di  ciottoli  rotolati  c rotondati  dalie-correnti  mon- 
tuose. Se  ne  scorgono  anche  in  una  cavità  nella  contrada  di  Tor- 
re de’  Passeri.  Qui  d’ appresso  , il  torrente  Orla  in. tempo  di  piog- 
ge dirotte  forma  gorghi  spaventosi , cagiona  profondi  scavamenti 
• là  dove  incontra  ostacoli , ingombra  eoo  banchi  di  grossa  e minu- 
ta ghiaia  una  parte  del  suo  alveo , disordina  il  corso  della  Pesca- 
ra , c pone  a guasto  le  contrade  adiacenti.  Più  desolanti  furono 
i suoi  devastamenti  verso  il  secolo  ivi,  in  cui  vicende  dcsolatrici 
sprofondarono  per  più  centinaia  di  palmi  gli  strati  della  Pescara 
colà  formali  di  calce xar bona tica  debolmente  concreziouata  a tufo, 
i quali  inghiottirono  tutto  il  volume  di  un  fiamiccllo  che  scorre- 
va da’dintorni  di  Tocco  sino  a quelli  di  Torre  de’  Passeri  per  un 
avvallamento  ancora  esistente.  D’  allóra  le  acque  dell’  una  e dcl- 
i’  altro  racchiudevano  un  tratto  di  paese  a guisa  d’ isola  , in  cui 
sursj  nella  mezzana  età  là  reai  Badia  di  Casauria,  detta  anche  di  s. 
Clemente  e della  ss. .Trinità  , la  quale  fu  fondala  dall’Imperatore 
Lodovico  ii  verso  1’  anno  866 , e concessa  ai  mònaci  di  Monte  Ca- 
sino con  giurisdizione  quasi  vescovile  sopra  i paesi  Torre  de’ Pas- 
seri, Castiglione  alla  Pescara,  Alanno,  Pictranico , Pcscosanso- 
nesco,  Corvara,  Cugnoli,  Castelbasso,  Guardia,  Caramanico  esue 
Ville,  Rocchetta  , Salle,  Muscllaro,  Bolognano  , Sanvalcntino , 
Abatcggio.  Vennero  quei  monaci  decorati  di  onorificenze,  colma- 
ti di  privilegi  ed  arricchiti  di  beni  di  fortuna,  e vissero  in  comu- 
nione sino  al  secolo  xv,  epoca  in  cui  piii  di  cento  furon  cacciati  via 
da  politici  sconvolgimenti.  Il  suo  antico  splendore  si  rileva  da’  po- 
chi avanzi  di  edificii  che  il  tempo  edace  ed  il  tremuoto  del  1706 
hanno  lasciato  in  piedi , e che  derelitti- vanno  tuttogiomo  in  ro- 
vina (1).  Non  andò  guari  che  la  Santa  Sede  la  converti  in  Com- 


f1) Nel  frontespizio  di  bronzo  eli’  esisteva  nella. facciala  della  chiesa,  e 
che  venne  ridottp  a -pezzi  e dirubato  nel  1799.,  era  .indicata  in  figura  di  ri-.* 
bevo  la-  fondazione  della  badia,  50' paesi  i. ijuali  ne  facevauo  parte,  fi  ter* 
remoto  non  ha  rimasto  in  piede  se  non  la  nave  di  mezzo  della  chieda  ..col 
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neoda  , la  quale  nel  1775  fu  resa  di  regio  patronato  , ed  am- 
pliata  nel  1 780  colle  chiese  di  s.  Clemente  a Vomano  e di  s.  Maria 
delia  Ambrosiana  (,).  H passaggio  che  la  Pescara  si  aprì  in  que- 
gli Strati , fu  a via  di  stretti  tagli  ma  profondi  sino  alla  sottopo- 
sta argilla  , ove  0 naturali  cavità  0 grandi  corrosioni  hanno  fat~ 
to  un  immenso  vóto  sotterraneo:  giacche  non  vi. si  vede  mai  in- 
nalzato il  livello  delle  sue  acque  durante  le  grosse  piene  che  so- 
pravvengono , e non  si  arresta  il  suo  corso  ne’crollamenti  di  ripe 
se  non  per  pochi  minuti , e quindi  prosegue  senza  violenza  e rovina. 

Per  effetto  di  fìsici  sconvolgimenti  e di  frequenti  trabocca- 
ménti della  Pescara  , le  terre  produttive  variano  di  luogo  in  luo- 
go. Più  mediocri  che  buone  sono  quelle  che  ricuoprono  i monti  ed 
i colli  per  circa  *45oo  moggi , le  valli  ed  i piani  adiacenti  per  9800. 
A nn  dipresso  ve  ne  hanno  circa  21940  a semine , 760  ad  olive 
ti  , i35o  a vigneti , 21220  a querceti , 1680  a boschi , 394o  a pa- 
scoli e 22S0  a cespugli  ed  a scoscendimenti  inculti. 


> a C“dcUbr0  « »•  ™g6iore  ova  era  riposta  una 

orna  d,  tiàbMUo  che  conteneva  jl  corpo  di  S.  Clemente  , donato  da]  Ponte- 
Dee  Adriano  II  *11  Imperatore  Lodovico. 

fo  .°LLa  ‘r"3  kdeUVBid‘*  df  CdMuria  dalla  sua  fondaxione  sino  al  ,,8a 
fa  , erma  da  Giovanni  Berardi  dell’  Ordine  Benedettino,  e di  tempo  in  trm- 

ZS^hlt  C FrtBCeSCO  du'cb«ne-  3,  png.  544  ; da  Ferdinando 
T'  r°m'  ’ C°l-  ’a9‘;  da  Luc*  Schedo,  tom.S,.Pag.36,i 
» del  Muratori,  Senpt.  Jt.r.  hai.  tom.  a,  part.  a , pag.  j6g.  W 
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. ECONOMIA  » UBALE  , VEGETALI,  ABUSALI  , INDUSTRIALE  v 
OPERE  PUBBLICHE  , FIERI  , DOGANE. 


Mal  si  pratica  nella  Provincia  del  i .“Abruzzo  l’ economia* rura- 
le. Mentrechè  si  lasciano  incolti  piani  fertili  che  possono  dar  raccol- 
te ubertose  , si  seminano  monti  alpestri  che  sogliono  fruttar  poco, 
e che  denudati  di  alberi , sono  per  lo  più  soggetti  alla  violenza  delle 
piogge  che  li  spogliano  di  terre  vegetali,  li  rendono  nudi  sassi,  li 
soggettano  à frane , li  solcano  in  burroni , e poi  scese  nelle  valli  in- 
grossano fiumi,  elevano  alvei,  formano  torrenti,  allagano  campa- 
gne, lasciano  stagni  : mali  che  persisteranno  sino  a che  essi  monti 
non  sieno  rivestiti  di  boscaglie,  le  quali  cingessero  i ciglioni  superio- 
ri , e tramezzassero  le  gronde  inclinate  con  zone  larghe  più  di  4° 
palmi.  Così  le  acque  non  potranno  aver  celerità  nella  breve  disce- 
sa , e forza  nel  distacco  della  terra . Tenute  a freno  da  tronchi  e da 
radici , verranno  in  parte  assorbite  dal  suolo  ; e le  rimanenti  sud- 
divise in  rivoletti  si  verseranno  innocue  o pregne  di  belletta  nelle 
gronde  inferiori.  Ed  a fine  di  arrestare  tra  rocce  le  grosse  alluvio- 
ni , fa  d’uopo  che  si  formino  traverse  di  terra  rivestite  di  fascine 
negli  alvei  de’ diversi  influenti  che  ingrossano  i torrenti.  Regolando 
in  questo  modo  l’ economia  delle  acque , cesserebbero  i rigurgiti  ed 
i traboccamenti  de’ fiumi  à danno  delle  valli  e delle  pianure  adia- 
centi, le  quali  ne  vanno  talmente  soggette  che  restano  parte  deserte 
e parte  mal  coltivate  e prive  di  abitazioni  rurali , come  danno  spe- 
cialmente a divedere  quelle  che  discorrono  da’  dintorni  de’  fiumi 
Salino  , Piomba , Vomano , Tordino , Salinello  e Vibrata  fino  alla 
spiaggia  del  mare.  E ridotte  le  unee  le  altre  à coltura,  darebbero 
produzioni  di  gran  lunga  maggiori  di  quelle  che  ora  si  ottengono 
da’ dossi  montuosi,  attirerebbero  genti  a formarvi  abitazioni , e ri- 
stabilirebbero l’ ordine  naturale  da’  padri  nostri  costantemente  ser- 
bato, di  lasciar  cioè  alla  pastorizia  i luoghi  alpestri  e scoscesi. 
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Alla  rinfusa  c per  approssimazione  possono  considerarsi  le 
terre  produttive  divise  in  2243oo  moggi  fertili,  in  2325oo  buoni, 
in  21  i4oo  cattivi.  Per  lo  più  appartengono  a poche  centinaia  di 
proprietarii  più  o meno  ricchi  (1),  al  demanio,  a’ comuni,  a’ ca- 
pitoli , alle  chiese  , alle  corporazioni  religiose  , alle  commessioni 
diocesane,  a’ pubblici  stabilimenti.  Grossi  e piccoli  fondi  sono  dati 
0 a colonia  parziale  per  .una  parte  de’ frutti,  o a colonia  risorvativa 
per  un  canone  o temporaneo  o perpetuo , o a colonia  perpetua  per 
uno  o mezzo  tomolo  di  grano  ad  ogni  moggio,  o ad  enfiteusi  per  una 
prestazioire  in  genere  o in  danaro.  INel  primo  caso  i fittaiuoli,  no- 
minati sacci  , dipendono  in  tutto  e per  tutto  dagli  arhitrii  de’ 
proprietari , da’  quali  vengono  provveduti  delle  spese  di  antici- 
pazione per  le  colture  e del  loro  mantenimento  sino  all’  epoca  del- 
le raccolte.  Gli  oliveti  ed  i vigneti  hanno  convenzioni  aparte.  So- 
no i primi  o riserbati  per  intero  a’  padroni  o ceduti  per  un  terzo 
a’socci  per  compenso  de’  concimi  , delle  potature  e de’ ricolti.  I 
secondi  sonò  ripartiti  tra’  socci  ed  i padroni , i quali  hanno  l’ob- 
bligo di  fornir  le  canne  e di  supplire  alla  metà  della  spesa  per 
la  vendemmia.  I terreni  più  denudati  di  miglioramenti  che  ri- 
chieggono fatica  spesa  c tempo  prima  di  dar  fruttati  $ sono  i loca- 
ti a breve  tempo  , e soprattutto  que’  che  spettano  a’  Corpi  mora- 
li , poco  o nulla  vigili  sull’  osservanza  de’ patti  imposti  a’  fittaiuo- 
li.. Ond’  è che  nelle  rinnovazioni  degli  affitti  decrésce  la  loro  ren- 
dita , la  quale  potrebbe  assicurarsi  per  sempre  con  canoni  a tem- 
po. Si  ecciterebbe  in  questo  modo  1’  interesse  degli  acquirenti  a 
migliorarli  da  anno  in  anno. 

L’arte  agraria  è per  lo  più  abbandonata  ad  una  grossolana 
consuetudine.  Le  semine  e le  piantagioni  non  sono  tutte  appro- 
priate alle  qualità  ed  alle  esposizioni  delle  terre;  ignoranza  che 
reca  danno  alla  quantità  ed  alla  bontà  delle  produzioni.  Cattivo 


(i)  I più  ricchi  possessori  di  terre  sono  il  principe  di  Piombino  -,  il.  duca 
di  Città  Sanlangelo , il  marchese  Sterlicli  , il  marchese  Castiglione  , ed  ri  ba- 
rone Alibrandi.  ' * ... 
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è il  metodo  che  si  tiene  nel  preparar  i campi  a seme.  D’ ordina- 
rio si  adoprano  aratri  difettosi  , e di  rado  le  vanghe  le  zappe 
ed  i bidenti.  Non  si  ha  idea  del  seminatore  che  fa  risparmiacele 
semenze,  nè  del  coltivatore  che  dà  incremento  alle  ricolte.  Mentre 
che  non  si  curano  più  migliaia  di  moggi-,  che  potrebbero  rendersi 
sceveri  da  frutici  spinosi  e farli  sicuri  da’  ribocchi  de’  fiumi , si  ha 
la  mania  di  coprir  disemine  e di  piante  luòghi  straripevoli  ed  in- 
clinati non  suscettivi  di  ciglipni  , per  lo  che  avvengono  frequenti 
scoscendimenti  è frane.  Si  pratica  più  arte  ne’  piccoli  che  ne’ 
grandi  campi.  Ma  la  ruota  agraria  che  si  adopera  negli  uni  c ne- 
gli altri , è sì  erronea  ed  imperfetta  che  fa  scarseggiare  il  ricolto. 
Alcuni  terreni  si  coltivano  a grano  in  ogni  anno  ; altri  in*  ogni 
triennio  e si  lasciano  a riposo  • nel  tempo  intermedio  ; i più  si 
alternano  in  ogni  biennio  col  formentone  , colle  civaie,  coll’orzo, 
colla  scandella , coll’  avena , colla  spelda , colla  segala , col  pani- 
co , col  lino  e colla  canape.  Le  coltivazioni  de’  vigneti  e degli  olir 
veti  palesano  da  per  ogni  dove  trascuragginc  e disordine.  Le  se- 
mente che  si  spargono  in  mezzo  a’  loro  intervalli  , germogliano 
male  e fruttificano  poco  per  effetto  di  aduggiamento, 

S’ ignora  il  modo  di  ridonar  al  terreno  la  fertilità  perduta 
per  le  continue  annuali  produzioni , mediante  la  calcina  , il  ges- 
so , la  cenere  , la  sabbia  marina  , il  calcinaccio  , la  belletta  , la 
melma , ed  il  limaccio  (1).  Si  supplisce  in  parte  collo  sterco  de’ 
greggi , collo  stàbbio  delle  stalle  , col  letame  delle  strade  e delle 
cloache  , dopo  che  il  sole  le  .acque  ed  i venti  ne  hanno  esalata  una 
porzione  delle  sostanze  più  utili.  Le  acque  che  per  lo  innanzi 
servivano  alla  vegetazione  del  riso , sono  poco  o nulla  adoperate  a 
vantaggio  dell’ agricoltura. 

iSon  mancano  però  fondi  parziali , ove  la- natura  avvilita  ed 
oppressa. ha  cominciata  a riprender  vita-  e vigore  per  opera  di 
persone  intelligenti  sospinte  da  propriì  vantaggi,  e per  cura  della. 


(i)  Queste  materie,  oltre  alla  fertilità  meccanica,  concorrono  a render 
chimicamente  fertile  il  terreno  per  lo  sviluppo  dell  acido  carbonico. 
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Società  economica  incaricata  di  sparger  lumi  per  il  pubblico  bene. 
Vi  si  veggono  appropriate  alle  qualità  delle  terre  le  coltivazioni 
analoghe,  suppliti  a’ vecchi  i recenti  strumenti  rurali  , scelte  pre- 
parate c sparse  a tempo  le  semente,  alternati  con  arte  i riposi  de’ 
campi  ed  i generi  delle  ricolte  , ravvivate  le  piante  con  ingrassi 
C concimazioni  a proposito  , fatte  con  intelligenza  le  potature  , 
presi  a cura  i prati  artificiali  occ.;  provvedimenti  che  danno  lar- 
ghe compensazioni  alle  fatiche  ed  alle  spese  coll’  abbondanza  e 
colla  bpntà  de’ frutti, 

Sogliono  seminarsi  grani  duri  , grani  teneri  , grani  misti.’ 
I più  comuni  sono  la  saragolla  ( iriticum  robus  ) , la  carosella 
( triticum  spica  mutica  ) , la  rossìa  ( triticum  aestwum  ) e.  la  so- 
lina ( triticum  hybermun  )..  Più  delle  altre  ne  abbondano  le  con- 
trade marittime.  Non  meno  il  loro  peso  che  la  loro  qualità  varia 
secondo  le  terre,  le  stagioni  eie  raccolte.  Per  lo  più  ogni  tomolo  di 
saragolla  giunge.a  rotola  4g , di  carosella  a 48,  di  rossia  a 5o  e di 
solina  a 47-  In  pochi  luoghi  si  coltiva  la  segala  per  aver  paglia  du- 
ra c lunga , atta  a formar  pàgliaie  e capanne.  I terreni  sono  di  na- 
tura feraci  d’erba  detta  loglio,  i cui  sémi  rendono  infetti  i grani 
ne* ricolti.  Poco  si  bada  ad  estirparla  a tempo.  Vanno  soggette  le 
spighe  a intemperie  durante  la  crescenza  e la  maturità.  L’infezione 
che  più  le  sovrasta,  è quella  del  bufone,  malgradochè  si  praticasse 
il  metodo  d’immerger  la  semenza  nell’acqua  di  calce.  I grani  di 
ogni  specie  che  si  seminano  c si  coltivano  annualmente,  ascendono 
a circa  i6omila  tomola,  i quali  ne  producono  pressoché  Scornila 
dal  3 sino  al  5 per  uno;  differenza  che  deriva  dalla  qualità  ed  espo- 
sizione de’  terreni  , dalla  coltura  più  diligente  o più  trascurata  , 
da’  freddi  o caldi  intempestivi , dalle  nebbie,  dalle  piogge  e-  dalle 
siccità  : le  quali  cagioni  rendono  le  annate  più  omeno  fertili , più 
omeno  scarse.  Vi  sono  terre  pingui  e ben  coltivate  che  fruttano 
sino  al  io.  La  cattiva  pratica  di  sparger  il  seme  a mano  alquanto 
serrata,  ne  fa  consumare  circa  un  sesto  più  del  bisognevole , e mon- 
tare il  quantitativo  a più  di  i8omila  tomola.  I comuni  che  trag- 
gono grani  da  altri  per  la  sussistenza  delle  rispettive  popolazio- 
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ni , sono. Teramo  , Torricella  , Miano  , Canzano  , Silvi , Muti- 
gnano  , Nercto  , Colonnella  , Torano  , s.  Omero  , s.  Egidio,- 
Campii  , Valle  Castellana , Rocca  s.  Maria  , Montorio  , Valle 
s.  Giovanni  , Crognaleto  , Cprlino  in  Roseto  , Tossiccia , Fano 
Troiano  , Castelli , Isola  , Penne,  Farindola  , Montebello  , Pen- 
na s.  Andrea , . Basciano  , Città  Santangelo , Elee  , Castellama- 
rc,  Loreto  , Collecorvino  , Picciano  , Moscufo  , Rosciano  , Ca- 
tignano  , Civitella  Casanova , Civitaquana  , Torre  de’  Passeri  , 
Castiglione  alla  Pescara  ecc.  Se  n’  estraggono  fuori  della  Provin- 
cia circa  5omila  per  JNapoli  e per  alcune  piazze  dell’Adriatico;  e ne 
rimangono  circa  57omila,  insudicienti  al  consumo  di  190916  abi- 
tanti , da’ quali  dedotto  un  dodicesimo  di  fanciulli  da  latte, ed 
un  diciottesimo  di  pastori  e di  agricoltori  chp  emigrano  per  circa 
sei  mesi  dell’  anno  nella  Puglia  c -nello  Stato  Pontificio  , riman- 
gono circa  i644oo>  i quali  hanno  bisogno  di  tomola  822000  alla 
ragione  di  5 per  ciascuno  giusta  i principii  economici  e le  regole 
amministrative. 

Supplisce  p§rò  alla  mancanza  il  formentone  che  si  coltiva  in 
tutte  le  contrade  meno  che  nelle  montuose.  Incerta  è la  quanti- 
tà del  suo  ricolto.  Quando  c bagnato  dalle  acque  di  giugno  e di 
luglio  , ogni . tomolo  ne  produce  circa  3o.  Ordinariamente  il  suo 
fruttato  è dal  12  al  18.  Se  ne  raccolgono  ogn’anno  circa  zoomila 
tomola,  ciascuno  di  rotola  4-0,  colmo  per  metà  come  si  pratica  nel- 
le vendite.  Presso  a poco  se  ne  seminano  1 Smila  j se  n’estraggo- 
no più  di  2omila  per  Ancona,  Ferrara,  Venezia  e Trieste;  ed 
il  restante  si  panifica  mescolato  con  grano.  È costume  di  avvicen- 
dare il  grano  col  formentone,  ed  il  formentone  col  grano  per  più 
anni  : sistema  insensato  che  rende  sterili  i terreni.  Intanto  la  vol- 
gar  opinione  ne  attribuisce  l’ effetto  al  formentone  , malgrado  che 
se  ne  vegga  1’  errore  là  dove  si  coltiva  nel  primo  anno  il  grano , 
nel  secondo  il  formentone  0 le  civaie  o le  piante  tigliose  , nel  terzo 
il  prato;  e negli  anni  vegnenti  si  fa  succedere  al  grano  il  prato, 
al  formentone  o alle  civaie  o alle  piante  tigliose  il  grano  , ed  al 
prato  il  formentone  o le  civaie  o le  piante  tigliose. 
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» Provveggono  ancora  a’  bisogni  della  genie  catnpagnuola  e po~ 
vera  non  solo  la  scandclla,  la  spelda,  il  miglio  ed  il  panico , che 
insieme  danno  uri  prodotto  di  1 cornila  tomola  all’incirca,  ma  an- 
che i pomi  di  tèrra,  volgarmente  conosciuti  sotto  nome  di  patate , 
i quali  si  coltivano  per  lo  più  nelle  contrade  montuose  senza  farne 
pane.  Pochissima  è la  quantità  del  miglio  e del  panico  perchfe 
si  considerano  come  prodotti  che  cagionano  somma  sterilità  alle 
terre.  . . ' 

Gli  orzi  si  seminano  in  poca  quantità  , perchè  si  tengono  co- 
me produzioni  che  rendono  sterili  i terreni.  11  loro  ricolto  annua- 
le è di  circa  binila  tomola  , ognuno  del  peso  di  rotola  38  a 4° 
ne’  piani  c ne’ colli , di  35  a 87  ne’  monti.  Questa  quantità  non  è 
sufficiente  agli  animali  da  carrozza  , da  sella , da  Srima , da  trai- 
no’ e da  aratro.  Per  conseguenza  se  ne  compra  il  restante  ne’  pae- 
si limitrofi.  Rari  sono  i seminati  di  avena. 

Ogni  paese  ha  piccole  colture  di  legumi.  Vanno  soggette  le 
fave  , le  lenticchie , le  cicerchie , le  vecce  , j piselli  e gli  ervi  al- 
1’  orò  banche,  comunemente  detto  succiamele  , erba  parassitica;  i 
ceci  alla  malattia  del  seccore  ossia  all’arrabbiatura  ; ed  i piselli 
di  ogni  specie  alle  meteore  estive  che  sovente  li  rendono  scarsi.  Il 
loro  prodotto  è in  ragione  della  stagione  più  0 meno  piovosa  , e 
delle  fasi  atmosferiche  o favorevoli  o critiche.  La  loro  annata  me- 
dia è di  1 25mila  tomola  all’  incirca,  i quali  non  bastano  al  consumo 
degli  abitanti , per  lo  che  se  ne  tira  una  piccola  quantità  da’  paesi 
limitrofi.  La  natura  delle  terre  li  rende  poco  cocevoli. 

Si  è per  lubgo  tempo  coltivato  il  riso  comune  inalcuni  luo- 
ghi del  Distretto  di  Teramo  presso  il  mare  c dentro  terra.  Il  suo 
ricolto  annuale  montava  a circa  tornila  ca.itara  , le  quali  forma- 
vano un  ramo  di  commercio.  Dà  circa  cinque  lustri  se  n’  è proi- 
bita la  semina  per  i miasmi  di  morte  che  esalavano  le  sue  terre 
impaludate.  Si  è introdotto  il  riso  secco  della  Cina  collo  stesso 
inaffiamento  di  prima  , motivo  per  cui  l’ atmosfera  non  va  esente 
da  infezione  ; dappoicchè  si  è altrove  sperimentato  , che  questo 
non  richiede  se  non  terreno  mondo  c preparato , e non  addimanda 
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acquà  perenne,  ma  ha  bisogno  che. sia  irrigato  nel  modo  stesso  del 
formentone  (i). 

Piani  e colli  contengono  ogn’  anno  piccole  coltivazioni  di  lino 
demotico,  le  quali  danno  circa  170  cantara  di  qualità  ordinaria. 
Non  si  svelgono  le  sue  piante  se  non  quando  sono  mature  c secche 
per  trarr  guadagnò  dal  seme  che  si  smaltisce  nella  Marca  d’Ancona; 
il  che  rende. debole  il  filo.  Sono  perciò  obbligati  gli  abitanti  dì 
farne  acquisto  in  Napoli  , in  Terra  di  Lavoro  ed  in  Àquila  per 
1 ago  e per  la  spola.  È ristretto  in  pochi  luoghi  il  così  detto  mar- 
zotico , da  cui  si  tira  filo  sottilissimo  e fino; 

Più  che  nelle  altre  province  limitrofe  si  coltiva  quivi  la  ca- 
napa  : ma  non  si  adopera  buona  regola  e molta  diligenza  qel  van- 
gare ,•  nell’ ingrassare  e nel  ridurre  a solco  i terreni  che  sono  ordi- 
nariamente sabbiònosi  argillosi.  Il  suo  ricolto  annuale  non  oltre- 
passa 60  cantara , e la  sua  specie  dura  e rozza  ne  fa  trarre  una 
quantità  dallo  Stato  -di  Ascòli  .e  da  Bologna  per  i buoni  lavori 
domestici.  . . 

Al  presente  è ristrétta  dentro  pochi  e piccoli  tratti  di  terreni 
sciolti  e grassi  la  coltivazione  della  bambagia  , che  divenne  assai 
estesa-  nelle  contrade  marittime  de’  Distretti  di  Teramo  e di  Pen- 
ne, allorché  si  rendè  ricco  capo  d’ industria  nel  Regno  per  le  ime 
mense  spedizioni  che  se  ne  facevano  in  Francia.  La  poca  quantità 
c la  mediocre  qualità  che  se  né  raccoglie  , non  essendo  sufficiente 
a’  bisogni  del  proprio  paese  , se  ne  intromette  d'  altronde  a mi- 
nor prezzo  ciò  che  manca. 

Sino  al  terzo  lustro  del  corrente  secolo  lo  zafferano  ha  tenu- 


(1)  Molte  esperienze  si  sona  fatte  da  dotti  naturalisti  in  Vienna  , in  Ge- 
nevra-,  in  Torino,  c soprattutto  in  Brescia,  ove  quattro  granèlli  di  riso  sec- 
co della  Cina  ne  hanno  prodotto  in  cinque  annate  dodicimila  ottocento  libbre. 
Si  semina  questo  vegetale  a solchi  nel  principio  di  aprile , e nasce  dopo  un 
mese.  Ogni  granello  produce  una  coppaia  di  5o  e più  steli  : matura  in  agosto 
negli  anni  piovosi,  ed  in  settembre  negli  anni  d>  siccità  : dà  il  4°  al  5o  per 
uno  } ed  ha  sostanze  più  nutritive  del  riso  acquatico. 
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to  a parte  terreni  leggeri , staccati , lapillosi  e grassi  alquanto. 
Le  fatiche  le  cure  e le  spese  pel  suo  coltivainento  erano  compen-. 
sate  a larga  mano  dal  prezzo  che  gli  procacciavano  le  frequenti 
inchieste  dall’estero.  Da  che  questo  è scemato  d’  assai,  la  sua  in- 
dustria è caduta  in  obblio.  • 

Indarno  si  è tentata  la  piantagione  del  tabacco.  La  qualità 
del  terreno , la  natura  del  clima  ed  il  d ifetto  del  coltivainento  non 
hanno  prodotte  se  non  foglie  rigettate  dalla  Regia  Fabbrica  come 
deboli  di  sostanze  c soggette  a marcimento.  . . . 

Nasce  spontaneamente  la  liquirizia  ne’  terreni  marittimi.  Si 
costuma  che  , recisi  i cereali  e raccolte  le  civaie  , si  scava  la  sua 
radice  senza  aver  riguardo  nemmeno  a’  pubblici  cammini  ; cioc- 
che cagiona  danni  e querele.  Altra  quantità  -ne  perviene  per  ma- 
re dalla  Puglia  alla  sue  fabbriche  stabilite  in  Giulia  ed  in  Sil- 
vi , dalle  quali  se  n’  estraggono  ogn’  anno  parecchie  cantara  di 
buona  essenza  , la  quale  ha  facile  smercio  in  alcune  piazze  ma- 
rittime dell’Adriatico.  Le  legna  da  fuoco  le  vengono- in  gran  par- 
te fornite  per  mare  dalle  proyincie  o di  Abruzzo  citeriore  , o di 
Molise , o di  Capitanata. 

In  più  luoghi  il  guado  , la  robbia  , il  crispiuo , 1’  ornello , 
la  roseda  luteola  ecc.,  piante  pregevoli  per  tinte  , vegetano  senza 
coltura.  Egualmente  giacciono  in  balia  della  natura  moltissime 
erbe  medicinali;  e tali  sono  come  toniche  la  fumaria  oflicinalc,  il 
camedrio , la  salvia , la  valeriana  volgare , la  genziana  maggiore, 
il  tanaceto,  la  centaura  minore  , lo  scordio,  la  betonica,  il  car- 
do santo  ; come  espettoranti  l’ issopo,  l’ edera  terrestre,  la  buglos- 
sa  , il  marrubio  , la  tassilaggine  ; come  diuretiche  la  dulcamara, 
il  tarassoco  , l’asparago  , il  capelvenere  , la  celidonia,  la  grami- 
gna , la  bardana , il  rafano  selvatico , la  parietaria  , il  ginepro , 
1’  uva  orsina  , la  ginestra  ; come  astringenti  il  verbene  , il  sem- 
previvo maggiore  , 1’  erismo  , il  capuzio  acuto,  l’  agrimonia  , il 
trifoglio  Sbrino  o palustre  , il  cotogno  volgare  , la  piantaggine 
maggiore  , il  melograno  ; come  risolventi  o deostruenti  1’  altea  o 
bismalva  , la  celidonia  ; come  antiscorbutiche  il  crescione  o nastur- 
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zio  , il  ribes  rosso  , la  lattuga , l’ onagallide  aquoso , il  barbaro.  • 

crispino  ; come  anlehninticke  il  dittamo  biauco , l’assenzio , V ipe- 
rico o erba  perforata  , la  felce  , la  galanga  o ruta  capraria  ; co- 
me catartiche  il  ricino  , il  pan  porcino  , P orno  ; come  diffusive 
il  rosmarino  , la  menta  piperita,  la  maggiorana  , il  finocchio,  la 
melissa  o cedronella , la  lavanda  , l’ ocimo , il  timo  ; come  sudo- 
rifiche il  fior  di  sambuco  , la  controierva  , la  scabipsa  , la  scor- 
zonera ; come  enimcnagoghe  il  tanaceto  , P abrotano , il  pulegio  , 
la  matricaria';  come  narcotiche  il  papavero  selvatico  , la  peonia , 
la  cicuta,  il  cinaglosso,  il  giusquiamo  nero,  lo  zafferano. 

L’  abbondanza  delle  acque  ronde  comuni  e per  lo  più  eccel- 
lenti gli  ortaggi , clic  contengono  cavoli  ricci  , cavoli  cappucci  , 
cavoli  rape,  cavoli  fiori,  broccoli,  navoni,  gobbi,  carciofi,  cico- 
rie, lattughe,  finocchi,  sellali,  rafanclli , borraggine,  acetoselle, 
erbapepe  , peperoni , prezzemolo  , cipolle  , agli , porri  , bietole, 
pomidori,  petronciane,  carote,  zucche,  mcllohi,  cocomeri,  citriuo- 
li  , pastinache,  ecc.  Chi  più  chi  meno  è infetto  da  piccoli  insetti. 
Di  poco  rimarco  c il  ricolto  de’  capperi  in  Montepagano. 

Da  piantagione  de’  fruttisi  moltiplica  da  anno  in  anno;  ed  è 
maggiore  nel  Distretto  di  Penne  che  in  quello  di  Teramo.  Con- 
siste in  ciriege,  pere  , mele,  albicocche  , pesche  , prugne , lazzc- 
ruole, melograno,  giuggiole,  sorbe,  nespole,  corbezzole,  nocciuo- 
le  , fichi,  noci , mandorle  , castagne  ecc. , che  si  consumano  nelle 
rispettive  contrade.  Soltanto  Campii  e le  sue  ville  fanno  special  in- 
dustria di  talune,  e ne  vendono  parte  nella  Marca  d’„'  r -ma.  Non 
ri  ha  che  una  piccola  quantità  di  mele  e di  pere  da  conservar  per 
l’ inverno.  Ordinariamente  i fichi  si  disseccano  e è’  infornano  male. 
Sono  in  maggior  pregio  i così  detti  dottati  di  s.  Omero  c di  Collìse. 
Se  ne  spediscono  per  Fiume,  Trieste  e Dalmazia  circa  Goo  casitara 
di  ogni  specie.  Le  migliori  castagne  si  raccolgono  nel  tenimcnto  di 
Valle  Castellana.  Alcuni  paesi  danno  molte  noci  dalle  quali  si  estrae 
pochissimo  olio. di  agrumi  allignano  bene  sul  pendio  delle  colline 
lungo  la  spiaggia  del  mare,  c vie  più  ne  fanno  pruova  quelle  che 
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verdeggiano  in  Giulia  Nuova.  Di  anno  in  anno  se  ne  accresce  la. 
piantagione. 

Gli  alberi  degli  olivi  prosperano  con  maggior  vigore,  ed  ab- 
bondano più  nel  Distretto  di  Penne  che  in  quello  di  Teramo.  Occu- 
pano nel  primo  i565g  moggi,  c nel  secondo  1 1 685. Le  contrade  che 
ne  contengono  in  maggior  quantità  , sono  quelle  di  Teramo  , Atri , 
Montorio,  Mosciano,  Notaresco,  Giulia,  Campii,  Tortoreto,  Tos- 
siccia,  Montepagano,  Penne,  Loreto  , Pianella  , Spollore,  Castel- 
lamare,  Città  Santangelo , Moscufo,  Castiglione  M.  Raimondo, 
Collecorvino,  Alanno,  Nocciano,  Rosciano  e Cepagatti.  Ne  sono 
all’  intuito  prive  quelle  di  Valle  Castellana,  Rocca  s.  Maria,  Fa- 
no Traiano  , Crognoleto  , Pietra  Camola  , e Castelli.  I loro  al- 
beri sono  ordinati  a ijuincunce  (1)  , ed  in  tal  distanza  che  uno 
non  aduggia  l’altro , cd  offre  spazio  non  meno  a semine  che  a vi- 
gne. Mal  intesa  è la  potatura  de’ loro  bastardoni  e rami  superflui, 
la  quale  si  esegue  in  più  luoghi  nella  stagione  d’ inverno  per  som- 
ministrar fronde  a bovi  ed  a pecore.  Di  rado  si  concimano  le  loro 
ceppaie  , sovente  danneggiate  da  colpi  di  zappa  e di  vanga.  Si  fa 
la  loro  propagazione  con  polloni  che  si  strappano  o da  tronchi  o 
da  rami , e si  conficcano  dentro  terra  : pratica  che  trasfonde  alle 
novelle  piante  le  infezioni  delle  vecchie.  Spesso  vanno  soggetti  gli 
oliveti  a vicende  dell’ atmosfera  , specialmente  al  vento  di  levante 
che  ne  fa  perdere  il  frutto  dell’ anno,  allorché  spira  forte  in  tem- 
po della  fioritura.  Sono  varie  le  specie  delle  loro  olive.  Le  prin- 
cipali consistono  nelle  cosi  dette  olivastri  , ghiandaie  , licinie  , 
rosciole  , orche  , cucchfi.  Cominciano  a maturare  in  novembre. 
Non  si  bacchiano , ma  si  spiccano  da  donne  le  quali  ricevono  per 


(i)  Gli  Abruzzesi  intendono  per  quincunce  tre  linee  parallele  tra  loro  , 
1’  una  alla  distanza  di  cinquanta  palmi  dall’  altra  nei  piani , c di  quaranta- 
quattro  nei  pendìi,  attraversate  da  altrettante  consonili , in  modo  che  forma- 
no quattro  figure  rettangole  , ognuna  delle  quali  è divisa  da  una  diagonale. 
In  ogni  punto  d’ intersecazione  si  eleva  un  albero  di  olivo.  Questa  norma 
però  soffre  eccezioni  di  tratto  in  tratto. 
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mercéde  la  decima  parie  nelle  annate  scarse,  e la  settima  nelle 
fertili  di  quelle  die  raccolgono  durante  la  giornata.  Se  ne  perde 
una  piccola  porzione,  o sepolta  da  nevi,  o trascinata  da  piogge,  o 
divorata  da  uccelli  topi  ed  insetti.  Il  loro  prodotto  pressoché  bi- 
ennale ascende  a circa  '2  Gin  ila  metri  difilli  nel  Distretto  di  Te- 
ramo *d  a circa  ^ornila  in  quello  di  Penne  (l)  : quantità  che 
eccede  i bisogni  degli  abitanti,  per  lo  che  se  ne  estraggono  in  ogni 
anno  per  lo  Stato  della  Chiesa  , per  Venezia  , per  Trieste  e per 
Fiume  pili  di  7omila  slaia;  i quali  danno  un  introito  di  gomila 
ducati  all’incirca  (2).  Le  olive  che  si  macinano  lostochè  cominciano 
a vaiolare  , danno  olio  di  qualità  pregevole  ; quelle  che  soffrono 
fermentazione  nc’  serbatoi  per  più  mési , lo  danno  grasso  forte  e di- 
sgustoso al  palato  ed  all’  odorato. 

Le  viti  allignano  bene  in  tutti  i luoghi  fuorché  in  taluni  diri 
Circondari!  di  Tossicela  , di  Montorio  e di  Valle  Castellana.  L’ e- 
stensione  de’  vigneti  tra  bassi  e capannati  é di  27048  moggi  nel 
Distretto  di  Teramo  , di  r 4^ 1 2 3 in  quello  di  Penne.  Più  nel  pri- 
mo che  nel  secondo  abbondano  i capannati , cosi  detti  dagl’  in- 
trecci dei  loro  tralci  legali  ad  olmi  e ad  arbusti  a guisa  di  capan- 
na. In  poche  contrade  si  coltivano  con  cura.  Le  uve  sono  per  lo 
più  bianche  a grossi  grappoli.  Non  si  raccolgono  ben  mature  , c 
non  si  nettano  degli  acini  ancor  agresti  o fracidi.  La  qualità  delle 
viti  e la  natura  delle  terre  cretacee  ed  argillose  danno  un  mosto 
bianco,  aqueo,  leggiero  , debole , mucilagginoso  e facile  a divenir 
acetoso  : difetti  che  si  correggono  con  poca  cottura  dentro  grandi 
caldaie  di  rame  : ciocché  rende  il  vino  di  sapore  disgustoso  , di 


(1)  Ogni  metro  equivale  a libbre  60,  ognuna  di  once  12. 

(2)  Lo  staro  napolitano  equivale  a rotola  io  i;3  ossia  a libbre  28  2?3. 
Prima  della  riduzione  del  dazio  da  otto  a tre  carlini  per  staio  una  gran  par- 
te dell’  olio  s’  immetteva  in  contrabbando  nello  Stato  romano  , ed  il  Governo 
non  introitava  se  non  circa  il  terzo  a confronto  di  oggidì  : stantecliè  i com- 
mercianti non  hanno  più  interesse  di  violare  questo  tributo  , e ciò  clic  ora 
erogano  a titolo  di  dazio  , lo  spendevano  ai  contrabbandieri  per  mercede.  1 
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digestione  dura  , di  odore  empireuinatico,  e gli  dà  il  senso  di  ma- 
laga dopo  pochi  anni.  Le  uve  che  danno  i terreni  silicei  , hanno 
miglior  bontà. Per  conservar  sani  i loro  vini,  si  pratica  d’infonder 
in  ogni  botte  una  piccola  porzione  di  vin  cotto.  Si  rendono  così 
grati  al  palato  c favorevoli  allo  stomaco.  Quelli  che  non  si  assog- 
gettano nè  all’uno  nè  all’altro  metodo,  s’inacidiscono  nei  calori 
estivi.  Se  ne  suole  prevenir  il  guasto  con  dare  il  vapor  di  zolfo  alle 
botti.  In  tal  modo  si  sospende  la  fermentazione  e s’ impedisce  l’a- 
cetosità. Ma  bisogna  aver  lo  stomaco  avezzo  per  bere  vini  così  pre- 
parati. Là  dove  si  sono  piantole  viti  di  uve  nere  scelte  , si  ha  il 
così  detto  ritornali).  Si  fa  fermentare  il  mosto  nelle  vinacce  , e 
quando  diviene  chiaro  , si  travasa  nelle  botti  , c si  conserva  con 
cura.  Se  ne  ha  un  buon  vino  clic  vendesi  più  caro  ed  è più  desi- 
derato nelle  mense.  INe  porto  il  primato  quello  di  Castel  la  ma  re  c 
de’  suoi  dintorni.  Se  ne  prepara  con  maggior  arte  piccola  parte  che, 
riposta  in  bottiglie , si  beve  come  vino  straniero.  A un  dipresso  si 
fa  ascendere  l’annuo  ricolto  a 35omila  salme  di  viuo  cotto  , ed  a 
45mila  di  vino  comunemente  dello  crudo  (1).  Se  n’  estraggono 
per  i paesi  limitrofi  circa  ottomila  per  lo  più  di  vino  crudo;  e 
si  spediscono  più  di  ottomila  salme  di  aceto  in  Cornacchie  o \ ene- 
zia.  L’  abbondanza  ed  il  basso  prezzo  de’ vini  ne’ luoghi  maritti- 
mi hanno  sempre  reclamato  all’ invano  distillerie  e manifatture 
di  liquori  , che  sarebbero  state  fonti  di  commercio  mollo  profi- 
cuo. In  qualche  luogo  se  ne  converte  piccola  quantità  in  Acqua, 
del  Tedesco.  Il  cremor  di  tartaro  che  si  cava  dalla  gruma  delle 
bolli  , forma  anche  piccol  ramo  di  commercio  con  talune  piazze 
imperiali. 

L’industria  della  seta  è ristretto  in  poche  contrade,  sol  perchè 
non  offre  guadagno  a seconda  delle  brame.  Ciò  proviene  dall’  igno- 
ranza de’ naturali  nell’ allevare  i bachi  da  seta  in  luoghi  inconve- 


(i)  La  salma  corrisponde  a due  barili , ciascuno  di  60  caraffe  di  2 lib- 
bre per  ognuna. 
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nienti , che  ne  fanno  perder  parte,  nel  lasciar  morire  dentro  essi 
le  farfalle  prima  che  sbucciassero,  e nel  vender  i bozzoli  a prczao 
vilissimo  per  mancanza  di  filatoi.  Si  hanno  sete  gentili  e sottili  dal- 
le recenti  piantagioni  de’  gelsi  ; forti , pesanti  e grossolane  dalle 
vecchie  , molto  richieste  da’  negozianti  di  galloni.  Le  rispettive 
quantità  ascendono  presso  a poco  a 2000  libbre  in  ogni  anno. 
Sembra  che  questa  industria  si  voglia  ravvivare  per  le  incessanti 
cure  della  Società  economica  che  ha  distribuito  graziosamente  pa- 
recchie migliaia  di  scelte  piante  di  gelsi. 

Uomini  di  età  secolare , confrontando  il  passato  col  presen- 
te , asseriscono  che  ne’  loro  verdi  anni  erano  le  inondazioni  nter 
no  disastrose,  le  siccità  meno  lunghe,  le  gragnuole  meno  frequen- 
ti , i venti  meno  impetuosi.  Donde  deriva  che  osservasi  1’  oppo- 
sto ne’  giorni  nostri?  Non  può  attribuirsene  la  causa  se  non  alla 
distruzione  di  una  gran  parte  delle  selve  e de’  boschi  , che  om- 
breggiavano le  nevi  accumulate  sulle  montagne,  e non  permetteva- 
no nel  ritorno  della  primavera  a’ raggi  del  sole  di  penetrar  tutto  ad 
un  tratto  le  loro  masse , per  cui  la  liquefazione  avveniva  a gradi, 
cd  il  corso  delle  acque  era  lento  ; alimentavano  a poro  a poco  lo 
nubi,  le  quali  si  scioglievano  in  piogge  benefiche,  e di  rado  si  con- 
densavano in  gragnuole  ; in  fine  frenavano  la  furia  dei  venti  grecali 
e boreali  in  modo  clic  non  rendevano  intensissimo  il  freddo  , e non 
arrecavano  immense  rovine  alle  industrie  campestri.  Un  tempo  le 
selve  ed  i boschi  ricoprivano  »c  montagne  d’  Abruzzo  : ma  per  fa- 
tale conseguenza  delle  proprietà  comunali  n’c  stata  distrutta  la 
maggior  parte.  Erano  demanii  de’  Comuni  tre  parti  delle  monta- 
gne. Ogni  cittadino  poteva  dissodarne  il  terreno  mediante  una 
prestazione  che  lo  liberava  da  ogni  vessazione  nel  possesso.  Que- 
sto abuso  ha  fatto  cadere  le  selve  ed  i boschi  sotto  il  ferro  stermi- 
natore de"  contadini  , e rendere  nudi  sassi  una  gran  parte  de’ dos- 
si montuosi.  Leggi  salutari  l’hanno  sottoposto  a pene  cd  a mul- 
te. La  loro  estensione  è oggigiorno  di  38g35  moggi  nel  1 .°  Abruz- 
zo , cioè  di  1 37 11  nel  Distretto  di  Teramo,  e di  20876  in  quello 
di  Penne.  Ne  appartengono  4'j6  al  Demanio,  23876  a'  Comuni, 
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i i5S  a pubblici  Stabilimenti , i34o5  a privati  possidenti.  A un  di 
presso  somministrano  a’  porci  2oomila  tomola  di  ghiande  c casta- 
gne selvatiche.  Le  contrade  più  boscose  sono  quelle  di  Bisonti  , Ba- 
cucco , Castagna,  Far  indola,  Civitclla  Casanova,  Celierà , Vcstiera , 
Fcscosansonesco , Castiglione  , Roseto , Basciano  , Montesilvano  , 
(atta  Santangelo  ccc.  In  generale , sono  le  selve  molto  diradate 
all’ infuori  de’ siti  alpestri  , delle  falde  limitrofe  al  Distretto  di 
Aquila,  e nella  valle  di  Roveto  presso  i conGni  dello  Stato  Pon- 
tificio ove  palesano  affollamenti.  Sono  formate  di  qucrcie  , corri  , 
faggi  , olmi,  frassini,  aceri,  carpini , tigli  , tassi , orni , pcrazze, 
castagni  e sorbe  selvatiche  , roveri,  ecc.  Più  che  in  altro  terreno 
prosperano  bene  in  quello  del  Distretto  di  Penne  gli  olmi  a’  quali 
sono  legati  i tralci  delle  viti.  Non  si  è mai  tratta  manna  nò  da 
essi  ne  da’  frassini  sparsi  da  per  ogni  dove.  I boschi  di  maggior 
estensione  sono  quei  di  zappini  in  Montesilvano  , di  pinastri  nella 
parte  marittima  sotto  Città  Santangelo,  di  abeti  in  Roseto,  di  fag- 
gi in  Bacucco  ed  in  Farindola  , di  querce  in  Basciano.  I pinastri 
producono  poca  e cattiva  pece.  Gli  abeti  si  considerano  quasi  inu- 
tili per  la  loro  posizione  lungi  da  strade  praticabili  e tra  Balze  .e 
dirupi , che  permettono  a stento  il  trasporto  di  piccole  travi  e ta- 
vole sulle  spalle.  11  legname  da  costruzione  perviene  da  Trieste* 
11  pioppo,  che  potrebbe  prosperare  in  più  luoghi,  è poco  curato. 
Le  querce  che  erano  sparse  nelle  vaste  campagne  a semine , sono 
state  recise  in  gran  parte.  Molte  popolazioni  sentono  penuria  di  le- 
gna da  fuoco.  Con  sovrani  provvedimenti  si  è dato  riparo  a tan- 
to male.  Risiede  in  Teramo  una  Ispezione  generale  divisa  in  Cir- 
condarli silvani , ed  ognuno  di  questi  in  altre  piccole  porzioni  det- 
te comprese.  È diretta  l' Ispezione  da  un  Ispettore  : c addetto  ad 
ogni  circondario  un  Guardia  generale  : c invigilata  ogni  compre- 
sa da  un  Guardabosco  e da  agenti  subalterni.  L’ Ispezione  ha  per 
oggetto  non  meno  la  coltura  e la  conservazione  de’ boschi  spettan- 
ti al  pubblico  Demanio,  a’ Comuni , a’ Corpi  morali  , a’ pubblici 
Stabilimenti,  che  la  soppravveglianza  su  quelli  de’privati  possiden- 
ti , ed  i tagli  degli  unì  e degli  altri.  È accordata  una  medaglia  di 
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oro  del  valore  di  ducati  i5o  a chiunque  fa  la  piantagione  di  una 
determinala  specie  c quantità  di  alberi  sopra  terreni  di  propria 
pertinenza  (1). 

Una  estensione  di  circa  ioomila  moggi  ciascuno  di  600  can- 
ne quadrate  di  8 palmi  l’ una  , era  destinata  a pascoli  sotto  nome 
di  stucchi,  i quali  tenevano  assoggettati  i migliori  terreni  presso 
il  mare  , per  lo  piu  tra  il  Tronto  ed  il  Vomano.  Alcuni  erano 
chiusi  ove  i locati  potevano  menare  i proprii  greggi  (2).  Altri  era- 
no aperti  ove  i greggi  de’  locati  pascolavano  unitamente  con  que’  dei 
cittadini.  Ambi  non  conoscevano  in  origine  se  non  il  jus  pascert- 
eli segatis  segetibus , che  certi  comuni  c baroni  esercitavano  sulle 
proprietà  libere  de’ particolari  possidenti , ove  era  vietato  di  pian- 
tar alberi  c viti , di  seminar  cereali  c legumi.  Dopo  lunga  pezza 
il  Governo  ne  acquistò  parte  da’ comuni  mediante  una  prestazio- 
ne annuale , e la  rese  per  lo  più  adatta  alla  coltura.  Dal  che  si 
ritrasse  grande  utilità  per  1’  agricoltura  e grande  restrizione  per 
la  pastorizia.  Ora,  i pascoli  naturali  ascendono  a moggi  8^748 
nel  Distretto  di  Teramo  ed  a 434^2  in  quello  di  Penne  ; c sono 
distinti  in  1648  di  prima  classe,  in  6863o  di  seconda,  in  48100 
di  terza.  In  generale,  sono  ottimi  in  estate  quei  de’ monti  , ove 
vegeta  bene  il  fieno  naturale.  La  coltivazione  de’  prati  artificiali 
non  è molto  in  pratica.  Da  anno  in  anno  però  riceve  incremento. 
Soprattutto  consiste  nel  trifoglio  rosso,  dello  erba  piala,  nella 
medica  , detta  luzerna , nella  lupanclla  delta  crocci ta  , nella  lo- 
glierella  , nella  pimpinella  , c nella  sulla  , la  quale  alligna  bene 
in  luoghi  argillosi  dirupati  sterili  , e dà  copiosi  ricolti.  La  loro 
estensione  è presso  a poco  di  23oo  moggi , specialmente  nelle  con- 
trade di  Cortino  , Crognaleto  , Fano  Traiano,  Isola  , Pietra  Ca- 
inela  , Valle  Castellana  , Città  Sanlangelo  e Penne.  Se  ne  fanno 
parecchi  tagli  a stagion  propria  , che  in  gran  parte  servono  per  le 


(1)  Legge  e decreto  de'  18  a’i  ’vtobrc  1819. 

(2)  La  voce  locati  deriva  dalle  locazione  delle  pecore  ne’  pascoli  della 
Foglia. 
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provviste  invernali  nelle  stalle.  Si  seminano  anche  orzi  ed  avene 
che  sotto  la  denominazione  di  fanagintli  si  recidono  verdi  per  gli 
animali. 

Si  menano  a pascolar  da  giugno  a settembre  nelle  contrade 
montuose  della  provincia  , da  ottobre  ed  aprile  in  Capitanata  o 
nelle  maremme  romane  circa  36  mandre  pecorine,  dette  mori  e,  al- 
cune non  minori  di  i5o  teste  : sono  però  più  grosse  quelle  che  ap- 
partengono ad  Atri , Notaresco , Morro  , Giulia , Valle  Castella- 
na, Crognalcto,  Codino  Fano  Troiano,  ecc.  Le  piccole  branche 
da  20  a 5o  dette  pagliarolo,  le  quali  comprendono  più  di  25mila 
pecore,  soggiornano  durante  il  corso  dell’anno  nelle  contigue  cam- 
pagne proprie  o comunali,  o in  quelle  vicino  al  mare,  per  lo  in- 
nanzi chiamate  stucchi.  Sono  condotte  e governate  le  mandre  da 
pastori  c le  pagliarolo  da  vecchi  e da  ragazzi.  Malgrado  la  vigi- 
lanza c la  custodia  de’ cani  mastini,  i lupi  ne  fanno  strage.  Le 
line  e le  altre  danno  circa  i4oo  cantora  di  lana  alquanto  miglio- 
rata per  l’uso  introdotto  di  far  coprire  le  pecore  gentili  dai  mon- 
toni merini.  Una  porzione  si  manifattura  in  panni  ordinarii  nel- 
la provincia;  un’  altra  si  estrae  grezza  per  le  fabbriche  delle 
regioni  limitrofe , unitamente  alla  quantità  che  danno  più  cen- 
tinaia di  buone  merine.  1 migliori  formaggi  si  manipolano  nel- 
la contrada  di  Atri  , c ne’  suoi  dintorni  : gli  altri  sono  medio- 
cri o cattivi  pel  mescuglio  del  latte  di  capre  che  , al  numero  di 
novemila  incirca  , fanno  parte  delle  pagliarole.  Se  ne  considera 
l’annuo  prodotto  sino  a i5oo  cantava:  non  bastante  al  consumo 
degli  abitanti  se  ne  supplisce  alla  mancanza  con  compre  che  si 
fanno  nel  2.°  Abbruzzo  e nell’Umbria.  I greggi  erranti  arreca- 
no gravi  danni  alle  campagne.  Da  anno  in  anno  vanno  in  decre- 
mento per  l’abolizione  degli  stucchi  e per  la  poca  sicurezza  de’ 
possessori  nella  loro  dimora  in  Capitanata. 

Sono  addetti  all’aratro  più  di  65oo  buoi  ; e sono  ripartite 
tra’contadini  più  di  8200  vacche  , c riunite  in  mandre  più  di 
600,  delle  quali  una  piccola  parte  discende  in  Capitanata  ove  stan- 
zia ne’ mesi  freddi;  un’altra  si  nutrisce  nelle  contrade  marittime 
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o nfcllr  campagne  o nd(#  stalle.  1 loco  lattàcimi  non  hanno  alcun 
vanto  per  mancar»»  d*  4jHe.'  La  loro  età  i da  i ad  8.- anni  * Sie  ne 
macellano  al  di  dentro  dalla  provùwia , « tiene  vendono  al  di  fuori 
più  .idi  teste.  • -,  • '*  ' x.  ; *J • -V •'*:  >> 

• ■ JSon  vagano  per  .le  cafri  pago*  e pèr  ì • boèchi-  nwwc  di  porci, 
Sebbene  ogni'  contadino  tolga  per  industria  più  troie  che  ne'  dàw- 
no  afcmacelh»  più  di  4otuifc  lHaittìt>^"^e  ^ne  toàsnma  «più  della 
metà  nell»  pronùncia  ip  carne  fresca  4 led  io  lardi , strutti , pro- 
sciutti c ventresche  lattanti  f ilrtsUntrr  Sùpstraedà  negozianti  «di 
Tewa-di  Lavora  ©delle  Marche  n$lie-  fiere  di  Peone  e di  Mon- 

. ’t  r « .*  . 

tono.  • j • t , • 

Si  torrtàno  riunite  in- cinque  ratto  piu  di  doo^oervallf-e  giu- 
mente pwt  lo  pii  spettanti  ad  alcuni  speculatori'  di  Ville  Castel- 
lana. -Sr  corìdacono-a  pascolar  durante-  V està  nelle  tfpgtom"  móif- 
tnose  della  provincia  , durante  i’  inverno' t'-paxfe  di  autunno  e di 
primavera  nelle1  marittiniQ  oWCapétanata  con  qualche  centinaio 
di  vacche."  Ve  ne  «otta  più  .-fingono  da  carrozza  , da  selli  , dà  so- 
ma , da  traino  e da  aratro , che,  si  uniscono  né Ue’ stallo  de^C ispet- 
tivi padroni.  La  loro  età  è da*  i a i-4  anni.  Pio»  sì  ha  tira  di 
far  coprire  lo  giumento,  da 'ottimi  cavalli  padri .-  Per  conseguenza 
non  si -ottengono  se- non.  figli' poco  pregevoli  per  forme',  ma  sti- 
mabili per  robustezza.- : • - ' • r • ~ r 

Sono  sparsi'  pcr-i  tornimi  più  montuosi  che  piatti  circa  4'8oo 
asini  e &òo  muli  , gli  Uni  egli  altri  ;dì  molta  -robustezza  e di  bel- 
la forma  , qualità  chi»  attiranci. Ip  inchieste  delle  contrade  finiti- 
me, Lsr  loro  vita  è,  da  » aizàntu./  > ' v * 

• 'Le  carni  che  si  mangiano  da  per  Jarttfr,  aonp  quello  di  castra- 
ta, >di  capi;ay?d!  agnello  c'difporòè.  te  lcpo  qoalilà'sono'-buone. 
Soltanto  * T#ràccllaiKf  lutvaccine  in  Teramo,  Atri , Penne  e Cit- 
tà Sàhtang-eld.  * * ’ . i >.  • V;  • . .•".*>  ')V  . •’ 

11  pollame  che  più  soprabbonda , è il  gallo  d’india  , che  i 
ragazzi  guidano  a stuoli  a’pascolare  nelle  campagne.  Se  ne  fa  gran 
vendita  nello  Stato  Pcmlifició.  « -.. 

Copiosa  è la  cacciagione  de’ quadrupedi  p de’  volatili.  Consi- 
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stein  cignali , capsotóe  , lupi.,  volpi  ,Iepri , gatti  selvaggi  , fai- 
tefKtuii  r ghùei,  * -«tartosc , scoiattoli , sparvieri , rosvi , 

cornacchie  , civétte  , gufi  , game  , passeri  ,.  fringuelli  , cardelli- 
ni , usignuoli „ udirli  , bubbole  , e di  passaggio  rondini , quaglie, 
ànitre,  beccacce  ; beccaccini,  storni,  tardi , cuculi,  tortore  , co- 
lombi  selvaggi  K alludete., , capoverdi  j folaghe*  occ;  Ve  hanno  or- 
4 ed  aquile  indie  montagne  de'  Circondari  i di  Montarlo  e eli  T^8m 
sieda.  D’  ordinario  njm  ai  {asino  he.  cacce  per  .profitto  ma  per  di- 
vertimento e pen  uso  propri»,  Le  lepri  però  danno  una  quantità 
di  pelli  aHe  fabbriche  tk’ cappelli,  dui  esistono-  opti»  provincia  #4 , 
iu  jNapuli.  , -,  * 

‘ ‘Tqote,  scardini  , bat;bi,  capitóni  ^ anguille  a gaphbrì  sono 
1 p«>ci  ciuf  danni)  i fiumi  a 4 variò  ripresa.!)»  tauVfo  ir»  -tantor  si- 
prendono  storioni  nelle  beo  imbdcesrture  ai  mare.- Abbouda.il  mi- 
te di  buoni  pesci  piccioli  e grossi.,  Suole  farsi-,  la  pesca  còli»  pa- 
rante che  distruggono  le  ovaie.  Si  esercita  più.rla  marinari  del- 
la duglia  e delle  Marche  che  da  indìgeni , i qu«tli  non' hanno  se 
Ugm  pooheiqrA^#  tal  usoC’.,.  . 

Le  belle  deposizioni  della  natura  che  contraddistinguono  gli 
abitanti  non  sono  pienamente  stecQOtlatQ  per  mancanza  di  tneazi. 
Wòb  .vi. ha  putsidentè  che  possa  da  persèiolo  porrC  tnano  ad  ope- 
re , che  richieggono  speciosi  capitali  , óltre  a cho,  .manta  lo  epi- 
fita pubblico',  c i' egoismo  rende  vano  .ogni  progetto  di  società. 
Ciò  pon  ostante  , si  ritrvèngppo  da- por  ogni  dove  mani  fattore  ed 
arti;  più  delle  altre  sono  notabili  le  concerie  di- cuoi-  vacchette’ vi- 
telli c matroCchim  in  Teramo  , Penne-,  Gàu-lU,  Città  Santa n ge- 
lo, Lice  eMòntorio  le  fabbriche-  di  maiolica  in  Calteli  i , 
di  faenze  in.  Campii  ,.  Città  Sant  angelo  e iliparttbtn  , : di  croinor 
di  tartaro  m Teramo,  óìulia.  c ^otàieseo,.,  di  cappe)  li  •iu  Te- 
ramo , di  betona  carta  da  scritere  e da  stampa  in  Loréto  , di 
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(i)  Le  loro  qualità  non  nc  fanno  bramar  le  straniere  , et»?  attirano  jiau 
vendita  u*’  itaci  limitrofi.  • ' v 
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rame  In  Chiarirlo  , di  filande  seriche  in  Teramo  , di  mobili  lus- 
sosi  in  Teramo,  Penne  e Civitella,  di  fiori  somiglianti  a’  prodot- 
ti odagli  scherzi  della  natura  in  Penne,  di  ottimi  saponettì  ripo- 
sti dentro  eleganti  scatole  in  Atri  , di  tessuti  di  lana  , di  lino  e 
di  canape  in  case  private.  V ha  qualche  orefice,  argentiere,  inci- 
sore, pittore,  libraro.  Le  arti  però  di  necessità  più  diffuse,  sono 
quelle  di  calzolaio,  sarto,  falegname,  muratore,  barbiere,  fcrra- 
ro,  ccc. 

Lungo  il  liftorale  non  v’hanno  rade,  fondi,  seni  e porti  da 
render  sicuri  i bastimenti  ed  agevoli  i carichi.  Martin  Sicuro,  pres- 
so la  foce  del  Tronto , offre  soltanto  un  aspetto  di  porto  , e poco 
d’  appresso  un  caricatolo  comodo.  Le  imboccature  del  Tronfino 
e del  V ornano  sono  appena  capaci  a dar  ricetto  a trabaccoli  sca- 
richi ed  a barche  pescarec.ee.  I bastimenti  che  eseguono  il  com- 
mercio di  estrazione  e d’  Imbarcazione,  sono  costretti  per  man- 
canza di  fondo  a tenersi  lungi  dal  lido  sino  a tre  miglia.  Per  lo 
più  provengono  dalle  Marche,  dal  Veneziano , da  Trieste,  da  Ter- 
ra di  Bari , da  Napoli , da  Sorrento  e da  Procida. 

Malgrado  che  1’  agricoltura  , la  pastorizia  e le  manifatture 
non  sieno  in  istato  di  floridezza , pur  tuttavia  si  estraggono  ogni 
anno  dalla  provincia  per  mare  c per  terra  presso  a poco  5oooo  to- 
xnola  di  grano  e 20000  di  frumentone  , 70000  stara  di  olio  , 600 
cantara  di  lana  , fioo  di  fichi  secchi,  l^So  di  essenza  di  liquiri- 
ria  , c 3oo  di  cuoi  vacchette  vitellini  c marrocchini,  24°°°  barili 
di  vino  e 20000  di  aceto,  12000  libbre  di  cremor  di  tartaro  e 2000 
di  bozzoli  da  seta,  iSoqp  porci  e 5oo  vaccine  da  macello,  3ooo 
casse  di  maiolica  c di  faenza,  una  quantità  di  ceneri  di  feccia, 
di  galle  crespe  , di  palombina  ecc.  11  loro  ammontare  c di  5oo 
mila  ducali  all’ incirca. 

Nulla  si  è lasciato  da  banda  per  promuovere  i progressi  del- 
la civiltà,  dell’industria  e del  commercio  mediante  la  costruzio- 
ne di  strade  c di  opere  pubbliche  a conto  delle  Stato , della  pro- 
vincia c de’  comuni.  l)a  tre  lustri  in  qua  si  è molto  intrapreso 
c portato  a fine.  Da  Pescara  sino  al  Tronto  , confine  del  Regno 
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colle  Marche  , discorre  per  miglia  29  l una  strada  consolare  la 
quale , per  quanto  sia  agevole  e bella  su  di  una  pianura  tra  le 
sponde  dell’  Adriatico  c le  falde  estreme  de’ colli  , altrettanto  è in- 
comoda e difficile  a percorrersi  in  tempo  di  piogge  e di  sciogli- 
mento delle  nevi  per  i fiumi  che  si  debbono  passar  a guado  , al- 
l’ infuori  della  Piomba  e del  Salincllo  su’  quali  si  sono  costruiti 
ponti  di  legname  (1).  La  molta  larghezza  e la  poca  solidità  degli 
alvei  non  hanno  permesso  di  farne  altri  sopra  il  Salino , il  Vo- 
mano,  il  Tordino,  la  Vibrata  ed  il  Tronto  (2).  Se  ne  sono  pe- 


(1)  Il  ponte  di  legname  mila  Piomba  è garentifo  da  spalle  di  fabbrica 
e da  mori  d’ala  per  mantener  le  Sponde.  L’ampiezza  della  sezione,  ripai  tita  in 
lo  loci,  è di  a'4  palmi.  Non  ha  sofferto  danno  in  tutte  le  straordinarie  piene. 

11  fiume  Salinello,  povero  d'acque  in  tempo  asciutto , diviene  torrente  in 
tempo  di  piogge  ; strascina  molta  ghiaia  , e trabocca  a danno  delle  contrade 
adiacenti.  In  una  piena  straordinaria  si  fece  strada  a traverso  di  terre  a col- 
tura , ove  scavò  in  linea  retta  nn  alveo  profondo , sol  quale  si  costruì  un 
ponte  di  legname  sopra  pilastri  di  fabbrica.  Indi  si  chiuse  con  forte  argine 
la  sna  rotta  , e si  costrinse  a correre  per  I’  antico  letto.  Ma  un’  altra  piena 
strabocchevole  distrusse  ogni  ostacolo  , e restituì  al  fiume  il  sentiero  aperto 
dalla  precedente.  Si  assicurò  allora  la  fondazione  del  ponte  con  una  platea 
generale.  Sotto  corrente  si  costrusse  anche  una  traversa  di  fabbrica  per  im- 
pedire maggiormente  le  scavazioni  derivanti  da'  rigurgiti  delle  acque  del  fiu- 
me , contrastati  da'  cavalloni  del  mare.  Sopra  corrente  poi  si  fortificarono  le 
sponde  con  rivestimento  di  fabbrica  tia  graticcia  di  legno  per  la  lunghezza 
di  palmi  i5o,  e per  la  restante  furono  tagliate  le  sponde  a scarpa  per  pian- 
tar selici  , affìn  di  garcntirlc  dalle  corrosioni. 

(a)  Il  fiume  Salino  ha  un  cammino  tortuoso  a misura  che  si  avvicina  al 
mare , ove  mena  gran  quantità  di  minuta  ghiaia.  Non  ha  guari  si  diede  ma- 
no alla  costruzione  di  un  ponte  di  legname  sopra  un  alveo  largo  palmi. 
Snrantc  1’  opera  una  piena  straordinaria  distrusse  gli  argini  e le  pile  a pali. 

Il  Vomano  ha  uo  alveo  largo  più  di  afioo  palmi  , allorché  shocca  nella 
pianura  che  si  dilata  verso  il  mare.  Mena  nelle  piene  una  immensa  quanti- 
tà di  grossa  ghiaia  , che  forma  elevati  banchi,  tra’ quali  scorre  come  in  al- 
trettanti canali.  Le  copiose  alluvioni  che  discendono  dalle  contigue  alture  , 
e che  non  possono  esser  trasportate  altrove  per  difetto  di  pendenza  c per  di- 
latamento dell’  alveo  , ne  rialzano  continuatamente  il  fondo  , e superando  le 
campagne  adiacenti  ne  aprono  nn  nuovo  varco.  Oggigiorno  si  osserva  in  par- 
te incolto  ed  in  parte  paludoso  l'antico  letto  del  Vomanu  sulla  sponda  drit- 
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ri  formati  sopra  i torrenti  Concio  della  Rogolizia,  Corrano,  Cai» 
vano  , Borsaccliio  , Giardino  ed  Ottone. 

Due  traverse  che  partono  dalla  delta  strada  consolare  , me- 
nano sulla  collina  ove  siede  il  Comune  di  Giulia.  Dalla  dirama- 
zione di  quella  elicsi  dirige  verso  Pescara  , ha  cominciamento  una 
strada  rotabile  che  seguendo  la  sponda  sinistra  del  fiume  Tordi- 
no  , conduce  a Teramo.  Lungo  il  suo  tratto  di  1 4-  miglia  si  sono 
elevati  ponti  di  fabbrica  su’  torrenti  di  Cartccchio  , di  Colle  At- 
terrato , di  Mozzone  , di  S.  Alto  e di  Ripatloni.  È in  progetto 
d’ imprenderne  da  questa  città  un’altra  per  la  valle  del  Vomano 
sino  all’  Aquila  , aflin  di  dare  una  breve  comunicazione  tra’  Car 
poluoghi  delle  due  provincic  , ed  aflin  di  animare  l’ industria  ed 
il  commercio  di  una  grande  estensione  di  paese  che , per  difetto 
di 'strade  , è quasi  inaccessibile  e rozzo.  Si  c reso  rotabile  da  Pen- 
ne a Torre  de' Passeri  , un  tratto  di  18  miglia  , il  quale  passa 
per  Nocciano  , ed  incontra  la  strada  regia  al  di  sotto  di  Alunno, 
propriamente  nel  tratto  che  si  distende  sulla  sponda  sinistra  del- 
la Pescara.  L si  sono  costruiti  ponti  di  fabbrica  sopra  i torrenti 
di  Mirabella  , della  Strega  e di  Bracciarola.  La  strada  postale  , 
soltanto  cavalcabile  da  Peune  a Teramo  , ha  ricevuto  notabili  mi- 
glioramenti ne’  passi  più  difficili  ; un  ponte  sul  Tardino  ed  una 
scafa  sul  Vomano.  La  sua  lunghezza,  se  mai  si  rendesse  rotabile, 
sarebbe  di  22  miglia  incirca.  In  oltre  sino  all’ incontro  della  strada 


ta  dell’afluatc.  Che  perciò  s’ incontrano  somme  difficoltà  per  l’innalzamento 
d1  uu  ponte.  Anche  perchè  le  continue  corrosioni  delle  sponde  poco  elevate 
sul  letto  non  ofliouo  alcun  sito  opportuno.  Le  stesse  circostanze  e difficoltà 
esistono  anche  per  il  tjumc  Tordino  , il  quale  ha  del  pari  spoude  incerte  e 
poco  elvate. 

11  Tronto  ha  sponde  abbastanza  elevate  ed  il  suo  corso  c più  regolare. 
Conserva  nell’està  sufficiente  volume  d’acqua  , che  si  tragitta  per  mezzo  di 
un  ponte  di  battelli  , parecchi  de'  quali  si  debbono  aggiungere  o togliere  a 
misura  che  crescono  o mancano  le  acque  : operazioni  clic  riescono  sempre 
difficili.  Que’  verso  le  sponde  toccano  il  fondo , e vanno  soggetti  a danni.  Le 
discese  al  ponte  vi  escono  incomode.  Si  può  paragonare  il  fiume  VibraU  a quel- 
lo della  Piomba. 
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consolare  sulla  sponda  sinistra  della  Pescara  e attraversando  una 
gran  parte  della  Provincia  , appresterebbe  la  comunicazione  a 
molti  Comuni  per  i quali  passa  , ed  a molti  altri  che  vi  dirige- 
rebbero brevi  traverse.  Dal  luogo  dove  incontrerebbe  il  fiume  Ve- 
rnano , ne  dovrebbe  partir  un’altra  che,  .seguendo  la  di  lui  val- 
le , e sormontando  il  dorso  de’  monti  , andasse  a sboccare  verso 
Montereale.  Mediante  queste  comunicazioni  la  provincia  sarebbe 
intersecata  in  molte  principali  direzioni  , e si  animerebbe  1’  in- 
dustria ed  il  traffico  di  un  paese  impraticabile  per  le  difficoltà 
che  presentano  i sentieri  da  tratto  in  tratto  , e per  gli  ostacoli 
che  i fiumi  oppongono  al  passaggio.  Ed  in  fine  si  potrebbe  per 
queste  strade  trasportare  il  legname  di  costruzione  , che  marci- 
sce ne’  boschi  dell’interno  della  provincia  (i). 


(i)  Oltre  i vantaggi  che  ai  otterrebbero  per  tali  comunicazioni  sotto  i raj>- 
porti  amministrativi  commerciali  ed  economici , esse  riuscirebbero  utilissime  per 
la  difesa  del  Regno.  La  strada  da  Pescara  per  Popoli  ed  Aquila  a Città  Duca- 
le forma  una  linea  curva  concava  rispetto  alla  frontiera  ed  alla  strada  rota- 
bile dello  Stato  limitrofo  da  Fermo  a Foligno,  Spoleto,  Terni  e Rieti.  Or  es- 
sendo uua  tale  strada  più  breve  di  quella  ebe  cinge  al  di  fuori  la  frontiera  , 
è vantaggiosa  ; perchè  con  più  brevi  marce  le  forze  difensive  si  possono  por- 
tare ad  opporsi,  alle  offensive.  Una  tal  linea  però  si  trova  troppo  indietro  , 
e da  ètsa  non  si  può  piombare  su’  fianchi  del  nemico  che  operi  per  inoltrar- 
si nei  Regno,  ed  all’incontro  la  strada  che  seguendo  la  valle  del  Voraano  sca- 
valca gli  Appennini  in  una  parte  centrale  della  catena  , e discende  verso  1*  A- 
quila  e verso  Monterealc  è brevissima  rispetto  a quella  che  al  di  fuori  con- 
torna la  frontiera  , e per  conseguenza  con  brevi  marce  i difensori  possono 
operare  in  opposizione  del  nemico.  Oltre  a questo  vantaggio  , sulla  catena 
offre  importantissime  posizioni  dominanti  per  piombare  sul  fianco  del  nemico 
che  operi  per  la  linea  del  Tronto  a Pescara  o per  quella  da  Rieti  all'Aquila. 

Ove  la  strada  da  Teramo  a Penne  è incontrata  da  quella  che  si  disten- 
de dall’  Aquila  e da  Montercale , i corpi  difendenti  possono  prendere  posizio- 
ni dominanti  , e minacciare  in  diverse  direzioni  le  comunicazioni  del  nemi- 
co. E siccome  essi  debbono  agire  con  impetuose  irruzioni  contro  le  parti 
deboli  del  nemico  , e ritirarsi  innanzi  a forze  considerevoli  , c indispensabi- 
le che  vi  sieno  numerose  c facili  eomunicazioni  , che  agevolino  in  molte  di- 
rezioni le  anzidetto  operazioni. 

Notizie  estratte  dal  Rapporto  generale  sulla  situazione  delle  strade , 
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Vi  hanno  ancora  due  strade  principali  non  rotabili.  Una  per- 
corre da  Castcllamare  sino  a Montegualtieri  per  Cappelle  , Col- 
le Corvino  , Picciano  , Penne  , Castiglione  Messer  Raimondo  , 
Appigliano  , Cerimignano , c Penna  s.  Andrea  ; l’altra  scorre 
dappresso  la  foce  del  Yomano  sino  ad  Ascoli  per  Guardia  , For- 
cella, IVliano,  Teramo,  Garrano,  Campii , Morge  e Civitella  del 
Tronto.  Varie  traverse  più  o meno  lunghe  danno  capo  non  meno 
ad  esse  che  alle  rotabili.  E sono  quelle  che  si  stendono  verso  l’oc- 
cidente da  Alanno  sino  al  di  là  di  Corvara  per  Cugnoli , c verso 
l’oriente  sino  a Rosciano  per  Villa  s.  Giovanni  e Villa  Olivcli; 
da  Penne  sino  al  di  là  di  Farindola;  da  Teramo  sino  al  di  là  di 
JNereto  per  Torricella  , Piano  Grande , Frondarola , Collevccchio, 
Montorio  , Poggio  e Piano  Vomano  ; da  Farindola  sino  a Valle 
Castellana  per  Valle  s.  Giovanni  e Pagliaroli  ; da  Colonnella  si- 
no a Teramo  per  Ancarano  , Malignano  , s.  Benedetto , s.  Vi- 
to, Valle  Castellana  , Pagliaroli,  Valle  s.  Giovanni  e Torricelr- 
la.  IN’  esistono  altre  di  poca  estensione  tra  comuni  e comuni. 

Tra  le  opere  comunali  sono  da  noverarsi  moltissimi  campo- 
santi  costruiti  fuori  degli  abitati  per  la  inumazione  de’  cadave- 
ri umani  onde  garantire  la  salute  pubblica.  Altri  ancora  se  ne 
slan  costruendo  mercè  le  facilitazioni  accordate  dal  Governo  a 
favor  de’ luoghi  mancanti  di  fondi,  c mediante  rassegnamento  di 
ducati  2887:48  posti  nell’esercizio  del  i83i,  da  servire  non  meno 
per  essi  che  per  altre  opere  pubbliche. 

Le  popolazioni  sono  per  la  maggior  parte  situate  sulle  vette 
e sulle  falde  più  delle  colline  che  delle  montagne.  Le  poche  che 
stanno  nelle  valli  e nelle  pianure  , sono  esposte  alle  piene  de’ 
fiumi  e de’ torrenti.  Le  più  misere  vivono  in  luoghi  alpestri , ove 
le  terre  spesso  danno  raccolte , che  compensano  appena  le  spese 
e le  fatiche.  Dal  loro  seno  sortono  ogn’anno  più  centinaia  di  cam- 


suÙe  bonificazioni  e sugli  edifici  pubblici,  diretto  al  Ministro  delle  Finan- 
ze dalla  Direzione  generale  di  ponti  e strade  e delle  acque  e foreste  e del- 
la caccia. 
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pagnuoli  che  ranno  nello  Stato  limitrofo  a coltirar  campagne 
d’aria  malsana  per  provvedere  a’ propri i bisogni  ed  a quelli  delle 
proprie  famiglie  : male  che  reca  grave  danno  alla  pubblica  e pri- 
vata economia  * * ■ 

1 Comuni  più  popolati  sono  per  ordine  d’ anime  da  1000  si- 
no a ioooo:  Teramo  , Penne,  Atri , Campii,  Città  Santangelo, 
Civitella  del  Tronto  , Loreto  , Pianella  , Castellamare  , -Giulia  , 
Mosciano  , Corropoli , Spoltore  , Alanno,  Collecorvino  , Casti- 
glione Messer  Raimondo  , Nereto  , Civitaquana  , Tortorcto  , Cel- 
lino, Silvi , Civitella  Canova , Carmignano.  Il  più  popolato  c più 
ragguardevole  è Teramo  , capitale  della  Provincia- 1 suoi  palazzi 
sono  regolarmente  fabbricali.  L’Intendenza -è  al  presente  alloga- 
ta in  abitazioni  tolte  a pigione.  Si  è però  comprato  un  edilìzio 
privalo  per  ridursi  ad  uso  dell’  Intendente , delle  ufficine  e del- 
I’  archivio  provinciale.  I tribunali  sono  anche  ristabiliti  in  edifi- 
zii  privali  presi  in  affitto , restaurati  e migliorati  alla  meglio.  11 
fabbricato  delle  carceri  centrali  è in  tale  stalo  che  non  lascia  più 
nulla  da  desiderare  a prò  della  colpevole  umanità.  Quello  del 
reai  collegio  per  l’educazione  della  gioventù  è piuttosto  buono. 
Le  strade  sono  grandi,  diritte  c selciate.  Vi  hanno  due  piazze;  una 
verso  ponente  molto  spaziosa,  l’altra  verso  oriente  molto  ristret- 
ta. Gli  altri  Comuni  offrono  pochi  particolari  negli  edifici  re  cam- 
mini interni,  vie  più  quelli  che  sono  situati  in  luoghi  alpestri  e 
scoscesi , ove  si  abita  e si  vive  male. 

Si  celebrano  fiere  in  Teramo  , Penne  , Atri , Città  Santan- 
gelo , Campii , Spoltore  , Giulia  Nuova  , Beliantc  , Nocciano  , 
Bisonti , Castiglione  Messer  Raimondo  , Colonnella  , Civitella 
del  Tronto  , Alanno , Canzano  , Farindolai , Elee  , Collecorvino, 
Civitaquana  , Torre  de’ Passeri , Mosciano,  Cellino,  Tossicela  , 
Notaresco  , Mutignano , Montorio  , S.  Omero  , Castilenti , Ca- 
stagna , Controguerra  , Montesecco.  Ove  più  ove  meno  si  fanno 
a minuto  vendite  di  grani,  formentone,  legumi,  vaccine,  caval- 
li, muli,  somari,  porci,  pecore,  capre,  tele,  panni,  cuoi,  vac- 
chette , marrocchmi , maioliche  , faenze  , ccc.  1 confinanti  delle 
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Marche  che  ti  «oncorrono , pagano  le  piccole  compre  in  monete 
del  proprio  paese,  c le  grandi  in  piastre  di  Spagna.  La  maggior 
vendita  degli  animali  vaccini  c porcini  si  fa  ad  incettatori  di  Na- 
poli e di  Terra  di  Lavoro.  Parecchi  negozianti  della  provincia 
esercitano  varii  rami  di  commercio  per  l’interno  e per  l’ esterno. 
Alcuni  eseguono  a conto  proprio  o per  commessione  compre  o ven- 
dite di  grani  e di  olii  per  Napoli  e per  varie  piazze  marittime 
dell’  Adriatico. 

Dalla  legge  de’  19  di  giugno  18260  designata  lungo  il  litto- 
ralcGiulia  per  dogana  di  prima  classe  d’importazione,  esportazio- 
ne, cabotaggio,  e Silvi  per  dogana  di  terza  classe  di  cabotaggio  e 
di  esportazione  de’ soli  generi  esenti  da’dazii  doganali  di  estrazio- 
ne; e lungo  la  frontiera  di  terra  colloStato Pontificio  son  designa- 
te s.  \ ito  , Passo  di  Civitclla,  s.  Egidio , Controguerra  e Martino 
Sicuro  per  dogane  di  seconda  classe  o sia  d’  importazione  di  ge- 
neri su’  quali  il  dazio  non  dovrà  eccedere  i ducati  dodici.  I con- 
duttori sono  obbligati,  entrando  nel  Regno , di  percorrere  per  la 
dogana  di  s.  Vito  la  strada  che  direttamente  porta  alla  detta  do- 
gana, chiamata  Via  ».  Vito;  per  la  dogana  di  Passo  di  Civitel- 
la  la  strada  delta  Galiuccio , che  conduce  al  detto  Passo  ; per  la 
dogana  di  s.  Egidio  la  strada  rotabile  detta  Fonte  del  Trocco  , 
che  mena  al  detto  s.  Egidio , o pure  quella  nominata  della  Cuna 
della  Madonna  delle  grazie,  che  va  pure  a s.  Egidio;  per  la  doga- 
na di  Controguerra  la  strada  del  molino  di  Controguerra  che  mena 
alla  stessa  Controgucrra  ; per  la  dogana  di  Martino  Sicuro  per  Giu- 
lia la  strada  consolare  del  ponte  che  va  direttamente  a Martino 
Sicuro  ed  a Giulia.  Tutti  i generi  esteri  sorpresi  ne’tenimenti  de’ 
comuni  confinanti  collo  Stato  Pontificio  in  istradc  diverse  da  quel- 
le già  indicate , e sfornite  della  bolletta  a pagamento  , vengono 
arrestati  in  contrabbando , e sottoposte  alle  pene  stabilite  dalla 
legge.  Ne  sono  eccettuate  le  mercanzie  munite  del  bollo  doganale. 


1 


Digitized  by  Googte 


( 98  ) 

« a a*  a ® il 


AMMINiSTRAZiOKÈ  ClVttE  ! STATO  DELLE  RENDITE  E DELLE  SPESE  : DIPENDE!? /.R 
FINANZIERE  : ORDINE  ECCLESIASTICO  : ORDINE  GIUDIZIARIO  : PUBBLICA  ISTRU- 
ZIONE : VACCINAZIONI  : DISTANZE  DI  OGNI  COMUNE  DA  TERAMO. 


jj  i Amministrazione  civile  ha  per  base  fondamentale  le  leggi  or- 
ganiche del  i.°di  maggio  e del  12  di  dicembre  1816,  le  quali  la 
circoscrivono  c dividono  in  provinciale  distrettuale  e comunale(  1). 
Jj’  Intendente  die  n’  c la  prima  dignità  , 1’  agente  supremo  ed  il 
tutore  immediato,  regola  tG2  comuni  , casali  e villaggi  , ripar- 
titi in  tre  classi.  Se  ne  contano  3g  nel  Distretto  di  Teramo  e 3^ 
in  quello  di  Penne  (2) , i quali  hanno  distinte  c separate  ammini- 
strazioni municipali  sotto  la  cura  e vigilanza  de’  rispettivi  Sinda- 
ci  , Eletti  c Decurioni.  I rimanenti  sono  ad  essi  aggregali.  Dia- 
mo a parola  lo  stato  delle  loro  rendite  e delle  loro  spese  giusta 
1’  esercizio  del  1 83 1 . 

> 

(1)  Una  delle  in9tituzioni  benefiche  pel  mantenimento  della  società  è ap- 
punto 1‘  amministrazione  «civile  , che  sotto  la  direzione  e la  sorveglianza  del 
Governo  , conserva  1’  ordine  degli  uomini,  e ne  assicura  le  loro  proprietà  ed 
il  loro  godimento  ; riunisce  in  una  massa  tutti  gl’  interessi  privati  , e li  fa 
cosi  concorrere  all’  interesse  generale  ; abbraccia  ciò  che  può  contribuire  al- 
1*  ordine  pubblico  , e ciò  che  tende  a riunire  vieppiù  i pubblici  rapporti  de- 
gli amministrati  , ad  assicurarne  le  persoue  c le  proprietà  , ed  a preservare 
tanto  le  line  che  le  altre  da’  torbidi  interni.  Formano  le  sue  speciali  attribu- 
zioni c determinano  la  natura  stessa  della  sua  istituzione,  gli  alti  dello  stato 
civile,  la  ripartizione  delle  contribuzioni  , 1’  amministrazione  delle  rendite 
comunali  , la  polizia  rurale  e municipale  , la  conservazione  delle  proprietà 
pubbliche , la  protezione  de’ possedimenti  privati,  gli  stabilimenti  di  benefi- 
cenza , le  leve  militari , la  forza  scdcntanca  interna  , 1’  istruzione  pubblica,  e 
lavori  pubblici  , le  strade  , i canali  , i fiumi  , le  riviere , la  navigazione  in- 
terna , l'agricoltura  , il  commercio  , l’industria  , le  misure  sanitarie  , la  sa- 
lubrità, le  prigioni,  le  sepolture,'  l’indigenza,  i malfattori,  i passaporti  re.  cc. 
Abbiamo  voluto  accennar  tali  cose  per  dare  ai  nostri  lettori  un'idea  generale 
dell'  amministrazione  civile  , risei  baiatoci  di  parlarne  più  diffusamente  a suo 
tempo  e luogo. 

(a)  Con  decreto  degli  11  di  gennaro  i83o  il  comune  di  Bacucco  separato 
da  quello  di  Bisenti  forma  al  presente  isolata  amministrazione. 
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Stato  delle  rendite  giusta  t esercizio  dol  i83i. 


RENDITE. 

DISTRETTO 

di 

TEXANO. 

DISTRETTO 

dì 

PINNE. 

TOTALE.  | 

Ducuti  j 

Grana 

Ducati  I 

Ci  rana 

Ducati 

Gratta  1 

Rendite  ordinarie. 

Tcrritorii  e fida  su- 
gli animali  nc’Dc- 
manii  comunali.. 

799° 

96 

i5234 

4° 

23225 

36  1 

Boschi  e selve 

7° 

9° 

60 

OO 

i3o 

9°  1 

Case 

429 

3o 

i437 

80 

1867 

io  fi 

Molim  e trappeti... 

,6% 

62 

296 1 

34 

4620 

96  a 

Laghi  ed  acque  pub- 
hliche 

123 

12 

4l 

IO 

164 

32 

Censi , canoni  ed  an- 
nue prestazioni .. 

3q8o 

99 

6656 

4° 

10637 

39 

Proventi  giurisdi- 
zionali   

i679 

4° 

*691 

00 

3370 

40 

Credili  sull’  Ammi- 
nistrazione de’Da- 
zii  indiretti  pel  be- 
neficio che  si  rice- 
veva da’  vendito- 
ri de’ generi  riser- 
vati   

1278 

27 

921 

56 

2 *99 

83 

Multe  di  polizia  ur- 
bana e rurale.»... 

421 

48 

456 

°7 

877 

55 

Grana  addizionali 
alla  contribuzio- 
ne fondiaria 

1612 

57 

'479 

00 

3°9 1 

57  1 

Dazio  di  consumo 
sulla  carne 

2607 

60 

1002 

60 

36io 

20  I 

Totali.  . . . 

LO 

co 

. s . 

21 

3 194* 

27 

53795 

48  J 
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Staio  delle  vendile  giusta  t esercizio  del  i83t 


distretto  | 

distretto  1 

totale. 

R E V D I T E. 

di 

di 

TERAMO 

«Il  11  ■ 

PERNI* 

m\ 

Ducati  I Grana  5 

Ducati 

Grana  | 

ai 

Riporto.  . . . 

2 l854  1 

21 

3i94* 

537y5 

48 

Dello  sul  pesce 

Detto  sulla  neve.... 
Dello  sul  vino 

23  I 

34 

i854 

4o 

00 

IO 

*49 

20 

§99 

00 

00 

3o 

38o 

54 

2553 

6017 

78 

4° 

00 

40 

1 6 

Detto  sulla  molitura 

4708 

1 1 

1809 

o5 

Detto  sull’  olio 

78 

IO 

» 

» 

? Detto  su’  salumi  , 

773 

'» 

773 

salami  e formaggi 

00 

» 

Privative  volonta- 
rie e temporanee. 

4798 

79 

95 

9664 

74 

Rendile  straordi- 

norie. 

Dazio  finanziere — 
UeSte  di  cassa  de- 

6179 

66 

3452 

25 

963i 

91 

gli  esercizi  i pre- 

cedenti , e 2 1 per 

4453 

47 

6685 

o5 

1 1 1 38 

52 

Crediti  civili  arre- 

trati  0 eventuali , 
c significatorie. . . . 

3182 

42 

10266 

62 

*3449 

04 

Crediti  militari  ar- 
retrati 

220 

5o 

2l5 

35 

435 

85 

Totali.  . . . 

48367 

|5g6o3 

1*0797* 

j 60 
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Stato  delle  spese  giusta  C esercizio  del  i83t. 


SPESE. 


Spese  ordinarie . 

Cancellieri  archiva- 

rii 

Impiegati  nelle  Can- 
cellerie comunali. 

Cassieri 

Serventi  ecasermie- 

,ri  comunali 

Maestri  di  scuola... 
Maestre  delle  fan- 
ciulle  

Medici  c ccrusici .. 
Predicatori  quare- 
simali  

Sagrestani  ed  orga- 
nisti   

Regolatori  degli  o- 
rologii  comunali. 
Guardiani  por  la 
I polizia  urbana  e 
rurale  e per  la  cu-' 
studia  de’  boschi 

comunali 

Ricevitrici  de’  pro- 
ietti  

'Custodi  de’  Cam- 
posanti c becca- 
morti   

Totali.  . . • 
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Stato  delle  spese  giusta  1 esercizio  del  i$3i. 


SPESE.  I 

DISTRETTO 

«U 

TERAMO. 

. 

DISTRETTO 

di 

ritma. 

TOTALE.  j 

I 

f 

Ducati 

Grana  j 

Ducati 

Grana 

Ducali 

Grana  il 

Riporto.  . . . 
Interessi  de’  debiti 

i5o36 

i4 

16473 

39 

3i5og 

53 

costituiti 

489 

40 

'HI 

23 

1766 

63 

Posta  interna 

Manutenzione  di 
strade  , cdificii  ed 

1045 

56 

00 

i9o3 

56 

opere  pubbliche.. 
Diritti  di  contabi- 

i346 

20 

lOIO 

00 

2356 

20 

lilà 

146 

°9 

187 

68 

333 

77  ■ 

Feste  religiose 

,4«4 

75 

517 

3o 

982 

o5 

leste  civili 

59 

07 

» 

» 

59 

07 

Messe  mattutine  ... 
Mantelli  mento  delle 
Chiese  di  Padro- 

124 

60 

665 

24 

-*•  : 

789 

84 

nato  comunale ... 

Manutenzione  di  ca- 
serme c forniture 
per  le  truppe  di 
passaggio,  e guai  - 

677 

83 

' 284 

n 

962 

00 

die  urbane 

Orfanatrofii  conni- 

i33g 

46 

1090 

77 

2430 

23 

' 

li  

Illuminazione  c 
mantenimento  de’ 

39i 

°4 

5i3 

44 

9°4 

48 

riverberi 

Ventesimo  per  le 
compagnie  prò- 

34o 

00 

280 

00 

620 

00 

vinciali 

i53o 

76 

1903 

23 

3433 

99 

Totali.  . . . 

22990 

9° 

O 

co 

O 

*-0 

ri 

45 

4&o5i 

35 
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Stjto  delle  spese  giusta  l'  esercizio  del  i83i. 


SPESE. 

DISTRETTO 

di 

Tilt  AMO. 

distretto 

di 

mii. 

TOTA 

1 

LE. 

Ducati 

Graua 

Graua 

Ducati 

Grana 

Riporto.  . . . 

21990 

9° 

25o6o 

45 

48o5i 

35 

Spese  straordinarie. 

Debiti  arretrati  e 

declaratorie  a fa 

39i 

28 

7s2 

vor  de’  Contabili. 

1 1 

39 

Opere  provinciali.. 
Opere  comunali  e 

Camposanti  

Giubilazioni 

809 

04 

9°9 

2o3i'o 

28 

12 

1718 

ì8837 

94 

* 6 

48 

65 

<x> 

co 

38 

00 

IO 

65 

Spese  di  liti  e della 

divisione  de’  De- 

manii  

20 

00 

170 

00 

190 

00 

Mantenimento  de’ 

detenuti  e delle 

prigioni  comuna- 

1 5 1 7 

86 

666 

08 

2 1 83 

94 

Dazio  finanziere  ... 

1 1227 

4° 

9702 

48 

20929 

88 

Spese  improvvedute. 

2818 

s*  . 

08 

239o 

67 

5208 

7^ 

Totali.  . . . 

n 

107971 

60 

Stalo  di  paragone  fra’  dazii  esistenti  a tutto  1’  anno  i83o  e 
quelli  rimasti  nell’anno  i83i. 

Totale  de’  dazii  a tutto  il  i83o.  . - • 07.64* • $7 
Totale  de’  dazii  a tutto  il  i83i.  . • • 23089.  65 

«MnMHMMnH 

Diminuzione  de’  dazii  nel  i83i.  . . . 3454*  • 90 
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La  contribuzione  fondiaria  che  gravita  stt  tutti  gl*  immobili 
della  Provincia , ripartiti  in  3664"»  articoli  diversi  , ascende  a 
ducati  i55mila  nel  carico  principale  , oltre  le  grana  addizionali, 
cioè  io  per  il  debito  pubblico,  7 per  le  spese  fisse , 2 per  le  spe- 
se variabili  , 2 per  le  spese  comunali , | per  le  spese  della  gendar- 
meria , ed  oltre  il  4 per  100  per  dritto  di  esazione  sulla  contribu- 
zione principale  c sull’ importo  delle  grana  addizionali  e delle  im- 
posizioni di  ogni  specie;  somma  che  si  bonifica  a’ percettori  ed 
agli  esattori. 

Tutti  i rami  finanzieri  per  lo  innanzi  affidati  a diversi  agen- 
ti sono  oggigiorno  riuniti  ed  amministrati  da  due  Direttori  ; ed 
in  conseguenza  sono  stabilite  in  Teramo  due  Direzioni  provincia- 
li di  seconda  classe  , una  colla  denominazione  de  Dazii  indiretti , 
e l’ altra  con  quella  de'  Dazii  diretti , del  demanio  , e de'  rami  e 
dritti  diversi.  È incaricata  la  prima  delle  dogane  , della  naviga- 
zione di  commercio  e de’  dritti  di  privative  , c l’altra  del  servizio 
delle  contribuzioni  dirette  del  demanio  , del  registro  , bollo  ed 
ipoteche  , del  ramo  forestale  , c d’  ogni  altro  cespite  finanziere  , 
ad  eccezione  della  posta  e della  lotteria  , le  quali  hanno  a parte 
cioè  la  prima  due  Direttori  in  Teramo  ed  in  Penne , c la  secon- 
da un  Amministratore  in  Teramo.  Sono  di  nomina  regia  un1 
segretario  ed  un  contabile  nella  Direzione  de’  Dazii  indiretti  , 
e quattro  ulfiziali  in  quella  de’  Dazii  diretti  , del  demanio  , de’ 
rami  e dritti  diversi , uno  col  carico  delle  funzioni  di  segretario 
e della  tenuta  degli  archivii  per  tutti  i rami  della  direzione;  un 
altro  col  carico  della  contabilità  del  registro  e bollo  , del  pari 
che  del  magazzino  della  carta  bollata  ; un  terzo  col  carico  della 
contabilità  delle  contribuzioni  dirette , della  tenuta  de’  catasti  e 
de’  libri  relativi  a tal  ramo  , e della  esecuzione  di  tutte  le  ope- 
razioni emergenti  dallo  stesso  ; un  quarto  col  carico  della  conta- 
bilità del  demanio  e del  ramo  forestale.  A’detti  Direttori  sono  cor- 
risposte  mensualmente  le  indennità  di  officio  per  le  spese  de’  gu- 
sti di  scrittoio  e delle  altre  spese  necessarie  per  gl’  impiegati  su- 
balterni di  loro  scelta. 
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« Secondo  le  Bólle  Pontificie  emanate  in  esecuzione  deir  arti- 
colo 3 del  Concordato  concili  uso  nel  1818,  il  i Abruzzo  ulterio- 
re è circoscritto  in  Diocesi  di  Teramo  (1)  e in  Diocesi  di  Penne 
cd  Atri  (2),  ambedue  decorate  di  Mense  vescovili  sutVraganee  alla 
Santa  Sede  , ed  ingrandite  di  tredici  Chiese  soppresse  , cioè  due 
vescovili  e undeci  nullius  diocccsis.  Ne  sono  riunite  sci  alla  Dio- 
cesi di  Teramo  , cioè  la  Chiesa  vescovile  di  Campii  in  perpetuo, 
e le  Badie  di  Canìalupo , di  Morro  , di  Corropoli  c di  Mosciano 
a tempo  ; sette  alla  Diocesi  di  Penne,  cioè  la  Chiesa  vescovile  di 
Atri  dichiarata  Còncattedrale  in  perpetuo  , c le  Badie  di  s.  Spi- 
rito del  Morronc  , di  Pianella , di  Loreto  , di  s.  Clemente  a Ca- 


(1)  I comuni  che  formano  la  Diocesi  di  Teramo , sono  : Teramo  , Ma- 
gnanclla  , Forcella  , Torricclla  , S.  Giovanni  a Scorzone  , Ioanclla  , Piano 
grande  , Morricone  , Miano  , Frondarola  , Rapino  , Canzano  , Notaresco  , 
Montepagano  , Cotogna  , Morro , Caste-li'  alto  , Montcpictro  , Giulia  , Mon- 
tone , Ripattoni  , Tortoreto  , Ncreto  , Coutroguerra  , Torino  , Sant’  Ome- 
ro , Poggiomorello  , Civita  del  Tronto  , Faraone  , Bollante  , Rocca  S.  Ma- 
ria , Acquandola  , Rocca  Bisogno,  Molitorio  , Colle  vecchio,  Valle  S.  Gio- 
vanni, Abatcmozzo  , Borgo  Nuovo  , Poggioratttoro  , Vallepiola,  Crognaleto  , 
Poggio  Umbricchio  , S.  Giorgio  , Atollo  , Macchia  , Piano  Vomano  , Sana- 
rica  , lotica  , Alvi , Cervaro  , Frattoli  , Casacastina  , VaHcvaccaro  , Figliola, 
(tortino  in  Roseto,  Gasagrcca  , Pagliaroli,  Scrviilo,  Comignano , Elee  , Agno- 
va  , Calano  , Pezzella  , Pianotìumato  , Vernesca  , Lama  , Padula  , Macchia 
Tornella  , Altovia,  Pioggio  di  Valle,  Guardia  , Castelbasso  , Mosciano  , Col- 
lcpictro  , Campii  e Ville  , Colonnella. 

(2)  Appartengono  alle  Diocesi  di  Penne  ed  Atri:  Penne  , Atri  e Ville, 
Cellino  e Ville,  Scorrano,  Silvi , Mu  tignano  Caslilcnti , Montesecco,  Bozza, 
Ncreto  , l’ossiccia  , CastclI’  Aquilano  , Chiavino  , Colledonico  , Cusciano  , 
Castiglione  della  Valle  , Ornano  cd  Ornano  piccolo  , Castel  del  Petto  , Lco- 
gnauo  , Pietra  Camela  , Intcrsemoli  , Faro  Troiano  , Ccrqucto  , Castelli , 
Acquaviva  , Isola  , Captano  , Casal  S.  Nicola , Cerchiara  , Coll’  alto  , For- 
ca di  Valle,  Pagliara,  Farindola,  Montehello , Bisonti  , Bacucco,  Cerimigna- 
no  , Montegualdcri  , Penna  S.  Andrea  , Basciano  , Castagna  , Castiglione 
Messer  Raimondo  , Appignano  , Città  S.  Angelo , Cipresso  , Elice  , Montcsil- 
vano  , Castellamare , Collccorvino , Moscufo  , Caprara  , Cngnoli  , Vicoli  , Ci- 
yitclia  , Canova,  Vcslea , Celierà,  Civitaquana  , Loreto,  Picciano  , Cap- 
pelle , Spoltorc  , Torre  de’  Passeri  , Pietranico  , Alanao  , Castiglione  alla  Pes- 
cara , Pcscosansoncsco  , Corvara. 
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.sauna  , ali  Picciano  e di  Cellino  a tempo.  Sono  compresi  sotto  la 
giurisdizione  della  prima  76  comuni  e villaggi  con  71704  anime, 
c sotto  quella  della  seconda  80  comuni  e villaggi  con  1 i3645  ani- 
me. La  cura  spirituale  della  Badia  di  Cellino  è amministrata  al- 
ternativamente un  anno  dall’Ordinario  di  Penne  ed  Atri,  ed  un 
anno  dall’Abate  di  Montecasino  , dal  quale  dipendono  412  ani- 
me di  V illa  Olivoti . Ilisiede  un  Vicario  generale  in  Accumuli  ed 
un  altro  in  Colonnella.  Il  primo  esercita  giurisdizione  per  il  Ve- 
scovo di  Ascoli  ne’  comuni  di  Valle  Castellana , Macchia  del  Conte 
e s.  Vito  sopra  2479  anime;  il  secondo  per  il  Vescovo  di  Rìpa- 
transone  nel  comune  di  Colonnella  sopra  2676  anime  (1). 

Sono  istallate  per  le  rendite  e per  gli  spogli  delle  Mense  Ve-, 
scovili  c delle  Badie  vacanti  (2)  quattro  Amministrazioni  Dioce- 
sane , residenti  in  Teramo,  in  Penne,  in  Atri  ed  in  Campii, 
ognuna  composta  dall’  Ordinario  in  qualità  di  Presidente,  di  due 
Canonici  eletti  c rinnovati  dal  Capitolo  in  ogni  triennio  , e di 
un  regio  Procuratore  nominato  dal  Re  (3). 

Si  contano  sistenti  nelle  dette  Diocesi  1 7 Collegiate  erette  in 
titolo  o tali  quoad  honores  e Chiese  ricettizie , 229  Parrocchie  , 
cioè  16  dotale  e 2i3  da  dotarsi , 464  Chiese  diverse  , 27 Cappelle 
scrotine,  6 Conventi  di  Monaci  possidenti  e 19  di  Frati  mendi- 
canti, 77S  Preti  , 4o  Monaci,  168  Mendicanti,  e 159  Monache. 
Pressoché  tutti  i Comuni  hanno  beneficii  ecclesiastici , confrater- 
nite c case  di  pietà.  Ascendono  a 283  gli  stabilimenti  di  pubblica 
beneficenza  c di  luoghi  pii  laicali  , i quali  hanno  una  rendita  di 


(1)  Le  Diocesi  di  A scoli  c di  Ripatransone  sono  situate  nello  Stato  Pontificio. 

(2)  Le  rendite  sono  spese  con  sovrana  approvazione  a vantaggio  delle 

chiese , degli  ospedali  e de'  seminarii , ovvero  sono  invertite  in  sussidii  cari- 
tativi ed  in  altri  usi  pii.  La  moti  però  di  quelle  che  provengono  dalle  Mense 
vescovili  vacanti,  c riservata  a favore  del  nuovo  Vescovo.  t 

(3)  Le  deliberazioni  delle  Amministrazioni  diocesane  non  si  prendono 

che  a maggioranza  di  voti.  Occorrendo  provvidenze  superiori  , i Presidenti 
posspno  corrispondere  col  Segretario  di  Stato  Ministro  degli  Affari  ecclesia- 
stici , ed  i regii  Procuratoli  con  quello  delle  Finanze.  , 
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ducati  ai43i.  I più  notabili  sono  gli  ospedali  stabiliti  in  Teramo, 
Montorio,  Colonnella  , Giulia  , Tortoreto,  Montepagano,  Atri; 
Penne  , Bisonti  , Città  Santangelo  , Isola  , alcuni  de’ quali  oltre 
agl’  infermi  danno  anc.be  ricettacolo  a’  proietti  , agli  orfani  , a’ 
pellegrini  , e prestano  sussidii  agl’  indigenti.  Vi  hanno  parecchi 
monti  di  pegni  e di  maritaggi.  La  loro  soprantcndcnza  generale  è 
affidala  all’ Intendente  in  qualità  di  Presidente,  al  Vescovo  in 
qualità  di  Vice-presidente  , e a due  membri , uno  de'  quali  eser- 
xita  le  funzioni  di  segretario.  Recenti  beneficenze  sovrane  hanno 
stabilito  nel  vasto  locale  della  già  Badia  di  s.  Spirito  del  Morro- 
ne  in  Solmona  un  orfanotrofio  comune  alle  tre  province  d’ Abruz- 
,*o  , ove  dugento  proietti  maggiori  di  cinque  anni  ricevono  vitto, 
vestito , educazione  nella  morale,  nelle  arti  e ne’  mestieri.  Pel  man- 
tenimento di  quelli  del  i.°  Abruzzo  è ammessa  negli  stati  discussi 
l’ annua  somma  di  ducali  mille. 

Riseggono  per  l’amministrazione  della  giustizia  una  Gran 
Corte  criminale  ed  un  Tribunale  civile  c commerciale  nel  Capo- 
luogo della  Provincia,  un  Giudice  d’istruzione  in  ogni  capoluogo 
de’ Distretti,  un  Giudice  di  Circondario  in  ogni  capoluogo  de’ Cir- 
condarli (i),  ed  un  Conciliatore  in  ogni  Comune  capoluogo  nume- 
rato. È composta  la  Gran  Corte  criminale  di  uri  Presidente,  di  sei 
Giudici  , di  un  Procurator  generale  del  Re  c di  un  Cancelliere, 
ed  il  Tribunale  civile  di  un  Presidente  , di  tre  Giudici , di  un 
Procuratore  del  Re  e di  un  Cancelliere.  Ad  ogni  Giudice  tanto 
d’ Istruzione  che  di  Circondario  è unito  un  Cancelliere.  La  Gran 
Corte  civile  residente  in  Aquila  è destinata  a ricevere  c a discu- 
tere le  appellazioni  che  si  producono  avverso  le  sentenze  del  Tri- 
bunale civile  c commerciale. 

A i ha  in  Teramo  una  Camera  notariale  formata  da  cin- 
que membri,  uno  de’  quali  fa  da  Presidente  ed  un  altro  daCan- 


(i)  1 Giudici  di  Circondario  ascendono  a io  nel  Distretto  di  Teramo  , 
ed  a 7 in  quello  di  Penne;  c ricevono  per  assegnamenti  ducati  qj65:  3i  dai 
primo,  e ducati  iStio  dal  secondo,  come  si  deduce  dall'  esercirlo  del  i83i. 
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celliere.  Le  sue  principali  funzioni  consistono  nel  mantenere  la 
disciplina  tra’  notari , nell’csercitarc  so  di  essi  la  censura,  e ncl- 
l’esaniinarc  la  probità  ed  idoneità  degli  aspiranti-  al  notariato. 

Sono  aperti  in  Teramo  ed  in  Penne  seminarii  ne’  quali  i 
giovanetti  che  s’incamminano  pel  sacerdozio,  vengono  con  cura 
c vigilanza  ammaestrati  nelle  belle  lettere  , nella  sana  filosofia , 
nelle  sacre  dottrine  e nella  buona  morale  per  utile  della  Chiesa 
e dello  Stato. 

È stabilito  in  Teramo  un  reai  Collegio  ove  si  danno  a convit- 
tori ed  a secolari  esteri  lezioni  di  matematica,  fisica,  filosofia,  eti- 
ca , dritto  di  natura  , verità  della  religione  cristiana,  sintesi  ed 
analisi  elementare  , rettorica  , poesia  , gramatica  latina  ed  ita- 
liana, lingua  greca  , antichità  romane  e greche,  aritmetica  pra- 
tica , geografia  , mitologia  , storia  sacra  e profana  , catechismo 
di  religione  e di  morale.  Pressoché  tutti  i Comuni  hanno  scuole 
primarie  c talune  secondarie  per  i fanciulli,  non  che  maestre  per 
le  fanciulle  a spese  dc’fondi  assegnati  sugli  stati  discussi . Non  man- 
cano altri  rqaestri  che  danno  lezioni  private  da  per  ogni  dove. 

Nel  perìodo  di  23  anni , a contare  dal  1808  al  i83o  inclusi- 
vi , le  vaccinazioni  eseguite  in  tutti  i comuni  de’Dislrctti  di  Te- 
ramo c di  Penne  ascendono  a 5ig3i  , che  alla  rinfusa  cadono 
2258  per  anno.  Sono  queste  che  si  conoscono  nella  Commessionc 
centrale  stabilita  in  Napoli.  E presumibile  che  ne  siano  state  pra- 
ticate altre  delle  quali  non  se  n’  è data  notizia  per  oscitanza  di 
coloro  che  le  hanno  eseguite  presso  le  particolari  famiglie  , o per 
pregiudizio  de’ genitori.  Durante  l’ indicato  tempo  i nati  stanno 
a’  vaccinati  come  1 a 3 all’  incirca  : ciocche  non  corrisponde  al  vero 
spirito  dell’istituzione. 

I limili  di  brevità  prescritti  al  nostro  lavoro  non  permettono 
di  dar  tutte  le  distanze  da  comune  a comune.  Che  perciò  ci  li- 
mitiamo ad  indicar  soltanto  quelle  che  discorrono  da  ciascun  dì 
essi  a Teramo,  capitale  della  provincia,  detratte  le  frazioni  al  di 
sotto  di  un  quarto  di  miglio. 
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PROSPETTO  TOPOGRAFICO  FISICO:  CIRCOSCRIZIONI  E DIMENSIONI  AMMINISTRATIVE  * 
ESTENSIONE  DELLE  TERRE  PRODUTTIVE  : CLASSIFICAZIONI  DEGLI  ABITANTI. 


Il  2.0  Abruzzo  ulteriore  occupa  il  paese  più  settentrionale 
de’  Reali  Domimi  al  di  qua  del  Faro.  È situato  dentro  terra  tra 
i gradi  4i.°  4»'  a l^t.0 Ifi'  di  latitudine , e tra  i gradi  3o.°  321  a 
3i.°  55'  di  longitudine.  Giusta  le  osservazioni  barometriche  è una 
delle  parti  d’ Italia  la  più  elevata  sul  livello  del  Mare  Tirreno  e 
del  Mare  Adriatico,  distante  dal  primo  per  miglia  36 , e dal  se- 
condo per  miglia  41-  La  sua  superficie  comprende  1908  miglia 
quadrate.  Discorre  in  lunghezza  per  miglia  italiane  76  ) da’  confini 
settentrionali  del  Circondario  di  Amatricc  a’  meridionali  di  quella 
di  Castel  di  Sangro  , ed  in  larghezza  per  35  5 da’ confini  orientali 
del  Circondario  di  Capcstrano  agli  occidentali  di  quello  di  Carsoli. 
Contermina  ad  oriente  ed  a settentrione  col  i.°  Abruzzo  ulteriore 
per  miglia  47 1 , a settentrione  c ad  occidente  collo  Stato  Pontificia 
per  miglia  io3  \ , a mezzogiorno  colla  Terra  di  Lavoro  per  22  ~ w 
a mezzogiorno  e ad  oriente  colla  provincia  di  Molise  per  16  J , ad 
oriente  coll’  Abruzzo  citeriore  per  25  }.  I .suoi  abitanti  montana 
8278636  : vivono  in  complesso  circa  146  in  ogni  miglio  quadra- 
to; ed  ognuno  ha  pel  sostegno  della  vita  circa  4 moggi  di  terreni. 
La  sua  circoscrizione  contiene  4 Distretti,  3o  Circondarti , e izz 
Comuni  centrali  , alle  cui  amministrazioni  municipali  ne  stanna 
riuniti  altri  117,  compresi  parecchi  casali  e villaggi. 

11  paese  è quasi  tutto  montuoso.  Lo  fanno  tale  176  monti  che 
vi  si  elevano  sopra  basi  0 proprie  0 comuni.  Molti  tengono  a fianca 
e d’  appresso  aggregati  di  colline.  Pafecchie  diramazioni  di  rocce 
scorrono  per  direzioni  diverse.  Più  delle  altre  sono  considerabili 
le  due  catene  che  si  distaccano  dagli  enormi  ammassamenti  su* 
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quali  torreggia  il  Gran  Sasso  d’Italia.  Per  lungo  tratto  hanno  un 
andamento  parallelo , convergono  verso  Pettorano  , e si  riuniscono 
nel  gruppo  sull’  alto  del  quale  giace  il  Piano  di  Cinque  Miglia. 
Dalla  più  orientale  se  ne  stendono  altrettante  che  procedono  in 
linea  curva  , e chiudono  il  bacino  in  fondo  di  cui  ondeggia  il  la- 
go Fucino.  Da  vicino  percorrono  quattro  branche  dell’ Argatone 
ed  una  del  Morrone.  Altre  se  ne  disgiungono  dalle  smisurate  moli 
che  fronteggiano  lo  Stato  Pontificio  ed  il  i.°  Abruzzo  ulteriore. 
Quelle  che  dividono  la  provincia,  segnano  la  direzione  del  sud-est 
nord-ovest.  Sono  tutte  formate  di  calcarea  secondaria  , la  quale 
offre  continue  variazioni  o nelle  stratificazioni  orizzontali , verti- 
cali , inclinate , curvilinee , ondulate  , piegate  in  archi  ec.,  o nel- 
le parti  accidentali  organiche , silicee , ferruginose  , argillose  ec.  , 
o nelle  grane  grossolane , terrose  , smorte  , cristallizzate  , spato- 
se  ec. , o nelle  tinte  bianche  smaccate  , periate , grigie , punteg- 
giate ec.,  o nelle  fratture  liscie,  scagliose,  concoidi,  schittose  ec., 
o nelle  giaciture  a fianco,  al  di  sopra,  al  di  sotto  della  grauwacke, 
della  sabbia  sfogliosa  alternata  coll’ argilla  bituminosa  ec.  , o ne’ 
crepacci  cagionati  da  terribili  cataclismi  ec.  Di  tratto  in  tratto 
tengono  a lato  colline  in  su  sabbiose-quarzose-calcarie  , ed  in  giù 
marnose-argillose  cerulee.  Cotanta  montuosità  occupa  circa  tre 
quarti  della  superficie,  e soprasta  a più  vallate , delle  quali  han- 
no maggior  estensione  la  Solmoncse  , 1’  Aquilana  , la  Marsica- 
ra , l’ Amiternina,  la  Forconese,  laFalacrina,  la  Rovetana.Va- 
rii  avvallamenti  di  difficile  accesso  compongono  il  Campo  Impe- 
riale al  di  là  di  4o  miglia  quadrate.  Vi  hanno  parecchi  burroni. 
Sembra  che  la  natura  li  abbia  formati  a hello  studio  per  dar  il  pas- 
so alle  acque.  I maggiori  stanno  nelle  foci  di  Scanno  e di  Stiffe  , 
tra  Alfedena  c Barrea , nelle  tenute  di  Raiano,  di  Antrodoco,  di 
Camarda  e di  Paganica.  Tutto  il  tratto  del  Cicolano  è un  aggre- 
gamento di  eminenze.  Circa  54  miglia  quadrate  sono  ingombre  di 
laghi , e solcate  da  fiumi  : e i oSo  \ sono  addette  a semine,  ad  orti, 
a vigne  , a frutta,  a prati  j a pascoli  , a boschi , a cespugli  ec. 
La  qual  estensione  corrisponde  a iog3464  moggi  , cioè  816894 
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montuosi  e 276570  piani.  Più  di  2000  degli  [ultimi  vanno  sog- 
getti in  tempo  d’  inverno  a gravi  inondazioni  ne’  Campi  Palen- 
tini  presso  Scurcola , nelle  pianure  di  Marigliano  e di  Fossa  . e 
circa  altrettanti  sono  paludosi  nel  Quarto  di  s.  Chiara,  presso  il 
Fucino , nelle  vicinanze  di  Rocca  di  Mezzo  e di  Rovere.  11  suolo 
delle  valli  è tutto  formato  di  alluvione  sino  alla  profondità  di  100 
palmi,  come  si  òravvisato  da’ pozzi  cavali  nella  vallata  di  Sulmo- 
na. I gioghi  più  alti  sono  coperti  di  neve  presso  a poco  per  set- 
te mesi  ; ed  i dossi  sono  per  lo  più  denudati  di  boschi  ; cause  che 
rendono  denso  il  freddo  , soprattutto  nelle  contrade  di  Aquila,  di 
Amatrice,  di  Leonessa  c del  Cicolano , ove  la  minima  altezza  del 
termometro  di  Réaumur  è eli  4- a 7 gradi  sotto  lo  zero  , e la  mas- 
sima di  23  a 27  : altrove  la  prima  è di  2 a 5 , e la  seconda  di 
24  a 27  : la  minima  altezza  del  barometro  è di  pollici  25  , linee 
10  , 9 , e la  massima  di  28  , 7 , 8.  Più  anni  di  esperienze  han- 
no dato  per  termine  medio  delle  variazioni  di  tempo  , duranti  le 
quattro  stagioni,  i36  giorni  varii  torbidi  nebbiosi,  122  sereni,  rj'à 
piovosi , 19  nivosi  , 16  tempestosi  , e per  quantità  media  delle 
piogge  pollici  22  , lince  8 , 3.  L’  autunno  è la  stagione  più  pio- 
vosa. Le  brine  sono  frequenti  e copiose.  Le  gelate  cadono  su’  monti 
sino  alla  fine  di  giugno.  Le  nebbie  spesso  rovinano  messi  e frutta. 
I venti  soffiano  con  molta  varietà.  I predominanti  sono  i boreali 
ed  i grecali  che  spirano  con  impeto  , e menano  frequenti  nevi.  Ri- 
stretti tra  gole  e valli  eccitano  orribili  bufere  , ed  imperversano  in- 
modo che  atterrano  alberi  e case  , e fanno  perire  viandanti  ed  ani- 
mali. Diviene  furioso  il  libeccio  là  dove  è depresso  da  rocce  tor-. 
tuose  ed  anguste.  Piucchè  in  altri  mesi  sono  in  marno  ed  in  otto-, 
bre  consueti  i turbini  , i tuoni  , i fulmini  , le  ^procelle  , le  gra- 
gnuole.  E più  degli  altri  sono  esposti  a tremuoti  i Circondarli  di 
Aquila,  di  Acciano  c di  s..' Demetrio.  In  generale  purissimo  è il 
clima  : e rare  sono  le  malattie  endemiche.  Dominano  però  , con 
ispezialità  nell’  inverno,  le  pleuritidi,  le  angine , i reumi , i ca-. 
farri,  le  gastro-enteritidi , le  cefalagie  ecc.:  sogliono  attribuirsi  al- 
la soverchia  intensità  del  freddo. 


Digitized  by  Google 
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Circoscrizione  e / mpohizione  del  Distretto  di  Aquila. 


CAPOi-COGHI 


Àquila 


Paganica 


Barisciano 


yajjestram. 


c o m u n i. 


1 Aquila 
Collebrincioni 
Coppito 

2 Bagno 
Monticchio 

3 Rojo 

4 Ocre  ' 

5 Paganica  c S.  Gre- 

gorio 

Tempera 

Onna 

Bazzano 

6 Camarda 
Assorgi 
Filetto 
Aragno 
Pescomaggiore 

7 Barisciano 
Picenze 

8 S.  Pio  delle  Camere 

Castelnuovo 

9 Poggio  Picenze 

10  S.  Stefano 

1 1 Calascio 
Rocca  Calascio 

12  Castel  del  monte 

13  Capcstrano 

14  Carapellc 
Caslelvcccbio  Cara- 

pelle 

15  Ofena 


Totali. 


Digitized  by  Google 


( 1 *9  ) 


toMiim. 


Riporlo  . . 

l7997 

17426 

35/(23 

J Villa  S.  Lucia 

46o 

46i 

q2 1 

1 6 Bussi 

668 

646 

1 3 1 4 

17  Navelli 

63q 

637 

1276 

Civitarctenga 
Canore  iano 

283 

297 

5 80 

437 

420 

857 

18  Collcpietro- 

25g 

236 

495 

S.  Benedetto  in  Pe- 

i 

% 

rillis 

236 

252 

488! 

Acciano 

iq  Acciano 
20  Caslelvecchio  sub 

4oo 

3?3 

773 

equo 

b5o 

640 

1290 

Roccaprcturo 

» 167 

164 

33 1 

Beffi 

3o5 

321 

626 

21  Gagliano 

690 

660 

i35o 

22  Secinaro 

689 

607 

1296 

23  Goriano  Valli 

26À 

3i8 

082 

Molina 

33 1 

292 

628 

i!\  Castcldieri 

54g 

5oo 

I04g 

Goriano  Sicoli 

4o8 

4o6 

81 4 

S.  Dcmc- 

2S  8.  Demetrio 

12o3 

1 1 6q 

2372 

trio 

StifTe 

44 

40 

84 

26  S.  Lusanio 

235 

227 

462 

1 

Casentino 

1 177 

186 

363 

27  V illa  S.  Angelo 

>99 

182 

38i 

Tossi  Ho 

80 

9° 

1 70 

28  Fossa 

5oi 

4«9 

99° 

29  Fagliano 

806 

6 1 5 

1421 

Bonìinaco  ’• 

70 

«9 

i5q 

- ♦.  * 

Campana 

82 

78 

1 60 

3o  Prata 

332 

244 

57g 

r * • «w 

Tussio 

3i4 

3o3 

! 

61 7 

- 

. 

Totali.  . 

a9-l75 

28368 

mi 

Digitized  by  Google 
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CAFOLV06HI 

dai 


Sasso. 


Pinoli 


Montereale 


Riporto  . . 

S.  Nicandro 
3i  Fontecchio 

S.  Maria  del  Ponte 
3a  Tione 

33  Rocca  dì  mezzo 
Rocca  di  cambio 
Terranera 
Fontavignone 
Rovere 

34  Sassa 

Poggio  S.  Maria 

35  Preturo 
Forcella 

36  Scoppito 
Civita  tomassa 

37  Tornimparte 
Rocca  S.  Stefano 

38  Lucoli 
3g  Pizzoli 

S.  Vittorino 

40  Arischia 

41  Bareté 

42  Cagnano 

J3  Montereale  e ville 
4 Capitignano  e ville 
5 Campolosto 
Mascioni 
JPoggio  cancelli 


28368 

57843 

i3i 

277 

439 

896 

171 

325 

276 

394 

557 

i33i 

36  r 

721 

207 

423 

67 

i53 

*09 

448 

55 1 

1100 

i65 

345 

477 

1000 

355 

725 

378 

817 

i3o 

276 

9^9 

1812 

242 

472 

i384 

i837 

vm 

35oò 

I2Q 

254  | 

953 

1867 

703 

1257 

1 107 

2273 

2087 

6188 

714 

1420 

401 

800 

369 

299 

763 

585 

Totali.  . I46124  1 44896  | 91020 


Digitized  by  Google 
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Circoscrizione  e popolazione  del  Dislreilo  di  Spintona. 


CAPOJLUOGHI 

d«’ 

CIRCONDA  RII. 

COMUNI. 

POP 

OLAZIOME  I 

MARCHI 

RIMIRI 

TOTALI  1 

Riporto  . . 

46124 

44896 

91020 

Solmona 

46  Solmona 

46o5 

46l5 

q220 

47  Pettorano 

1 794 

!692 

3486 

48  Rocca  Valleoscura 

483 

4q6 

979 

49  Pacentro 

i8i5- 

17*16 

354i 

5o  Ganzano 

546 

5i8 

1064 

5i  Campo  di  Giove 

532 

556 

1088 

Pescoco- 

52  Pescocostanzo 

1 1 57 

1236 

2393 

stanza 

53  Rcvisondoli 

765 

8oq 

1574 

54  Ateleta 

483 

442 

925 

55  Roccaraso 

642 

657 

12Uy 

Pietransieri 

2I7 

223 

4" 

Cast  cidi- 

56  Casteldisangro 

i656 

1649 

33o5 

sangro 

Rocca  cinquemiglia 

278 

2q5 

568 

57  Barrca 

617 

557 

1174 

58  Villetta  barrca 

5i8 

5o3 

1021 

Civitella 

3i4 

3o5 

619 

< 

5g  Alfcdcna 

838 

859 

jS97 

Scontrane 

4?4 

4OI 

875 

Scanno 

60  Scanno 

1286 

1289 

2575 

Frattura 

169 

>94 

363 

61  Villalago 

45o 

458 

q°8 

Piatola 

62  Piatola 

2180 

2 1 3 1 

4.21 1 

63  Rajano 

1206 

I2o3 

2409 

64  Prezza 

635 

638 

1293 

65  Pcn  ti  ma 

980 

1010 

>99° 

66  Villorilo 

448 

564 

U>  12 

I ntro  ciac- 

67  Introdacqua 

2335 

2406 

474' 

qua 

68  Rugnara 

784 

788 

1872 

69  Anversa 

520 

585 

) 1 1 3 

Castrovalva 

167 

180 

33o 

Popoli 

70  Popoli 

2071 

•879 

3q5o 

71  Rocca  casale 

_l51. 

878 

i632 

Totali.  . 

77»46 

766(11 

1 54507 

( *23  ) 

Circoscrizione  c popolazione  del  Distretto  di  Città  Ducale. 


CAPOLUOGHX 

le 


COMUNI. 


Riporto  . . 77^4^ 


Città  du-  73  Città  Ducale 
cale  S.  Rufina 

Casette 
Grotti 
Pendenze 
Calcariola 

73  Cantalice 

74  Lugnano  e Lisciano 
leonessa  Leonessa  e ville 
Amatrice  76  Araatrice  e ville 

77  Accumoli  c ville 
Posta  78  Posta 

79  Borbona 

80  Città  reale 

81  Antrodoco 
Rocca  di  fondi 

82  Micigliano 

83  Borgnetto 

84  Castel  S.  Angelo 
Paterno 

85  Mercato 
Gamagna 
Poggio  Viano 


sambuco 
Radicaro 
86  Putrella 
Capradosso 
Staffoli 

Borgo  S.  Pietro 
Mareri 


Totali.  . 99900  97920 


Riporto  . . 


Borgo  Col-  87  Borgo  Collcfegato 
lefegato  Castclmcnardo 
Torano 
S.  Anatoglia 
Corvaro 
Spedino 

Poggio  di  Valle 
88  Pescorocchiano 
Leofreni 
Tonnicoda 
Macchiatimene 
Torre  di  taglio 
Poggio  S.  Giovanni 
Girgenti 
Roccaberardi 


Totali.  . 


Digitized  by  Googli 


( ) 


Circoscrizione  e popolazione  del  Distretto  di  Avezzano. 


CÀPOLUQGHI 

d*' 

COMUNI. 

POPOLAZIONE  j 

CIBCORBARII. 

MASCHI 

TOTALI 

Avezzano 

t • ' 

( * . . ■ J 

. 

* V 

1 j 1 

; i 

Celano 

Pescina 

Riporto  . . 

8q  Avezzano 
Cese 

90  Capistrcllo 
Pescocanale 

91  Magliano 
Rosciolo 

92  Massa 
Antrosano 
Albe 

jCastelnuovo 
i.  Forme 
. S.  Pelino 

93  Scurcola 
1 Cappelle 

94  Luco 
Trasacco 

g5  Celano 

96  Paterno 

97  Ajelli 
Ovindoli 

g8  S.  Potilo 
99  S.  Iona 

100  Pescina 

S.  Benedetto  e Ve- 
nere 

101  Odiarmele 

102  Cerchio 

103  Or  tona  e Marsi 
Aschi 

104  Bisegna 

S.  Sebastiano 

103548 

i585 

235 

624 

i35 

866 

349 

4o9 

258 

96 

91 

256 

174 

934 

170 

786 

556 

2o83 

2o5 

582 

5 71 
88 
1 15 
i45 1 

3o3 

575 

5qi 

V6 

317 

243 

233 

101492 

i58i 

244 

625 

141 

q36 

325 

388 

11 

79 

210 

164 

92° 

47 
872 
53 1 
2004 
2 1 7 
58q 

497 

74 

ld2 

i388 

3oi 

546 

585 

797 

338 

247 

224 

2o5o4o 
3 166 

479 

1249 

276 

1802 

674 

797 

507 

170 

170 

466 

338 

i854 

i65? 

1087 

4087 

422 

1 171 
1068 
162 
247 
2889 

604 

1 121 
1176 
i5i3 
655 
4 90 

457 

Totali.  . 

iit)i45 

116917 

a36o6a 

>dby  Google 


( 1*5  ) 


C A PO LUOGHI 
de’ 

Comuni. 

POP 

MASCHI 

O L A.  Z 

riMim 

IONE 

TOTALI  | 

Riporto  . . 

119145 

116917 

236062 

io5  Cocullo 

' 745 

689 

l434 

Gioja 

106  Gioja 

q38. 

1043 

«981 

107  Ortucchio 

533 

528 

lobi 

108  Lecce 

596 

616 

1212 

ioq  Pescasseroli 

987 

io3i 

2018 

Opi 

325 

338 

663 

1 1 0 Collelongo 

8o3 

802 

i6o5 

n 1 Villa  Vallelonga 

7*4 

775 

1489 

Civitella 

1 11  Civitella  Roveto 

63g 

643 

1282 

Roveto 

Canistro 

424 

4.6 

840 

Meta 

228 

220 

448 

1 1 3 Balsorano 

1170 

u8q 

235q 

n4  Civitandino 

8o5 

73B 

i54i 

1 15  Morino 

573 

5o5 

1078 

Rendinara 

370 

488 

858 

116  S.  Vincenzo 

398 

442 

840 

Castronovo 

196 

*97 

393 

S.  Giovanni 

346 

38 1 

727 

Roccavivi 

378 

375 

753 

Taglia- 

117  Tagliacozzo 

1464 

l4*2 

2886 

cozzo 

Pogitello 

172 

182 

354 

Roccacerri 

1 17 

i3o 

247 

V illa  S.  Sebastiano 

502 

48! 

983 

S.  Donato 

181 

193 

374 

Sorbo 

71 

72 

.43 

Poggio  Filippo 

i\o 

235 

475 

V ìllagallo 

91 

87 

178 

Corcumello 

244 

218 

462 

Trcmonti 

2l5 

210 

425 

118  S.  Marie  e villa 

S.  Giovanni 

681 

6i5 

1296 

Totali.  . 

134291 

132176 

279144 

Digitized  by  Google 
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CÀPOLUOGHI 

COMUNI. 

POPOLAZIONE 

CltCOMOAtir. 

riHiiii 

Riporto  . . 

134291 

132176 

266467 

' Marano 

108 

>4 1 

249 

Castelvecchio 

154 

147 

3oi 

Scanzano 

262 

356 

618 

119  Cappadocia 

859 

807 

1666 

PetreUa 

475 

483 

q58 

Yer  r cechi  c 

i58 

154 

012 

120  Castell’ a fiume 

612 

566 

1 178 

Pagliara 

275 

2o3 

478 

Carsoli 

1 2 1 Carsoli 

Villa  Comana  c 

5o8 

525 

io33 

i 

Monte  Sabinese 

296 

282 

578 

Pietrasecca 

433 

395 

828 

Tufo 

375 

%7 

772 

Poggio  Cinolfi 

357 

3qo 

747 

Colli 

25o 

20  I 

48i 

122  Pereto 

55g 

522 

1081 

Oricola 

3i8 

327 

645 

Rocca  di  botte 

382 

367 

749 

Totali.  . 

Digitized  by  Google 


DENOMINAZIONI  £ 
u 


Dimensioni  ed  abitanti  de  Distretti . 


PERIMETRI  LUNGHEZZE  LARGHEZZE 


unti  ITTI. 


Aquila 
Solmona 
Città  Ducale 
Avezzano 


■USUA  DI  6o  A SIA OQ. 


279541 


Dimensioni  ed  abitanti  de  Circondarii  nel  Distretto  di  Aquila 


DENOMINAZIONI 


PERIMETRI  LUNGHEZZE  LARGHEZZE 


MIGLIA  DI  60  A GKADO. 


Aquila 
Paganica 
Barisciano 
Capcstrano 
Castel  vecchio 
subequo 
S.  Demetrio 
Sassa 
Pizzoli  ( 
Montereale 


Totali. . . 5i4  j 


( n8  ) 

y 

Dimensioni  ed  alitanti  de'  Circondarli  nel  Distretto  di  Solmona. 


DENOMINAZIONI  g 5 I PERIMETRI  LARGHEZZE  LUNGHEZZE 


MIGLIA  01  6o  A CK  A DO. 


Solmona 
Pescocostanzo 
Castel  di  Sant 
grò 

Scanno 

Pratola 

Introdacqua 

Popoli 


Totali.  . • 


75  r9378 

tji  I 663* 

' 9a59 
3846 
noi5 

7776 
558a 


56 1 (63487 


Dimensioni  ed  abitanti  de'  Circondarii  nel  Distretto 
di  Città  Ducale. 


DENOMINAZIONI  £ 


PERIMETRI  LARGHEZZE  LUNGHEZZE 


IC  AIA  PI  60  A GAADO. 


Città  Ducale 
Leonessa 
Amatrice 
Posta 
Antrodoco 
Mercato 
Borgo  Collefe- 
gato 


Totali.  . . 1 472  f 


8 j 653o 

8}  6917 

iof  10206 

7}  49^5 

7 f ^98 
7?  6377 

7f  7220 


57  £ 5o533 


k 


•/ 


( I29  ) 

Dimensioni  e abitanti  ile'  Circnmìqrii  nei  Distrailo  eh  brezzano. 

. ~ L 


DENOMINAZIONI 

i 

CltCON  Dilli. 

W ► 

3 l 

A.  i 

u * 

n 

PERIMETRI  LARGHEZZE  LUNGHEZZE 
• io 

motr*  nr  60  a aiànn. 

ABITARTI. 

Avezzano 

7 ti 

38| 

165 

81 

i5ooo 

Celano 

55  V 

i5? 

6| 

6* 

7i57,: 

Pcsciria 

63? 

164 

10289 

Gloja 

77  * 

545 

20*  ' 

7t 

10029 

Civitella  Ho- 

velo 

741 

42 J 

►4* 

OC 

1 i5i6  ' 

Tagliacozzo 

. 8-i  i 

43  ì 

«91 

• 7? 

i3583 

Carsolt 

66* 

36* 

t3* 

8* 

69 1 7 

Totali.  . . 

49»? 

■ 

O 

00 

.... 

53  { 

y46oi 

L’ intera  superficie  del  2°.  Abruzzo  ulteriore  comprende  un 
milione  novantaquatlro  mila  quattrocento  sessantaquattro  moggi 
napolitani  (1)  di  terre  addette  a seminati,  a vignéti,:  ad  oliveli,  a 
pometi,  ad  ortaggi,  a pascoli  , a prati,  ad  arbusti,  a selve,  a bo- 
schi, a cespugli  ed  incolti.  ISc  diamo  la  loro  ripartizione  per  ogni 
Distretto,  c la-  loro  quantità  montuosa  e piana  per  ogni  Comune, 


(i)  Abitiamo  ridotto  a moggi  napolitani  lo  misuro  agrarie  nominate  coppa 
jiet'  Distretto  di  Aquila,  opera  e tomolo  nel  Distretto  di  Solmona  , giunta , 
Coppa  c tomaio  net  Distretto  di  fcittà  Ducale,  coppa  nel  Distretto  di  Arenano. 

La  coppa  del  Distretto  di  Aquila  è di  4 dimensioni,  cioè  di  9800,  di  8888, 
di  8100  e di  7^70  palmi  quadrati.  La  più  comune  è di  8888  qua  e là  divisa 
in  5o  , in  a5  est'  in  20  parti  dette  canne.  Le  altre  sono  ripartite  in  a5. 

La  misura  piò  ùsitata  net  Distretto  di  Solmona  è l'opera  composta  di  34844 
palmi  quadrati,  divisa  in  s6  centinaia,  ed  ogni  centinaio  in  ioo  vit  i.  Ve  «e  ha 
ama  seconda  di  36ioo  ed  una  terza  di  33723  palmi  quadrati,,  ambedue  divise  e 
suddivise  in  più  parti.  Le  dimensioni  del  tomolo  tono  di  21600,  di  21S60,  di 
ai5i  1 palmi  quadrati , diviso  in  4 coppe.  Alcuni  Comuni  I'  hanno  di  19440  palmi 
quadrati  , diviso  in  60  canue.  Soltanto  si  pratica  in  Ateleta  il  tomolo  di  484°° 
palmi  quadrati , eguale  al  moggio  napolitano',  ma  diviso  in  4 coppe , e ciascuna 
suddivisa  in  6. misure.  - . 


Digitized  by  Google 
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CLASSIFICAZIONE  DELLE  TEME 
■PRODUTTIVE. 

■ ■ EST 

ENSIOM  IN  MOGGI 
ni'  dutiitti  di 

TOTALI. 

> 

A 

si 

a: 

V 

« 

A ,v  - 

■ i 

0 , 

, X . 

A 

• e 

m 

A 
. A 

V 

• S - 

' A 
H 
H 

5 

O 

K 

N 

, . « 

► 

«r 

Terre  a semine  diverse  di  1.»  3.» 

e 3.»  classe  senza-  é con  alberi 

' a frutta  0 con  arbusti 

107382 

89703 

76142 

iono3 

424329 

Dette  ad,  orti  e giardini  senza  e 

* 

„■ 

con- alberi  a frutta  ,-.  ...  . . 

1233 

56s 

385 

498 

3568 

Dette -a  vigne  basse  senza  -è.  con 

■' 

alberi  a frutta,  .■  . . . 

16657 

il  865 

12549 

i4io5 

50176 

Dette  ad  olive  senza  e con  semine. 

)> 

I \1 

53 1 

i 127 

1770 

. Dette  a castagne  senza  e con  se- 

1 

mine ..  . . 

io35 

» 

678.4 

>914 

9433 

Dette  a prati  artificiali.  . .... 

16895 

6216 

i36g2 

7100 

43yo3 

Détte  a pascoli  naturali  di  1 3.* 

■ e 3.»  classe.  ....  . 

43716 

•46556 

54189 

6,435 

3 1 0896 

Dette  a selve  cedue  e boschi  . . 

19460 

18754 

2i6o3 

2£)o3, 

88854 

Dette  a cespugli  ed  .incolte  . . . 

41492 

66444 

19828 

<18471 

i56a35 

- 

\ix. 

-- 

MBS 

■ 

ifliM 

' - Totali.'  . . 

2()68Go 

340211 

2o5fio3 

250790 

=5^  , 

.J  ' * . " v # 

La  giunta  contiene  in  Città  Ducale  n56oo  palmi  quadrati,  divisa  in  4<x> 
canne.  Alcuni  Comuni  del  sdo  Distretto  la  chiamano  tomolo.  Parecchi  luoghi 
praticano  la  coppa  di  ia8oo,  di  10000,  di  8888,  di  8100  e di  8200  palmi  qua- 
drati , divisa  in  5o  o in  ioo  canne.  • ■ • . 

La  .coppd  del  Distretto  di  Avezzano  è si  varia,  che  quasi  ogni  Comune  ne 
ha  la  propria,  di  palmi  quadrati  16100  e 12800  divisa  in  a 00  canne  , di  9730  ed 
83>o  divisa  in  i3o  canne,  di  Sioo,  69130640°  divisa  in  100  canne,  di  io5£ 
e.Soo  divisa  in  5o  canne.  La  dimensione  di  quella  di  Avezzano  è dicasi  palmi 
quadrati,  divisa  in  5o  canne. 


1 Google 


( ì3i  ) 


Terre  produttive  ne'  Comuni  del  Distretto  di  àquila. 


' COMUNI  CENTRALI  E LUOGHI  RIUNITI. 

ESTENSIONI  IN  MOCCI 

MOplTC^SI 

MARI 

TOTALI 

1;  Aquila  e luoghi  riuniti. 

7848 

3oo4 

10942 

2.  Bagno. 

487 1 

5.3 1 3 

7 1 84 

. 3-  Baio. 

• 17?* 

1 107 

2879 

4-  Oerf.' . •'  • 

2i  68 

984 

3162' 

; 5.  l’agonica  e luoghi  riuniti. 

9Ì75 

3373 

1 2848 

6.  Camartla  e luoghi  riuniti. 

11921 

8989 

i586o 

7.  Ba risciano  e luogo  riunito. 

8534 

3564 

1 2098 

8.  8.  Pio  dcjic  Cambre  e luogo 

. riunito.  • . 

1 185 

660 

i845 

9.  Poggio  Picenze.  * 

2480 

935 

34 1 5 

10.  S.  Stefano. 

’ 274> 

• 1 165 

3906 

11.  Calaselo  e luogo  riunito. 

a4a 

9935 

10...  (Castel  del  Monte. 

i285o 

278 

i3i23 

i3:  Cajicstrano. 

7864 

i43o 

9*94 

1 4.  Carapelle  e luogo  riunito. 

1 i5a 

izog 

2-36 1 

i5.  Glena.  e luogo  riunito. 

q835 

1732 

1 1 56y 

16.'  Bussi. 

2084 

94° 

36a4 

17.-  iNavelli  e luoghi  riuniti. 

4>^5 

1340 

55o5 

18..  Collepictro  e luogo  riunito. 

36{6 

1 19.3 

4839 

19.  Àcciano  e luoghi  riuniti. 

5983 

• *798 

1629 

7781 

20.  Castclvecchiò  Subequo. 

1*727 

1 3356 

21  i Gagliano. 

3 164 

n 53 

4-3-1 7 

22.  Secinaro. 

23o5 

1017 

3322 

23.  Boriano  Valli  e luogo  riunito. 

1610 

732 

2342 

24..  Casteldieri  e luogo  riunito. 

1371 

1 ioi 

2.472 

25.  S.  Demetrio  e luogo  riunito. 

1244 

2088 

3332 

26.  S.  Fusanio  e luogo  riunito. 

• 296 

1437 

1733 

27.  Villa  S.  Angelo  e luogo  riunito. 

94 1 

i935 

2876 

28.  Fossa. 

6a5 

1 269 

1894 

Totali...  . 

i34i5o 

43652 

1 77802 
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COMUNI  CENTRALI  E LUOGHI  RIUNITI. 


Riporto  . , 

29.  Fagnano  e luoghi  riuniti. 

30.  Praia  c luoghi  riuniti. 

3*.  Fonleccbio  e luogo  riunito. 

32.  rRonc. 

33.  Rocca  di  mezzo  e luoghi  riuniti. 
34-  Sassa  c luogo  riunito. 

35.  Preturo  e luogo  riunito.  • 

36.  Scoppito  c luogo  riunito. 

37.  Tornimpartc  e luogo  riunito.  . 

38.  Lucoli.  • . . 

39.  Pizzoli  e luogo  riunito. 

•3o.  Arischia. 

41.  Baretc. 

43.  Cagnano.. 

43.  Montercalc  c ville. 

44*  Capitignano  c ville. 

45.  Campotosto  e luoghi  riuniti. 


ESTENSIONI  IN  MOGGI 


i 34 ' 5o 

55  j 2 
1715 
i485 
198.5 

11672 
1490 
6i45 
3353 
7253 
• 8109 
3359 
3486 
2241 
61 16 
i476 


4365a 
1 165 


6o? 

774 

679 

i3o8 

487.8 

664 

536 

'2I7O 
» 

74*5 

i863 

44* 

834 

234 

i3o4 

5669 


177802 

6677 

*3*4 

2259 

2664 

12980 
6368 
6809 
. 3889 
9423 

8109 

10784 

534c, 

2683 

6944 

17 109 

4**7 

10460 
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Terre  produttive  ne ’ Comuni  del  Distretto  di  Solmona. 


COMUNI  CENTRALI  E LUOGHI  RIUNITI. 

ESTENSIONI  IN  MOGGI 

• ' V 

MOnTUOfl 

riAma 

1 

46-  Solmona. 

4 7-  Pettorano. 

48.  Rocca  Valleoscura. 

4g-  Paccntro. 

50.  Ganzano. 

5 1 . Campo  dì  Giove. 

5a.  Pcscocostanzo. 

53.  Revisondoli. 

54-,  Atelctai 

55. -  Roccaraso  e luogo  riunito’. 

56.  Castel  di  Sangro  e luogo  riunito. 

57.  Barrea. 

58.  \ illetta  Barrea  e luogo  riunito: 
5g.  Alfcdcna  c luogo  riunito. 

60.  Scanno  c luogo  riunito. 

61.  Villalago. 

«62.  Pratola. 

63.  Baiano. 

64-  Prezza. 

65.  Pentima. 

66.  Vittorito. 

67.  Introdacqua. 

68.  Bugnara. 

69.  Anversa. 

70.  Bopoli. 

71.  Rocca  casale. 

n838 

7562 

i4i56 

,7635 

2434 

2122 

10926 

7281 

12445 
1 1659 
20467 
i3546 
18275 

3g63 

38683 

Si4? 

4845 
62  3 

5 260 

5912 

4g56 

4875 

8326 

7818 

9852 

io863 

38  5 1 
3478 
» 

2583 

858 

642 

5og 

i84o 

' 549 

855 
1 1456 
3199 
3387 

1 I 52 
* » 
802 
58o4 
8343 
‘ 3a53 

i3ocj 

2434 
7 1 45 

1187 

5177 

4i86 

1738 

15689 

.1  iq4o 

i4<56 

20218 

8292 

2764 

n435 

9121 

1 ^994 
12514I 

3 1923 1 
16745 1 

•21662  | 
5 1 1 5 1 
386831 

$949 

10649 

8966 

85i8 

7221 

7390 

1 2020 

95,3 

i2oq5 

i4o38 

12601 

Totali.  . . 

264474 

75737 

340211- 

yGoogle 
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Terre  produttive  ne'  Comuni  del  Distretto  di  Città  Ducale. 


COMUNI  CENTRALI  E LTJOCIU  RlUMITl. 

ESTENÌ 

MONTUOSI 

5IOJM1  IN 

PIAVI 

MOGGI 

TOTALI 

72.  Città  Ducale  e luoghi  riuniti. 

9873 

25U5 

12088 

' 73.  Cantalice. 

7949 

1209 

9i58 

74-  Lugnano  e luogo  riunito. 

3337 

I l43 

448o 

75.  Leonessa  c ville. 

i82ib 

4332 

22548 

76.  Amatrice  e ville. 

31773 

)> 

31773 

77.  Accumoli  e ville. 

17780 

io48 

1 8833 

78.  Posta. 

5 963 

i638 

7601 

79.  Borbona. 

'11874 

1694 

i3568 

80.  Città  reale. 

6964 

2667 

963 1 

81,  Antrodoco  e luogo  riunito. 

1082.4 

38o 

I I 204 

82.  Micigliano. 

4098 

» 

4098 

83.  Borghctto.  • 

] 2585 

739 

3324 

84.  Castel  S. Angelo  c luogo  riunito. 

3385 

1 ioi 

448l 

85.  Mercato  e luoghi  riuniti. 

1 3228 

1875 

i5io3 

86.  Pelrella  e luoghi  riuniti. 

9425 

240.4 

1 1829 

87.  Borgo  Collclegato  c luoghi  riu- 

. . niti. 

97l3 

5386 

1 5099 

88.  Pescorocchiano  e luoghi  riuniti. 

8985 

1800 

10780 

Totali.  . . 

175972 

2g63 1 

?.o56o3 

V. 
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Terre  produttive  ne'  Comuni  del  Distretto  di  Avczzaiìo. 


I estensioni  in  MOGGI 

COMUNI  CENTRALI  E LtlOGHI  RIUNITE  ■ 


. Avezzano  e luogo  riunito. . . 

. Capistrello  e-luogo  riunito. 

. Magliano  e luogo  riunito. 

. Massa  e luoghi  riuniti. 
.'Scurcola  c luogo  riunito. 

. Luco  e luogo  riunito. 

. Celano  c luogo  riunito. 

. Ajclli. 

. OviMoli  c luoghi  riuniti. 

. Pescina  e luoghi  riuniti. 

. enfiarmele. 

. Cerchio.  , • 

. Ortona  aMarsi  e luogo  riunito. 

. Bisegna  e luogo  riunito. 

. Cocullo. 

. Gioja. 

. Ortucchio. 

. Lecce. 

. Pescasseroli  c luogo  riunito. 

. Collclongo. 

. Villa  Vallelonga. 

Ci  vitella  Roveto  e luoghi  riuniti. 
. Balsorano.  ■ 

, Civitandino.  ' 

, Morino  e luogo  riunito. 

. S.  Vincenzo  c luoghi  riuniti. 

. Roccavivi.  ^ . 

. Tagliacozzo  g luoghi  riuniti. 

. S.  Marie  c luoghi  riuniti. 
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ESTENSIONI  IN  MOGGI 


COMUNI  CENTRAI,!  E LUOGHI  RIUNITI. 


Riporto  , , 

lì 8.  Cappadoria  e luoghi  riuniti,  • 
119.  Castel  à fiume  c luogo  riunito, 
ino.  Carsoli  e luoghi  riuniti, 
lai.  Pereto  e luoghi  riuniti. 


Totali. 


Da  anno  in  armo  la  popolazione  è in  aumento.  Ne  diamo  per. 
dimostrazione  il  periodo  di  un  decennio. 


i 


( 13,  ) 


Dallo  stalo  delle  nasate  e delle  morti  nel  periodo  'di  un  quia- 


quennio  si  ha  il  seguente  risultamento. 


Al 


( Aauila 

Suole  nascere  nel  Distretto  di  \ cittA°]^^c5àJé 


26 
25 

uno  sopra  C ' o 

1 3i 

I Avezzauo  { 37 


Suole  morire  nel  Distretto  di 


S Aquila 
Solmona 
Città  Ducale 
Avezzano 


-tfe 

> «r™  \ c;^ 
61 


Popolazione  del  i83t. 


*'  . t ‘ 

DI  STRETTI. 

■ * \ 

Kiien 

H«*H  $ 
9. 

POTA  * 1 

' . 

Aquila 
Solmona 
Città  Ducale 
Avezzano 

46124 

31722 
, 25702 

37324 

.44898 

3i765 
2483 1 
■ 37177 

I3487 

5o533 

745oi 

Totali.  . . 

140872' 

1 38669 

279541 

età;  degli  abitasti. 

MASCHI 

r È M I H s 

TOTALI 

' 

dalla  nascita  ad  un  anno  •. 
da  1 a 7 anni  .... 
da  8 a 18  anni  . . . • . 

da  19  a 25  anni  , , . 
da  20  a 40  anni  . . . 
da  41  anno  in  poi.  . . 

3976 

19644 

28443 

16102 

28288 

444 1 9 

3659 
■ i8386 
28159 
16293 
28635 
43537 

>7635 

38o3o 

56603 

32395 

66923 

87956 

Totali.  . . 

140872 

1 38669 

279541 

(d  by  Google 
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1 — 

STATO  CIVILE. 

MACCHI 

» ■ M I « I 

lOTf  II 

* • • v * 

Celibi  maschi  sino  a i4  anni.  . 

detti  da  i5  anni  in  poi  . . •> 

Coniugati  . . ^ ì • ’ • 

Vedovi 

Preti.  ...•♦•*• 

Frati 

Celibi  femmine  sino  a 12  anni  . 
dette  da  1 3 anni  in  poi  . 
Coniugate • 

Monache.  ...  . . • 

4o85a 
34879 
52748 
io654 
i366  • 
573 

34918 
34781 
52748 
1 5694  . 
528 

4<j852 

34^79 
52748 
10654  • 

i466 

573 

34918 

3478i 

52748 

i56g4 

528 

Totali.  . . 

140872 

138669 

->-79r>  \ 1 

A 


distretti. 

N A 

MASCHI 

T I 

Fiumi 

M 0 

MASCHI 

RII 
s s 
Fiumi  - 

* 

UATItUOSt. 

Aquila 
Sol  motta 
Città  Ducale 
Avezzano 

<i386 
1 158 
834 
1219 

l3l2 

1073 

745 
1 io4 

1 1 37 

. q.12 

548 

876 

ioiG- 
023 
53 1 
943 

546 

458- 

261 

3()6 

Totali  . • 

4437 

4234 

3473 

3412 

1661 

Tra’ nati  sono  compresi  273  illegittimi. 

Confronto  tra’  j^j;;  ggJJ  j Differenza  in  più  nati.  1786 
Vaccinati 1767 


I 
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Classi  speciali  e numerose  della  popolazione. 


Grandi  e piccoli  proprietarii .........  ..... .... 

Negozianti  c mercanti .....  .* 

Avvocati , patrocinatori , notari  ed  uscieri. 

Medici , cnirurgi , salassatori , levatrici  c speziali... 
Maestri  del  Liceo  e delle  scuole  primarie  e secondarie 

Pittori , architetti , agrimensori  ed  intagliatori 

Orefici,  gioiellieri,  chincaglieri,  argentieri , orologieri 


Librari , stampatori  c legatori  di  .libri 
Caffettieri  , biliardieri  e sorbetticri. .. 


Venditori  de’  generi  di  privative  reali. .....  

Venditori  di  generi  a minuto-  e droghieri 

Fabbricanti  di  confetture,  corde  armoniche , lavori  di 
cera  c sego , maccheroni , faenze , mattoni,  tegole,- 
• carta,  cappelli,  armi,  chiavi,  chiodi,  funi,  pelli  cc. 

Barbieri  e parrucchieri..., 

Sartori  da  uomoe  da  donna 

Calzolai  .....  ..........  .......... 

Filatori , tessitori , tintori , pettinaroli  c valcherari . . 

Zagar-ellai  e calzettai...*.,. ..... 

Ramai , ottonai , stagnai  c fuochisti.. , .'a.. 

Bastai , sellai , guarnamentari  e staccatoci.......... 

Ferrari  e fènacavalii...... 

Fornari.,..; 

Macellai , ..... ..... ..... 

Pizzicagnoli..*.. 

Cantinieri , acquavitari , tavernari , osti  e trattorieri 

Molinari  e trappetari. 

Muratori  e pipcrnicri 

Falegnami , ebanisti , sediaril,  tornieri  c bottari..-. 

Segatori 

Vaticali,  carrettieri  e carrozzieri 

Agricoltori I 

Pastori.... 

Pescatori  di  fiumi  e laghi,  c pescivendoli 

Domestici 

Mendici  e mendiche 
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Proporzioni  della  dette  classi  colla  popolazione  intera. 


Vedove... 
Preti 
Fràti  .... 


Matrimoni 

Grandi  e piccoli  propri 
Negozianti  e meroanti. 


e private 


Pescatori  difiunji  e laghi  e pescivendoli.. 


come 

i 

a 

i>89 

>► 

i 

a 

2,01 

» 

i 

a 

•2,65 

» 

i 

a 

3,7o 

» 

a 

4>oi 

» 

i 

a 

26,24 

» 

X 

a 

17, 8r 

» 

1 

a 

204,64 

» 

I 

a 

' 487,85 

)> 

I 

a 

529,43 

» 

a 

32,24 

I 

a 

4o,6o 

w 

I 

a 

17,13 

» 

a 

4,78 

» 

I 

a 

1390,75 

»* 

a 

'7, °9 

» 

I 

a 

1 553, 

» 

X 

a 

5o5,5o 

* » • 

1 

a 

288,78 

» 

I 

a 

724,20 

• » 

I 

a 

34,65 

» 

a 

282,35 

» 

1 

a 

4, 

» 

I 

a 

27,68 

» 

1 

a 

17,65 

» 

I 

a 

19,22 
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TOPOGRAFIA  GEORGI  CA- GEOLOGICA  E MEMORI!!  ARTICHE  DEL  DISTRETTO  DI  AQUILA.. 


Xi  Distretto  di  Aquila  è circoscritto  ad  oriente  dal  i .°  Abruz- 
zo Ulteriore  per  -miglia  3g  j , a settentrione  ed  occidente  dal  Di- 
stretto di  Città  Ducale  per  miglia  3^  ^ , a mezzogiorno  dal  Distret- 
to di  Avezzano  per  miglia  185  e dal  Distretto  di  Solipona  per 
miglia  12  j.  La  sua  maggior  lunghezza  è di  miglia  4 da’  cou- 
fini  settentrionali  del  Circondario  di  Montcrealc  ai  meridionali  di 
quello  di  Acciano  ; c la  sua  maggior  larghezza  è di  miglia  20 
da’  confini  orientali  del  Grcondario  di  Barisciano  agli  occidentali 
di  quello  di  s.  Demetrio.  L?  estensione  della-suar  superficie  in  mi- 
glia quadrate  monta,  a 5i44>  nelle  quali  sono  comprese  2g3|  di 
terreni  produttivi , corrispondenti  a 296860  moggi  napolitani  , 
diffusi  nelle  pianure , nelle  valli  , ne’  dossi  de’  monti  c de’ colli. 
Contiene .910-20  abitanti,  partiti  in  ^5  Comuni  con  particolari  am- 
ministrazioni municipali,  alle  quali  sono  riuniti  altri  4 1 Comuni 
piu  piccoli.  Secondo  le  proporzioni  statistiche-georgiche,  vivono  in 
complesso  circa  197  abitanti  in  ogni  miglio  quadrato,  ed  ogni  abi- 
tante ha  per  sostentamento  4ella  vita  3 moggi  ed  un  * all’  incirca. 

Dal  sud-ovest  al  nord-est  discorrono  le  montagne  di  Fanp 
Adriano,  d’Intcrscmoli,  di  Corno  Piccolo  o della  Pietra,  di  Corno 
Grande  0 Monte  Corno , delle  Tre  Torri,  di  Vado,  di  Pagliari , di 
Castelli;  le  quali  separano  la  provincia  del  1 .“Abruzzo  ulteriore  da 
quella  del  2.0  , e fronteggiano  una  parte  del  Distretto  di  Aquila. 
In  mezzo  a Corno  Piccolo  ed  alle  tre  Torri  torreggia  Monte  Corno, 
detto  anche  Gran  Sasso  d’ Italia , il  più  eccelso  ed  il  più  erto  di 
tutti  gli  Appennini  che  si  spiccano  dalle  Alpi  marittime , c si 
diramano  sino  al  Capo  dell’  Armi.  Da  Servio  si  rammenta  nel- 
le osservazioni  al  decimo  libro. dell1  Eneide  il  Cunarùs  moris  nel 
Piceno  : Cunaro  duci  quidam  nomea  datum  a Cunaro  , qui  in 
Piceno  est.  Si  opina  da  Clurerio  che  fosse  Monte  Corno  : qui 
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inlcr  Fomanum , Atemumquc  et  Fclimitn  amnes , vulgo  nutic  dicitur 
iraco//j  Montp  Corno.  All*  infuori  di  esso  , non  v‘  ha  altro  monte 
cui  si  possa  appropriare  un  tal  nome.  Giusta  le  misure  baronie* 
trichc  termometriche  date  dal  benemerito  Orazio  Delfico ,'  la  suà 
altezza  si  estolle  dal  livello  del  inaro  per  9577  piedi  parigini  , 
cioè  per  889  dal  lido  a Teramo  , per  64g  da  Teramo  ad  Orna- 
no, c per  8039  da  Ornano  airestremità  del  vertice.  Nella  tavola 
metrica  di  Rcùss  naturalista  tedesco  , che  noti  visitò  mai  quel 
monte,  si  trova 'segnata  per  82  55  piedi  parigini,  ed  in  quella  di 
Schouw  botanico  danese  per  9000.,  * . 

Devesi  attribuire  alla  seconda  consolidazione  del  Globo  1*  epo- 
ca di  Mòntc'Corno , come  disvela  da  su  in  giù  la  sua  calcàrea  stra- 
tiforme a grana  compatta  , a bianco  smaccato  , a frattura  liscia 
terrosa  priva"  di  lustro;  1 suoi  strati  più  bassi  sono  inclinati  al- 
1’  orizzontò  per  circa  43  gradi  : quelli  che  li  soprastarió  , sono 
affatto  orizzontali  , sopra  de’ quali  giacciono  i perpendicolari , c 
più  in  su  i quasi  orizzontali:  te  parti  quarzose  subordinate  in  istra- 
ti  alla  calcarea,  debbono  considerarsi  contemporanee  alla  sua  mas- 
sa quando  era  àncora  molle.  In  più  Bande  appariscono  sotto  P as- 
petto o di  quarzo  agata  molare  cavernoso,  o dì  quarzo  agata  pè- 
romaca.  A traverso  di  una  fenditura  del  lato  settentrionale  si  os- 
servano , nel  primo  , palle  agatine  vote  nel  centro  a guisa  delle 
geodi;  ed  in  più  luòghi  si  veggono  , nel  secondo,  corpi  estranei 
disposti  in  varie  forme.  Più  che  negli  alti  sono  patenti  negli  strati 
inferiori  le  conchiglie  fossili , specialmente  i corni  di  aminone  e 
le  tubularie  piante  marine  pietrose.  La  sua  base  c tutta  copèrta 
di  praterie  e di  boschi.  Denudato  è tutto  il  rimanente.  Balze  al- 
pestri , valli  profonde  , voragini  orrende  , dirupi  immensi , ope- 
re di  cataclismi , di  trémuoli , di  fulmini , di  alluvioni  nel  lungo 
corso  di  secoli  , rèndono  malagevole,  c pericolosa  la  montata  sino 
all’  aerea  cima  , ove  stendesi  uh  piccolo  piano  inclinato  di  massa 
uniforme  alla  detta  calcàrea,  c donde  veggonsi  schierati  a panora- 
ma P intero  Abruzzo  , lo  Statò  Romano  , la  Terra  di  Lavoro , il 
Contado  di.Motise , la  Puglia , e i due  mari  che  bagnano  P Italia 
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c le  opposte  sponde  della  Dalmazia  : spettatolo  per  lo  più  intera 
rotto  da  nubi  che  vagano  da  vicino.  Prima  di  pervenirvi , s’ in- 
contra un  gran  ripiano  detto  Cima  di  Coi;no  , quasi  cinto  all’  in- 
tutto da  alte  rocce  che  ne  formano  una  spècie  di  conca  , ove  la 
neve  è sì  solida  che  neppure  nella  stagione  estiva  riceve  alcuna 
impressione  dalle- più  forti  pedate  de’ contadini.  Ih  mezzo,  scorre 
un  perenne  ruscelletto,  il  quale  non  si  gela  mai  , non  -ostante  che 
giaccia  su  dì  un  letto  di  durissimo  gelo.  Il  celebre  Pontanó  ce  ne 
ha  data  breve  descrizione  (i).  Qui  ed  altrove  le  nevi  che  cadono 
da  novembre  ad  aprile  > si  perpetuano  da  un  anno  all’altro,  sem- 
pre unite  in  candidi  ed  uguali  banchi.  La  parte  superiore  che  l’a- 
zione del  solò  he  discioglie  da  giorno  in  giórno , si  rende  più  fria- 
bile di  quella  degli  strati  infèrioVi,  i quali  conservano  la  consisten- 
za del  gelo,  il  quale  non.parcggia  punto  in  durezza  i diacci  alpini: 
stAnteckc  lieve  colpo  di  scure  basta  a distaccarne  considerevoli 
massi  , che  mai  sempre  presentano  sulla  frattura  una  superficie 
granellosa.Da  vicino  Verdeggiano  privilegiate  piante  alpine.  Le  più 
pregevoli  sono  la  Saxifvaga  glabella  e la  Crocifera , che- da  qual- 
che botanico  si  considera  com c Malcomia  chia  , c da  altro  come 
Hespcris.  Altre  nc  vegetano  in  quantità  tra’  macigni  più  bassi  e ne’ 
boschi . Ihcontrasi  nella  discesa  occidentale  un  tratto  ben  lungo,  e 


(i)  Est  piacentini s in  motUibus  horrida  cautes , 

Indignine  vocitant  Cornu.,  de  vertice  cuius 
Manat  aquae  getidus  per  saia  rigentia  torrehs. 

Hunc  non  antra  cavi  piontis  , noti  humida  valli s 
Eruplat , non  vis  supcras  impeilit  ad  opqs. 

Ferma  aer  ripae  admolus  circumque  supraque 
•-  . Rimosoque  lalens  sul/  fomite  sudai  : ut  ipsum 
Frigus , et  algentem  sentit  per  membra  rigorem  , 

Stillàtimque  cadit  Jluitans , cursumque  secunjat.  ' ' 

Ergo  , et  perpetuus  lenor  est  stillantibus  utidis  r 
Perpetuique  fluunt  fontes  , et  j lumina  , et  amnes  , 

Perpetuum  quoniam  servai  natura  tenorem 
Aeris  , aériam  se  se  vertentis  in  Undam. 

Meteororum  iiier  de  fonte  Cornu  pag.  i34*  Edititi  Aldina.  1 5 1 3. 
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quasi  tenebrosa  nelle  ore  meridiane  per  lr  altezza  delle  rocce  die  lo 
chiudono  .da  vicinò.  È nominato.  Valle  Lupara  per  i lupi  che  vi 
dimorano  in  gran  copia.  Poche  miglia  di  là  verso  il  settentrione 
si  mostrano  ruderi,  che  servirono  di  soggiorno  alla  famosa  $ibilla 
JNorcina  , a cui  la  gente  semplice  e popolare  attribuisce  staordi- 
narie  cose  ed  assurde.  Oggidì  vi  annidano  volatili  rapaci  c princi- 
palmente aquile,  e vi  errano  orsi,  lupi  e camozze.. 

Uniforme  alla  surriferita  calcarea  è quella  che  costituisce  fé 
masse  di  Fano  , d’ Intersemoli  f.  di  Vado  , di  Pagliari , d ma- 
stelli, di  Corno  Piccolo  c delle  Tre  Torri.  Percorrendo  il  Circon- 
dario di  Tossicela,  abbiamo  accennati  i parziali  depositi  che  sono 
insiti  in  talune , o giacciono  d’ appresso.  Aggiungiamo  ora  che 
tra  s.  Nicola  c Lama  bianca  si  rinvengono  ,.  presso  un  profondo 
burrone,  considerevoli  massi  digneis,.  i quali  si  suppongono  posti 
allo  scoperto  in  seguito  di  frane  che  ne  hanno  distrùtte,  le  soprap- 
postc  rocce  di  calcarea,  di  cui  l’ estreme  dirupate  pendici  si  mirano 
compóste.  Qua  e là  si  appalesano  eminenze  di  arenaria  , la  quale 
ha  molta  analogia  con  lagrau-wàkcj  ossia  pietra  serena  della  To- 
scana , nel  colore  turchiniccio  chiaro  , nella,  durézza , nella  gra- 
na fitta  , e nella  quantità  di  pagliuele  di  mica  argentina.  Ciò  che 
ne  conferma  vieppiù  la  similitudine  , si  è che  di  luogo  in  luogo 
contiene  strati  e filoncelli  di  una  sorta  di  ardesia  nera , simile  allo 
schieftìr  grauwake.  Sembra  perciò  che  sia  una  foccia  di  transi- 
gione  : ma  non  si  scorce  associata  ad  essa  quella  calcarea  nera- 
stra , che  va  così  spesso  unita  alla  pietra  serena.  In  qualche  sito 
1’  arenaria  appare  disseminata  di  grani  quarzosi  conglutinati  da 
cemento  argilloso,  e forma  strati  alternanti  colla  precedente.  Il 
che  mostra  di  esser  di  un’  epoca  posteriore , forse  formata  per  via 
di  precipitazione.  Il  suo  color  bruno  nerastro  pressoché  opaco  , 
il  suo  odor  forte  c disgustoso  , ed  il  suo  fumo  assai  riero  nella 
combustione  indicano  che  contenga  particelle  di  petrolio.  Nò  a 
lato  nè  da  vicino  si  ósserva  indizio  di  zoofitantrace  che  suole  gia- 
cere tra  le  arenarie  micacee  c tra  gli  schisti  argillosi  e micacei. 
Neppure  dalle  rocce  di  Vado  geme  poco  montana  , secondo  piac- 
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que  a taluno.  Bensì  verso  la  banda  de’  Renani  e precisamente  pres  J 
so  il  luogo  detto  la  casella  cresce  copiosissima  l’ Apargia  lucida  , 
il  Lamium  Columnae  ed  il  Vet  basami  longi/òlium. 

Una  congerie  di  rocce  cinge  dal  nord  al  sud  il  Circondario  di 
Aquila,  che  dentro  una  periferia  di  3g|  miglia  italiane  racchiude 
una  superficie  al  di  là  di  5g  miglia  quadrate,  in  cui  sono  sparsi 
i665g  moggi  montuosi  e 74g8  piani.  Ne  sono  addetti  i3o4o  a se- 
mine, 176  ad  orti,  3233  a vigne,  1286  a prati,  2o55  a pascoli, 
l54  a boschi,  42i3  a cespugli  ed  incolti.  Sovrasta  alla  sua  contra- 
da boreale  la  roccia  di  Portella,  divisa  da  Monte-Corno  mediante 
un  avvallamento  chiamato  Campo  Aprico  , ove  la  neve  fioccata 
nell’  inverno  si  tiene  salda  in  cupi  recessi  durante  l’està.  È tutta 
formata  di  calcarea  stratiforme,  orizzontale  in  sù  ed  inclinala  in 
giù , la  quale  contiene  vene  non  meno  di  quarzo  grossolano  che 
di  piromaca  bianco-gialliccia.  Havvi  sulla  vetta  un  passaggio  an- 
gusto, che  fa  strage  de’  viandanti-nell’  istante  che  si  elevano  tur- 
bini impetuosi  e vorticosi.  Vicino  alle  sue  falde  giace  Collebric- 
cioni  sopra  una  eminenza,  che  nqgli  annali  della  Natura  fa  parte 
de’  depositi  sabbiosi  quarzosi-calcarei,  avvenuti  per  opera  di  vee- 
menti e precipitose  irruzioni  delle  acque  nel  ritiro  dal  continente. 
Le  sta  d’ appresso  il  monte  Verdone  che  palesa  nella  sua  calcarea 
strati  confusamente  rovesciati  ed  inquinati  di  pezzetti  quarzosi 
opachi , diafani  nell’estremità.  Diegual  struttura  è quello  di  Bal- 
zano , riunito  verso  il  nord  all’eminenza  su  cui  siede  Aquila  ca- 
pitale della  provincia , che  secondo  la  misura  di  Schouw  s’innalza 
nooo  piedi  parigini  sopra  il  livello  del  mare.  Il  suo  orizzonte  è vasto 
dall’est  all’ovest,  angusto  dal  nord  al  sud.  Guarda  verso  l’est  ed 
ovest  due  pianure  larghe  di  3 miglia  in  circa  e lunghe  di  g a 5 , 
verso  il  nord  ed  il  sud  i colli  di  Pettino,  s.  Anza,  Pile,  Monte- 
luco , Gignano , Collcvemisco , s.  Ciprano  , tutti  piantati  a vigneti. 
Ap  iè  delle  sue  falde  meridionali  scorre  l’Aterno.  In  poca  distanza 
si  scorgono  parecchi  monti  denudati  di  boschi,  dalle  gronde  e da’ 
dossi  de’  quali  i torrenti  distaccano  molta  ghiaia  che  menano  al 
basso.  Si  rinvengono,  sulla  via  diPaganica,  ammassamenti  di  una 
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calcarea  candidissima  , friabile  ed  in  piccoli  frammenti  , che  pas- 
sati por  crivello  si  mescolano  con  la  calce  spenta  : se  ne  forma 
uno  smalto  col  quale  s’intonacano  le  muraglie,  che  coll’opera  della 
mestola  acquistano  la  lucentezza  del  marmo.  In  mezzo  a banchi 
di  alluvione  si  avvertono  pezzi  qua  di  ferro  ossidulato  terroso,  e 
là  di  ambra  gialla  parimente  terrosa  , forse  provegnenti  dalla 
roccia  alle  cui  falde  è situato  Bagno  con  sei  ville  , ed  in  cui  se 
ne  veggono  talune  vene.  Qui  vivono  tra  sassi  vipere  ed  aspidi. 
Stanno  di  sotto  due  piccoli  stagni  prodotti  dallo  scolo  delle  nevi. 
Da  vicino  si  elevano  depositi  terziarii  o marnosi  o sabbionosi. 
Alcuni  sono  formati  di  marna  turchiniccia  , altri  di  sabbione  si- 
liceo calcario  ordinariamente  sovrapposto  a banchi  di  marna. 
Non  si  sono  mai  osservati  nicchi  di  testacei  marini  negli  uni  e ne- 
gli altri.  Bensì  si  sono  rinvenuti,  non  ha  guari,  alle  Pagliare  di 
Sassa,  luogo  discosto  circa  3 miglia  dalla  città  di  Aquila,  precisa- 
mente nel  podere  di  Salomoni , ossami  fossili  di  giganteschi  qua- 
drupedi in  due  differenti  situazioni  discoste  cinquanta  pasti  all’  in- 
circa l’urna  dall’altra,  consistenti  in  tre  brani  di  dente  mòlare,  il 
maggiore  de’ quali  aveva  la  lunghezza  di  nove  pollici , l’altezza  di 
8,  eia  grossezza  intorno  a 4>  in  un  pezzo  della  testa  di  un  femo- 
re, in  un  frammento  di  zanna , ed  in  parecchi  rottami  di  costole 
c di  altre  ossa.  Il  Martelli  ha  illustrata  questa  scoperta  con  una 
Dissertazione  istoriografa  sull'itinerario  di  Annibaie  per  la  provin- 
cia di  Aquila,  e sulle  ossa  di  un  elefante  rinvenute  nella  via  A ini- 
ter nina  vicino  alle  Pagliare  di  Sassa  : titolo  che  abbastanza  pa- 
lesa l’ opinione  dell’  autore  intorno  alla  provenienza  di  quegli  os- 
sami. Egli  sostiene,  cho  spettano  essi  ad  uno  degli  elefanti  porta- 
ti da  Annibale  in  Italia,  e non  è alieno  dal  credere  che,  attesa 
la  loro  mole  straordinaria,  appartenessero  per  l’appunto  a quello 
che  si  cavalcava  da  lui  stesso.  Qualcuno  ha  trovata  strana  una  tal 
opinione  , sol  perchè  si  conosce  abbastanza  che  parecchie  reliquie 
di  elefanti , di  rinoceronti  , e di  altri  quadrupedi  delle  regioni 
torride , si  sono  incontrate  in  Italia  non  solo,  ma  in  Francia  , in 
Germania  , in  Russia , e quasi  in  tutta  l’ Europa,  E poiché  quel- 
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le  ossa  disotterrate  si  sono  rinvenute  disperse  e discoste  tra  Toro  , 
si  è posto  in  dubbio  se  appartenessero  ad  uno.  o più  individui  , o 
se  fossero  state  ivi  sepolte  in  conseguenza  di  una  violenta  catastrofe. 
Il  colle  ebe  le  racchiudeva,  s’ innalza  sulla  sinistra  della  via  che 
guida  a Introdoco.  È composto  di  sabbione  giallognolo  siliceo- 
calcareo  per  lo  più  sciolto  , e talvolta  ancora  conglutinato  in  una 
massa  pietrosa , giacente  sopra  massi  di  marna  turchiniccia  che, 
lungo  la  detta  via,  si  mostra  qua  e là  nella  sezione  de’  più  profon- 
di fossi.  Comunissima  è ancora  in  quelle  eminenze  un’  arenaria 
di  formazione  terziaria  , più  o meno  solida.  Le  montagne  di  /la- 
gno, di  Lucoli  e di  Ocra  ne’  dintorni  meridionali  di  Roio  e di  Ba- 
gno rinserrano  una  calcarea  terrosa , stratificata  alla  peggio , ve- 
nata di  petroselce  agatoide  verso  l’alto,  ed  interpolatamente  fian- 
cheggiata da  massi  marnosi  sabbionosi  alla  rinfusa.  Di  una  stes- 
sa costituzione  sono  le  rocce  di  Coscio  , di  Pettino  e di  Ama , pres- 
so Arrischia  , s.  "Vetturino  e Coppito.  I colli  che  le  stanno  all’  in- 
torno, palesano  strati  di  sabbia  quarzosa-calcarea  inclinati  all’o- 
rizzonte , e posati  sopra  banchi  di  marna  argillosa.  Alcuni  sono 
sterili  ed  incolti.  Vi  ha  in  Coppito  una  tenuta  detta  il  Conte  ove 
le  acque  animano  una  cartiera  ed  un  molino,  e formano  un  piccolo 
lago  pressoché  uguale  a quello  di  Ocre  addetto  alla  maturazione 
della  canapa.  Da  luogo  in  luogo  variano  le  terre  , che  d’  ordì- 
nario  sono  calcarce-silicee  ne’ monti,  marnose- argillose  ne’ colli , 
calcaree-ghiaiose-sabbionose-argillose-marnose  nelle  valli,  per  ef- 
fetto delle  alluvioni  che  hanno  denudate  in  parte  o in  tutto  le  al- 
ture soprastanti.  Talune  , soprabbondanti  di  sostanze  argillose  , 
sono  state  rese  sterili  dalle  piogge  che  ne  hanno  menati  via  gl’  in- 
grassi animali  e vegetali.  Altre  sono  molto  arenose  c sassose. 

Gravi  contese  colla  Corte  di  Roma  che  pretendeva  i Contadi 
di  Amiterno  e di  Forcona  per  donazione  fatta  da  Ottone  1 nel 
962  , fecero  concepire  al  Gran  Federico  la  fondazione  di  Aquila 
come  antemurale  presso  i confini  del  Regno  (1).  Ma  per  la  morte 


(1)  Pietro  delle  Tigne  Ltb.  6.  Epist.  9.  Edit.  Basilat  1740. 
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«he  lo  r*pì  nel  i 2jo  , Corrado  di  lui  figliuolo  e successore  ne  me- 
nò ^d  effetto  il  disegno  col  concorso  di  più  terre  , castelli  e vil- 
laggi di  cui  compose  il  suo  Contado  (1).  In  pochi  anni  fece  sor- 
gere la  nuova  città  cinta  di  muraglie  ancora  superstiti  per  più  di 
3 miglia,  e munita  di  12  porte,  oggidì  rimaste  a 5.  Non  passò  guari 
che  il  Re  Manfredi,  ja  pose  a sacco  ed  affuoco  per  lo  spirito  di  par- 
te degli  abitanti  a fjsvor  del  Papa  Alessandro  iv  (2).  In  breve  , 
Carlo  1 d’  Angiò  diede  riparazione  alle  sue  rovine , soppresse  i 
nomi  di  Amiterno  e di  Forcona  contea  la  volontà  del  Papa  Cle- 
mente iv  , rese  più  esteso  il  Contado  , chiamò  locali  gli  abitanti, 
e compartì  privilegii  (3).  Al  par  del  genitore  , Carlo  11  ebbe  an- 
che a cuore  la  possanza  c la  grandezza  di  detta  città  (4) , ove  si 
recò  col  figlio  Martello  allorché  avvenne  l’ incoronazione  del  Pon- 
tefice s.  Celestino  v,  alla  cui  augusta  funzione  intervennero  prin- 
cipi , cardinali , prelati  e circa  loomila  forestieri.  In  memoria  di 
sì  fausto  avvenimento  le  fu  accordata  la  celebre  fiera  di  agosto  non 
mai  interrotta  sino  a’ giorni  nostri.  Altre  grazie  le  vennero  com- 
partite da’ Sovrani  successori.  Merita  special  menzione  il  privile- 
gio di  batter  monete  da’  tempi  della  Regina  Giovanna  1 sino  a 
cjue’  di  Carlo  v Imperatore  , come  si  rileva  non  solo  da  reali  di- 
plomi (5)  , ma  anche  da  Vergara  che  ne  porta  i tipi  (6).  Sotto 
Ferdinando  1 di  Aragona  le  fu  concesso  il  privilegio  di  un  colle- 


(1)  Muratori  Script.  Rer.  Italie,  tom.  Pili. 

(2)  Massoni  Origine  dell  Aquila  ; Monsig.  Antenori  Inlroduz.  ad  Histor. 
A quii.  ; Mataspina  lib.  2 cap.  i. 

(3)  Zurita  Hispan.  illusi,  tom.  3 in  fin.  Regest.  i sega.  an.  1269  Hit. 
D.  fai.  i38  al.  X paesi  che  composero  il  Contado  Aquilano  ne' tempi  di 
Carlo  1 d'  Angiò  , ascesero  a 58  , come  appare  da  una  carta  d’  imposizione 
delle  once  imposte  a ciascuno. 

(4)  Mei  1294  Carlo  u d'Angiò  ingrandì  il  Contado  Aquilano  di  71  paesi, 
a’  quali  aggregò  altri  nel  i3o4.  Sotto  i suoi  successori  il  loro  numero  montò 
ad  83. 

(5)  Volume  de'  privilegii  dell'  Aquila  fai.  «83,  e Regest.  an.  1 4 1 7 fol. 

Ho  a t.  ' 

(8)  Yergara  Monete  del  Regno  di  Napoli  tav-  xm,  xv,  xyi,  xyn  e xxyj. 
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gio  dì  dottori  e di  parecchie  cattedre  di  scienee  (i).  A ragione  è 
chiamata  la  città  di  Aquila  potente  da  Costanzo  (2),  poterHissim'a 
da  Caraffa  (3)  ; ed  è riputata  da  Porzio  e da  Collenuccio  la  primu 
dopo  Napoli  per  potenza  c ricchezza  (4).  Ma  col  volger  degli  anni, 
le  ribellioni  sotto  le  dinastie  aragonesi  ed  austriache,  le  cessioni  de’ 
paesi  del  Gmtado  agli  uffizioli  spagnuoli,  l’esorbitanti  taglie  im- 
poste dal  Principe  d’  Oranges,  la  politica  delle  Spagne  di  riunii? 
tutto  nella  Metropoli  del  Regno  , la  gravezza  delle  gabelle,  la  de- 
cadenza del  commercio,  la  perdita  delle  industrie,  il  flagello  della 
peste  , le  rovine  de’  tremuoti  ecc.  , sono  state  le  cause  generali  e 
particolari  che  l’ hanno  fatta  decadere  dall’  antico  splendore.  Ri- 
monta all’  epoca  della  sua  grandezza  l’ opera  dell’  acquedotto  degno 
di  ammirazione,  che  discorre  dal  monte  s.  Giuliano  lungo  tre  mi- 
glia per  cammini  sotterranei  ed  a varie  profondità  , e conduce  al 
suo  dintorno  boreale  un’  acqua  pura  e limpida,  la  quale  divisa  e 
suddivisa  con  arte  per  tutte  le  strade  e per  mezzo  di  comunica- 
zioni benfatte  riempie  tutti  i pozzi  delle  case  private,  e alimenta 
le  pubbliche  fontane.  Due  torrioni  di  figura  piramidale  , l’uno  po- 
co distante  dall’  altro  , le  danno  il  necessario  urto  di  velocità  c di 
ascensione.  Variforme  è la  costruzione  delle  fontane.  La  più  grani- 
diosa  è quella  della  Riviei-a  in  uno  degli  estremi  punti  della  città 
verso  il  sud-ovest,  costruita  nel  1272.  Abbraccia  un  ampio  spazio 
di  figura  quadrata  alla  radice  di  una  collinetta  con  due  ordini  di 


Nel  Regest.  an.  1 4 > 7 fot.  i5o  si  legge  prescritta  la  lega  delle  monete  det- 
te celle  , Cotognini , quadrelli  , e parvuli. 

In  tempo  delia  congiura  de’ Baroni  , la  città  di  Aquila  si  diede  a parteg- 
giare iu  favor  del  Conte  di  Monturio.  Temendo  la  vedetta  di  Eerdinnndo  ■ , 
ricorse  al  Pontefice  Innocenzo  viu  che  ne  prese  la  protezione.  Per  riconoscenza, 
battè  una  moneta  che  ha  da  una  parte  un’aquila  ed  intorno  Lifrcrtas  . Aqui- 
lana , dall’  altra  le  chiavi  ed  il.  triregno , net  giro  lnn»centius  PP.  viri. 

(i)  Voi.  de"  privilegii  fol.  aia. 

(a)  Istoria  di  Napoli  lib.  4. 

(3-)  Istoria  di  Napoli  Hi.  4. 

(4)  Camillo  Porzio  Congiura  de  Baroni  pag.  33  , e Collemrocio  Corri' 
pendio  delia  storia  del  Regno  , Iti.  \ , pag.  95,  edit.  Venei.  161 3.' 
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cannelli  di  ferro  all’  intorno  , appoggiati  a mascheroni  di  pietra  , 
l’uno  all’ahro  soprapposti  sino  al  numero  di  99. 

Memoranda  è la  battaglia  avvenuta  nella  vallata  di  Aquila. 
Verso  l’anno  14^4  > erano  in  aperta  nimistà  Giacomo Caldora  e 
Francesco  Sforza  con  Braccio  da  Montone  e Niccolò  Piccinino  , 
famosi  duci.  I due  primi  favoreggiavano  la  Regina  Giovanna  li,  e 
gli  altri  Alfonso  1 d’ Aragona.  Al  dir  del  eh.  Muratori  (1),  « cor- 
» reva  già  il  tredicesimo  mese  che  durava  l’ assedio  di  Aquila,  la 
» quale  si  sosteneva  con  valore  e costanza  degna  di  memoria , non 
» ostante  la  fame  degli  abitanti  contra  tutti  gli  sforzi  di  Braccio 
x da  Montone.  11  conte  Antoniuccio  fece  prodigii  in  difesa  della 
x patria.  Tanto  il  Pontefice  Martino  v quanto  la  Regina  avevano 
» vivo  e forte  interesse  di  soccorrere  quell’  afflitta  città  ; ed  am- 
» bedue , avendo  unite  quante  forze  poterono , le  spedirono  alla 
x volta  di  Aquila.  Fu  scelto  per  generale  di  questo  esercito  Gia- 
x corno  Caldora  , sotto  i cui  ordini  furon  posti  Francesco  Sforza 
x colle  milizie  sforzesche,  Lodovico  Colonna  colle  pontificie,  Luigi 
x da  san  Severino,  Niccolò  da  Tolentino  ed  altri  capitani  assai  ri- 
x nomati.  Arrivò  il  Caldora  con  tutti  i suoi  alla  cima  della  monta- 
x gnadiOcrc,  da  dove  si  scopriva  l’assediata  città  di  Aquila  ed 
x il  campo  nemico.  Braccio  da  Montone  a cui  si  era  riunito  Nic- 
x colò  Piccinino  con  grosso  rinforzo  di  gente  , 0 perchè  superbo 
x si  facesse  beffe  dell’  esercito  nemico  , o perchè  si  figurasse  , la- 
» sciandolo  calar  tutto  al  piano  , d’  averlo  come  in  pugno  , non 
11  volle  che  si  facesse  un  passo  per  assalirlo  nella  discesa  dalla  mon- 
x tagna  , ancorché  i suoi  capitani  gli  rappresentassero  la  facilità 
x di  sbaragliarlo  nelle  vie  strette  della  stessa.  Disposta  la  fanteria 
x in  certi  siti  con  ordine  di  non  muoversi  se  egli  non  ne  dava  il 
» segno,  si  fece  colla  cavalleria  incontro  all’ esercito  nemico  già  per- 
ii venuto  nel  piano.  (2).  Attaccossi  la  terribil  battaglia  nel  di  a 


(0  Muratóri  Annali  et  Italia  tom.  XXI  pag.  34  a , ediz.  di  Vane- 
sia , 1390. 

/ (*)  Corio  Isteria  di  Milano . 
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>*  dì  giugno.  Per  più  ore  si  combattè  con  vicendevole  strage  di  no- 
« mini  e di  cavalli.  Era  stato  lasciato  il  Piccinino  con  alcune 
» squadre  alla  guardia  della  città  , affinchè  gli  Aquilani  non  fa- 
»>  cessero  uscite.  Ma  egli,  veggendo  i suoi  o piegareo  stanchi  pel 
» tanto  menar  delle  mani , non  si  potè  contenere  , ed  abbando- 
ni nato  il  posto , entrò  anch’  egli  colla  sua  gente  nel  fiero  conflit- 
» to.  Fu  questa  la  rovina  dell’ esercito  di  Braccio  : imperocché  il 
» popolo  di  Aquila,  e fin  le  donne,  scorgendo  libero  il  varco  e 
» vicino  il  soccorso  , furiosamente  uscì  della  città,  e girando  per 
» le  colline  , si  scagliò  anch' esso  addosso  al  nemico  con  immen- 
» se  grida  , che  atterrirono  i Bracceschi  , ed  accrebbero  il  corag- 
» gio  de’ Caldoreschi . Queste  grida  ed  il  polverio  aliato  furono  ca- 
ni gione  che  la  fanteria  di  Braccio  , la  quale  si  era  anche  perduta 
» in  parte  a bottinare  , non  vide  e non  intese  il  segnale  per  muo- 
» versi  ; e però  andò  in  rotta  la  di  lui  cavalleria , e Braccio  stes- 
si so  mortalmente  ferito  fu  preso  con  copia  de’  suoi.  Cadde  tutto 
» il  bagaglio  in  preda  ai  vincitori.  La  città  restò  liberata.  E Brac- 
» ciò  portato  mezzo  morto  in  Aquila , tardò  poto  a spirar  l’ani- 
» ma  (i).  In  questo  modo  terminò  la  vita  e la  potenza  di  Brac- 
ar ciò  f'ortebr  accio  Perugino  , personaggio  diffamato  da  alcuni 
» scrittori  (2)  per  uomo  di  poca  religione  , di  molta  crudeltà  e 
» di  ambizione  smoderata , negli  ultimi  tempi  era  anche  peggio? 
» rato  ne’  costumi , còl  divenire  più  aspro  del  solito  e Spreezàto- 
» re  d’  ogni  consiglio.  Ma  certo  non  gli  si  può  negar  la  glori» 
» esser  stato  insigne  nel  mestier  delta  guerra  , e forse  il  maggior 
» generale  di  esercito  che  allora  si  avesse  l’ Italia.  Da  Lodovico 
» Colonna  fu  portato  a Roma  il  suo  cadavere  , e vilrticnte  sep- 
» pellito  fuori  di  luogo  sacro.  Crebbe  allora  la  possanza  di  Cal- 
ai dora  a tanto  che  si  rese  quasi  l’ intero  Abbruzzo  obbediente  à 
j»  di  lui  ordini  ».  - 


(1)  Èedus.  Cht  ori.  t.  19  Ber.  hai.  Leonaidus  Artieri.  Hist.  t.  eod.  Bo- 
nincontrus  Ann.  t.  ai.  Ber.  hai.  \v*  a 

(a)  Bainauilus  Armai,  Ecclest.  domai.  Napoli*  t.  ai.  Ber.  hai.  S. 
Antomus  et  alti. 
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, Furconium,  città  Vestina,  s’ innalzava  presso  Civita  di  Bagno. 
Gli  annali  della  prisca  età  non  ne  fanno  menzione.  Un  marmo  ri- 
trovato nel  vicino  colle  di  Monticchio,  affisso  alla  parete  dellaChie- 
«a  di  s.  Scolastica,  e riportato  dal  Muratori  (i),  ha  dato  ragione  al 
Franchi  di  trar  la  sua  origine  etimologica  dal  tempio  della  dea 
Feronia  , che  vi  era  eretto  ne’  tempi  antichi  (2).  Ciocche  non  am- 
mette dubbio  alcuno  è , che  Forconia  ebbe  sede  vescovile  sin  da' 
primi  secoli  del  Cristianesimo  , e che  sotto  i Longobardi  fu  dichia- 
rata capo  di  un  rispettabile  Contado  denominato  Forconense.  Indi 
le  si  diede  il  nome  di  Civita  s.  Massimo  ; perchè  la  sua  cattedra 
vescovile  fu  illustrata  da  questo  Santo.  E verso  il  secolo  xv  in  cui 
erlt  affatto  decaduta  cd  atterrata,  ed  isuoi  abitanti  erano  passati 
all’  Aquila  , venne  chiamata  Civita  di  Bagno  da  un  villaggio  vici- 
no col  nome  di  Bagno , ove  si  veggono  sparsi  ruderi  di  cc|ificii  e 
mine  della  celebre  cattedrale  di  Forconia.  Qui  d’ appresso  stava  il 
Ficus  Pagnius  che  dovette  ricever  nome  da  L.  Pagnio  di  cui  fa 
parola  un’  iscrizione  che  si  è rinvenuta  a Bagno. 

Non  lungi  dalle  mura  di  Aquila  che  circa  due  miglia  a set- 
tentrione, s’ innalza  su’ dossi  di  una  eminenza  un’antica  torre  che 
si  denomina  Rocchetta  di  Pilino.  Al  dir  di  Olsteuio  , di  Ughelli  e 
di  Antenori  era  questo  il  sito  di  Pitinum  una  delle  città  de’  Vesti- 
rti , che  ne’  primi  secoli  della  Chiesa  fu  decorata  di  sede  vescovile. 
Nel  piano  si  osservano  molti  avanzi  di  antichi  edifici  , special- 
mente di  terme  c di  conserve  presso  un  laghetto  detto  Vetoio  : ed 
in  una  prossima  collina  si  mirano  ruderi  grandiosi  di  un  tempio 
di  figura  rotonda  con  grande  apertura  nel  colmo  per  introdurre 
il  lume.  Il  Vetoio  tira  origine  più  dallo  scioglimento  delle  nevi  e 
de’  geli  che  dalle  piogge , c muove  umt  cartiera.  Più  nella  state 
che  nel  verno  è ricco  di  acque,  le  quali  avrebbero  incremento 
maggiore  se  non  si  perdessero  per  una  apertura  sotterranea  che 


(j)  Muratori  pag.  93. 

(*)  Carlo  Franchi  pag.  3g. 
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le  devia  , e dà  corso  ad  un  fiumicello  che  sbocca  ncfl*  Aterno.  Pare 
certo  che  questo  sia  il  jluvìus  Novanus  , il  quale  offrì  a Plinio  lo 
strano  fenomeno  di  scorrere  nella  stagione  estiva  e divenir  arido 
nella  vernale. 

Più  delle  precedenti  sono  svariale  le  parti  geologiche  del  con- 
tiguo Circondario  di  Pizzoli,  il  quale  occupa  una  superficie  al  di  là 
di  54  miglia  quadrate,  in  cui  si  contano  i5ig6  moggi  montuosi 
e 10S64  piani  di  terre,  cioè  16040  per  semine,  1 35  per  orti,  i36o 
per  vigne  , ioo5  per  prati , 36g8  per  pascoli , 2277  per  boschi , 
e 1245  per  cespugli  ed  incolti.  Pizzoli  è alle  radici  di  un  monte 
che  contiene  banchi  di  calce  carbonatica  compatta  , la  quale  for- 
nisce un  marmo  detto  di  s.  Bernardino  (1),  pressoché  somigliante 
a quello  di  Carrara  ; banchi  di  pietra  arenaria  calcaria  , la  qua- 
le serve  per  fabbrica  ; banchi  di  calce  carbonatica  porosa,  la  qua- 
le si  adopera  per  macine  da  grano  ; banchi  di  calcexarbonatica  la- 
minosa, la  quale  appare  di  formazione  primitiva.  In  poca  distanza 
si  elevano  i monti  di  Rua , di  s.  Silvestro , di  Paco,  di  Aiello , di 
Rotigliano,  di  Cavallaro.  Si  rinvengono  in  Rua  brecce  marmoree 
brizzolate  di  piccolissimi  grani  di  quarzo,  riuniti  per  mezzo  di  ce- 
mento invisibile;  in  s.  Silvestro  , letti  di  marmo  bianco  a grana 
grossolana , di  marmo  affricano  e di  seme-santo  ; in  Laco,  Aiello 
c Rotigliano,  depositi  di  concrezioni  silicee;  in  Cavallaro,  massi  di 
marmo  colorato  brecciato,  ottimo  per  decorazioni . Qua  e là  giac- 
ciono a fianco  de’  detti  monti  cumuli  di  arenaria  con  pietre  argil- 
losi tenere  , che  si  lasciano  attaccare  dal  ferro  , e colla  insuffla- 
zione tramandano  odore  argilloso.  Vie  più  sono  notabili  quelli  che 
stanno  presso  Barete , composti  di  grani  quarzosi  c di  squainette 


(1)  Dicesi  marmo  di  >.  Bernardino  per  essere  staio  operato  nei  mausoleo 
che  fu  eretto  a questo  Santo  nella  chiesa  suburhana  della  città  di  Aquila.  È desso 
un  monumento  sì  ricco  ed  insigne  che  rende  chiari  i contribuenti  non  meno 
che  gli  artisti.  È isolato  e quadrifronte  , compartito  da  due  ordini  di  pila- 
strini binati  ricoperti  del  più  fino  ed  elegante  intaglio  , i quali  possono  esser 
modellati  e comparati  a quanto  di  più  prezioso  operarono  gli  scarpelli  tosca- 
ni e veneziani  in  quell'  età. 
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micacee  argentine  , uniti  in  cemento  calcario  , e contenenti  zol- 
lo ni  rotondati  della  stessa  roccia  molto  solida.  Le  rocce  di  Roti- 
gliano  sono  abitate  da  orsi , lupi , cignali  , caprii , volpi  c le- 
pri. Il  vicino  monte  s.  Franco  offre  una  calcarea  secondaria  com- 
patta, e molto  interpolata  da  petroselce  agatoide  venato  che  si  ap- 
prossima per  la  frattura  alle  agate.  Dalle  sue  falde  scaturisce  un’ 
acqua  minerale  acidula  , che  fa  sperimentare  salutari  effetti  a 
coloro  che  ne  fanno  uso.  Tra  le  sue  rocce  e quelle  di  Pizzoli  cre- 
scono parecchie  piante  botaniche  , tra  le  quali  si  notano  con  di- 
stinzione la  Centaurea  rupestris  , 1’  Ornilkogalum  Gussonii , e 
l’ Ibcris  saxatilit.  È situato  il  Comune  di  Arischia  parte  sudi  un 
piccol  colle  di  sabbione  siliceo-calcario  , e parte  alle  falde  del 
monte  Cascio  di  calcarea  stratificata  alla  rinfusa.  Al  par  di  Piz- 
zoli va  soggetto  ad  alluvioni  che  discendono  dalle  alture  soprastan- 
ti , celie  hanno  per  lo  innanzi  fatto  abbandonar  alcuni  luoghi.  LI 
lenimento  di  Gagnano  e de’  contigui  undeci  villaggi  è attorniato 
da  monti , colli , piani  e valli.  Vi  ha  una  pianura  che  occupa  circa 
un  quarto  di  miglio  quadrato.  Da  Cagnano  a Coppi  to  si  stende 
per  otto  miglia  la  valle  Amitemina , che  non  oltrepassa  un  miglio 
nella  sua  maggior  lunghezza  da  Preturo  a Pizzoli , dalle  cui  mon* 
lagne  insieme  con  quelle  di  Barete  è spalleggiata  da  per  ogni  dove. 
Il  suo  nome  trae  origine  dalla  città  di  Amiterno,  descritta  da  Dio- 
nisio contemporanea  di  Lista  e di  Teslrina  a’tempi  degli  Aborigeni. 
Essa  occupava  1’  odierno  sito  di  s.  Vittorino  alla  riva  dell’Aterno , 
che  scorreva  al  suo  lato  meridionale , ove  si  sono  rinvenute  iscri- 
zioni, statue,  bassirilievi,  pezzi  di  colonne  con  capitelli  corintii,  ed 
un  calendario  romano,  contenente  le  feste  ed  i giochi  da  luglio  a di- 
cembre forse  sotto  l’ impero  di  Augusto  (i).  Rimane  ancora  in  pie- 
di un  grande  avanzo  del  suo  anfiteatro  in  distanza  di  mezzo  miglio 
ad  occidente.  Virgilio  , numerando  le  città  Sabine,  fa  parola  della 


(i)  11  Calendario  Amitemino  che  si  conserva  in  Aquila,  c riportato  dal 
Muratori,  ed  illustrato  dal  p.  Porporini.  Supplisce  i fasti  mancanti  di  Qvidio 
da  luglio  sino  a dicembre. 


Digitized  by  Google 


( *55  ) 

gran  Coorte  AmHermna  che  segui  Turno  (i).  E Dionigi  dì  Ali» 
carnasso  , citando  l’autorità  di  Catone  , fissa  per  sede  de’ Sabini 
Testrina  poco  lungi  da  Amilemo  (2).  I Sanniti  s’  intromisero 
dentro  le  sue  mura  per  risvegliar  contrasti  e tlissidii  contro  Ro- 
ma . Il  Senato , come  attcsta  Livio  (3),  spedì  nell’ anno  45g  il  Con- 
sole Sp.  Carvilio  , il  quale  1’  assalì , uccise  2800  combattenti  , e 
fece  prigionieri  4260.  Dopo  di  che  , Amitcrno  passò  a prefettura» 
e poi  a colonia.  Nel  primo  secolo  della  Chiesa,  essa  prese  il  nome 
di  s.  Vittorino  desunto  da  quello  del  suo  Vescovo,  martirizzato 
nelle  acque  di  Culilia  , mentre  regnava  Nerva.  Al  presente  si  ve- 
de un  cimiterio  nelle  vicinanze  sotto  un  colle.  Al  pari  di  Amilemo 
di  Veia  e di  Forcona  si  rese  allora  famosa  Cutina  per  la  residen- 
za de’  Prefetti  romani , i quali  si  diedero  in  balia  di  una  barbara 
tirannide  contra  i seguaci  del  Vangelo  , c oontra  i disprezzatori 
dell’  idolatria. 

Qualche  interesse  offre  al  mineralogista  la  superficie  del  Cir- 
condario di  Montereaie.  Si  calcola  la  sua  estensione  per  più  di  58 
miglia  quadrate,  le  quali  contengono  3 1796  moggi  di  terre  pro- 
duttive, cioè  22478  montuosi  e 9820  piani,  addetti  i47^2  a semi- 
ne, 90  ad  orti , 345  a vigne,  4198  a prati,  3397  a pascoli , 3688 
a boschi  , 5448  a cespugli  ed  incolti.  L’argilla  che  vi  predomi- 
na , forma  parecchie  eminenze.  La  sua  natura  a color  grigio  è 
untuosa , tenace  e duttile.  In  più  bande  le  sta  dappresso  una  ter- 
ra di  un  bianco  sporco , inclinante  al  giallo  cenerognolo,  la  qua- 
le esala  un  forte  odore  argilloso  , produce  effervescenza  cogli 
acidi , e cementata  col  fuoco  somministra  una  materia  trasparen- 
te a guisa  di  vetro  , buona  per  vasellami.  Avviandosi  da  Monte- 
reale  verso  la  direzione  della  villa  di  Cabia  si  denunziano  da  pri- 
ma cave  di  schisto  bituminoso  c tenui  filoni  di  zoofitantrace  a co- 
lor nero  assai  vivo  , e da  poi  ri  mirano  alcuni  massi  di  pietra 


(f)  Virgi!.  lih.  vii. 

(a)  Diouis.  Halic.  lib.  11. 
(S)  Liv.  lib.  x cap.  3g  , 4?* 
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candida  a frattura  minutamente  scagliosa a grana  alquanto  ru- 
vida , a tessitura  per  lo  più  cristallina  , accompagnati  da  un  cer- 
to grado  di  pellucidità.  Si  distinguono  questi  fino  a’ contorni  di 
Monopolino  e di  Capitignano  , ove  le  colline  vergenti  al  nord  rin- 
serrano rottami  di  alabastro  calcareo  di  color  cotognino  talvolta  con 
venature  ora  candide  ed  ora  grigie.  Consimile  alla  detta  pietra  è 
quella  che  in  maggior  quantità  si  rinviene  in  Cagnano , colla  sola 
differenza  che  il  suo  aspetto  risalta  quasi  cristallino  all’  occhio  , 
e manifesta  alcune  lamine  brillanti.  Qui  si  veggono  anche  brecce 
di  color  rosso  mattone,  suscettive  di  pulimento  al  par  de’ marmi. 
Ve  ne  hanno  talune  che  hanno  orli  di  un  color  rosso  pallido  sino 
ad  una  data  profondità.  La  giogaia  che  dal  varco  di  Tottea  si  sten- 
de sino  a Grisciano,  contiene  sostanze  somiglianti  al  gneis,  soprap- 
poste ad  una  argilla  schistosa  : vi  sta  subordinato  il  quarzo  comu- 
ne , il  quarzo  molare  cavernoso  , ed  il  quarzo  agata-pi romaca  : vi 
ha  pure  1’  arenaria  a base  di  quarzo , c la  calce  carbonalica  gra- 
nellosa in  massi  dispersi.  Più  colline  ridenti  e sparse  di  villaggi, 
in  parte  formate  di  sabbia  quarzosa-calcarea  sopra  basi  di  marna 
argillosa  , attraversano  un  piano  inclinato  all’  ovest.  Sul  dosso  di 
una  è situata  Montcreale  che  si  suppone  surta  sulle  rovine  di  Ma- 
ronia  , cui  si  dà  un’alta  antichità  di  poca  rimembranza.  Vi  ha 
dappresso  una  materia  terrosa  di  color  biancastro,  alla  quale  taluni 
danno  il  nome  di  pozzolana,  sol  perchè  contiene  pagliuole  grigie  di 
mica. Poco  distante  c il  luogo  detto  Peschiera  nel  territorio  di  Villa- 
Arenga  , ove  l’ Atemo  prende  origine  : passa  per  via  di  condotti  a 
Buon-Morelli  e s’ imbocca  in  un  fonte:  discende  per  angusto  cammi- 
no in  un  fossato,  e correndo  sino  alle  vicinanze  di  Coppito,  racco- 
glie 12  ruscelli  tra’qualisono  più  notabili  i denominati  Picdi-la-Co- 
sticella, Santi  Martiri,  Fonte  Garelli,  Colle  Sparo,  Rionna  de  Oria: 
presso  Aquila  riceve  le  acque  del  torrente  Raio  e del  laghetto  V e- 
toio,  e presso  Monticchio  quelle  de’fiumicini  Vera  e Rio,  del  Fosso 
di  Cavallari  , del  Fosso  di  Paco,  e del  Fosso  di  Riano  : formando 
per  via  varie  isolette,  si  riunisce  in  un  sol  volume  presso  Stille,  do- 
ve dà  sbocco  alle  sorgenti  de’ monti  di  Rocca  di  Mezzo,  ed  alle  ac- 
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que  delle  nevi,  de’ ghiacci  e delle  piogge,  le  quali  si  perdono  unite 
prima  in  un  profondo  fosso  clic  per  la  sua  figura  conica  vicn  detto 
Pozzo  Caldara  , e quindi  sgorgando  nuovamente  da  una  rupe  for- 
mano una  bella  cascata  : nella  pianura  di  Campana  riceve  da’ 
monti  di  Rocca  di  Mezzo  un  grosso  incremento  : attraversando 
la  valle  di  Acciano  e percorrendo  a lato  di  Molina  , di  Caslel- 
vecchio  Subequo  , di  Raiano  c di  Vittorito  presta  vicino  a Pen- 
tiina una  parte  delle  sue  acque  all’antico  acquidotto  di  Corfinio  : 
lasciando  di  correre  al  sud-est , si  rivolge  al  nord  , si  arricchisce 
delle  acque  di  \clla,  Pizzi  e Sagittario  : gonfio  di  tanti  acqui- 
sti scende  a Popoli , ove  perde  dopo  il  corso  di  circa  4 o miglia 
il  nome  di  Aterno  , e prende  quello  di  Pescara  , di  rui  parlere- 
mo a suo  luogo.  Sino  alle  vicinanze  di  Aquila  la  sua  profondi- 
tà è di  circa  4 palmi  : il  suo  letto  è angusto  , irregolare,  tor- 
tuoso e spesso  ingombro  di  macigni  : da  lì  sino  a Popoli  il  suo 
volume  è più  profondo  , più  grande  , c più  copioso  di  trote , di 
capitoni  e di  gamberi.  Tra’  varii  ponti  che  un  tempo  aveva  que- 
sto fiume  , il  più  memorabile  fu  quello  eh’  era  distante  da  Corfi- 
nio circa  tre  miglia , c di  cui  ha  parlato  Cesare  ne’  suoi  Com- 
mentari (1).  Si  voleva  diroccare  da  Domizio , e per  tale  effetto 
mandò  da  Corfinio  cinque  coorti  , ma  furono  esse  discacciate  da 
Cesare  (2).  Oggi  se  ne  scorgono  gli  avanzi  presso  il  convento  de’ 
Domenicani  a Popoli.  Si  ha  dalle  romane  istorie  che  nella  secon- 
da guerra  punica  l’ Aterno  corse  tinto  di  sangue  (3). 

Si  stende  il  Circondario  di  Sassa  per  più  di  65  leghe  quadrate, 
fe  quali  comprendono  2635o  moggi  montuosi  ed  8248  piani  di  ter- 
re, divisi  in  14819  a semine,  in  45  ad  orti,  in  1076  a vigne,  in. 
2190  a prati,  in  7636  a pascoli,  in  62g3  a boschi,  in  263g  a ce- 
spugli ed  incolti.  Notabile  è la  sua  costituzione  fisica.  Una  specie 
di  tufo  litoide  forma  graudi  strati.  Sembra  provvedente  da  attrito 


(1)  Caes.  Comm.  de  Bello  Civ.  lib.  1. 

(a)  Lucan.  Pharsal.  Uh.  Il , v.  49<> 

(3)  Cic.  De  Divinai,  hb.  Ili , cap.  58.  Cluver.  lib.  II,  cap.  12. 
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di  lapilli  uniti  in  massa  terrosa  seminata  di  squame  micacee  e di 
particelle  pirossene,  non  che  bucherata  da  cellule  d’ irregolar  fi- 
gura. Si  suppone  prodotto  da  alluvioni  di  mare.  Si  eleva  inSassa 
un  grès  siliceo  calcareo  ottimo  per  costruzione,  a cui  non  si  scorge 
associata  quella  calcarea  nerastra  e scintillante  sotto  l’acciarino  che 
sovente  fa  parte  della  pietra  serena.  In  Torrimparte  la  grauwake 
conglutinata  da  un  cemento  argilloso  ed  il  pouding  composto  di 
pezzi  angolari  di  calcarea  conglutinati  da  un  cemento  della  stessa 
natura  , c stratificato  a grossissimi  banchi , sono  subordinati  alla 
calce  carbonatica.  Sul  declivio  di  due  monti  e nelle  vallate  sog- 
gette giace  un  ferro  ossidolato  terroso  in  mezzo  a banchi  di  allu- 
vione. La  calce  carbonatica  compatta  presenta  in  Giansano  un 
marmo  colorato  ; in  Lucoli  un  marmo  giallo  antico  similissimo 
a quello  di  Siena , un  marmo  rosso  al  par  del  diaspro  di  Sicilia 
cd  un  marmo  lumachella  ; in  Casamaena  un  marmo  eguale  al 
giallo  di  Verona,  cd  un  marmo  colorato  bucatello.  La  roccia  più 
alta  e più  vasta  è quella  di  Scoppito , ove  predomina  una  calcarea 
in  istrati  che  hanno  una  spessezza  di  più  ccntinaja  di  piedi  , c 
che  contengono  parti  di  quarzo  grossolano  e di  piromaca  marmo- 
reggiata. Piccole  eminenze  s’ innalzano  qua  e là  di  sabbione  sili- 
ceo-calcareo  soprapposto  a strati  di  marna  argillosa. 

L’  erta  rupe  di  Civitatomassa  corrisponde  al  sito  enunciato 
da  Strabone  più  atto  a formare  una  ribellione  che  per  essere  abi- 
tato (i).Era  qui  situato  il  Ficus  Fornii,  la  cui  gente  corse  in  fa- 
vor di  Turno  nella  guerra  contro  di  Enea  (2)  , e per  dove  tran- 
sitò Annibaie  dopo  aver  percorso  il  paese  de’  Marruccini  e de’ 
Marsi  (3).  Ne  sopravvivono  ancora  pochi  ruderi  , fra’  quali  si 
sono  trovate  iscrizioni  riportate  dal  Massonio , dal  Fibretti  , dal 


(1)  Sabinorum  quoque  sunt  Foruli  , petrae  ad  rebellandum  quarti  ad 
habitandum  opportuniores. 

(a)  Qui  Tetricae  horrenies  rupes,  montemque  Severum , 

Casperiamque  colunt , Forulosque  , et  Jlumen  Himellae. 

O)  Uv.  Ubr.  XXFI  , cap.  II. 
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Muratori  e dal  Giovcnazzi.  A (re  miglia  di  là  da  Civitatomassa 
verso  Antrodoco  stava  un  altro  vico  detto  Fisterna  da  Cluverio,  e 
Testrina  da  Dionigi  di  Alicarnasso.  Il  Camilli  opina  con  ragio- 
ne , che  dovea  alzarsi  nel  territorio  di  Vigliano  precisamente  nel 
luogo  detto  la  Cisterna. 

Su  di  una  superficie  di  57  miglia  quadrate  e più , che  costi- 
tuiscono il  Circondario  di  s.  Demetrio,  si  numerano  25475  moggi 
montuosi  ed  1 1 264  piani  di  terre.  Ne  sono  destinati  21928  a semi- 
ne, 55  ad  orti,  2273  a vigne,  2806  a prati,  53i3  a pascoli,  1676 
a boschi,  2688  a cespugli  ed  incolti.  Le  rocce  che  vi  si  elevano  a 
più  riprese,  sono  in  parte  formate  di  calcarea  secondaria  a strati 
interrotti,  ed  a tessitura  piuttosto  terrosa  che  compatta,  ed  in  parte 
di  sabbione  siliceo  calcario  poggiato  sopra  basi  di  marna  argillosa. 
ISelle  vicinanze  del  monte  c morrone  di  Ravarossa  la  grauwake 
accanto  alla  calcarea  forma  eminenze,  c racchiude  non  meno  grani 
di  quarzo  sino  alla  grossezza  di  una  nocciuola  conglutinati  da  ce- 
mento argilloso , che  corpi  eterogenei , i quali  fanno  supporre  la 
sua  origine  avvenuta  per  via  di  precipitazione.  D’ appresso  si  span- 
de su  di  alpestri  rocce  calcaree  un  piano  ben  lungo,  ove  sono  edi- 
-ficate  Rocca  di  Cambio , Rocca  di  Mezzo  , Terranera  , Rovere  ed 
Ovindoli  al  co  mi  nei  amento  di  una  discesa  precipitosa  la  quale,  do- 
po tre  miglia,  conduce  a Celano  e poi  al  lago  Fucino.  Havvi  tra 
Rovere  ed  Ovindoli  una  valle  chiamata  Vado  di  Pózzo,  ì&  quale  è 
si  angusta  che  l’ aquilone  e V austro  vi  si  rendono  impetuosi  e fe- 
roci , e scontrandosi  a vicenda  si  convertono  in  turbini  e nere  bu- 
fere. Nella  parte  orientale  di  questo  piano  sta  profondo  fosso,  che 
per  la  sua  figura  conica  ottusa  nel  fondo  è nominato  Pozzo  Caldaio. 
Le  nevi  che  vi  si  ghiacciano , le  piogge  che  vi  si  raccolgono  , c le 
acque  di  un  fiumicello  che  sorge  da  un  macigno,  man  mano  si  vo- 
tano in  questo  Pozzo  per  ascose  grotte  e per  naturali  tubi , attra- 
versano l’ interno  della  roccia  , scaturiscono  in  grossa  colonna  al 
sud  del  casalotto  di  Stiffe  ove  formano  una  bella  cascata  motrice 
di  molini,  ed  immediatamente  sboccano  nel  l’ Aterno.  S’ innalzano 
in  quelle  vicinanze  i monti  della  Duchessa  , c Ranaro.  I fendi- 
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menti  dell’uno  e delFallro  disvelano  una  calcarea  stratiforme  in- 
terpolala da  filoncelli  di  silice  , e brizzolata  di  particelle  microsco- 
piche eterogenee.  La  calce  solfatica  selenite  ossia  il  gesso  lamelloso, 
c l’ argilla  calcifera  formano  ammassamenti  inFontecchio.  S’innal- 
zano Rocca  di  Cagno,  Rocca  di  Mezzo,  c Rovere  per  circa  36oo  piedi 
parigini  sopra  il  livello  del  mare.  La  loro  calcarea  astrati  rovescia- 
ti, a color  bianco  smaccato,  a grana  grossolana,  a frattura  terrosa  e 
priva  di  lustro  è sovente  attraversata  da  filoni  di  petroselce  agatoi- 
de.  Yi  ha  in  Rocca  di  Mezzo  un  lago  quasi  d i un  quarto  di  miglio 
quadrato,  ed  un  altro  in  Rovere  presso  a poco  di  pari  estensione. Più 
piccoli  sono  que’di  Fagnano  sotto  nomedi  Opi,  di  Termine,  e di 
Bavacchio.  Va  spesso  soggetto  ad  inondazione  in  tempo  d’inverno 
una  parte  del  piano  di  Fosso,  il  quale  non  eccede  un  terzo  di  miglio 
quadrato,  e per  il  quale  passa  il  fiumetto  Vera  che  sbocca  nell’ Ater- 
no tra  s.  Eusanio  cTuscillo.  Qui  si  osservano  immensi  ruderi  di 
antiche  abitazioni,  di  archi,  di  ponti,  di  acquidotti,  di  grandi  edi- 
iìcii  ecc. , i quali  appartenevano  ad  Avvia  celebre  città  de’ Vestirli, 
come  si  rileva  da  una  dotta  dissertazione  del  eh.  Giovcnazzi,  che 
ne  ha  fatta  ed  illustrata  la  scoverta.  Si  conosce  da  una  lapida  il 
suo  stato  prima  di  prefettura  c poi  di  colonia  sotto  l’impero  di 
Roma.  Le  stavano  poco  lungi  gli  antichi  vichi  o villaggi  chiamati 
Frustema  e Sinilius.  F'ra  situato  il  primo  in  Ocre  , ed  il  secondo 
tra  s.  Demetrio  al  nord  e s.  Nicandro  al  sud.  Altra  città  nobile  e 
chiara  era  Peltuinum  che  sedeva  là  dove  in  Prata  giacciono  ancora 
sopra  terra  pubbliche  mura  , reliquie  di  grandi  edificii , e nobile 
avanzo  di  un  Circo  di  opera  reticolata,  che  ha  circa  5o  canne  na- 
politane  di  diametro  nel  maggior  asse  dell’ellissi . Varii  marmi  let- 
terati ne  fanno  parola,  e ne  additano  di  tempo  in  tempo  il  suo  sta- 
to di  prefettura , di  municipio  c di  colonia.  3Non  era  più  in  piedi 
quando  il  suo  nome  fu  cambiato  ne’ bassi  tempi  in  Civita  Sidonia, 
e poi  in  Ansidonia , da  un  tal  Sidonio  a cui  era  stato  donato  non 
meno  il  suo  avanzo  di  edificii  che  il  suo  campo.  La  sua  antica  de- 
nominazione rimane  tuttavia  alla  Chiesa  parrocchiale  di  Prata 
sotto  il  titolo  di  s.  Paolo  a Peltuino. 
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I monti  Sabini  costituiscono  quasi  la  base  occidentale  di  Mon- 
te Corno  , c fanno  parte  del  Circondario  di-Paganica , il  quale  si 
spande  per  più  di  53  miglia  quadrate  , contenenti  2i3g6  moggi 
di  terreni  montuosi  e 7312  piani,  ripartiti  in  1490*  per  semine, 
in  33  per  orti , in  i477  per-  vigne , in  785  per  prati , in  861  per 
pascoli,  in  299  per  boschi,  in  io352  cespugliosi  ed  incolti.  La  loro 
calcarea  secondaria  attira  lo  sguardo  soltanto  per  gli  strati  rove- 
sciati alla  rinfusa  e per  i filoncelli  di  piromaca  a frattura  con- 
coide ed  a biondo  pallido.  In  poca  distanza  giace  su  di  una  col- 
lina il  comune  di  Assergi  , che  si  suppone  edificato  da  Sergio 
Galba  , ed  abitato  da’  lavoratori  che  Roma  adoperò  per  lo  scavo 
delle  miniere  d’  oro  e d’  argento  che  a talento  si  sono  spacciate 
nelle  viscere  di  Monte  Corno.  Si  indicano  avanzi  di  fornelli  c 
di  officine  ; e si  citano  anche  scritture  , che  si  asseriscono  trova- 
te nella  Minerva  di  Roma.  Sino  a che  queste  non  si  rendano  di 
pubblica  ragione  e sino  a che  la  critica  non  le  conosca  per  au- 
tentiche e degne  di  formar  evidenza  morale,  ciocche  si  è divulga- 
to sarà  sempre  tenuto  in  luogo  di  bizzarra  assertiva.  Vi  ha  ne’ 
dintorni  un  luogo  detto  il  Forno , dove  si  osserva  una  fontana  di 
antichissima  costruzione:  e poco  lungi  è in  piedi  una  chiesa  col  ti- 
tolo di  s.Clcmcnte,  sotto  della  quale  si  sono  scoperte  grotte  sotter- 
ranee, che  si  stimano  catacombe  di  martiri  ne’  primi  secoli  della 
religione  di  Cristo.  Questi  monumenti  si  attribuiscono  a Prifcr- 
nurn  posta  nella  regione  de’  Vestini , la  quale  seguendo  alquanto 
il  corso  del  fiumicello  Multino  , oggi  Piomba , per  Bisenti  e per 
Colli , era  separata  dall’  Agro  Adriano  per  una  giogaia  ad  occi- 
dente , specialmente  pel  monte  Cunaro  , dalle  cui  pendici  meri- 
dionali discorrendo  una  linea  per  Assergi  al  di  sotto  di  Amiter- 
no , oggi  s.  Vittorino  , e passando  l’ Atcrno  , rivolgevasi  verso 
Furcona  oggi  Civita  di  Bagno  presso  Aquila  , ed  Avcia  oggi  Fos- 
sa ; di  qua  proseguendo  per  i monti  Marsicani , c passando  tra 
Rocca  di  Mezzo  e Rovere  , continuava  per  Secinara  a fianco  del- 
1’  Aterno  di  cui  radeva  la  riva  sinistra  sino  alla  sua  imboccatu- 
ra presso  la  fortezza  di  Pescara. 

1 1 
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Verso  la  parte  meridionale  si  stende  una  valletta  larga  circa 
i5o  palmi  , c lunga  circa  2 miglia  nel  tenimcnto  di  Assergi  , 
circa  4 al  di  sotto  verso  Paganica  , circa  altrettante  al  di  sopra 
verso  la  montagna  del  Vasto.  È tutta  chiusa  da  alte  rupi,  serpeg- 
giata da  un  limpido  fiumicello  detto  il  Rivo  , ed  ombreggiata  da 
pioppi  e da  salci  , i quali  fanno  spalliera  alla  strada.  Spira  di- 
letto il  vedere  in  ristretto  spazio  unite  prospettive  diverse  , qua 
alpestri  e nude  , là  verdeggianti  e ridenti.  Le  une  e le  altre  sono 
disposte  in  modo  che  lo  sguardo  le  domina  con  distinzione.  Un 
romitorio  sotto  nome  di  s.  Maria  di  Apàri , che  incontrasi  fra  Pa- 
ganica e Camarda,  molto  aggiunge  all’  aspetto  romanzesco  di  una 
grata  solitudine.  Quel  monte  svela  dall’  alto  al  basso  una  calcarea 
a strati  sossopra , solcata  da  venettc  di  selce  a frattura  concoide 
ed  a color  bianco  grigio.  Giacciono  nella  cima  ruderi  di  antico  ca- 
stello , e sorge  dalle  falde  un  fiumicello  , che  unito  alle  acque 
della  Ienga,  di  Assergi  e di  Sanpietro  scorre  per  il  burrone  di  Ca- 
marda  e di  Paganica  ; indi  va  a sboccare  nell’  Atomo  presso  Mon- 
ticchio.  Tra  le  siepi  di  Camarda  e le  circonvicine  di  Aragno  alli- 
gna la  vera  Rubi  a tinctorum , di  cui  gli  abitanti  fanno  grande  uso , 
impiegandone  le  radici  per  tingere  in  rosso  i ruvidi  tessuti  di  la- 
na de’  quali  si  vestono.  Viene  in  seguito  il  piano  di  Filetto  pres- 
so a poco  di  un  miglio  c mezzo  , ove  sta  un  laghetto  infecondo 
di  pesce.  Poco  lungi,  scaturisce  nel  luogo  detto  le  Fontanelle  pres- 
so Tempera  tant’  acqua  che  dà  moto  prima  ad  una  cartiera , poi 
ad  un  molino  c ad  una  valchicra  , in  fine  irriga  la  pianura  di  Pa- 
ganica, lunga  circa  4 miglia  e larga  circa  un  miglio,  a fianco  di 
cui  stanno  le  colline  di  s.  Gregorio  * che  racchiudono  cave  di  finis- 
simo travertino , migliore  di  quello  di  Tivoli  per  finezza  di  grana 
e per  pregio  di  candidezza. 

Vi  ha  chi  crede  Paganica  sede  di  Culina,  riguardevole  fortezza 
de’Vestini , mal  a proposito  riposta  da  qualcuno  a Civitella  coll’ag- 
giunta di  Casa-nuova  pel  celebre  monastero  che  giaceva  a lei  vicino, 
pòco  lungi  da  Civita  Aquana.  Confinava  col  vico  OJidius  che  s’ in- 
nalzava a piè  del  monte  ove  è situato  Bazzano.Speciosa  c qui  laspe- 
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lonra  che  servì  di  sepoltura  a s.Glusta  e ad  altri  Santi  .Vi  si  vedono 
varii  sotterranei  di  opera  reticolata,  un’ara  di  finissimo  e leggiadris- 
simo intaglio,  e grandiosi  avanzi  di  fabbrica  per  uso  di  abitazione. 

Su  di  una  superficie  di  circa  57  miglia- quadrate  ebe  com- 
pongono il  Circondario  di  Barisciano , stannò  dispersi  37483 
moggi  di  terreni  montuosi  e 683g  piani , cioè  18789  per  semine, 
71  per  orti,  i4n  per  vigne,  1570  per  prati  , i4683  per  pa- 
scoli , 26  per  boschi  , 7772  cespugliosi  ed  incolti.  È situato 
Barisciano  alle  falde  di  un  monte  verso  il  sud.  Le  sue  contrade 
contengono  letti  di  calce  carbonata  primitiva  laminosa  , miniere 
di  pietra  bianca  pressoché  simile  al  travertino  , c di  pietra  ros- 
sa che  direbbesi  marmo.  Vi  ha  nella  sua  sommità  un  deposito  di 
acqua  limpidissima,  di  cui  fanno  uso  gl’ inferrai,  evi  scorrono  al 
di  sotto  varii  ruscelli.  Tutto  cretoso  e sterile  in  gran  parte  è il 
lenimento  di  Castelnuovo  per  dove  passa  un  fiumicello  nascente  da 
un  lago  che  scende  dalla  valle  Vadarcio.  Stanno  imminenti  gli 
ammassamenti  calcarei  stratiformi  della  l'etra ra  e della  Serra  , 
solcati  da  petroselce  variforme  e varicolorito  : particolarità  che  si 
scorge  anche  in  que’di  Capo  diSerra,  della  Brenta,  della  Mon- 
na , del  Guado  di  Stella,  della  Serra  de’  Bolzi,  di  Cappellone  , 
di  l’assa neto  , di  Limaccione  , della  Ruzza  , di  Capcsco  , di  Sau- 
ragno  , di  Rione , di  Sofanello.  Taluni  appariscono  verso  il  basso 
tramezzati  da  grauwackc  comune.  Lungo  le  sottoposte  valli  di 
s.  Marco,  de’  Canni,  de’  Locei,  dell’Ombra,  c vicino  al  lago  Pas- 
sincto,  giacciono  al  di  sopra  e al  di  sotto  terreni  di  alluvione 
pezzi  erranti  di  granito  ne’ quali  appariscono  colorate  le  parti  di 
quarzo,  trasparenti  quelle  di  feldspato,  c dorate  le  altre  di  mica. 
È presumibile  che  i torrenti  li  abbiano  distaccati  e strascinati 
dalle  soprastanti  rocce.  TraCalascio  c s.  Stefano  si  eleva  per  piu 
di  4800  piedi  parigini  sopra  il  livello  del  mare  una  vetta  su  cui 
posa  Rocca  Calaselo.  Le  sue  screpolature  danno  a vedere  strati 
orizzontali  in  su  , inclinati  in  giù  con  strisce  di  piromaca  venata 
di  bianco  gialliccio,  e con  geodi  di  forma  ovoide,  rivestite  inter- 
namente di  cristallizzazioni  calcaree.  Lo  stesso  appare  in  Castel  del 
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Monte , la  cui  sommità  è presso  a poco  di  35oo  piedi.  Stanno  poco 
distanti  le  colline  di  Poggio  Picenze  c di  s.  Gregorio , le  quali  rac- 
chiudono non  meno  cave  di  finissimo  travertino  simile  a quello 
del  quale  abbiamo  teste  parlato , che  animassi  di  pietra  calcarea 
tenera  ottima  per  costruzione  di  ogni  maniera.  Là  dove  ditesi 
Fur/bna , era  il  Ficus  Furfo  spettante  a’Vestini , ove  gli  Edili  de- 
dicarono a Giove  Libero  un  tempio  sotto  il  consolato  di  L.  Pisone 
e di  A.  Gabinio  verso  l’ anno  di  Roma  6g5  , come  si  legge  in  una 
iscrizione  riportata  dal  Muratori. 

Si  spande  il  Circondario  di  Capestrano  per  più  dì  6 1 mi- 
glia quadrate  , le  quali  comprendono  29346  moggi  di  terreni 
montuosi  07844  piani,  cioè  2ioo3  a semine,  553  ad  orti,  2gg3 
a vigne,  2269  a prati , 3434  a pascoli,  28o3  a boschi,  4i35  ce- 
spugliosi ed  incolti.  I monti  che  vi  si  elevano  di  luogo  in  luogo, 
sono  tutti  formati  di  calcarea  , che  nella  serie  cronologica  delle 
formazioni  appartiene  al  periodo  secondario  per  la  sua  stratifica- 
zione , per  la  sua  opacità  e pel  suo  aspetto  smorto  e terroso.  Al- 
cuni cingono  quasi  circolarmente  la  valle  che  scorre  verso  il  nord- 
ovest  di  Popoli. Qui  sogliono  soffiar  i venti  con  grande  impetuosità. 
Enormi  massi  conglomerali  di  calcarea  danno  in  Capestrano  buone 
pietre  da  macina , e racchiudono  molta  focaia  a frattura  concoi- 
de ed  a color  biondo  pallido.  La  natura  del  basso  suolo  c qua 
silicea  o calcarea  , e là  argillosa.  Da  triplice  sorgente  scaturisce 
in  questa  contrada  il  Tritano  o Tirino , che  inoltrandosi  verso 
Bussi  prende  il  nome  di  Silente  dal  suo  corso  tardo  e silenzio- 
so , e passando  in  seguito  al  di  là  di  Popoli , mette  foce  nella  Pe- 
scara. È fiancheggiato  a sinistra  da’  colli  Trainelli  c s.  Marino  , 
composti  di  sabbione  siliceo-calcario  soprapposto  a marna  argil- 
losa : e tiene  a destra  la  Rocca  Tagliala  e le  Coste  s.  Angelo  , at- 
traversate da  piccoli  filoni  di  pietre  argilloidi  tenere.  Nel  pen- 
dio di  Bussi  e ne’  dintorni  giace  il  solfato  di  calce  ossia  gesso  , 
subordinata  alla  calce  carbonalica  l’ argilla  da  vasai , e dissemi- 
nato in  pezzi  angolosi  il  quarzo  agata-pi romaco;  e nel  fondo  del- 
la valle  sta  in  massi  isolati  il  ferro  idrato-poroso.  Da  su  in  giù  è 
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tutta  di  carbonato  calcario  la  roccia  che  da  s.  Benedetto  in  Pe- 
rillis  si  stende  sino  a Fontccchio.  Talune  fessure  fan  palesi  nel- 
le sue  parti  trasversali  piccole  masse  di  selce  calcedonio  a color 
latteo  alquanto  diafano  ed  a frattura  squamosa.  Vi  ha  chi  asseri- 
sce di  aver  rinvenuto  nel  monte  Cannettino  che  soprasta  a Vil- 
la s.  Lucia  , il  gneis  composto  di  quarzo , di  feldspato  e di  mica  , 
sottoposto  alla  calce  carbonatica-stratosa.  D’  appresso  si  eleva  il 
colle  della  Guardia  imminente  ad  Ofena  , costituito  di  sabbia  cal- 
carea sparsa  di  grani  silicei  e di  squamotte  micacee  : contiene  pezzi 
di  quarzo  cariato  da  piccole  cavità  poliedriche,  forse  derivanti 
da  solfuri  decomposti  , che  ire  facevano  parie.  Giace  Ofena  in 
mezzo  a due  montagne  concave,  dove  i raggi  solari  si  concentrano-, 
in  modo  che  fanno  soffrir  calore  eccessivo  : che  perciò  vien  chia- 
mata il  forno  di  Abruzzo.  I villani , che  più  d’  ogni  altra  gente 
ne  provano  gli  effetti , vanno  spesso  soggetti  al  mal  del  chiodo  so- 
lare o del  causone,  e sono  colpiti  di  apoplessia.  Qui  la  vegetazione 
previene  il  corso  ordinario  della  natura.  A tre  miglia  di  distanza 
di  piano  inclinato  avviene  l’opposto  in  Castel  del  Monte,  in  cui 
il  freddo  è denso  per  effetto  della  neve  che  suol  oltrepassare  l’al- 
tezza di  8 palmi  , c per  i geli  che  succedono  a vicenda  per  più 
giorni  : il  ghiaccio  dura  lutto  l’anno  nel  vicino  piano  detto  Cam- 
po dell’ Imperatore.  È tutta  calcarea  stratificata  la  giogaia,  che  da 
Castelvecchio  Carapelle  si  dilunga  al  di  là  di  Collepietro.  Le  stan- 
no accanto  eminenze  sabbiose  quarzose-calcaree , fra  le  quali  pri- 
meggia quella  di  Ci vitaretenga,  che  domina  due  pianure , una  ver- 
so l’est  e l’altra  verso  l’ovest.  Verso  l’ovest  della  valle  di  Cape- 
strano  si  ascende  a Carapelle  e poi  allo  stretto  di  Forca  s.  Leonar- 
do, ove  la  furia  de’ venti  è tale  che  trasporla  seco  ed  uccide  i vian- 
danti. Vie  più  impetuosa  e micidiale  suol  esser  quella  in  Forca  di 
Penne,  ove  giunge  anche  a sollevar  in  aria  uomini  e cavalli  colia 
soma  , a spinger  sassi,  ed  a suonar  campane. 

Alcuni  avanzi  di  antichità  han  fatto  supporre  in  Ci  vitaretenga 
Cingilia  che  con  Cutina  in  Civilella  Casanuova  formava  la  più  for- 
te difesa  dei  Vcstiui , i quali  assuefatti  alla  caccia  delle  fiere  e degli 
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orsi  in  ispecie,  di  cui  erano  pieni  i loro  boschi , c delle  cui  pelli 
erano  coperti  i loro  petti,  andavano  armati  di  sparo  o di  leggiero 
ricurvo  dardo , e muniti  di  fionda  colla  quale  colpivano  gli  uc- 
celli, che  svolazzavano  per  1’  aria  (i).  La  loro  unione  a’  Sanniti 
incusse  tal  timore  che  il  Senato  Romano  spedì  verso  l’anno  Ifio  il 
console  Giunio  Bruto , il  quale  venne  più  volte  a zuffa  con  vario 
evento:  indi  si  diede  a!  sacco,  fuoco  e guasto  de’ loro  poderi,  paesi 
e villaggi;  li  costrinse  così  a combattere  in  campo  aperto,  ove 
li  sconfisse  con  grave  perdita  della  sua  gente  ; 1’  inseguì  da  per 
tutto  ; li  sloggiò  dagli  accampamenti , dalle  valli  e da’  fossi;  li 
sforzò  a rifuggirsi  in  Cincilia  ed  in  Cutina , dove  gli  assalì  a fron- 
te di  una  immensa  pioggia  di  dardi  scagliati  dalle  mura  ; se  ne  rese 
padrone  coll’aiuto  delle  scale;  c distribuì  ricca  preda  a’suoi  soldati 
in  compenso  delle  fatiche  c de’  pericoli.  Restarono  i Vcstini  assai 
turbati  dopo  un  avvenimento  così  infausto , non  che  irati  contra  i 
Sanniti  i quali  non  avevanloro  prestato  alcun  soccorso.  Cercarono 
perciò  di  tornar  all’amicizia  de’Romani  che  ottennero  nell’anno  45 1 . 
E diedero  pruova  di  loro  fede  nell'  imminente  venuta  di  Anniba- 
ie , contro  cui  prestarono  a Roma  insieme  co’ confinanti  Marruci- 
ni,  Frcntani  eMarsi,  24°°°  pedoni  e 4ooo  cavalieri,  come  si  rileva 
dalle  tavole  militari  riferite  da  Polibio:  numero  ben  grande,  se 
pongasi  mente  alla  ristrettezza  delie  regioni  occupate  dagli  uni  e da- 
gli altri , le  quali  formano  appena  due  terzi  dell’  intero  Abruzzo. 
Vissero  fedeli  a Roma  sino  alla  famosa  guerra  sociale,  quando  pre- 
sero le  armi  cogli  altri  popoli  per  difendere  i dritti  nativi.  Data  la 
pace  a tutta  l’Italia  dopo  una  guerra  terribile  e micidiale,  ed  as- 
segnati i nuovi  cittadini  a diverse  tribù,  toccò  ad  essi  la  Quirina , 
come  si  raccoglie  da  varie  iscrizioni  trovate  in  Penne. 

Facevano  parte  de’ popoli  Vestini  gli  Aujìnates  Cismontani , 
cosi  delti  perché  abitavano,  rapporto  a Roma,  di  qua  dalla  catena 
degli  Appennini.  Da  Aufinas  si  c dedotto  il  nome  della  città  che 
doveva  chiamarsi  Aujinum  o Aufina , nome  oggigiorno  sincopato  in 
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Ofena  , ove  si  osservano  ne’ dintorni  varii  avanzi  di  antichità , ed 
ove  ne’  primi  tempi  della  Chiesa  venne  stabilita  una  cattedra  vesco- 
vile. Mancano  monumenti  certi  per  dedurre  su  quali  rovine  di  an- 
tica città  sia  surto  Capestrano  ne’  tempi  posteriori.  Vi  si  veggono 
tuttora  avanzi  di  mura,  di  bastioni,  di  torri , e sull’altura  di  urv 
colte  un  vecchio  castello , opera  del  medio  evo. 

È poco  più  di  49  miglia  quadrate  la  superficie  del  Circoir- 
dario  di  Acciano.  Ascendono  le  sue  terre  montuose  a 26060  mog- 
gi, le  piane  a 743o,  i quali  contengono  22  i3o  per  semine  , 75  per 
orti , 24%  per  vigne  , 788  per  prati  , i73g  per  pascoli  , 2244 
per  boschi  , c 4I25  cespugliosi  ed  incolti.  Le  rocce  calcaree 
stratiformi  di  Fatano  in  Gagliano,  di  Avelli  in  Sccinaro , di  Ca- 
stelli in  Goriano  Valli  racchiudono  filoni  di  petroselci  agatoidi 
tinti  di  colore  grigio  biancastro  , provegnente  da  combinazione  di 
allumina  e di  quarzo.  In  due  sili  le  stanno  d’  accanto  banchi  di 
calce  carbonata  che,  sotto  l’azione  dell’  acido  nitrico,  dà  un  acido 
carbonico  con  effervescenza  , e sottoposta  all’  azione  del  fuoco  si 
cambia  in  calce  viva.  Verso  la  Costa  Calda  gli  strati  calcarei  infe- 
riori hanno  tramezzo  filoni  di  barite  solfatica  fetida  a struttura 
lamellosa,  la  quale  strofinata  o riscaldata  spande  puzzo  di  gas  idro- 
geno solforato:  c verso  il  Campo  di  Piosa  e la  riva  dell’Aterno  ap- 
pariscono aggregati  di  pndinga  ossiano  di  ciottoli  rotolati  per  lo 
più  di  natura  selciosa,  conglutinati  per  mezzo  di  un  cemento  na- 
turale. È posto  Acciano  in  mezzo  a due  monti  di  mediocre  altezza, 
uno  verso  l’est  detto  Morronc,  e l’altro  verso  l’ovest  detto  Busano, 
su’ quali  non  allignano  se  non  sterpi  e ginestre,  e ne’ quali  non  si 
scorgono  se  non  strati  calcarei  alla  rinfusa , inquinali  da  piccole 
masse  globulose  di  focaia , che  hanno  nel  centro  o cavità  o noc- 
ciuole  terrose  casualmente  acquistate  nell’atto  del  soqquadro  del- 
le sostanze  silicee  di  cui  sono  composte.  Di  una  stessa  costituzione 
sono  le  rocce  pressoché  nude  che  soprastano  a Roccapreturo.  In 
quelle  di  OlTerno  e della  Difesa  in  Belli  le  stratificazioni  calcaree 
sono  attraversate  da  venettc  spatiche  tortuose  reticolate  ondeggian- 
ti a guisa  delle  suture  che  uniscono  le  ossa  del  cranio.  Al  di  sotto 
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delle  une  e delle  altre  scorre  1'  Aterno  tra  dirupi  c valloni.  L’ emi- 
nenze sabbiose  quarzose  calcaree  sulle  quali  poggiano  Castel  vecchio 
Subequo,  Molina,  Goriano  Sicoli  c Castel  di  Jori,  rinserrano  ciot- 
toli di  schisto  micaceo.  1 loro  strali  terrosi  e mobili  inclinati  al 
nord  sono  regolarmente  disposti  gli  uni  sopra  gli  altri , ma  gl’in- 
feriori sono  bruscamente  scompigliati  sopra  i marnosi  argillosi. 
Comincia  nelle  vicinanze  di  Molina  il  canale  detto  s,  Venanzio  al 
nord-ovest  di  Raiano,  il  quale  rimonta  a’ tempi  de’ nostri  antichi 
popoli.  Dopo  un  breve  corso  allo  scoverto  , s’ imbocca  in  un  traforo 
formato  entro  un  duro  macigno  del  monte  denominato  di  Raiano, 
il  quale  sovrasta  la  valle  di  s.  Venanzio  per  dove  scorre  il  fiu- 
me Atomo.  Questo  traforo  principia  all' ingresso  di  delta  valle,  e 
prosegue  per  la  lunghezza  di  3 miglia.  Nel  qual  tratto  sono  for- 
mati molti  pozzi , che  bisognarono  alla  direzione  di  quel  traforo 
cd  alla  sua  apertura , e che  ora  servono  a dargli  la  luce , ed  a fa- 
cilitarvi l’ ingresso  per  ripurgarlo  annualmente.  Quindi  le  sue  ac- 
que uscendo  allo  scoperto  si  dividono  in  più  rami , irrigano  le 
pianure  di  Raiano  unitamente  con  quelle  dell’  Atcrno  , e termi- 
nano a Pentima.  Di  poco  conto  c il  laghetto  eh’  è nella  valle  di 
Acciano. 

1 Superequani  che  , al  dir  di  Plinio , formavano  ne’ tempi  di 
Roma  la  seconda  parte  della  federazione  Peligna , risedevano  nelle 
vicinanze  dell’ odierno Castelvccchio  Subequo  c precisamente  nella 
contrada  detta  Macrano , ove  si  osservano  rovine  di  edificii  c ili  se- 
polcri, ed  ove  si  sono  rinvenute  due  lapidi , una  delle  quali  pre- 
senta al  di  sopra  un’ effigie  di  donna  , forse  di  Livia  , c l’ altra  fa 
menzione  di  Q.  Vario  Gemino , primo  senatore  Peligno,  a cui  fu 
innalzata  da’Supcrcquani  con  decreto  pubblico  , come  a loro  pro- 
tettore. Circa  un  miglio  al  di  là  di  Goriano  Sicoli  sopravvanzano 
non  poche  antichità  e reliquie  di  mura,  che  Cluverio  e Febonio  at- 
tribuiscono a Statulc  che  , lungi  d’ esser  città  o castello  de’  Supc- 
requani,  al  dir  di  Olstenio,  doveva  piuttosto  formare  un  diver- 
sorio, o una  stazione,  o un  riposo  di  posta  della  via  Valeria,  pri- 
ma di  scendersi  la  ripida  costa  di  Raiano  e di  arrivare  a Corfinio. 
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TOPOGRAFIA  GEO  RGICÀ- GEOLOGICA  , E MEMORIE  ANTICHE* 
DEL  DISTRETTO  DI  SOLMOKA. 


Il  Distretto  di  Solmona  comprende  una  superficie  di  miglia  qua- 
drate 429^‘  Contermina  a settentrione  e ponente  col  Distretto  di 
Aquila  per  i4  miglia  italiane,  a ponente  col  Distretto  di  Avez- 
zano  per  20  \ , a mezzogiorno  colla  Provincia  di  Terra  di  Lavoro 
per  41,  a mezzogiorno  ed  oriente  colla  Provincia  di  Molise  per  1 6, 
ad  oriente  colla  Provincia  di  Abruzzo  citeriore  per  2 4 ~ : e discor- 
re in  lunghezza  per3i  miglia  da’ confini  setlenl rionali  del  Circon- 
dario di  Popoli  a’ meridionali  del  Circondario  di  Castel  di  Sangro, 
in  larghezza  per  i5|  da’ confini  occidentali  del  Circondario  di  Pe- 
scocostanzo  agli  orientali  del  Circondario  di  Scanno.  Tiene  sparse 
ne’  monti,  ne’  colli  e nelle  valli  33 6 J miglia  quadrate  di  terre  pro- 
duttive , pari  a moggi  34021 1 : c conta  63487  abitanli , parliti 
in  26  Comuni  centrali  ed  in  6 riuniti.  Le  sue  proporzioni  stati- 
stiche-georgiche danno  in  massa  circa  148  abitanti  in  ogni  miglio 
quadrato,  e moggi  5y  di  terre  produttive  ad  ogni  individuo. 

Sono  finitimi  al  Distretto  di  Aquila  i Circondarli  di  Popoli 
c di  Pratola.  Si  stende  quello  di  Popoli  per  più  di  3g  miglia  qua- 
drate, e l’altro  di  Pratola  per  5fij.  Sono  compresi  nel  primo  26639 
moggi  di  terre  produttive,  cioè  201 15  montuosi  c 5324  piani:  ne 
sono  addetti  6241  a semine  , 22  ad  orti  , i534  a vigne  , 689  a 
prati , 9220  a pascoli,  4‘J2  a boschi,  844 1 cespugliosi  ed  incolti. 
Sono  diffusi  nel  secondo  42744  moggi  anche  di  terre  produttive, 
cioè  21601  montuosi  e 21143  piani  : ne  sono  destinati  i/f64i  a 
semine  , *72  ad  orti  , 4320  a vigne  , 427  a prati , g353  a pasco- 
li , 285 1 a boschi , 1 1080  cespugliosi  ed  incolti.  Passiamo  a dar- 
ne la  rispettiva  descrizione. 

Tre  valli  si  aprono  dalla  contrada  di  Popoli , c si  stringo- 
no di  tratto  in  tratta.  Una  è rivolta  al  nord-ovest , cinta  da  alte 
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cd  aspre  montagne  , pressoché  circoscritte  a guisa  di  cerchio  , 
ove  è situato  Capeslrano  al  sud-ovest  su  di  una  falda  eminente: 
diviene  man  mano  angusta  come  s’innalza  verso  Monte  Corno, 
Giace  Ofena  al  cominciamento  dell’  erta,  Castel  del  Monte  al  ter- 
mine della  montata , e poco  più  al  di  sopra  sta  il  piano  di  Campo 
Imperatore,  copioso  di  ottime  erbe  per  pascolo  de’ greggi.  La  se- 
conda valle  diretta  al  nord-est  formava  in  parte  il  soggiorno  degli 
antichi  Subequani.  La  terza  scorre  da  Pcttorano  per  circa  12  mi- 
glia. E posto  il  Comune  di  Popoli  verso  la  sua  estremità  , transi- 
to delle  tre  provincic  di  Abruzzo  per  Napoli.  Le  rocce  soprastanti 
sono  tutte  ammassate  di  calcarea  stratiforme  alla  rinfusa,  meno  che 
verso  la  vetta  ove  appare  orizzontale  : racchiudono  strisce  di  piro- 
ni aca  bionda  semidiafana,  edipirosscna  a frattura  lamcllosa,  mol- 
to somigliante  all’  anfibola.  Da  vicino  scorre  sino  al  Guado  s.  Leo- 
nardo il  Morrone , montagna  isolata  c quasi  ala  della  Maiella,  la 
quale  offre  al  geologo  un  ammassamento  di  calce  carbonata  stra- 
tosa  dall’alto  al  basso.  Le  sue  fenditure  svelano  vene  selciose  d’a- 
spetto nebuloso  e di  frattura  ondulata , conchiglie  pietrificate  c cor- 
na di  aminone.  Abbonda  presso  la  sua  base  una  specie  di  arena- 
rea calcarea  aggomitolata  con  pezzetti  di  sebisto  argilloso;  c verso 
Campo  di  Giove  giacciono  masse  di  ferro  idrato  terroso  c di  pirite 
marziale  giallognola.  Nelle  sue  pendici , ed  in  ispecie  ove  comin- 
cia l’ erta , vi  ha  un  terreno  pantanoso  che  si  spande  per  un  quarto 
di  moggio.  Il  fondo  è tutto  argilloso  all’intorno , ed  è coperto  di 
sassi  rotolati , ma  nelle  vicinanze  del  pantano  è infetto  di  bitume  ; 
c molte  masse  di  questo , già  indurite,  lo  cuoprono.  Ne’  suoi  dossi, 
scoscese  gronde  sono  divenute  incapaci  di  cultura  per  mancanza 
di  terra  vegetale.  Di  anno  in  anno  le  acque  che  ne  solcano  le  falde, 
menano  seco  giù  gran  copia  di  sostanze  lapidee  le  quali,  coll’an- 
dar  del  tempo , altereranno  il  corso  della  Pescara , e ne  balzeran- 
no l’ alveo,  in  modo  che  le  parti  basse  e le  vicine  campagne  si  ve- 
dranno sommerse  dalle  sue  acque.  È qui  che  l’Atcrno,  scorren- 
do in  fondo  di  un’angusta  e bassa  valle , prende  il  nome  di  Pe- 
scara : il  suo  corso  comincia  ad  aver  un  letto  più  largo  c più 
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profondo  nel  Vado  tra  Popoli  c Tocco  : serpeggiando  per  circa 
^4  miglia  , addiviene  oltremodo  gonfio  e rapido  per  i confluenti 
non  meno  de’  fiumi  Tritano , Orla, 'Lavino  , Mula  , Nora  / Mi- 
Ione,  Fontccchio,  Cerrattino,  che  di  parecchi  rivoli  c torrenti  : 
di  sito  in  sito  cambia  colore  per  .le  acque  bituminose  , sulfuree , 
cretose  e limacciose  che  raccoglie  in  molta  abbondanza:  shocca  nel- 
l’Adriatico presso  il  lato  destro  della  fortezza  di  Pescara,  che  rende 
inaccessibile  a’ nemici  * allorché  si  toglie  il  ponte  di  legno  che  vi  è 
stato  costrutto.  Per  lungo  tratto  sarebbe  il  suo  corso  navigabile,  se 
l’alveo  fosse  più  largo  e meno  tortaoso:  cagione  d’immensi  allaga- 
menti in  tempo  di  dirotte  piogge  a danno  de’  terreni  che  gli  stanna 
a fianco.  Conta  l’ Aterno  tra  le  vittime  de’ suoi  gorghi  il  celebre 
capitano  Giacomo  Muzio  degli  Attendoli,  soprannominato  Sforza, 
il  quale,  militando  per  la  regina  Giovanna  11,  e volendo  correre  da 
Ortona  al  soccorso  di  Aquila  assediata  da  Braccio  da  Montone  che 
militava  a favor  del  re  Alfonso  d’  Aragona  , vide  la  necessità  di 
trageltarlo  a guado.  Giunto  ivi  col  suo  esercito  a’ 4 di  gennaro 
i423,  lo  trovò  ben  guardato  da’ balestrieri  di  Braccio.  Soltanto  la 
di  lui  foce  restava  libera  : a niun  soldato  bastava  il  cuore  di  valicar- 
la per  la  furia  delle  acque  e per  il  rigurgito  del  mare.  Egli  allo- 
ra , per  animar  tutti  gli  altri , vi  si  gittò  il  primo;  ma  mancando 
il  terreno  a’  piedi  di  dietro  del  suo  cavallo  cadde  nel  fondo,  e più 
non  camparve  : caso  funesto  descritto  dal  Campana,  dal  Carafa, 
dal  Collenuccio , e dal  Cirillo  negli  Annali  di  Aquila. 

Ha  sempremai  attirata  1’  attenzione  de’  fisici  quella  corren- 
te regolare  d’aria , che  la  Natura  ha  stabilita  nel  Vado,  il  quale 
scorre  da  Popoli  a Tocco , c fiancheggiato  da  alti  ed  aspri  monti 
serve  di  conduttore  al  vento  che  vi  si  rinserra,  l'issa  c osservabile 
ne’ tempi  sereni,  quando  il  vento  dell’est  spira  la  sera  da  Tocco 
verso  la  Cascata  di  Bossi  per  circa  i5  ore  , e poi  soffia  in  alto 
contrario  per  egual  durata  dalla  Cascata  suddetta:  c allora  che 
fa  piegar  gli  alberi  , e produce  suoni  armoniosi  nelle  case.  Un 
tal  fenomeno  costituisce  una  vera  marea  aerea,  pressoché  simile  a 
quella  del  mare  nel  faro  di  Messina. 
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Plinio  fa  menzione  del  Pagus  Fabianus,  dove  era  oso  nelle 
stagione  invernale  di  rifocillare  le  gelale  piante  colla  irrigazione 
del  fiume  , che  in  termine  patrio  dicevasi  tepidare.  Il  suo  passo  è 
prezioso  non  solo  , perchè  ci  scuoprc  un  nuovo  Pago  taciuto  da' 
geografi  , ma  anche  jtcrchè  ci  spiega  il  metodo  praticato  dagli  an- 
tichi in  agricoltura  per  preservare  le  piante  dal  gelo  (i).  Or  lo 
stesso  uso  di  calidare  le  piante  ( c questo  il  termine  che  oggi 
s’ impiega  per  tale  operazione  agraria  corrispondente  al  tepidare 
di  Plinio  ) si  osserva  in  Popoli  presso  la  riva  dell’  Aterno.  Ivi 
gl’  industri  coloni  rivolgono  le  acque  del  Callistro  sopra  i loro 
ortaggi  e sopra  le  loro  vigne , ed  invece  di  raffreddare  maggior- 
mente , riscaldano  le  loro  irrigidite  libbre , e vi  riaprono  la  cir- 
colazione degli  -umori.  L’operazione  è chiamata  calidare  , e le 
acque  si  dicono  cali  danti.  Oggidì  si  opina  con  qualche  fonda- 
mento di  ragione  che  il  Pago  Fabiano  dovette  sorgere  ove  oggi  è 
Popoli  • e se  ne  ha  maggior  comprova  da  una  gran  quantità  di 
monumenti  antichi  , che  si  sono  scoperti  in  questo  paese  c nelle 
sue  vicinanze.  Un  nostro  scrittore  riporta  un’iscrizione  , che  ram- 
memora 1’  arte  de’  lanificii  che  vi  dovette  fiorire.  INel  giardino 
appartenente  a’  Cantelmi  si  veggono  tuttora  molte  antiche  statue 
perloppiù  mutilate  , e varie  iscrizi/ni  raccolte  dagli  antichi  Can- 
telmi. 

♦ La  così  detta  Pianata  di  Valve,  che  dalla  confluenza  del  fiu- 
me Gizio  nell’ Aterno  si  spande  al  di  là  di  s.  Cosmo  , rende  pia- 
no il  Circondario  di  Pratola  circa  la  metà.  E tutto  formato  di  al- 
luvione il  suo  terreno,  i cui  banchi  s’ internano  per  più  di  5o  pal- 
mi. Le  rocce  che  si  elevano  nelle  contrade  di  Vittorito  , di  Ra- 
iano  e di  Prezza  , contengono  strati  di  calcarea  ondulata  ed  in- 


(i)  Ciperi  ora  vina  rigori  inique  cupiunt  in  Sulmonenti  ltaliae  agro  , 
pago  Fabiano,  ubi  et  arra  rigantur  : mirumque  herbae  aqua  illa  necanlur  , 
fruga»  alunlur  , et  riguus  prò  sarculo  est.  In  eodem  agro  bruma  , tanto 
magie  si  rive»  iaccant  , geletve  , ne  frigus  vites  adurai  , circumf undunt 
rigUis  , quod  ibi  tepidare  vocant,  memorabili  natura  in  amne  sedo  : sed  idem 
arsiate  vix  tolerandi  rigoris.  Plin  lib.  XVII  cap.  36. 
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ri  inala  a grana  grossolana,  qua  o là  interpolala  <11  pctruzze  silicee 
per  lo  più  rotondale , non  che  di  sostanze  organiche.  Alcune  rin- 
serrano verso  il  Lasso  depositi  di  sabbia  e di  argilla  grigia,  un- 
tuosa ,,  tenace  e duttile.  Quelle  di  Baiano  danno  fuora  polle  di  ac- 
qua solfurca.  Poco  lungi  da  qui  giace  uno  stretto  chiamato  For- 
ca Carosa  , che  per  adagio  popolare  immola  ogn’anno  una  vitti- 
ma umana.  Vi  dominano  a dismisura  venti  opposti  , che  eccita- 
no turbini  micidiali  per  chi  lo  attraversa  a quell’ora.  Si  stende 
all’  ovest  di  Baiano  un  burrone  , per  lo  quale  passa  1’  Aterno.'  È 
operato  lungo  il  seno  di  dura  roccia  calcarea.  Una  gran  parte 
delle  vicine  valli  diverrebbe  paludosa  senza  di  esso.  Havvi  pu- 
re una  grotta  o acquidotto  manofatto  che  ha  1’  uscita  alle  di  lui 
campagne.  Seguendo  il  corso  del  fiume  Aterno  , abbiamo  fatto 
menzione  dell’  acquidotto  che , scavato  nella  roccia  soprastante  al- 
la valle  di  s.  Venanzio,  intrometteva  le  di  lui  acque  dentro  la  cit- 
tà di  Corfinio  (i).  Ve  n’cra  un  altro  che  faceva  lo  stesso  ufficio  con 
quelle  del  fiume  Sagittario  o Fluturno , il  quale  scaturisce  dalle 
rocce  della  Bovere  presso  Villalago;  passa  vicino  a Castrovalva. 
ed  Anversa  ; costeggia  le  falde  ertissime  di  una  montagna  , dove 
lo  spettatore  resta  attonito  in  vederlo  correre  a traverso  di  profon- 
de fossate  e di  scoscesi  dirupi  in  varie  maravigliose  cascate  ; quin- 
di attraversa  le  contrade  di  Bugnara , di  Solmona , di  Piatola  , di 
Rocca  Casale  e di  Pentima  presso  cui  sbocca  nell’ Aterno.  Le  sue 
acque  sono  rapide  ed  abbondanti  di  trote  e di  barbi,  Per  menarle 
dentro  Corfinio,  gli  antichi  abitatori  diedero  mano  ad  un  canale 
al  nord-est  di  Anversa  ; lo  protrassero  per  palmi  i45oo  lungo  le 
falde  dell’ indicata  montagna  , ove  incontrarono  maggiori  difficol- 
tà : presso  Bugnara  e verso  il  nord  per  1’  ovest , attraversando  un 
piano  in  direzione  del  territorio  denominato  Campo  di  Fano  , lo 


(i)  C.  AlGo  Massimo  intraprese  questo  acquidotto  a proprie  spese , come 
appare  da  una  iscrizione  riportata  dal  Fcbonio.  In  decorso  di  tempo  i Corfi- 

uicnsi  lo  restaurarono  a pubblico  conto  da’  danni  che  lo  avevano  otturalo  , co- 

me ricavasi  da  altra  iscrizione. 
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proseguirono  per  palmi  12400:  imbattendosi  alle  radici  del  mon- 
te Cerrano , lo  costeggiarono  per  palmi  7500  : lo  introdussero  in 
un  traforo  scavato  a bella  posta  , alto  palmi  9 , largo  palmi  7 , 
e dopo  palmi  900  dentro  dura  roccia  lo  condussero  all’  opposta 
parte:  costeggiando  lo  stesso  monte  per  palmi  16000  , e quello  di 
Prezza  per  palmi  7500,  lo  dilungarono  per  palmi  12000.  In  vir- 
tù di  reai  decreto  de’  i3  maggio  1807  , alcuni  zelantissimi  citta- 
dini di  Solmona,  mossi  ed  incoraggiati  dal  dotto  e benemerito  Ca- 
valìer  deThomasis  , allora  Sottintendente  di  quel  distretto  (1)  , 
hanno  fatto  risorgere  quest’  opera  grandiosa  dalle  proprie  rovine , 
cui  F avevano  gittata  la  distruzione  di  Corfinio  e la  dispersione 
de’  Corfiniensi  , ed  hanno  fatto  cambiare  non  solo  l’ aspetto  fisico 
di  quella  regione  pel  miglioramento  e per  la  fecondità  , cui  so- 
no state  restituite  le  terre  mercè  l’ irrigazione  , ma  anche  l’aspet- 
to morale  del  basso  popolo  che  devialo  dal  sentiero  del  delitto  cui 
spesso  era  spinto  dal  bisogno  , è oggidì  divenuto  una  classe  di 
pacifici  e solerti  coltivatori.  La  somma  erogata  a più  riprese  è 
ascesa  a più  di  ducati  3omila  ; e 1’  area  delle  terre  fruttifere  che 
vengono  irrigate  dalle  acque  di  questo  canale  , è di  circa  2omila 
moggi , ognuno  de’  quali  ha  aumentata  la  rendita  di  circa  ducati 
4 , la  quale  diverrebbe  maggiore , se  regolamenti  opportuni  pre- 
scrivessero norme  migliori , per  inalbar  le  sottoposte  larghe  pia- 
nure coperte  di  campi  e di  vigne. 

Al  dir  di  Plinio , tre  corpi  di  popolazioni  diverse  formavano 
la  gente  Peligna,  cioè  di  Corfiniensi  , di  Sulmonensi  e di  Supc- 


(1)  Onoriamo  con  una  testimonianza  di  stima  c di  amicizia  la  memoria 
di  un  magistrato  d’  intemerata  fama  , il  quale  per  lunga  pezza  esercitò  im- 
portantissime cariche  amministrative  e giudiziarie  con  sommo  zelo  c con  ar- 
dente amore  pel  pubblico  bene.  Oltre  alla  estensione  e profondità  delle  sue 
dottrine  , ad  un  gusto  squisito  e sicuro  , c ad  una  gran  conoscenza  degli  uo- 
mini c delle  cose , possedeva  egli  una  mente  chiara  c feconda  , dalla  quale  vc- 
nivan  fuori  come  se  ordinate  e discusse  le  quistioni  più  difficili  cd  astruse. 
Non  ha  guari  si  è pubblicata  una  delle  opere  da  lui  lasciateci,  intitolata  In- 
troduzione allo  studio  del  dritto  pubblico  e privato  del  Regno  di  Napoli , 
menata  a Gnc  tra  le  sofferenze  dì  grave  cd  acerba  malattia. 
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requani ; nomi  derivati  dalle  rispettive  capitali , cioè  da  Corjìnio, 
da  Solmona  e da  Super  equa.  Ognuno  aveva  separati  contadi  c vi- 
chi propri i.  Dalla  loro  riunione  risultava  una  federazione  cele- 
bre nell’  antichità  per  valore  e per  forza.  La  loro  costituzione 
politica  affermata  da  principii  di  assoluta  libertà  nulla  differiva 
dalle  altre  genti  finitime.  Ogni  corpo  viveva  separato  dall’  altro 
nella  privata  economia  , e veniva  governato  da  capi  eletti  dal  pro- 
prio seno.  La  loro  generai  confederazione  non  aveva  luogo,  se  non 
quando  era  d’ uopo  venir  alle  pubbliche  deliberazioni  , o quan- 
do si  doveva  muover  la  guerra  ed  opporre  difesa  contra  le  aggres- 
sioni. Strabone  ce  ne  ha  trasmessi  i fasti  divisi  in  tre  epoche  diver- 
se , cioè  quando  i Peligni  si  armarono  contra  i loro  nemici  per 
difendere  la  propria  indipendenza;  quando  si  unirono  co’ Roma- 
ni, e furono  compagni  delle  loro  armi  e delle  loro  vittorie  in  mez-  / 
zo  a mollissimi  pericoli  ; e quando  chiesero  il  dritto  della  romana 
cittadinanza , e non  soffrendo  il  rifiuto  che  loro  se  ne  diede  da 
Roma  , si  unirono  alla  famosa  cospirazione  ordita  da’Marsi.  Al- 
lora fu  scelta  Corfinio  per  metropoli  de’ popoli  alleati , per  centro 
della  generali  adunanze,  per  asilo  della  libertà  contra  l’oppres- 
sione della  repubblica  romana  ; e fu  chiamala  col  nome  d’ Italica , 
come  si  ha  dalle  monete  co’ tipi  della  federazione,  e dal  seguente 
passo  di  Strabone  : Corjìnium  Pelignorum  metropolim  communem 
unwersis  Italis  cwitatem  demonstranlcs,  eamque  Iranslalo  nomine 
Italicam  appellanles  contra  populum  Romanum , reccptaculum , pro- 
pugnalurnque  constituerunt.  Occupava  essa  in  quel  tempo  molta 
estensione  di  suolo , come  danno  a divedere  gli  avanzi  delle  sue 
mura  che  si  veggono  ancora  formate  di  grossi  macigni  senza  cal- 
cina , i pavimenti  delle  sue  vie  ne’  quali  appariscono  le  vpsligia 
delle  ruote , i suoi  varii  condotti  che  fornivano  agli  usi  privati 
c comuni  le  acque  $ftl’ Aterno  e del  Sagittario  , i ruderi  de’  suoi 
pubblici  edificii , delle  sue  abitazioni  , de’  suoi  templi , delle  sue 
terme,  del  suo  anfiteatro  ecc.,  che  si  sono  scoperti  a più  ripre- 
se. 11  suo  sito  che  toccava  l’odierna  rentima,  c non  era  già  in  Pen- 
lima,  come  asseriscono  molti  scrittori , oggigiorno  è denominato 
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ìa  Civita , Ove  sorgono  alcune  chiese  rurali , e tra  queste  la  cat- 
tedrale Yalvense  , o chiesa  di  s.  Pelino  che  nacque  con  Corfinio 
cristiana,  della  quale  rimane  la  sóla  memoria. 

Ad  imitazione  di  Roma , si  stabilì  in  Corfinio  a tempo  della 
famosa  guerra  sociale  un  sistema  politico  di  governo;  si  compose 
un  Senato  di  5oo  notabili  ; si  elessero  due  Consoli  o Imperadori  ; 
s’ investirono  varii  magistrati  del  potere  giudiziario  ed  ammini- 
strativo : si  formò  un  gran  foro  ed  una  immensa  curia  ; si  accu- 
mularono ingenti  somme  di  danaro  e copie  inesaurabili  di  prov- 
vigioni da  bocca  e da  guerra  ; in  somma  si  compose  quanto  face- 
va d’uopo  a formar  una  estesa  e famosa  capitale  di  un  nuovo  im- 
pero. Se  la  confederazione  sociale  de’  Peligni , de’Marsi , de’  Vesti  - 
ni , de’ Marnici  ni , de’  Frentani , de’Sanniti , dcgl’Irpini , de’ Lu- 
cani , c degli  Apuli  avesse  ottenuto  quell’  effetto  che  si  sperava , 
Corfinio  avrebbe  date  le  leggi  non  meno  a Roma  che  a tutte  le  cit- 
tà soggette;  sarebbe  stata  la  gran  metropoli  dell’Italia;  e sarebbe 
giunta  a quel  colmo  di  onore  , di  grandezza  c di  potenza  in  cui  Ro- 
ma pervenne.  Quanto  la  loro  sollevazione  sembrasse  spaventosa  a’ 
Romani , può  facilmente  dedursi  dal  tetro  aspetto  con  che  i la- 
tini scrittori  ci  hanno  tramandato  questo  fatai  periodo  di  storia. 
Nulladimeno  Roma  aveva  forze  tali  da  bilanciare  quelle  de'  Con- 
federati. Dopo  molti  sanguinosi  combattimenti  , i suoi  Senatori 
videro  la  necessità  di  evitar  a tempo  il  turbine  che  poteva  rove- 
sciar l’edificio  della  Repubblica.  Che  perciò,  sagrificando  il  proprio 
orgoglio  alla  salvezza  comune,  promulgarono  la  legge  Giulia,  che 
prometteva  i diritti  del  cittadino  romano  alle  nazioni  Italiche  , 
la  cui  alleariza  con  Roma  fosse  irremovibile  ed  inviolata.  Fu 
dessa  che  fece  subito  deporre  le  armi  ad  alcuni  alleati  : esempio 
che  sciolse  la  loro  lega  , arrestò  i progressi  della  loro  ardita  im- 
presa , c formò  la  salvezza  di  Roma. 

Non  solo  fu  giudicata  Corfinio  il  propugnacolo  della  libertà 
italica  in  tempo  della  guerra  sociale  per  la  sua  nobile  posizione 
e per  le  sue  fortificazioni  insuperabili , ma  fu  anche  considerata 
l’asilo  della  libertà  romana,  allorché  Cesare  voleva  opprimere  e 
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soggiogare  la  sua  patria.  Allora  Corfmio  apri  il  suo  seno  non  me- 
no a Pompeo  ed  alle  sue  legioni  che  a tutti  i senatori  romani  ed 
a’  cavalieri,  i quali  non 'potettero  trovar  in  quella  terribile  convul- 
sione rifugio  più  sicuro  di  questo.  In  quel  rincontro  , fu  di  tan- 
ta importanza  la  sua  situazione  , che  Cicerone  fece  dipender  da  ' 
essa  la  salvezza  della  repubblica  : Pendeo  animi  expectalione  Cor- 
Jìniensi , in  qua  de  salute  reipublicae  decer nitur . Ma  l’ ardire  di 
Cesare  , ed  il  timor  panico  che  si  era  impadronito  di  Pompeo 
e de’  suoi  capitani  , fecero  cader  Corfmio , che  Dornizio  Aenaldo 
difendeva  con  3o  coorti , ossia  con  12600  bravi  guerrieri.  Ne 
furono  cagioni  la  resa  di  Solmona  e la  sollevazione  de’  Marsi  che 
facevano  parte  del  suo  presidio.  Da  tanta  soldatesca  che  vi  era  rac- 
chiusa , e che  oggi  uguaglierebbe  lo  stato  più  impononte.di  qua- 
lunque piazza,  sì  deduce  a chiare  note  l’ importanza  del  suo  sito , 
l’ ampiezza  delle  sue  mura  e l’ abbondanza  de’  viveri  che  vi  do- 
veva esser  riposta-  E dalla  promessa  di4iugeri  di  terra  che  Do- 
mizio  fece  a ciascun  soldato , si  comprende  bene  che  l’ estensione 
del  suo  paese  ne  doveva  contenere  5o4oo  da  distribuire,  all’  infuo- 
ri di  quelli  che  formavano  la  fortuna  privata  (1). 

Dopo  tanta  grandezza,  Corfinio  divenne  una  colonia  militare, 
giusta  l’avviso  di  Frontino.  Se  ne  fece  la  prima  deduzione  colla 
legge  Scmpronia  , e segui  l’altra  sotto  Ottaviano  Augusto  dopo 
la  battaglia  di  Azio.  Si  asserisce  esser  stata  anche  ridotta  a pre- 
fettura , che  era  il  più  umiliante  di  tutti  gli  stati  politici  assegnati 
allora  da’ Romani.  Ciò  si  ritrae  da  una  iscrizione  sepolorale  tro- 
vata nel  suo  suolo  , c pubblicata  da  monsig.  Lupoli.  Visse  il  suo 
nome  sino  al  x secolo  dell’  Era  cristiana , quando  assunse  quello 
di  Valva  e corrottamente  di  Balba  a’  tempi  de’  Longobardi  : de- 
nominazione che  taluni  la  ripetono  da  due  gole  che  chiudono  la 
pianura  Peligna  , circondata  da  monti  altissimi  : altri  la  riferì-, 
scono  alle  due  maestose  porte  che  ancor  vi  rimanevano  di  antica 


(1)  Ogni  iugero,  ossia  il  lavoro  giornaliero  di  un  bue  aratorio,  era  lungo 
di  36o  palmi  e largo  di  180 , i quali  moltiplicati  danno  un  totale  di  64000  palmi, 

12 


Digìtized  by  Google 


( *7®  ) 

costruzione.  Fu  allora  istituito  il  celebre  castaldato,  che  per  lun-* 
go  tempo  portò  la  denominazione  di  Falvense. 

Sopra  83  miglia  quadrate  a un  dipresso  che  costituiscono  la 
superficie  del  Grcondario  di  Solmona,  si  spandono  67159  mog- 
gi di  terreni  produttivi!,  cioè  56747  montuosi  e 11412  piani.  Ne 
sono  addetti  22692  a semine  , i44  a<l  orti , 5io3  a vigne , io45 
a prati,  27314  a pascoli,  49 12  a boschi,  5g4g  cespugliosi  ed  in- 
colti. Vi  discorre  una  vallata  lunga  più  di  12  miglia  c larga  si- 
no a 6 su  di  un  perimetro  di  circa  3o , ove  alcuni  naturalisti  han- 
no riconosciuto  un  gran  lago  nella  prisca  età,  prodotto  da’ fiumi 
Aterno,  Sagittario,  Gizzio  e Velia  che  la  serpeggiano  in  più  guise; 
ed  hanno  congetturato  che  , chiuso  il  varco  alle  loro  acque  da  vio- 
lenta azione  di  fuochi  sotterranei  nelle  gole  d’ Intramonti  al  di  là 
di  Popoli',  dovettero  esse  impaludare , ristagnare  ed  alzarsi  as- 
sai sopra  il  livello  del  terreno  : ne  hanno  addotta  per  compruo- 
va  non  meno  l’ immensa  quantità  di  limo  e di  ghiaia  deposta  dal 
lago,  che  il  gran  deposito  di  pietre  bianche,  rotondate  c fluitali , 
stratificate  a pochi  palmi  sotto  la  terra  vegetabile  in  tutta  l’ esten- 
sione. Taluni  hanno  preteso  , che  gli  antichi  abitatori  trassero 
da  questo  grande  ammasso  di  loto  la'  voce  Pelina  n itXiri? , che  in 
lingua  loro  non  significava  altro  se  non  lutea  e fangosa : han  soste- 
nuto esser  questa  la  vera  etimologia  prima  de’  Pelini  e poi  dc'Pc- 
ligni  : n,e  han  tratto  sostegno  dalle  parole'd  i Luciano  nel  suo  Pro- 
meteo, facendo  cenno  del  loto  e delle  opere  lutee  di  quel  simbo- 
lico fabbro,  loto , c lìnxiipyoi  plastico  ,Jìgulo  , figurista  di 

gesso,  onde  ne  vennero  Xht\tvuv  tpyuv  opere  lutee , cioè  vasi  di  ar- 
gilla odi  creta:  ed  in  fine  hanno  indicate  le  tracce  di  questo  nome 
iA  quello  di  s.Pelino  protettore  de’  Peligni.  Ciocche  non  ammette 
dubbio  oggigiorno , è la  smisurata  spessezza  de’  banchi  di  un  ter- 
reno di  alluvione  che  si  affonda  per  più  di  1 00  palmi , come  si  è 
osservato  nello  scavo  di  parecchi  pozzi.  Pressoché  tutta  la  vallata  è 
cinta  di  rocce  curvilinee.  I raggi  del  sole  che  vi  si  concentrano  , 
sono  con  tanta  forza  rimbalzati , che  in  parecchi  siti  c specialmen- 
te verso  la  salita  di  Popoli,  sono  nelle  ore  del  mezzodi , come  ri- 
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stretti  in  tanti  fuochi  , che  rendono  eccessivo  e soffocante  il  calore 
nella  state.  I venti  che  vi  si  destano , non  hanno  gran  lena  per 
l' ampiezza  del  luogo.  Poco  dopo  il  tramonto  del  sole  vi  cade  gran 
quantità  di  vapori.  Il  suo  suolo  è molto  fertile  e verdeggiante  per 
le  acque  de’  fiumi , de’  ruscelli  c de’  fonti  che , partite  in  ispessi  e 
tortuosi  canali , 1’  attraversano  c la  irrigano  da  pertutto.  Quelle 
del  Gizzio  sono  condotte  con  mirabil  artifizio  c con  opere  di  pie- 
tre quadrate  sul  piano  per  varii  usi  ; sono  in  parte  incamminate 
dentro  Solmona  per  mezzo  di  canali  ben  formati  ; sono  in  parte 
elevate  sopra  archi  di  marmo  per  l’ innaffiamento  delle  campagne  ; 
c sono  in  parte  destinate  con  artificioso  meccanismo  ad  animar  mac- 
chine per  uso  di  molini , di  cartiere  , di  ramiere  e di  gualchiere. 

Eccelse  rocce  per  lo  più  aguzze  e coperte  di  neve  anche  ne’  pri- 
mi mesi  d’ està  cingono  la  valle  di  Pettorano  unita  alla  solmoncse, 
scorrono  per  il  nord-est , c declinano  prima  per  il  nord  indi  per 
l’ ovest.  Si  stendono  le  settentrionali  sino  alla  Maiella  ed  al  Mor» 
rone.  Si  uniscono  le  occidentali  parte  a quelle  del  Piano  di  Cin- 
que Miglia  , c s’incurvano  parte  verso  la  Maiella  stessa.  Sovrasta 
a Solmona  il  Morrone,  a cui  fan  seguito  il  Vellanito  e le  rocce  di 
Pratola  , di  Pentima  e di  Rocca  Casale.  Dal  suo  fianco  meridio- 
nale si  distacca  una  giogaia  che  si  dilunga  sino  a Frattura.  Presso 
Campo  di  Giove , salendosi  sulle  vette  del  monte  Palena  , un 
tempo  Palenio , s’ incontrano  due  strette  gole  denominate  Forca 
Palena  e Coccia  , le  quali  formano  l’  usitato  passaggio  da  Solmo- 
na a Palena,  e divengono  assai  perigliose  nella  stagione  invernale 
e per  le  nevi  che  vi  cadono , e pe’  venti  burrascosi  che  vi  spirano. 
Ve  ne  hanno  altre  di  simil  natura  nelle  accennate  giogaie.  Si  scorge 
nel  Morrone  una  calcarea  compatta  a grandi  strati  paralleli,  gli  uni 
soprapposti  agli  altri.  Ha  una  inclinazione  troppo  scoscesa  verso 
il  lato  di  Solmona  , un  pendio  dolce  e suscettivo  di  cultura  verso 
l’opposto  ; e svela  qua  e là  o caratteri  di  cristallizzazione  spatosa , 
o filoni  di  pietre  silicee  , o pezzetti  di  schisto  calcareo  dendritico, 
o venctte  di. spato  calcareo  bianco  rosso-giallo  violetto  a struttura 
fapielloaa , q jjppronie  di  sostanze  organiche.  In  alcuni  siti  tigna  « 
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fianco  delle  sue  falde  enormi  masse  di  arenaria  giallastra  a frattura 
squamosa  , composta  di  grani  di  quarzo  e di  squamelte  di  mica , 
uniti  in  cemento  calcareo,  spesso  tramezzato  da  zolloni  rotondati 
di  ulta  stessa  sostanza  più  solida  : ed  ha  anche  d’ appresso  alture  di 
sabbiane  siliceo-calcareo  sovrapposto  a basi  di  marna  turchiniccia. 
La  calcarea  delle  rocce  che  discorrono  da’ lati  della  valle  diPettora- 
no,  c formata  di  strali  variformi  a giaciture  diverse.  Di  sito  in  sito 
racchiude  o filoni  di  quarzo  lamellare , o banchi  di  piromaca  bion- 
da con  venette  bianche,  o depositi  di  argilla  schistosa:  e dà  an- 
che appoggio  a più  cumuli  di  arenaria  come  la  precedente.  La 
profonda  valle  di  Freano  c sormontata  da  rupi  inaccessibili  e da 
scogli  tagliati  a perpendicolo,  le  unc  c gli  altri  di  cgual  calcarea  a 
strati  costantemente  inclinati  al  nord.  La  sua  parte  laterale  e su- 
pcriore è tutta  coperta  di  boschi , che  terminano  alla  cima  di  un’al- 
ta roccia  contigua.  Sta  poco  distante  la  valle  Fura,  ove  c situata 
RoccaValleoscura,  che  dalle  soprastanti  eminenze  è spesso  ricoperta 
di  neve  dimenata  da  forti  venti , e resa  assai  rigida  in  tempo  d’ in- 
verno. Verso  la  sua  estremità  occidentale  sorge  il  fiume  Gizzio  a 
pie  di  erto  e straripevole  monte  : ricco  di  parecchi  rivoli  attra- 
versa le  contrade  di  fiocca  Valleoscura , di  Pettorano  e di  Solmo- 
na,  ove  raccoglie  il  torrente  Velia:  e dopo  breve  tratto  shocca  nel- 
1’  Aterno  presso  s.  Panfilio.  È opinione  che  il  suo  nome  derivi  da 
Egippo  o Pizio,  diciottesimo  Re  Latino  e trigesimosettimo  d’Ita- 
lia , il  quale  mentre  lo  tragittava  vi  restò  annegato  per  una  so- 
pra vvegnenza  di  strabocchevole  piena. 

Gli  antichi , abituati  ad  involgere  le  origini. delle  città  tra  le 
favole  in  mancanza  di  storia,  danno  a Solmona  per  fondatore  So- 
limo Frigio,  uno  de’  compagni  di  Enea.  Ovidio  è di  questo  parere  : 
•Attuiti  JEncas  in  loca  nostra  Deos. 

Huius  crat  Solymus  Phrygia  comcs  unuf  ab  Ida,  . 

. A quo  Sulnionis  moenia  nomea  habent. 

Silio  Italico  che  non  dissente  dal  suo  dire,  ci  riferisce  come  se  ne 
cambiasse  in  seguito  il  nome  : „ 
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Ex  se  se  dictam  Solymon  celebrata  colonis  , 

Max  Italis  paidatim  attrito  nomine  Sul/no. 

Gli  scrittori  Sulmonesi  hanno  prestato  fede  a questa  goneahv 
già  di  Solmona , c con  computi  ingegnosi  ne  hanno  fusata  l'epoca 
precisa  verso  gli  anni  1$  dopo  la  rovina  di  Troia  , c 1 1 56  prima 
dell' Era  volgare.  La  sua  antica  magnificenza  si  deduce  da  molti 
avanzi  di  tempii,  di  basiliche,  di  terme,  di  acquedotti,  di  teatro, 
di  anfiteatro  ccc.r  che  sopravvivono  ancora  alla  demolizione  ordi- 
nata da  Siila  in  pena  degli  abitanti  che  avevano  seguite  le  parti 
di  Mario  : Nam  Sulmonem  relus  oppidum  socium  atipie  armeno » 
(facinus  imlignurn  ì ) noncium  expugnatum,  ut  obside&iure  belli,  et 
modo  morte  donatati  duci  iubentur.  Sic  dumnatum  ciarlatevi  in  ss  il 
Sylla  deieri  (i).  a ignora  se  il  di  lui  barbaro  furore  si  fosse  anche 
esteso  a distruggere  le  sue  mura  , ove  Pompeo  aveva  menato  mi 
presidio  di  sette  coorti  sotto  il  comando  di  Azio  Peligno  e di  Q.Ln- 
crezio,  i quali  dovettero  fuggire , allorché  gli  abitanti  aprirono, 
le  porte  alle  legioni  di  Cesare.  Divenne  poi  Solmona  una  colonia 
romana,  come  attesta  Frontino.  Quando  le  barbare  nazioni  uscite 
dal  fondo  della  Scizia  e della  Germania  invasero  le  nostre  regioni,, 
essa  fu  piò  volte  esposta  al  sacco  ed  al  fuoco:  e sotto  il  regno  di  Gio- 
vanna i e di  Alfonso  di  Aragona  fu  teatro  di  guerra.  Basta  leggere 
la  Storia  de7  Marsi  scritta  dal  Febonioper  conoscere  le  sue  vicende 
cagionate  non  meno  dalla  mano  dell’ uomo  che  dal  flagello  de’tre- 
muoti  che  l’adeguarono  al  suolo  nel  1703  e 1706.  E per  Sohnona 
glorioso  l’ aver  dato  i natali  ad  Ovidio  Nasone.  I versi  dì  quel  tene- 
ro e svento  rato  poeta,  vittima  de’ furori  di  Augusto,  ne  fanno  spesso» 
menzione,  ora  descrivendo  la  sua?  regione  come  freddissima,  ora  de- 
cantando i suoi  pregi,  ed  ora  lodando  i suoi  fertili  ed  acquosi  campi . 
Credonsi  ancora  superstiti  molti  ruderi  della  sua  villa  non  lungi  d.t 
Solmona  a piè  del  monte  Morrone,  e propriamente  nel  sito  della 
badia  di  s.  Spirito,  dove  si  addita  il  famoso  fonte  d’ Amore  tanto 


(1)  Fior.  lil.  in  , cap.  ai. 
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celebrato  ne*  suoi  dolci  versi.  L*  opera  rimasta  appare  per  lo  più 
reticolata , e dà  a conoscere  che  l' edificio  fosse  fondato  a piede  di 
torre,  per  le  fasce  parallele  che  sporgono  di  tratto  in  tratto.  Vi  6i 
osserva  parimente  qualche  resto  di  acquidotto  che  forse  trasportava 
l’ acqua  negli  appartamenti  . Si  c anche  reso  il  Morrone  memorando 
per  il  ritiro  di  s.  Pietro  Celestino.  Degna  d’ammirazione  era  quel- 
la Badia  , che  una  volta  apparteneva  a’  monaci  Celestini.  I suoi 
feudi  e le  sue  tenute , atti  di  sovrane  munificenze  , la  rendevano 
ricca  a dismisura.  L’ ampiezza  dell’  edificio,  la  vaghezza  della  strut- 
tura , la  rarità  de’  marmi  , la  ricchezza  dell’  oro , dell’  argento 
e delle  pietre  preziose  richiamavano  1’  attenzione  de’  più  illu- 
stri viaggiatori.  La  tavola  Peutingeriana  fa  menzione  del  Tetri- 
plum  loyis  Palerai , edificato  alla  distanza  di  7 miglia  da  Solmo- 
na,  corrispondenti  a 6 miglia  odierne.  Era  così  detto  dal  monte 
Palenio  pel  quale  passava  la  via  da  Corfinio  per  Solmona  e per 
Alfedena.  Luca  Olstenjo  lo  ha  indicato  con  sano  accorgimento 
nel  piccol  comune  Campo  di  Giove , ove  si  ravvisano  tuttavia 
molti  avanzi  di  antichità.  È poche  miglia  distante  da  Solmona 
Pacentro , che  si  congettura  appartenere  all’  Agro  Pacinatc  ò Pe- 
ligno , nome  che  a bello  studio  si  è fatto  derivare  da  Pacino  e da 
Pelio  , nipoti  del  re  Volsino , che  dalle  patrie  contrade  vi  condus- 
se una  colonia  illirica.  Alcuni  opinano  che  gli  antichi  abitatori  vi 
eressero  una  città  , altri  un  borgo  o stazione  per  comodità  de’  viag- 
giatori ; e ne  deducono  pruova  da  molti  ruderi  di  antichità  , da  pa- 
recchie iscrizioni,  c da  una  gran  vasca  di  breccia , oggi  addetta  ad 
uso  di  fontana  , che  serviva  per  urna  sepolcrale , come  danno  a 
conoscere  i suoi  bassi  rilievi  dello  specchio  e del  boccale  ne’  lati , 
ed  una  iscrizione  nel  frontespizio  eretta  a Nutnisina  dal  suo  ma- 
rito Ercolano  colla  rara  espressione  del  defanatis  Dis  Manibus. 
Qualche  città  o villaggio  dovette  anche  sorgere  a Pettorano  ove 
veggonsi  ruderi  antichi , e si  sono  trovati  qua  c là  a più  riprese 
sarcofagi  , idoletti , medaglie  , monete  ed  iscrizioni. 

11  Circondario  <T  Introdacqua  che  contermina  all’est  con  quel- 
lo di  Solmona , ha  presso  a poco  una  estensione  di  44  miglia  qua- 
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drate , sulle  quali  sono  partiti  aogfig  moggi  montuosi  e i355g 
piani  di  terre  produttive  , cioè  i336a  a semine,  g ad  orti,  go8 
a vigne  , 208  a prati,  go57  a pascoli,  g8g  a boschi,  g7g5  cespu- 
gliosi ed  incolti.  Qui  s’innalza  l’ Argatone  che,  a giudizio  di  talu- 
ni , stende  il  suo  lato  orientale  di  circa  20  miglia  d’ appresso  le 
rocce  occidentali  di  Solmona  sino  alla  riva  delSangro  tra  Castel 
di  Sangro  ed  Alfedena  , donde  dilunga  il  suo  lato  meridionale  di 
circa  1 5 miglia  accanto  la  detta  riva  sino  a monte  Marò  ; rivolge  il 
suo  lato  occidentale  di  circa  16  miglia  pel  Vado  di  Villetta  barrea 
verso  lo  Scanno  sino  alla  foce  di  Anversa;  e dirige  il  suo  lato  set* 
tentrionale  di  circa  8 miglia  sino  al  comihciamcnto  dell’orientale. 

In  conseguenza , sono  racchiusi  dentro  il  suo  perimetro  il  Piano  di  _ 
Cinque  Miglia , il  Piano  di  Aremegna,  il  Piano  di  Pantano,  il  mon- 
te Chiarano,  la  Rocca  Chiarana,  il  monte  Paradiso,  il  monte  Prec- 
cia,  il  monte  diScanno,  il  monte  del  Giardino,  il  monte  Fonte  Ge- 
rardi,  il  monte  della  Genzana,  il  monte  della  Fascia  di  Pctrana , il 
monte  Budino  , il  monte  Curro , la  montagna  Grande  , il  monte 
Lungo  -,  il  monte  Forcone , il  monte  Maro,  parecchi  colli  c valloni. 
L’Argalono  c formato  di  calcarea  a grana  compatta  , a color  bianco 
smaccato,  a frattura  liscia,  terrosa,  priva  di  lustro,  a strati  verticali 
dalla  base  sino  a circa  tre  quarti  dell’altezza,  sottoposti  a strati  oriz- 
zontali sino  al  vertice. Racchiude  scarsi  depositi  di  piombo  e piccioM 
filoni  di  sii  ice. Qualcuno  vi  ha  ravvisato  indizio  di  vulcano  estinto:  e 
qualch’  altro  vi  ha  dinotati  massi  di  marmo.  Il  contiguo  colle  Sordo 
sembra  che  un  dì  abbia  fatto  parte  della  di  lui  mole  , e quindi  sia 
stato  staccato  a pezzi  da  violenti  cataclismi.  Alcuni  globetti  erranti 
di  quarzo  agata  calcedonio,  strascinati  dalle  acque  e trovati  a caso 
nella  Costa  delle  Paio  e nella  Fascia  di  Petrana  , hanno  fatto  sup- 
porre che  le  di  lui  viscere  ne  contenessero  filoni.  La  loro  tinta  è di 
color  latteo  quasi  diafano , e la  loro  frattura  c squamosa  ma  non  li- 
scia al  par  delle  altre  selci. Una  calcarea  pressoché  consimile  si  scor- 
ge nel  monte  RufEgno,  nel  monte  Curro  e nella  così  detta  montagna 
Grande  dove  è situata  Anversa  su  di  un  piano  alquanto  inclinato, 
c presso  dove  trovasi  in  banchi  non  meno  la  calce  solfata  laminosa 
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che  la  calce  colf» la  compatta  grigia  in  Utrati.  Ne  sono  anche  a parie 
la  rocca  di  Castro  Valve  r l’alta  rupe  di  Pizzo-Marcello  e la  Cesa  di 
fiori,  covile  d’orsi , lupi,  volpi  e tassi.  La  così  detta  foce  d’ Anversa 
ha  principio  nel  luogo  chiamato  s.  Nicola  , ove  un  ramo  del  fiume 
è «deviato  per  uso  di  molino.  Verso  l’ imminente  salita  s’incontra  a 
destra  fra  rupi  un  silo  nominato  il  Giardino;  c più  sopra  stanno  al- 
cuni colli  sabbiosi-quarzosi-càlcarei,  donde  scorre  un  grosso  rivolo. 
Fin  qui  le  rupi  sono  ertissime  e talmente  a perpendicolo  che  a stento 
vi  si  possono  rampicare  arboscelli  ed  cdere.Qui  una  cascata  di  acque 
detta  Ponte  dell’ Inferno,  tutta  spumosa  e variamente  interrotta  fra 
sassi , arresta  ed  incanta  lo  spettatore.  Essa  avanza  in  altezza  e in 
bellezze  naturali  quelle  di  Terni , di  Tivoli,  diSora  e di  Caserta. 
Si  partiscono  le  sue  limpide  acque  in  piccioli  rivoletti  curvi  sino  al 
molino  di  Castro  « ove  un  piano  di  circa  200  passi  forma  graziose 
lame  ed  ottimi  seni  per  pescar  trote  di  grato  sapore  : proseguono 
fra  arene  c rupi , fanno  punto  di  unione  presso  un  ponte  di  tufi 
prodotti  da’ loro  sedimenti,  e formano  un’altra  cascata  meno  maesto- 
sa nel  luogo  detto  Ponte  dell’  Arenicce  ; indi  una  terza  nel  luogo 
detto  Quarto  ponte,  vicino  a cui  vi  si  mescola  una  sorgente  solfu- 
rca  ; ne  segue  una  quarta  fra  tufi.  In  seguito  vengono  le  peschiere 
di  Villa  lago.  Dirimpetto  sporge  il  Vallone  cupo,  ove  si  fa  la  cac- 
cia degli  orsi.  Nel  suo  intervallo  le  acque  formano  prima  un’ iso- 
letta  verdastra,  e poi  altre  più  piccole.  Dopo  breve  tratto  prendono 
il  nome  di  Foce  del  lago  di  Scanno. 

Qui  d’ appresso  si  stende  il  Circondario  di  Scanno  per  più 
di  61  miglia  quadrate.  È tutto  ingombralo  di  rocce.  Le  sue  terre 
produttive  montano  a 4b85o  moggi  montuosi  ed  802  piani  , ad- 
detti 3966  a sémine,  1 36  ad  orli,  127  a prati , 36G3g  a pascoli, 
6761  cespugliosi  cd  incolti.  Scanno  è situalo  sopra  un  poggiuolo 
quasi  in  piano  là  dove  vanno  a compaginare  l’ estreme  rocce  della 
Plaglia  all’est-nord-est,  della Preccia  al  sud,  c del  Monte  per  an- 
tonomasia all’  ovest  nord-ovest , lasciando  un  vado  per  le  sorgenti 
C per  i torrenti  de’  monti  soprastanti  , le  quali  formano  un  lago 
«dello  stesso  suo  nome,  che  mena  trote } tinche ± lasche  e gambe- 
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ri,  ed  il  cui  perimetro  di  circa  S'joo  passi  racchiude  una  superfi- 
cie di  un  ^ miglio  quadrato.  La  di  lui  profondità  c le  di  lui 
jripe  cinte  di  macigni  ammonticchiati  l’uno  sull’ altro  in  un  mo- 
do irregolare  tra  Villa  lago  c Frattura  , non  che  la  di  lui  foce  , 
la  quale  non  è altro  se  non  un  burrone  scosceso,  aperto  dalla  na- 
tura sulla  lunghezza  del  monte  della  Rovere,  han  fatto  sospettare 
eh’  esso  fos$c  il  cratere  di  un  antico  vulcano  estinto.  La  fessura  di 
questa  foce  che  si  eleva  quasi  a picco  per  circa  i5oo  palmi,  è stret- 
ta in  guisa  che  appena  vi  scorre  il  fiume  Sagittario;  denominazione 
che  trae  origine  dal  suo  rapido  corso,  e vi  passa  un’ angustissima 
strada  che  da  Scanno  conduce  a Solmona.  Siffatto  burrone  ha  circa 
4 miglia  di  lunghezza.  Per  quanto  è vago  nella  state,  altrettanto  è 
orrido  nel  verno.  Nelle  ricerche  fattevi  non  si  son  mai  rinvenute 
produzioni  essenzialmente  vulcaniche , ad  eccezione  di  una  terra 
sotto  aspetto  di  puzzolana,  giacente  in  più  luoghi,  ed  inserviente 
a fabbriche.  Essa  non  c in  effetto  se  non  una  terra  di  alluvione, 
composta  di  ferro  ossidulato  , di  grani  di  quarzo  e di  mica  qua  di 
color  aureo  e là  di  color  argentino.  Le  prime  sorgenti  di  detto  fiu- 
me, circa  un  mezzo  miglio  lungi  da  Villa  lago  dirimpetto  al  romito- 
rio dis.  Domenico,  si  credono  comunemente  altrettante  emanazioni 
del  lago  diScanno,  che  alcuni  pretendono  di  aver  comunicazione 
sotterranea  col  Fucino,  senza  addurre  in  compruova  di  ciòindizii 
validi  ed  evidenti.  Pare  che  talune  rocce  del  Circondario  di  Scanno 
abbiano  nocciuoli  c filoni  interni  di  calcarea  primitiva  : ma  qual- 
che geologo  non  vi  ha  ravvisasse  non  lievi  tracce  di  calcarea  di 
transizione,  la  quale  c disposta  a grossissimi  banchi , ed  è spar- 
sa di  foglielte  di  mica  e di  particelle  di  quarzo,  in  modo  che  si 
offre  sotto  1’  aspetto  di  un’arenaria  a grana  fina,  diversa  per  la 
qualità  del  cemento  dalla  grauwacke  nppennina.  Altre  hanno  fes- 
sure ne’ lati  poco  distanti  dalla  base,  che  svelano  vene  d’ossido  di 
manganese.  La  costituzione  di  parecchie  c di  calcarea  biancastra 
che  palesa  una  stratificazione  variforme  di  maggior  spessezza  nel- 
1’  alto  che  nel  basso , una  tessitura  compatta  e terrosa , un  quarzo 
ialino  lamellare  ed  una  piromaca  in  filoni  interrotti  di  tratto  in 
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tratto.  In  più  bande  le  stanno  subordinati  banchi  di  carbonato 
grossolano  di  calce , non  suscettivo  di  lustro , o massi  di  argilla 
untuosa  , tenace  e duttile.  Presso  la  fonte  dell’  Acera  vi  ha  una 
bella  cava  di  pietra  selce,  che  si  adopera  per  uso  di  macina.  Nel* 
la  stessa  direzione  verso  Vallelarga  e Colasardo  se  ne  veggono 
altre  , indicate  dall’  aridezza  del  suolo  e dal  terreno  rossiccio  che 
le  cuoprc.  In  questi  luoghi  si  rinvengono  pietre  globose  al  di  fuo- 
ri con  uno  strato  di  sostanza  calcarea  dura  ; e nel  centro  con  sel- 
ce di  variato  colore.  Il  monte  della  Genzana  imminente  a Frattu- 
ra contiene  strati  di  schisto  argilloso  simile  a quello  di  transizio- 
ne , il  quale  si  stende  a’  contigui  monti  Fonte  Gerardi  e Fascia 
di  Petrana. 

Presso  la  frontiera  orientale  che  da  Forca  Carosa  discorre 
per  Villa  lago , per  Scanno  e per  le  vette  del  Chiarano  sino  alle 
vicinanze  di  Castel  di  Sangro , i Marsi  avevano  tre  ragguardevo- 
li fortezze,  nominate  Plcstinia , Milonia  e Fresilia,  dove  si  rifuggì 
il  loro  esercito  inseguito  dal  dittatore  M.  Valerio  Massimo  nell’an- 
no 45 1 di  Roma  : Profeclus  dictator  eum  exercitu  praelio  uno 
Morso  fundit , compulsis  deinde  in  urbes  munitas,  Miloniam,  Pie - 
stiniam , Fresiliam , intra  diespaucos  cocpit , et  parte  agri  multa- 
tis  Marsis  foedus  restituii  (1).  Contra  il  parere  del  Ciarlanti,  che 
tratto  dall’ amor  di  patria  ha  confuso  questo  con  due  altri  passi 
di  Livio , ne’  quali  si  parla  di  Plistia  c di  Milonia  nel  Sannio  (a) , 
gli  storici  de’ Marsi  han  riposta  Plestinia  nel  sito  dell’ odierno  Pe- 
scasseroli  vicino  le  sorgenti  del  fiume  Sangro , dove  si  sono  tro- 
vati sulla  collina  molti  avanzi  di  mura , di  pavimenti , di  strade , 
non  che  parecchie  armature  ed  iscrizioni  per  lo  più  mortuarie  ; 
Milonia  a tre  miglia  da  Opi  verso  la  parte  orientale,  dove  si  sono 
scoperte  grandi  reliquie  di  antichità,  e molte  iscrizioni  riportate 
da  diversi  autori,  una  quantità  di  sepolcri  e di  lucerne,  un  cian- 
ai "* 


(1)  Liv.  lib.  x , cap.  3. 

(a)  Id.  lib.  u,  cap.  ai  ; lib.  x , cap.  33  K 34. 
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Cerio  antico  con  attrezzi  militari , ed  un  vaso  di  bronzo  chioso  ; 
Fresilia  nel  luogo  di  Civitella , dove  si  sono  egualmente  rinvenu- 
ti maggiori  oggetti  di  antichità , consistenti  in  ruderi  di  mura 
reticolate  e laterizie , in  antiche  strade , in  sepolcri  , in  vasi,  in 
istrumenti  militari , in  idoli  di  bronzo  , in  iscrizioni , in  carat- 
teri c segni  geroglifici , in  un  acquidotto , in  un  bagno  col  suo 
deambulacro , ecc.  . 

Una  giogaia  che  s’ incurva  dal  monte  di  Mezzo  sino  alle  emi- 
nenze nomate  Colli  vicino  Rocca  V alleoscura  , fronteggia  il  Cir- 
condario di  Castel  di  Saiigro  ed  il  Circondario  di  Pescocostanzo. 
Quello  di  Castel  di  Sangro  ha  una  superficie  di  circa  88  miglia 
quadrate,  le  quali  contengono  5625^  moggi  di  terre  montuose  e 
19194  di  terre  piane,  gli  uni  e gli  altri  divisi  in  i6i32  a semine, 
in  84  ad  orti,  in  1238  a prati,  in  34801  a pascoli , in  6536  a bo- 
schi, in  1 6645  cespugliosi  ed  incolti.  L’altro  di  Pescocostanzo  com- 
prende su  di  una  superficie  maggiore  di  58  miglia  quadrate  46064 
moggi  di  terre  produttive , distinti  in  4^3 11  montuosi,  in  3753 
piani , e addetti  12468  a semine,  92  ad  orti,  2482  a prati,  20172 
a pascoli,  2974  a boschi,  7866  cespugliosi  ed  incolti. Le  rocce  che 
ingombrano  a dismisura  il  Circondario  di  Castel  di  Sangro , sono 
le  cori  dette  Montagnola,  Monna,  monte  di  Chiarano,  rocca  Chia- 
rano , monte  di  Godi , monte  di  Mezzo , monte  Forcone  e monte 
Maro.  Tutte  discuoprono  una  calcarea  abbastanza  compatta  ed  al- 
quanto terrosa  a strati  i quali , a misura-  che  si  elevano  verso  la 
vetta , divengono  viemaggiormente  densi  ed  orizzontali.  Rinserra- 
no presso  Alfidena  piccoli  massi  di  ferro  idrato  compatto , inqui- 
nato di  perite  marziale , che  gli  fa  cambiar  colore  a seconda  de’ 
differenti  gradi  di  ossidazione  , e gli  dà  nella  faccia  esterna  fre- 
quenti tinte  rubiginose  sino  a molti  pollici  di  profondità. E tengono 
presso  Barrea  lunghi  filoni  di  zoofintantrace  poco  spessi , c piccoli 
banchi  di  quarzo  stratiforme  tra  il  carbonato  di  calce.  In  altre  ban- 
de giacciono  daccanto  depositi  di  argilla  sì  dura  che  scintilla  sotto 
le  percosse  dell’  acciarino , o di  sabbia  indurita , sparsa  di  molecole 
quarzose.  Pare  che  il  monte  di  Chiarano  racchiuda  zone  concentri- 


Digitized  by  Google 


( ‘SS) 

che  di  onici  calcaree  con  dendriti  vegetali  nelle  parti  interne  : stan- 
tcchc  se  ne  sono  trovati  grossi  pezzi  presso  il  rivolo  detto  la  Valle 
che  scaturisce  dalle  sue  rocce  , e sbocca  nel  Sangro  poco  distante 
da  Barrea.  Si  è asserito  che  le  sue  viscere  sieno  anche  depositarie 
di  calce  carbonatica  consolidata  a marino  , ma  i suoi  macigni  e 
le  sue  fenditure  allo  scoperto  non  ne  hanno  finora  data  prnovar 
certa.  Vi  ha  una  pianura  di  1964390  passi  quadrati  geometrici  r 
ove  vanno  a pascolare  circa  25ooo  pecore  ne’  mesi  estivi , ed  il 
gran  bosco  dell’  Ardicara.  Si  suppone , che  il  suo  degradamento 
per  cagion  di  cataclismi  e per  azione  di  grandi  alluvioni  abbia 
dato  origine  alle  colline  Iamiccio , Iavalle  e Morino  che  si  ele- 
vano vicinò  al  corso  del  Sangro  5 a motivo  che  i loro  ammassa- 
menti disvelano  alla  rinfusa  tutte  le  sostanze  sconvolte  e confuse 
dall’ alto  al  basso.  Deve  attribuirsi  a terribile  rivoluzione  della 
natura  la  fenditura  che  nella  roccia  tra  Alfedena  e Barrca  scorre 
per  circa  6 miglia  , si  eleva  a picco  per  più  di  2000  passi  , e 
spalleggia  un  Lorrone  scosceso  e malagevole  , il  quale  dà  libere 
corso  alle  acque.  Dalla  contrada  di  Scontrone  a quella  di  Rocca 
Cinquemiglia  c costeggiata  la  riva  sinistra  del  Sangro  dalle  rocce 
della  Montagnola,  dell’  Acqua  Puzza,  dello  Spino  Rotondo,  del- 
l’Ara Zecca  c dell’ Alvanito  , formate  di  calcarea  a strati  sosso- 
pra,  e tramezzate  qua  da  ammassi  di  calce  carbonatica  concreziona- 
ta  a travertino  da  depositi  delle  acque , e là  interpolate  a piccoli 
intervalli  da  filetti  selciosi  di  color  grigio  biancastro.  Si  è spac- 
ciato , che  il  monticello  a piè  di  cui  giace  Castel  di  Sangro , rac- 
chiuda strati  concentrici  di  calce  carbonatica  pisolita  con  granelli 
di  sabbia  a color  bianco  giallastro.  Gli  sta  sottoposta  una  pia- 
nura che  si  spande  per  circa  20  miglia  quadrate.  La  sua  amenità 
viene  spesso  spesso  turbata  dall’  incostanza  de’  venti,  ed  irrigidita 
dal  vento  maestrale  del  Piano  di  Cinquc-Miglia,  che  vi  predomi- 
na in  modo  speciale.  A fianco  della  sua  estremità  scorre  il  fiu- 
me Sangro  chiamato  Sarus  da  Tolommco  e Sagrus  da  Strabono  , 
il  quale  tira  origine  da  due  sorgenti  del  monte  Turchio  vicino  a 
Gioia  : dopo  il  corso  di  circa  4 miglia  formerebbe  un  lago  , se 
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-la  natura  npn  gli  avesse  aperto  tin  varco  di  circa  6 miglia  tra 
rocce  perpendicolari  e profonde  balze  , inaccessibili  agli  uomini 
«d  agli  animali:  raccoglie  16  rivoli  c torrenti  nelle  contrade  di 
Pescasseroli , Opi,  Villetta,  Civitella,  Barrea,  Alfidena  e Scon- 
trane : dà  sbocco  al  fiumicino  la  Zitola , al  rio  di  s.  Angelo  , 
cd  al  fonte  di  s.  Leonardo  al  nord-ovest  di  Castel  di  Sangro  , 
prò  vegnente  , come  è volgar  credenza  , dal  Piano  di  Cinque 
Miglia  per  meati  sotterra  : scorre  chiaro  fin  qui:  tosto  addi- 
viene torbido  per  il  limaccioso  Rutino  : riacquista  la  sua  lim- 
pidezza per  le  acque  di  s.  Maria  in  quincjue  millibus  , di  s.  Ni- 
cola , di  Cantalupo , di  Asinclla  : piega  tortuoso  verso  il  nord 
per  una  valle  : passa  sotto  il  ponte  del  Crudele  e sotto  le  mura  di 
s.  Angelo  del  Pesco  : attraversa  le  contrade  di  Pescopennataro  , 
di  Quadri  , di  Givi  tapparella , di  Fallo,  di  Borrelli,  di  Villa 
s.  Maria  , di  Montelupiano , di  Pietra  Ferrazzana,  di  Colle  di 
Mezzo , di  Pcnnadomo , di  Roccascatcgna , di  Bomba  , di  Archi , 
di  Atino:  lungo  questo  tragitto  riceve  molto  incremento  da  24 
grandi  c piccoli  rivi  : presso  il  Pantano  d’ Archi  riunisce  al  suo 
corso  il  fiume  Aventino , e poi  le  acque  dette  Cogna  , Pianella  , 
Appello,  Forno,  Fornello,  Renzo,  Margherita  * ed  altre:  co- 
sì gonfio  mette  foce  nell'  Adriatico  nelle  vicinanze  di  Fossaceca , 
ove  l’ imperatore  Adriano  vi  costrusse  un  ponte  , ed  ove  si  ac- 
camparono nel  1 ig4  le  truppe  di  Errico  vi  insieme  colle  compa- 
gnie de’  Crociati,  che  passar  dovevano  in  Terra  Santa.  Tutte  le 
contrade. vicine  ed  il  ricco  monistero  di  s.  Stefano  furano  più  vol- 
te poste  a sacco  c desolate  dalla  loro  militar  licenza,  come  si  leg- 
ge in  una  nenia  scritta  in  versi  elegiaci  da  Bernardo  monaco. 
L’intero  corso  del  Sangro  è di  circa  60  miglia,  e formava  un  tem- 
po nella  sua  larga  imboccatura  una  isolctta , ove  furono  costrutti 
alcuni  molini.Lesue  acque  sono  celebri  per  la  freddezza,  la  quale 
giunge  a gelare  i vini , ed  anche  a farli  cangiar  colore:  producono 
buone  c grosse  trote , capitoni  ed  anguille. 

Il  piccol  paese  de’  Caraceni  Sanniti  chiamati  dall’Abate  Ro- 
manelli Sariccni  supernati  senza  appoggio  di  tradizione  antica  cd 
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in  opposizione  di  Tolomeo  e di  Plinio,  aveva  per  confine  il  Game 
Sacro  a fronte  de*  Mar  si  e de*  Pcligni.  A un  di  presso  era  com- 
preso nel  Circondario  di  Castel  di  Sangro.  La  sua  capitale  era 
Aufidena  che  giaceva  nel  sito  dell’odierna  Alfidena.  Era  città  for- 
te e ben  munita.  Cadde  in  poter  del  Console  Gneo  Fulvio  dopo 
lunga  e valida  resistenza.  Divenne  colonia  romana  ; ed  i suoi  cam- 
pi vennero  ripartiti  a’ coloni  militari  secondo  la  legge  Giulia.  Indi 
passò  alla  condizione  di  municipio  ; e gli  abitanti  vennero  ascrit- 
ti alla  tribù  V oltinia . Alcune  iscrizioni  trovate  tra  le  sue  rovine , 
e nelle  vicinanze  fin  dove  si  stendeva  il  suo  territorio  , attestano 
il  suo  stato  sotto  il  dominio  di  Roma.  Sopravvivono  ancora  alcu- 
ni avanzi  delle  sue  fabbriche,  specialmente  nelle  vicine  colline  sul- 
la riva  del  fiume  Sangro , ove  si  veggono  quelli  di  fortissime  mu- 
ra nell’altezza  di  8,  di  io  e di  i a palmi.  Come  per  l’ addietro  si 
rinvengono  al  presente  colonne  in  pezzi,  tegole,  mattoni,  pietre  in- 
cise, corniole , monete , medaglie  imperiali,  sepolcri  , vasi  istoria- 
ti, ccc.  Altre  antichità  stanno  sparse  a Civitella , a Barrea  , cd  a 
Villetta  barrea  , ove  attirano  attenzione  i ruderi  di  un  bagno  col 
«uo  acqùidotto  che  l’ acqua  vi  trasportava  dal  vicino  fiume.  Della 
distrutta  città  sono  tuttavia  esistenti  i nomi  antichi  di  Costa  ro- 
mana , di  Quirino , di  Portaleone  , di  Fucine  , e nel  piano  quelli 
di  Consilino  , di  Campo  dragone , di  Campo  battaglia  , ecc. 

Era  il  Castrum  Cnracinorum  forte  piazza  sulle  vette  di  erto  col- 
le. Lollio  Sannite,  fuggendo  dalle  prigioni  di  Roma  ove  era  ritenu- 
to, si  mise  alla  testa  di  numerosa  masnada,  e si  diede  ad  assalire  ed 
a saccheggiare  le  possessioni  de’  Romani.  Per  arrestare  i di  lui  pro- 
getti, il  Senato  spedì  a tutta  diligenza  Q.  Gallo  e C.  Fabio,  i quali 
lo  inseguirono  da  per  tutto , e l’obbligarono  a ricoverarsi  in  quel 
castello  colla  sua  gente  e col  suo  bottino.  Egli  fece  qui  eroica  re- 
sistenza all’  esercito  romano  , che  forse  sarebbe  rimasto  spento  , 
se  tra  le  tenebre  della  notte  e tra  la  neve  che  cadeva  in  gran  co- 
pia , non  fosse  apparsa  per  un  momento  la  luna,  che  lo  guidò  al- 
l’assalto ed  alla  presa  molto  coadiuvata  dagli  abitanti  che  fuggi- 
vano a folla.  U bottino  che  vi  era  riposto , accrebbe  in  Roma  le 
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ricchezze,  e ri  pose  in  corso  le  dramme  d’argento  (r).  Quel  ca- 
stello  occupava  lo  stesso  sito  dcU’odicrno  in  Castel  di  Sangro  : ma 
vie  più  si  dilungava  verso  la  contigua  pianura  e dalla  parte  del 
colle.  Vi  sono  ancora  superstiti  molti  ruderi  di  antiche  fabbriche, 
che  non  si  debbono-  confondere  con  alcuni  pezzi  e con  alcune  torri 
che  appartengono  a’  tempi  posteriori.  Lungo  la  strada  che  lo  divi- 
de per  mezzo,  rimangono  oggigiorno  sparsi  a terra  o mal  situati 
nelle  mura  non  pochi  frammenti  di  antiche  urne,  di  cippi,  di  are, 
di  colonne , d’ iscrizioni , di  statue  , di  marmi,  ecc.  Resta  tuttora 
intera  ed  alquanto  maltrattata  dal  tempo  una  statua  togata , che 
si  crede  di  un  Console  romano.  Ai  tempi  di  Pollidoro  che  ci  ha 
trasmesse  per  intero  tre  iscrizioni , erano  in  piedi  talune  parti  di 
edi fidi  e di  sepolcri. 

Vi  ha  chi  riferisce  a’  Caraceni  Sanniti  il  Samnium  urbs  , che 
Cluyerio  e Cellario  combattono  acremente  come  nato  da  falsa  in- 
terpetrazione  del  passo  di  Floro  : ut  Samnium  in  ipso  Samnio  re- 
quiratur.  All’  opposto , Paolo  Diacono , Ughelli , la  Cronica  del 
celebre  monastero  di  s.  Vincenzo  al  Volturno,  e parecchi  scritto- 
ri de’  bassi  tempi  ce  ne  danno  la  sua  topografica  situazione  presso 
Cerro  , ove  si  sono  rinvenute  e si  rinvengono  ancora  monete,  va- 
si , marmi , urne , frammenti  d’  iscrizioni , e tra  le  rovine  del 
nominato  monastero  si  osservano  molli  avanzi  di  antichità  , spe- 
cialmente colonne,  pietre  riquadrate  e grossi  marmi , che  furono 
impiegati  nella  fondazione  dell’edificio.  1 quali  ruderi  si  attribui- 
scono alla  distruzione  di  delta  città.  Checche  se  ne  dica  prò  e con- 
tra,  noi  siamo  incerti  della  sua  esistenza,  e dove  pur  vera  ella  fos- 
se , inchiniamo  all’opinione  di  coloro  che  la  dicono  città  de’ San- 
niti  Penlri,  anziché  de’  Caraceni  Sanniti. 

Fa  parte  del  Circondario  di  Pescocostanzo  il  Piano  di  Cin- 
que Miglia  , la  cui  aja  di  311760  passi  quadrati  geometrici  si 
dilunga  dal  sud  al  nord  sino  a5ioi  passi  geometrici,  e si  allar- 
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ga  dall’est  all*  ovest  sino  a 708.  A guisa  d’ irregolar  figura  mi- 
stilinca  giace  disleso  sopra  una  congerie  di  alture  piatte  ,.  che  di 
sito  in  sito  declinano  alquanto  verso  l’ovest.  E per  intero  circo- 
scritto  da  rocce  più  o meno  elevate  c scoscese.  Vi  si  entra  al 
sud-est  per  lo  stretto  di  s.  Maria  della  Portella  , distante  2028 
passi  geometrici  da  Roccaraso,  e io5i  da  Rivisqmloli  ; e visi 
esce  al  nord-est  per  quello  di  Barbatosa  , lungi  1072  da  Rocca 
Valleoscura  : vi  si  sormonta  al  sud-ovest  pel  vallone  di  Chiara- 
no  , ed  all’  ovest  per  quello  di  Scanno.  Una  strada  consolare  , 
intrapresa  nel  1817  e terminata  nel  1820,  l’attraversa  dalla  estre- 
mità meridionale  alla  settentrionale.  È elevala  dal  livello  del 
piano  con  una  diga  di  riempimento  , larga  di  36  palmi  ed  alta 
sino  aio  colle  scarpate  corrispondenti.  È tramezzata  da  20  oc- 
chi di  ponte  per  dar  adito  alle  acque  che  si  scaricano  verso  la 
banda  sinistra  delle  montagne.  Ed  è contrassegnala  da  82  colon- 
ne di  travertino  alte  di  palmi  disposte  sul  lato  destro  e sini- 
stro alla  distanza  di  i5o  palmi  l’ una  dall’  altra,  in  modo  che  quan- 
do vi  cade  molta  neve  , esse  diventano  guide  de’  passaggicri  lungo 
il  tragitto.  I suoi  punti  estremi  in  s.  Maria  della  Portella  ed  in 
Barbatosa  sono  incassati  fra  rocce.Questa  valle  più  tosto  che  piano 
ha  formato  per  lunga  età  il  soggiorno  degli  abitanti  di  Casale  co- 
sì chiamato,  di  Casale  s.  Nicola,  di  Collcguidoni  e di  Pettorano,  i 
quali  astretti  dal  duce  Caldora  e da’ (fantolini  a sloggiare  in  tempo 
delle  perturbazioni  sotto  la  regina  Giovanna,  edificarono  Rocca  Val- 
leoscura , che  tuttavia  rappresenta  distinti  rioni  col  loro  nome.  A 
causa  della  sua  struttura  aifatto  chiusa  all’  intorno  , i venti  vi  eser- 
citano indicibil  possanza.  Le  nevi  clic  d’ordinario  vi  cadono  da  5 
ad  8 palmi  nella  stagione  invernale  , sono  da  essi  o dimenate  ed 
ammassate  a maggior  altezza,  0 sono  avvolte  tra  moli  vorticosi,  o 
sono  elevate  in  sifoni , o sono  accompagnate  da  grandi  eccessi  di 
freddo  superiori  al  calor  della  vita,  0 sono  poste  a soqquadro  da 
repentine  procelle.  Per  effetto  di  che  c avvenuto  cento  c mille  volte, 
che  i viandanti  vi  sono  rimasti  o diacciati  per  somma  densità  di 
freddo,  0 soffogati  e ricoperti  da  ammassi  nevosi.  Più  degli  altri 
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nc  sono  memorandi  i casi  inopinati,  che  vi  fecero  perire  in  febbra- 
io i528  circa  3oo  fanti  della  Lega  Santissima,  stipendiati  dalla  Ile- 
pubblica  Veneta  contra Carlo  v,  ed  in  marzo  i5'2<j  più  di  5oo  Te- 
deschi capitanati  dal  Principe  d’Orangedi  ritorno  dall’  Aquila.  In 
seguito  d’accidenti  sì  micidiali,  vi  si  edificarono  di  tratto  in  tratto 
cinque  torrioni  a forma  conica  , alti  da  14  sino  a 16  palmi , per 
guida  e rifugio  de’  passaggicri.  Se  ne  veggono  ancora  gli  avanzi.So- 
vente  vi  è tranquillo  il  mattino.  Vi  spira  nel  mezzodì  lieve  borea , 
spesso  fredda  assai  ne’ più  ardenti  calori  estivi  ; ed  invigorisce  ta- 
lora innanzi  sera  sino  a toglier  il  respiro  anche  ne’ mesi  di  luglio 
c di  agosto,  quando  non  di  rado  insorgono  nembi  accompagna- 
ti da  lampi , tuoni  e grossa  gragnuola.  Da  gran  tempo  si  è ordi- 
nata la  costruzione  di  un  ospizio  guardato  da  caserma  militare  , 
una  piantagione  di  doppia  fila  d’alberi  accanto  la  strada,  ed  un 
luogo  di  ricovero  pc’ viandanti,  come  quello  dalla  pietà  cristiana 
eretto  sul  Monte  s.  Bernardo.  Per  compiere  la  descrizione  di  que- 
sto sito  singolare  , è pregio  dell’  opera  aggiungere  che  in  un  bel 
giorno  sereno  , quando  i venti  sono  in  calma  , il  viaggiatore  cre- 
de favolosi  i racconti  dell’  aspro  clima.  Così  nell’  inverno  , so- 
prattutto quando  non  siavi  neve.  Ne’  giorni  tranquilli  di  prima- 
vera e di  estate , la  scena  si  cangia  affatto , c 1*  occhio  gode  lo  spet- 
tacolo delizioso  di  vasta  e ridente  pianura  coperta  di  erbe  e smal- 
tata di  fiori , che  fa  grato  contrasto  con  le  cime  de’  monti  che  la 
circondano  , e che  in  quel  punto  ora  prendono  l’ aspetto  di  nude 
ma  basse  colline  ed  ora  di  monti  ombreggiati  da  annose  foreste. 

Più  monti  e colli  accavallati  a vicenda  circonvallano  questo 
Piano  da  per  tutto.  1 più  alti  e più  vasti  sono  denominali  Chia- 
rano  , Paradiso  , Pietra  Carrata  , Mazzamorta  , Calvario  e Ma- 
iuri.  La  gola  su  cui  posa  Bocca  Valleoscura,  è fra  due  monti,  ove 
predomina  il  vento  australe  del  Piano  ed  il  boreale  della  vallala  di 
Solmona.  Gli  scontri  dell’uno  coll’altro  vi  esercitano  somma  pos- 
sanza , e vi  suscitano  celeri  e rapaci  turbini.  Va  incontro  a mor- 
te chi  in  tempo  di  procella  si  avvia  per  il  soprastante  piano,  ove  i 
soflìi  di  vento  sono  di  gran  lunga  maggiori  : e chi  a livello  del  piano 
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stesso  cammina  pe’ccnnati  monti,  incorre  pericolo  più  grave  per 
la  strettezza  del  varco.  Un  lungo  canale  si  stende  nel  di  dentro 
del  monte  occidentale  dopo  Barbatosa  per  dove  si  scende  a Roc- 
ca Valleoscura.  D’  appresso  , vi  ha  angusta  e perigliosa  via  nel 
mezzo  del  pendio  di  altro  monte  molto  alpestre.  Dopo  tre  miglia 
si  scende  a Pettorano  da  dove  , trascorse  altre  quattro  miglia  e 
più  di  amena  pianura  , si  giugno  a Solmona.  Lungo  il  nord  , il 
nord-ovest  ed  il  nord-est  di  Roccaraso  si  ravvisano , dopo  una  va- 
sta c vaga  prateria,  quattro- eccelsi  ed  aspri  monti  i quali,  descri- 
vendo una  curva  al  nord-ovest  di  detto  paese , si  dirigono  verso 
Solmona.  Si  scorge  tra  il  primo  al  nord-ovest  ed  il  secondo  al  nord 
il  Piano  di  Cinque  Miglia,  c tra  il  secondo  ed  il  terzo  il  Quarto 
di  s.  Antonio.  Si  spande  tra  il  terzo  ed  il  quarto  al  nord-est  il 
Quarto  di  s.  Chiara.  Al  cominciamento  del  Quarto  di  s.  Anto- 
nio è situato  Pcscocostanzo , distante  da  Roccaraso  circa  due  mi- 
glia e mezzo  : dopo  altre  quattro  in  circa  di  pianura  al  nord  in- 
chinante al  nord-ovest  viene  l’Eremitaggio  di  s.  Antonio  : ed  al- 
quanto in  là  si  stringono  le  falde  di  due  monti  donde  si  ascende 
per  un  alto  piano  a declivio  in  quello  delle  Ciriegge  : c quindi  s’ in- 
contra , dopo  un  miglio,  il  luogo  detto  le  Penninellc,  principio  del- 
1*  angusto  vallone  della  Mazza  , che  si  stende  per  circa  due  miglia. 
Qui  1’  animo  del  viandante  è preso  da  profonda  tristezza  anche 
ne’ giorni  sereni;  poiché  lo  stretto,  lungo  il  sud-est  per  il  nord-ovest, 
è affatto  privo  de’  raggi  solari  -,  intercettati  da  rocce  ertissime  , so- 
prattutto da  quelle  che  corrispondono  al  sud-ovest.  La  neve  che  ca- 
de in  questi  luoghi,  giugne  a più  di  6 palmi.  Spesso  è dimenata  da 
orrende  bufere  a grave  pericolo  della  vita  di  chi  c in  cammino. 
Sovrasta  il  monte  Calvario  a Revisondoli  ed  a Pescocostanzo  , il 
quale  tiene  anche  imminente  quello  di  Mazzamora  ed  il  colle  Fa- 
vone , a fianco  del  quale  scorrono  parecchi  rivoli , che  scaturiscono 
dalle  rocce  di  Tocco , di  Pacemaro , di  Tapozzatoro  c di  Carrata. 
Qui  comincia  il  Quarto  di  s.  Chiara.  Le  piogge  e le  sciolte  nevi  di 
cui  questo  gran  piano  è sempremai  carico  a ribocco,  prive  di  uscita 
per  la  cinta  de’ monti,  hanno  prodotto  uno  stagno  di  circa  mezzo 
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miglio  quadrato,  che  costringe  a camminare  su  di  un  alto  declivio; 
c si  hanno  aperto  un  sentiero  nelle  viscere  di  lungo  scosceso  monte 
sino  ad  un  gran  sasso  verso  la  salita  di  quello  che  poco  dista  da 
Palena.  Sono  quelle  acque , come  si  asserisce,  che  danno  copiose 
scaturiggini  al  fiume  Aventino,  il  quale  ricco  de’  ruscelli  della  Ta- 
gliata , di  Taranta  , di  Lama  , di  Mcsser  Raimondo , e gonfio  de’ 
fiumicini  Verde , Avello  e Laio , provegnenti  il  primo  dalla  Ma- 
iella  , il  secondo  dal  monte  Cavallo  ed  il  terzo  da  Guardia  Gre- 
le , s’ imbocca  nel  Sangro  insieme  col  Rio  che  sorge  dal  monte  - 
Moresco  presso  Torricella  , c riceve  incrementi  dalle  rocce  di  Pa- 
lena , di  Rocca  Scalogna  , del  monte  Alto  , della  Morge  , della 
Grotta  Rimposta,  de’ colli  accanto  ad  Ara  BcU’Uonio,  e di  quel- 
lo di  s.  Giuliano. 

Ad  eccezione  di  alcuni  parziali  depositi  che  noteremo  di  ma- 
no in  mano  , la  costituzione  de’  monti  intorno  al  Piano  di  Cinque 
Miglia  è tutta  di  calcarea  compatta,  che  ha  un  bianco  smaccato, 
una  grana  semifina  e semicristallina,  una  frattura  scagliosa  in  pic- 
colo e concoide  in  grande,  ed  una  stratificazione  di  maggior  spes- 
sezza nelle  parti  superiori  ov’  è orizzontale  , che  nelle  basse  ov’  è 
inclinata  ad  angoli  semiretti.  I suoi  ammassamenti  a nudo  c le  sue 
fenditure  a perpendicolo  ed  a traverso  fanno  palesi  in  varie  ban- 
de ed  a più  riprese  o pezzi  angolari  di  calcarea  agglutinati  da 
cemento  di  pietraselciosa  , o filoni  di  schisto  argilloso-bruno-ce- 
ruleo  disposto  in  zone  , o strisce  di  piromaca  diasproide  bianca- 
gialliccia-veneta,  o strati  concentrici  di  concrezioni  calcaree  globu- 
lose  , uniti  gli  uni  agli  altri  per  mezzo  di  raggi  diretti  dal  centro 
alla  circonferenza , o globetti  di  argilla  ocracea  a color  d’ arancio , 
o banchi  di  carbonato  pressoché  simile  al  cosi  detto  bradilio , po- 
co suscettivo  di  pulimento  , o nocciuoli  di  corna  di  ammone  a 
spira  e con  suture  sinuose.  Di  sito  in  sito  tengono  subordinati  a’ 
loro  fianchi  smisurati  cumuli  di  graùwake  , disseminata  di  par- 
ticelle quarzose,  micacee,  e schistose-argillose-nerastre,  che  la  in- 
dicano tra  le  rocce  di  transizione , di  quelle , cioè , che  sono  sur- 
le  nel  periodo  intermedio  tra  il  primitiva  ed  il  sccondario.Dovet- 
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toro  allora  succedere  le  precipitazioni  di  quel  carbonato  di  calce , 
che  formò  in  mezzo  alla  sua  grauwakc  ampii  strati , che  si  osser- 
vano in  alcune  bande.  È questo  di  color  grigio  di  fumo  , di  frat- 
tura scagliosa  , di  grana  brillantc-semicrislallina , c contiene  mi- 
nutissime squametle  di  mica  e granellila  di  quarzo,  che  scintilla- 
no sotto  i colpi  dell’acciarino.  È caduto  in  errore  chi  ha  supposto 
nelle  rocce  di  Pescocostanzo  e di  Rcvisondoli  tracce  di  origine  pri- 
mitiva. Non  appartengono  esse  se  non  a quella  di  transizione  , se- 
minate non  meno  di  grani  di  quarzo  e.  di  mica  che  interpolata 
sovente  di  stratarelli  di  una  pietra  nerastra  , compatta  c pesante, 
impregnata  di  ossido  bruno  di  manganese.  Le  rimanenti  rocce  degli 
altri  monti  che  si  elevano  da  vicino,  non  danno  a divedere  se  non 
una  calcarea  grossolana  , terrosa  e priva  di  lustro  a strati  per  lo 
più  rovesciati  alla  peggio,  meno  che  verso  la  vetta  ove  appare  qua- 
si orizzontale , qua  e là  attraversata  da  vene  di  focaia  , o di  pic- 
troselce  , o di  argilla  , o di  sahbia.  I contigui  colli  sono  costitui- 
ti di  sabbione  quarzoso-calcareo,  il  quale  non  va  esente  da  minuz- 
zoli di  quelle  sostanze  parziali  , che  racchiudono  i monti  sopra- 
stanti. Da  per  ogni  dove  la  terra  che  cuopre  le  valli  ed  i piani , 
è di  alluvione  a molti  passi  sotterra.  Le  alture  che  non  ne  sono  sta- 
te denudate  da’  torrenti , contengono  non  meno  ottimi  prati  che 
folti  boschi , tra’  quali  è notabile  quello  dell’Asinella  nel  lenimen- 
to di  Pescocostanzo  per  i lupi  e per  gli  orsi  che  vi  hanno  tane. 


IWWK 


Digitized  by  Google 


( >97  ) 

HV9 


TOPOGRAFIA  GEORCICA-GEOLOGICA  E MEMORIE  ARTICHE 
DEL  DISTRETTO  DI  AVÈZZASO, 


Irregolare  c difforme  è la  superficie  del  Distretto  di  Avezzano, 
che  si  fa  ascendere  a miglia  quadrate  49 1 Racchiusa  dentro 
un  perimetro  di  miglia  italiane  118  ~ , si  dilunga  per  47  \ da’ 
confini  orientali  de!  Circondario  di  Gioia  presso  Opi  agli  occi- 
dentali di  quello  di  Carsoli  presso  Tufa  ; e si  allarga  per  i'\\ 
dai  confini  settentrionali  del  Circondario  di  Celano  presso  Ovin- 
doli  a’ meridionali  di  quello  di  Civitella  Roveto  presso  Roccavi- 
vi. Confina  all’  oriente  col  Distretto  di  Solmona  per  miglia  21  \ , 
al  settentrione  con  quello  di  Aquila  pér  18  £ , al  settentrione  ed 
occidente  coll’altro  di  Città  Ducale  per  17  *,  all’ occidente  e mez- 
zogiorno collo  Stato  Pontificio  per  4o  j , al  mezzogiorno  con  Ter- 
ra di  Lavoro  per  20j.  Vi  si  contano  745oi  abitanti  , cioè 
maschi  e 37177  femmine,  partiti  in  34Comuni  con  particolari  am- 
ministrazioni municipali,  a’quali  sono  riuniti  altri  45  più  picco- 
li. Ve  ne  hanno  dunque  circa  i5a  in  ogni  miglio  quadrato.  Vi 
si  spandono  250790  moggi  di  terreni  produttivi  , cioè  115907 
montuosi  e 94885  piani.  Ve  ne  hanno  dunque  circa  3 ì spettanti 
alla  sussistenza  di  ogni  abitante. 

A fianco  del  Distretto  di  Solmona  si  stende  il  Circondario 
di  Gioia  per  miglia  quadrate  77  \ , e quello  di  Pcscina  per  55 
Sono  compresi  nel  primo  30910  moggi  montuosi  ed  8076  piani 
di  terreni  , cioè  12188  a semine  , 70  ad  orti , 725  a vigne  , 1268 
a prati  , i6323  a pascoli , 1247  a boschi  , 7165  cespugliosi  ed 
incolti  ; nel  secondo  244^7  montuosi  c 12412  piani , cioè  17179 
a semine  , 42  ad  orti  , 2382  a vigne , 697  a prati , 8636  a pa- 
scoli, 3 10  a boschi , 7623  cespugliosi  cd  incolti.  Circa  7 decimi 
della  loro  superficie  sono  ingombrati  da  52  monti,  colli  e coste. 
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Il  restante  è il  risultamcnto  di  valli  più  o meno  lunghe , larghe 
e profonde.  D’  ordinario  sono  formati  i monti  di  calcarea  , i col- 
li e le  balze  di  sabbia  quarzosa-calcarea , le  valli  di  terre  di  allu- 
vione. Di  tratto  in  tratto  racchiudono  e tengono  a lato  depositi 
parziali.  La  calcarea  predominante  è a strati  orizzontali  verso  l’al- 
to , ondulati  o inclinati  verso  il  basso  : la  sua  grana  è alquanto 
fina  e compatta  : la  sua  frattura  è liscia , terrosa  , priva  di  lu- 
stro : il  suo  colore  è bianco  smaccato  : qua  e là  è solcata  da  lar- 
ghi crepacci  prodotti  da  terribili  sconvolgimenti  della  natura , ed 
è inquinata  o da  petroselci  o da  piromache  o da  quarzi  o da  schi- 
sti  o da  argille  o da  sabbie  o da  ciottoli  conglutinati  per  mezzo  di 
cemento  naturale.  Notabili  sono  in  parecchie  rocce  diOpi , di  Pe- 
scasscroli  e di  Gioia  varie  qualità  di  quarzo  per  lo  più  stratifor- 
me a struttura  lamellosa  , penetrato  da  ossidi  di  manganese.  Il 
monte  Caraccio  non  offre  nulla  di  origine  primitiva,  come  si  as- 
serisce. Bensì  contiene  lievi  tracce  di  arenaria  zeppa  di  particelle 
di  quarzo  , di  fogliette  di  mica,  e subordinata  a strati  di  calcarea. 
Si  eleva  presso  Gioia  il  monte  Ortella  , ove  dicesi  scoperto  un 
,manno  vergato  a color  rosso , simiglianto  a quello  che  si  accenna 
nel  monte  di  Bisegna  detto  s.  Silvestro , notabile  non  meno  per  la 
sua  altezza  verso  l’ ovest  che  per  il  suo  declivio  a guisa  di  piano 
verso  l’ est.Vi  ha  chi  contraddice  tali  depositi  nelle  loro  viscere. 
Si  stende  la  roccia  di  s.  Silvestro  sino  al  dorso  occidentale  dell’Ar- 
gatonc,  dove  nasce  da  un  fonte  nella  sommità  di  una  valle  il 
fiume  Giovenco  altrimenti  nomato  Fara  il  qudle , correndo  tra 
sassi  e dirupi  acquista  limpide  sorgive,  e poi  sbocca  triforme  pres- 
so il  comune  di  s.  Sebastiano  da  dove,  precipitandosi  tra  altri  di- 
rupi, si  scarica  abbondante  di  acqua  nel  Fucino  presso  s.  Benedet- 
to. È desso  il  famigerato  Pitonius  Fluvius  le  cui  limpide  acque, 
secondo  la  credenza  degli  antichi,  non  si  confondevano  per  legge- 
rezza con  quelle  del  lago  Fucino,  in  cui  davano  capo , ma  usci- 
vano integre,  e percorrevano  sino  a’  dintorni  di  Tivoli  dove  si  pre- 
cipitavano in  uno  speco  distante  da  Boma  circa  9 miglia , ed  in- 
di per  archi  e per  cunicoli  progrediva  col  nome  di  Aqua  Marcia, 
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che  i Romani  riguardavano  come  un  dono  speciale  degli  Dei  a ca- 
gione della  sua  salubrità  e della  sua  freddezza.  Al  dir  di  Pli- 
nio , Anco  Marzio  fu  il  primo  , che  concepì  il  disegno  di  con- 
durla in  Roma  (1).  Ma  Q.  Marcio  pretore , per  incarico  ricevu- 
to dal  Senato  verso  l’ anno  608,  in  breve  tempo  lo  menò  ad  effet- 
to (2).  Secondo  le  misure  generali  date  da  Frontino,  queste  acque 
celebri  correvano  a capite  ad  urbem  per  passi  61710  5 , cioè  per 
54267  5 sotterra,  e per  744-3  sopra  terra  per  mezzo  di  archi  c di 
ponti.  11  cattivo  stato  del  loro  acquidotto  non  meno  per  l’ingiu- 
ria de’  tempi  che  per  l’ incuria  degli  uomini  attirò  l’ attenzione  di 
Augusto , il  quale  ordinò  ad  Agrippa  il  suorestauramento.  Mag- 
gior cura  nc  prese  Tito  Vespasiano  e poi  Antonino , il  quale  ne 
diresse  il  cammino  per  altra  via  , affinchè  quell’  acqua  penetrasse 
in  Roma  più  sicura  , più  limpida  e più  fresca.  Oggigiorno  se  ne 
osservano  gli  avanzi  nella  grotta  di  Nerone,  nella  via  Valeria  pres- 
so Arsoli , a Subiaco,  a Vicovaro,  ed  a Tivoli.  È opinione  del 
Fcbonio , che  le  sue  sorgenti  derivino  per  sotterranee  vene  e per 
cicchi  meati  dal  lago  di  Scanno  , distante  circa  5 miglia,  il  quale 
quando  si  abbassa  ne’ mesi  estivi,  esse  addivengono  scarse,  e qual- 
che volta  inaridiscono  ; ma  scavato  il  terreno,  e formato  più  bas- 
so il  canale , si  veggono  fluire  di  nuovo. 

Si  sono  spacciate  non  solo  vestigia  di  vulcanica  esplosione  sul- 
V apice  dell’  altissimo  Pico  di  Lecce  chiamato  Turchio , ma  anche 
abissi  di  cratere , occultati  da  lave  che  ne  ostruiscono  l’orifìzio  (3). 
Esaminate  le  sue  alture  , le  sue  falde  e le  sue  pietre  strascinate 
da’  torrenti  nel  piano  della  sottoposta  valle,  non  si  sono  rinvenu- 
te nè  lave  , nè  lapilli , nè  altre  sostanze , che  sogliono  incontrar- 
si ne’ paesi  vulcanici.  Nè  tampoco  si  è osservato  cratere  o traccia 
di  materie  vulcanizzate  a fondo  del  suo  sprofondamento,  il  quale 


(1)  Plin.  lib.  il  , cap.  io3  j lib,  xxxi , cap.  3. 

(a)  Fronti»,  (te  Aquacduct.  lib.  I. 

(3)  Aogelo  Mimeucci,  Illustrazione  di  un  ceppo  sepolcrale  esìstente  in 
Avezzano. 
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si  consacra  uno  de’  tanti  che  si  rinvengono  nelle  montagne  calca- 
ree. Si  c però  scorto  sotto  la  sua  cima  nel  luogo  chiamato  Sauco 
un  banco  di  litantrace  a tessitura  sfogliosa,  coperto  da  una  marna 
di  color  turchiniccio.  Tempo  fa,  se  ne  fece  piccolo  scavo  che  servì 
per  combustibile.  All’intorno,  si  veggono  patenti  segni  di  minerale 
di  ferro  in  mezzo  ad  una  terra  ocratea  rossiccia,  la  quale  si  spande 
anche  verso  il  lato  opposto  della  vallata  sopra  il  paese  di  Lecce  , 
precisamente  nella  contrada  di  Colle-rosso  (i).  È voce  che  sianvene 
abbondanti  miniere  ne’  contigui  monti  Guardia  c Morrecita.  È di 
grave  interesse  esplorarle  con  diligenza.  Mercè  il  sussidio  di  quel 
litantrace,  che  si  presume  di  aver  profondità  e spessezza  di  strati, 
si  potrebbe  di  leggieri  c con  profitto  rianimare  la  loro  depurazio- 
ne , onde  formar  ponti  e macchine  a vapore , di  cui  hanno  biso- 
gno le  regioni  d’Abruzzo.  Due  giogaie  si  stendono  dal  sud  al  nord. 
In  mezzo  alla  valle  che  vi  si  frappone  , è situata  Aschi  su  di  un 
colle  ed  Ortona  a Marsi  sulle  radici  di  un  monte  bagnato  dal  cor- 
so del  fiume  Giovenco  , da  dove  si  spande  un’  amena  campagna 
sino  alle  vicinanze  di  Forca  Carosa , che  si  reputa  il  Mons  Imeus 
de’  Marsi , luogo  ertissimo  di  antica  stazione  pel  quale  passa- 
va la  via  Valeria , i cui  tagli  fatti  a bella  posta  da  Claudio  per 
condurla  ad  Aterno  sono  tuttora  visibili.  Era  questo  il  confine 
Marsicano  col  Superequano.  Da  vecchie  carte  riferite  dal  Febonio 
si  deduce , che  vi  fu  eretto  un  arco  magnifico  a Livia  moglie  di 
Augusto.  Al  dir  degli  storici  Marsi , il  suo  nome  rimane  ancora 
al  piccolo  comune  Collarmelc  o Armeo  , posto  alle  sue  falde  , 
voce  tratta  da  Monte  Meo  che  conserva  il  silo  del  suo  passaggio  : 
Mons  Imeus  , ut  advértit  c tinnì  nosler  Camorra  , est  in  A pennini 
iugo , ad  duo  fere  milliaria  ultra  Collein  Armeum  , et  ejuem  oppi- 
dani  ad  praesens  corrupto  vocabulo  Monte  Meo  appellant  (2).  Per 


(1)  Osservazioni  naturali  in  alcune  parti  degli  Appennini  nell'  Abruz- 
zo ulteriore  fatte  dal  eh.  Brocchi,  che  morte  ha  da  pochi  anni  tolto  aiti  nere - 
mento  delle  cognizioni  geologiche  fisiche  scientifiche. 

(a)  Phocb.  lib.  tu  , pag . io3. 
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questo  passo  periglioso , specialmente  di  verno  a cagione  de’  venti 
burrascosi  c dell’abbondante  neve,  come  abbiamo  altra  volta  accen- 
nato, scorre  oggi  la  regia  strada  o fratturo  di  pecore,  che  condu- 
ce a Solmona  , a Chieti  ed  altrove.  È da  qui  poco  distante  il  col- 
le calcareo  su  cui  giace  Pcscina , ed  a cui  forma  addossamento  un 
tufo  di  color  leggermente  rossiccio  , seminato  di  squamette  di 
mica  e di  particelle  di  pirossena  , proveniente  da  lapilli  passati 
in  disfacimento , e risolti  in  massa  quasi  terrosa , che  suole  sca- 
varsi ed  adoperarsi  in  cambio  di  pozzolana  nelle  fabbriche.  Esso 
non  dà  sicuro  argomento  di  vùlcanità  locale.  I suoi  depositi  han 
dovuto  essere  trasportati  da  grande  inondazione  nell’epoca  stessa, 
che  altri  ne  sono  stati  lasciati  nelle  vicine  contrade  fra  piani  ed 
in  mezzo  a valli  cinte  da  rocce.  A vista  , si  eleva  il  monte  Bus- 
sino , la  cui  calcarea  compatta , candida  , liscia  c suscettiva  di 
pulimento  serve  di  ornamento  agli  edifici!.  In  più  luoghi  non 
mancano  piccoli  e grandi  accumulamenti  di  arenaria  giallastra 
zeppa  di  grani  di  quarzo  é di  Squamette  di  mica  con  cemento  cal- 
careo. Più  numerosi  ne  sono  quelli  di  sabbione  siliceo-calcareo  or- 
dinariamente sopra  basi  di  marna  turchiniccia.  Alcuni  racchiu- 
dono gusci  marini.  Molte  montagne  sono  coperte  di  boscaglie. 
Quelle  di  Pescasceroli , di  Lecce  , di  Collelongo  e di  Yallelonga 
contengono  orsi  e lupi. 

Dalla  contrada  di  Pescina  si  stende  a quella  di  Tagliacozzo 
una  vasta  pianura , denominata  Vallata  Marsicana , cinta  da  al- 
te e basse  eminenze  a coltura  , ed  allagata  in  parte  dal  lago  Fu- 
cino. Verso  la  sua  estremità  orientale  e presso  la  riva  del  detto 
lago  sedeva  in  s.  Benedetto  Marruviuni,  primaria  città  de’ Marsi. 
Tra  le  sue  rovine  si  sono  trovate  non  solo  iscrizioni  che  ne  fanno 
fede , ma  anche  avanzi  di  sepolcreti  a guisa  di  piramidi , di  sta- 
tue, di  teatro,  di  colosso  donnesco  e di  opere  fatte  da  Settimio  Se- 
vero. Secondo  Silio , il  suo  nome  antichissimo  fu  quello  di  Narro  : 
Marruvium  vetcris  celebratimi  nomine  Marri 

Urbibus  est  illis  caput 

Virgilio  , per  dinotar  la  sua  rimot issirna  antichità  , ne  fece  un 
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nome  gentilizio  della  nazione.  Si  erede  che  si  riferisca  a Marruvio 
il  Marsus  Municipium } il  cui  campo , per  la  legge  di  Augusto,  fu 
in  parte  dato  a’  coloni  romani  , e fu  in  parte  destinato  velcri  con- 
sccratione  forse  a qualcha  divinità.  Si  deduce  da  due  iscrizioni  , 
che  tanto  C.  Mestio  Paolino  decorato  di  nobili  titoli  in  Roma , 
quanto  Marco  Marioco  fossero  stati  padroni  e difensori  di  questa 
città  la  quale , ancorché  decaduta  dal  suo  primiero  splendore  , 
seguì  a figurare  ne’  bassi  tempi  col  nome  di  Marsia  o di  città  Mar- 
sicana , insignita  di  sede  vescovile  e di  chiesa  cattedrale , chiama- 
ta s.  Sabina , la  quale  divenne  molto  rispettabile  per  le  nobili  co- 
lonne , per  le  pietre  riquadrate  e per  i bassi  rilievi  di  cui  era 
ornata.  Rimase  così  sino  a che  la  detta  sede  venne  trasferita  da 
Gregorio  sili  a Pescina. 

Nella  tavola  Peutingeriana  c segnata  Cerfennia  come  pago 
o città  nella  via  Valeria , distante  da  Marruvio  per  7 miglia. 
Discordi  sono  gli  storici  intorno  al  suo  punto  topografico.  Cluve- 
rio  la  ripone  in  Castel -Venere  tra  s.  Benedetto  ed  Ortucchio  : ma 
Olstcnio  lo  accagiona  di  errore,  e dinota  il  suo  sito  nel  luogo  chia- 
mato li  Colli  vicino  a Collarmele , donde  per  cammin  tortuoso 
si  ascende  a Forca  Carosa.  Il  suo  parere  è appoggiato  dal  Febo- 
nio , da  Camarra  e vie  più  da  Corsignari , il  quale  vi  ha  ravvi- 
sato molte  vestigia  di  antichi  cdificii , un  sepolcro , ed  una  iscri- 
zione in  memoria  del  monumento  ohe  i Corfenniati  innalzarono  al 
loro  difensore  originario. 

Soltanto  da  Strabono  si  trova  menzionato  Cuculum  oppidum 
dopo  di  Alla  città  Marsa.  Cluverio  lo  fa  sorgere  in  Scurcula  al- 
l’ est  di  Tagliacozzo.  Olstenio  però  lo  fissa  a Cocullo , e ne  trac 
documento  non  solo  dall’antico  indigeno  nome  che  ritiene  al  pre- 
sente , ma  anche  dalla  topografia  del  greco  geografo  a cui  corri- 
sponde , c dalle  vestigia  di  antichità  che  palesa  dappresso. 

È finitimo  al  Circondario  di  Gioia  quello  di  Civitclla  Ro- 
veto, la  cui  aia  di  circa  75  miglia  quadrate  contiene  dispersi  22457 
moggi  montuosi  c 1073 1 piani  di  terreni  , cioè  10022  a semi- 
ne, 46  ad  orti , 433o  a vigne,  214  a prati , 2769  a pascoli  , 
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t i58i  a boschi , 4229  cespugliosi  ed  incolti.  Due  catene  di  rocce 
sì  stendono  dal  sud-est  al  nord-ovest;  e tengono  in  mezzo  la  valle  di 
Roveto,  la  cui  larghezza  è più  di  9 miglia,  e la  larghezza  di  circa  5 
da  cima  a cima  delle  colline  che,  per  lo  più  isolate , le  stanno  a fian- 
co. Ove  più  ove  meno  questa  si  stringe  nel  fondo.  La  fronteggia- 
no all*  est  i monti  Petroso  e s.  Nicola,  i colli  Carnevole,  Adauni, 
s.  Lucia  e della  Cona , le  coste  di  Raucello , di  Campo  di  Grano, 
di  Campoli , di  s.  Leonardo  e di  Feschic  Fracide;  all’  ovest  i monti 
s.  Pucito  , Fragara , Acerni  e Rocca  Alta,  i colli  Piano,  Buc- 
ciarcllo  e Granari , le  coste  di  Roccavecchia  e delle  Fulcarc.  Il 
fiume  Liri  la  interseca  da  capo  a capo , e raccoglie  copiose  acque. 
Una  terra  di  alluvione  profonda  di  molti  piedi  la  investe  da  per 
tutto.  I comuni  di  Civitella  Roveto , di  Civitandino  , di  Capi- 
strcllo , di  Balsorano,  di  Morino  la  rendono  abitata  e coltivata  a 
bastanza.  Varia  è la  costituzione  di  quelle  rocce.  La  calcarea  che 
vi  predomina  , palesa  una  stratificazione  a banchi  orizzontali  in 
su  ed  ondulati  in  giù  , un  biancastro  sporco  , una  grana  ruvida 
e grossa.  In  più  luoghi  appare  interpolata  o da  ciottoli  rotolati 
ed  agglutinati  da  cemento  , o da  focaia  giallastra  opaca  , o da 
nuclei  di  corpi  organici  marini , specialmente  di  corni  di  ammir- 
ile , o da  molecole  argillose  pctrificate.  È notissima  la  miniera  di 
ferro  in  Morino,  della  quale  per  lunga  età  giovaronsi  i nostri  mag- 
giori. Il  materiale  che  forniva  , era  pressoché  consimile  a quel- 
lo dell’  Elba.  Per  mancanza  di  combustibile  giace  da  gran  tempo 
derelitta.  Una  specie  di  sahbia-calcaria  ridotta  a molta  consisten- 
za e stratificata  su  di  un  limo  marnoso  turchiniccio  forma  parec- 
chie eminenze.  Appare  brizzolata  di  minuzzoli  marini  e vegetali, 
di  grani  silicei  c di  squamette  micacee,  come  disvelano  le  sue  cor- 
rusioni  e squarciature  fatte  da  torrenti.  In  alcuni  siti  le  giacciono 
accanto  depositi  di  ciottoli  calcarei-selciosi-schistosi-arcnarci , i 
quali  rotolati  dalle  acque  han  sofferto  tale  sfregamento  che  sono 
divenuti  o rotondati  o smussati  in  gran  parte.  Pochi  piedi  sotter- 
ra ne  giacciono  altri  in  istrati  di  poca  spessezza. 

Era  Aniina  città  rispettabile  de’Marsi.  Conserva  tuttora  il 
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prisco  nome  in  Civita  d’Antina  oCivitandino  nella  Valle  di  Ro- 
veto , ove  sopravvivono  non  solo  molti  avanzi  di  forti  mura , che 
la  cingevano  da  tre  lati , mentre  era  munita  nel  quarto  da  erta 
rupe  che  la  rendeva  inespugnabile,  ma  anche  una  porta  formata  di 
grossi  sassi  quadrati , donde  si  traghettava  alla  Campania  , e gran- 
di ruderi  di  opere  reticolate  e di  pietre  quadrate  che  apparteneva- 
no certamente  a pubblici  edificii.  La  sua  circonferenza  era  , se- 
condo il  de  Sanctis,  di  mille  e più  passi.  Da’  suoi  ordini  politici 
nominati  decurioni,  quatuorviri  ititi  dicundo,  quinquennali,  ser- 
vi arcarli , curatori  del  calendario  , severi  australi , padroni  del 
municipio  ed  altri , impressi  in  più  iscrizioni  raccolte  con  molta 
cura  da’  benemeriti  Fernante , studiosi  delle  antichità  ed  amatori 
della  propria  patria  , si  argomenta  che  Antina  poteva  mettersi  A 
paro  delle  città  hen  costituite.  Pliuio  fa  menzione  de’  suoi  abitanti 
col  nome  di  Atinates  in  vece  di  Antinates.  Il  Febonio  ravvisa  in 
essa  quel  castello  anonimo  menzionato  da  Livio  nel  racconto  del- 
la sconfitta  data  agli  Equi  ed  a’  Volsci  dal  dittatore  P.  Cornelio: 
Castellum  ad  lacum  Fucinum  expugnavit , atquc  in  eo  tria  homi- 
num  millia  capta  (i)  : ed  osserva  di  non  esservi  altra  via  , che  da 
questo  lato  menasse  al  circonvicino  paese  de’ Volsci,  nc  altra  roc- 
ca distante  del  Fucino  circa  5 miglia  , che  potesse  espugnarsi. 

Si  stende  da  vicino  il  Circondario  di  Àvezzano  per  più  di  71 
miglia  quadrate  , che  contengono  59875  moggi  di  terreni  , cioè 
32357  montuosi  e 275 18  piani , partiti  come  segue  : 26o83  in  se- 
minali , 86  in  orti  , 3io4  in  vigneti  , 1372  in  prati  , 18991  in 
pascoli , 69 4 o in  boschi  , 3299  cespugliosi  e sterili.  Alla  distan- 
za di  circa  6 miglia  da  Àvezzano  verso  il  nord  si  estolle  il  mon- 
te Velino  dal  livello  del  mare  per  7872  piedi  parigini  secondo 
Buch  e Saussure , per  7368  secondo  Shukburg , e per  7800  secon- 
do Schouw.  Chi  poggia  sulle  più  alte  sue  pendici , resta  maravi- 
gliato e quasi  fuor  di  se  nel  contemplare  le  svariate  e magiche  ve- 


ti) Livio  lib.  iy,  cap.  57. 
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dute,  che-qucll’  ampio  orizzonte  gli  presenta.  Ved’ egli  sotto  i suoi 
occhi  spiegarsi  non  meno  le  acque  del  Fucino  che  le  ridenti  cir- 
convicine vallate , elevarsi  al  sud  gli  Appennini  di  Terra  di  La- 
voro ed  al  nord-est  quelli  di  Abruzzo , palesarsi  all’  ovest  la  Cam- 
pagna Romana  e perfino  la  stessa  Roma , che  in  linea  visuale  è 
distante  4®  miglia  ad  un  di  presso.  Al  dir  del  eh.  Brocchi  , la 
roccia  dominante  fin  quasi  alla  metà  della  montagna  è un  pou- 
ding , composto  di  pezzi  angolari  di  calcarea  conglutinati  da  un 
cemento  della  stessa  natura  , e stratificato  a grossissimi  banchi  : 
1’  altra  che  costituisce  la  massa  sino  alla  sommità  , c la  calcarea 
appennina  , che  di  frequente  contiene  nocciuoli  di  corni  di  amino- 
ne e di  alcuni  altri  testacei  univalvi  e bivalvi , i quali  continuano^ 
a mostrarsi  fino  all’estrema  vetta.  Questa  montagna  che  soltanto 
serba  boscosa  la  contrada  di  Tevi  verso  Rosciolo , è divisa  in  due 
punte  , una  delle  quali , quella  cioè  che  rimane  al  nord-ovest , è 
più  alta  , secondo  le  misure  di  Schouw  , di  circa  200  piedi.  Es- 
se non  presentano  se  non  aride  , sterili  e dirupate  scogliere , ne' 
cui  seni , c segnatamente  ne’  burroni  volti  al  nord , perdura  la  ne- 
ve durante  tutta  la  state.  Buon  numero  di  piante  alpine  vegetano 
sulle  loro  balze.  Il  volgo  sogna  miniere  d’ oro  e d’  argento  nelle 
loro  viscere.  Mostransi  in  Avezzano  alcuni  ciottolctti  di  topazio 
che  diconsi  colassù  rinvenuti.  Ma  con  più  ragione  si  attribuisce  la 
loro  provenienza  alla  scatole  di  qualche  farmacista  , s tantoché  si 
rassomigliano  a quelli  che  s’ incontrano  tra’  frammenti  delle  pie- 
tre preziose,  che  un  tempo  formavano  parte  della  materia  medica. 
Ad  eccezione  del  conglomerato  calcareo  soprammenzionato,  il  qua- 
le merita  qualche  considerazione  per  trovarsi  in  sì  gran  massa  ed 
a tanta  altezza , sterilissima  in  tutto  il  rimanente  è pel  mineralo- 
gista quella  incursione  (1).  Intanto  si  presume,  che  vi  sieno  rac- 
chiuse non  meno  materie  bituminose  ed  ossidi  di  ferro  , che  for- 
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inazioni  di  granito  c di  schisto  quarzoso , sol  perchè  vi  hanno  mas- 
si ritondati  e talora  ottusi  che  contengono  profondi  ed  orridi  sco- 
scendimenti ^Finora  nulla  se  ne  conosce  di  certo.  In  alcuni  siti  ap- 
pariscono aggregati  di  argilla.  Il  eh.  cavalier  Tenore  ci  dà  i no- 
mi di  i55  piante  che  vegetano  sugli  ammassi  del  Velino.  Tra  le 
piante  alpine  delle  quali  è numerosa  la  serie , primeggiano  il  Li- 
chene islandico  , la  Pulsatilla , l’ Eufrasia  , la  Dajuc  glandulosa , 

1 \Adonis  distorta , il  Ranunculus  brevifolius , la  Potentilla  apenni- 
na , P Iberis  stylosa  , che  recano  in  gran  parte  importanti  servi- 
gi all’arte  salutare. 

Sul  lato  occidentale  del  Velino  s’innalza  la  calcarea  de’ mon- 
ti della  Maddalena  e di  Carchio.  È pressoché  consimile  a quella 
che  la  soprasta  di  gran  lunga.  A fianco  delle  sue  falde  giace  il 
piano  di  Magliano  , che  mena  a quelli  di  Cardossa  ed  a’  Campi 
Patentini,  celebri  per  la  battaglia  e per  la  sconfitta  data  a Corra- 
dino  da  Carlo  1 d’ Angiò , il  quale  n’eternò  in  Scurcola  la  memo- 
ria colla  erezione  di  un  monastero  che  assegnò  a’  monaci  Cisterci- 
ensi, e di  una  chiesa  che  dedicò  a s.  Maria  della  Vittoria,  impie- 
gando all’  uopo  grandiosi  avanzi  dell’antica  Alba.  Vanno  essi  sog- 
getti ad  inondazione  in  tempo  d’ inverno , soprattutto  per  l’escre- 
sccnze  del  fiume  Imele,  che  scorre  d’ accanto.  Sorge  questo  vicino  a 
Vcrrecchie:  dopo  breve  c tortuoso  cammino  si  perde  in  alcuni  mea- 
ti : ricomparisce  nel  tenimento  di  Tagliacozzo  , ove  acquista  un 
corso  regolare  : dopo  aver  costeggiato  le  contrade  di  Scurcola  e di 
Magliano  sparisce  di  nuovo  a Terramora  : risorge  nel  Cicolana 
presso  Spedino  e Macchiatimone  j ove  prende  il  nome  di  Salto  : 
e dopo  di  aver  bagnata  una  gran  parte  di  quel  paese , va  a con- 
fluire nel  fiume  Velino.  Le  sue  acque  abbondano  di  pesce  volgar- 
mente chiamato  lascia. 

Duplici  e triplici  giogaie  di  monti  e colli  circonvallano  l’am- 
pio bacino  in  cui  giace  il  lago  Fucino,  e di  cui  una  parte  a secco 
è unita  ad  una  grande  e fertile  pianura  , che  stendesi  da  Castel 
Venere  sino  ad  Avczzano.  Sono  formati  i monti  di  calcarea  stra- 
tificata a frattura  liscia  terrosa  priva  di  lustro , cd  i colli  di  sab- 
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bione  silicco-calcarco.  Sul  Iato  d’occidente  si  eleva  un  monte  det- 
to Salviano  di  mediocre  altezza  il  quale  , allungandosi  a guisa 
d’argine  o di  diga  , separa  il  Fucino  dalla  valle  di  Roveto.  La 
sua  costituzione  c di  calcarea  che,  sebbene  sia  abbastanza  solida, 
pur  tuttavia  è di  leggieri  facile  a fendersi  con  colpi  di  mazza  ocon 
piccone  di  ferro.  In  qualche  parte  appare  depos  itaria  di  ciottoli  e 
di  simili  aggregati.  I suoi  dossi  sino  .alla  cima  fanno  mostra  di  4o  e 
più  pregevoli  piante.  Alcuni  particolari  si  osservano  nella  calcarea 
de’ monti  circonvicini,  la  quale  presso Capistrello  si  vede  tramez- 
zata da  formazioni  di  pietra  sabbionosa , in  mezzo  a cui  giacciono 
strati  di  gres  e non  già  di  grauwake  come  si  è asserito.  Altrove  si 
vede  interpolata  da  piromaca  a filoni  , e brizzolata  da  testacei  a 
bricciole.  È cinto  Capistrcllo  da  più  monti , i primarii  de’  quali 
sono  nominati  StafFoli , Aringa  e Colle-Mazzone  , vestiti  per  la 
maggior  parte  di  faggi.  I loro  strati  calcarei  sono  rovesciati  alla 
peggio  da  su  in  giù.  Que’  di  StafFoli  contengono  un  picciol  lago. Al- 
l’est di  quel  Comune  vi  ha  una  pianura  detta  di  Valentino,  il  cui 
perimetro  c di  circa  6 miglia.  Stanno  da  vicino  le  rocce  di  Luco  > 
alcune  delle  quali  racchiudono  cava  di  marmo  bianco  venoso , che 
non  palesa  molta  finezza  ; ma  si  presume  che  più  al  di  sotto  possa 
esser  migliore  ; stantcchè  i primi  strati  si  sono  rinvenuti  più  rozzi 
degli  altri  scavati  in  seguito.  La  sua  calcarea  a grossissimi  banchi  è 
notabile  per  la  candidezza,  per  la  grana  fina  e terrosa,  per  la  suscet- 
tibilità d’ induramento  all’  azione  dell’  atmosfera , per  la  trattabi- 
lità a’  lavori  dello  scalpello , e per  la  spoglia  de’  testacei  a frantu- 
mi. La  breccia  che  trovasi  presso  il  convento  de’  Cappuccini  c mol- 
to suscettiva  di  pulimento,  come  danno  a divedere  i suoi  massi  po- 
sti in  opera  nelle  chiese  e nelle  case. 

È sentimento  di  parecchi  scrittori  che  là  dove  giace  Luco,  era 
la  famosa  selva  Angitia,  così  detta  dal  nome  della  sorella  di  Grce 
dalla  quale,  secondo  la  tavola,  gli  antichi  Marsi  appresero  la  virtù 
dell’  erbe  e del  contravveleno  , ed  alla  quale  resero  onori  ne’  se- 
creti sacrificii  e nelle  arcane  cerimonie  tra  il  silenzio  della  solitu- 
dine e tra  l’orrore  delle  folte  piante.  Vi' si  veggono  ancora  alcuni 
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pezzi  di  colonne  accannellale  di  due  palmi  di  diametro  all’incirca. 
.Virgilio  ne  fa  menzione  : 

Te  nemus  Angitiae  , vitrea  te  Fucinus  unda  , 

Te  liquidi  Jlcvcrc  lacus 

Qui  d’ appresso  s’ innalzava  in  cjue’  tempi  la  città  nominata 
Angitia,  di  cui  un  angolo  nella  parte  bassa  e meno  erta  verso  Lu- 
co fu  fabbricato  , secondo  il  Ferrante  , ne’  bassi  tempi  col  nome 
di  Penna  , come  si  chiama  oggigiorno  , descritta  diffusamente  dal 
Febonio  nella  storia  de’  Marsi , il  quale  vi  osservò  una  gran  quan- 
tità di  antichi  ruderi  di  cui  ignorava  la  pertinenza.  Forse  nomi- 
navasi  Penna  un  rione  di  Angizia,  giacche  dal  lato  settentrionale 
dove  mancano  affatto  le  antiche  mura,  non  si  è potuto  trarre  misu- 
ra precisa.  Nella  parte  bassa,  tuttoché  meno  erta,  si  veggono  a da- 
ti intervalli  quattro  muri  paralleli  al  lago  adiacente , fatti  ad  og- 
getto di  sostenere  e mettere  in  piano  le  strade  c le  fabbriche  : mu- 
ri che  sono  costrutti  come  quelli  della  circonferenza  di  pietre  ben 
grandi  a guisa  delle  antiche  fabbriche  osche  o etrusche,  ad  eccezione 
dell’  ultimo  più  contiguo  al  lago , eh’  è formato  di  grandi  pietre  ret- 
tangole, e che  cadente  per  vetustà  venne  restituito  da’  due  Sesti  Pa- 
cii  col  pubblico  danaro  di  Angizia,  come  si  deduce  da  una  iscrizio- 
ne. Questi  ultimi  muri  sono  ora  in  gran  parte  sotto  l’ acqua  per 
l’ escrescenza  del  Fucino.  Su  di  una  roccia  , non  guari  distante  , 
s’ indica  un  mediocre  sprofondamento  come  una  bocca  vulcanica  , 
in  comprova  della  quale  si  adducono  vampe  di  fuoco,  che  di  tanto 
in  tanto  appariscono  in  tempo  di  notte:  vampe  che,  a giudizio  del 
prclodato  Brocchi,  potrebbero  essere  vapori  accesi  di  gas  idrogene, 
c nulla  avrebbero  di  comune  co’ fenomeni  vulcanici.  Un  ammas- 
samento di  tufo  simigliarne  a quello  di  Pese  ina  si  eleva  nel  vil- 
laggio di  s.  Pelino.  Gli  è frapposto  in  qualche  silo  un  piccolo 
strato  di  lapillo  bruno,  contenente  anfigcne  farinose,  il  quale  de- 
componendosi c terrificandosi  perde  ogni  sembianza  granulare. 
Si  deve  supporre  depositato  da  alluvione  del  mare.  I grani  di  pi- 
rossena  che  in  qualche  parte  del  contiguo  bacino  c segnatamente 
presso  Avezzano  luccicano  nella  sabbia  arenosa  della  spiaggia  del 
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Fucino  , sono  appunto  quelli  che  le  acque  piovane  strappano  via 
dal  detto  strato,  c non  sono  mica  nè  ferri  specolari , nè  suoli 
di  lave  lapidizzate  , nè  sorli  , nèschisti  rigettati  c depositati  dal 
lago  in  tempo  di  procelle,  come  si  avvisa  il  Miniateci  con  termi- 
ni strani  alla  mineralogia  vulcanica.  Gli  storici  Marsi  rammen- 
tano in  questo  villaggio  la  villa,  che  L.Vitellio  innalzò  per  suo  di- 
porto , ed  in  cui  piantò  la  prima  volta  le  piante  di  fico  traspor- 
tate.dalla  Siria.  Sono  tuttora  permanenti  le  vestigia  de’ suoi  edi- 
ficii  e de’ suoi  bagni. 

Qui  da  vicino  s’ innalzava  tra  Ortucchio  e Trasacco  Archip- 
pe , che  Plinio  chiama  città  principale  de’ Marsi,  e che  colla  testi- 
monianza di  Gelliano  antico  storico  suppone  fabbricata  da  Marsia 
re  de’ Lidii.  Solino  conferma  lo  stesso.  Virgilio  ha  invertito  il  suo 
nome  in  quello  di  un  re  de’Marsi  che  si  portò  in  aiuto  diTurno: 
Quia  et  Marruvia  venti  de  gente  sacerdos, 

Archippi  regis  tnissu  , fortissimus  Umbro. 

L’ escrescenze  del  Fucino  la  sommersero  all’ intutto.  A’ tempi  del 
Febonio  , 1’  abbassamento  delle  sue  acque  ne  discoprì  le  vesti- 
gia, tra  le  quali  si  trovò  una  statua  troncala  di  uomo  ed  una  gran- 
de lastra  di  marmo  con  epigrafe. 

Sulla  sommità  di  una  collina  isolata  pressoché  circolare,  cin- 
ta intorno  da  spaziose  pianure  , c discosta  da  Avezzano  circa  due 
miglia  , sedeva  la  celebre  città  Alba  Fucensis  che , secondo  alcu- 
ne antiche  memorie , formava  una  separata  confederazione  di  Mar- 
si , nonostantechè  fosse  situata  nello  stesso  territorio  , c secondo 
altre  faceva  parte  integrante  del  paese  de’ Marsi.  Allorché  i Ro- 
mani se  ne  resero  signori , la  considerarono  come  il  baluardo  più 
sicuro  della  prigionia  d’ illustri  personaggi  per  la  posizione  del 
suo  sito  inespugnabile  e per  la  costruzione  delle  sue  mura  for- 
tissime. Ed  in  fatto,  vi  racchiusero  Si  face  re  di  JNumidia,  Perseo 
re  di  Macedonia  col  suo  figliuolo  Alessandro,  e Bituito  re  degli 
Alverni.  Vi  dedussero  nell’anno  di  Roma  45o  una  colonia  di  6000 
uomini.  Dopo  la  guerra  sociale  la  dichiararono  municipio  ; e ne’ 
tempi  posteriori  vi  spedirono  altra  colonia.  Nella  distribuzione 
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del  suo  agro  che  fecesi  allora  a’ coloni,  solo  si  ebbe  riguardo  a’ siti 
occupati  dagli  edificii  pubblici  e da’ sepolcri.  Cicerone,  lodando  la 
fedeltà  ed  il  valore  della  celebre  legione  Marzia  composta  di  Al- 
bcusi  , di  Marsi  e di  altri  popoli  convicini  , narra  che  devota  al 
popolo  romano,  essa  respinse  dalle  mura  di  Alba  Marco  Antonio 
come  nemico  pubblico  , quantunque  Console  , e si  diede  a favo- 
reggiare Ottavio  : ed  altrove  innalza  tanto  la  sua  fama,  che  giun- 
ge a dire  di  aver  tratto  il  nome  dallo  stesso  Marte  (i).  Malgra- 
dochè  questa  città  e fortezza  fosse  oggigiorno  ridotta  a piccolo 
villaggio,  col  nome  di  Albe , pure  addita  il  perimetro  delle  mu- 
ra che  la  circondavano,  e di  cui  se  ne  osserva  un  triplice  giro 
nel  lato  dell’  ovest.  Sono  esse  formate  di  grandi  massi  poligoni 
di  roccia  calcarea  situati  l’uno  sull’altro  senza  alcun  cemento. 
Nel  primo  giro  , ossia  in  quello  eh’  era  più  prossimo  alla  città  , 
questi  massi  non  sono  immediatamente  a contattò  col  suolo  che 
sorreggono.,  ma  rimangono  addossati  ad  un’altra  grossa  mura- 
glia fabbricata  di  rottami  calcarci  uniti  con  cemento  di  calce.  Di 
tratto  in  tratto  si  osservano  torri  ed  avanzi  di  due  porte  della  stes- 
sa costruzione.  È questo  l’ opus  incerlum  et  antiquum  di  Vitruvio 
già  disusato  a suoi  tempi  ; opera  die  si  riporta  agli  Osci  suoi  pri- 
mi abitatori , e che  appartiene  a quel  genere  di  fabbricazione  ca- 
ratterizzata da  alcuni  antiquari i col  nome  di  cicoplica.  1 suoi  avan- 
zi si  reputano  più  grandiosi  di  quelli  di  Aquino  , di  Arpino  , di 
Boiano,  d' Isernia  e di  Fallano,  i quali  riconoscono  la  stessa  ori- 
gine. Di  tempo  in  tempo  si  sono  trovate  tanto  nell’ interno  della 
collina  su  cui  era  la  città  situata,  quanto  ne’ suoi  contorni  infinite 
monete , diverse  statue  togate  e specialmente  quelle  di  Scipione  e 
di  Annibaie  trasportate  in  Roma  dalla  Casa  Colonria  , parecchie 
iscrizioni  riportate  dal  Febonio  edalCorsignani,  in  parte  mutilate 
in  parte  mal  copiate , moltissimi  sassi  riquadrati , visibili  avanzi 
di  teatro  e di  anfiteatro,  nobilissime  colonne  di  marmo,  bellissimi 


(i)  Cic.  Philip.  HI,  cap.  IV,  cap.  2. 
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pavimenti , basi  d marmi  corniciati  , adoperati  nella  chiesa  di 
s. Pietro  fuori  dell’  odierno  villaggio.  Ilare  e pregiate  sono  le  mo- 
nete di  detta  città  con  oschi  caratteri  alba  , e con  tipi  del  Mer- 
curio col  pctaso , c col  grifo  alis  erpansis  o col  pegaso  volante , 
riportate  dall’ Eckhcl , dal  Dutcns,  dal  Scslini  c da  altri.  Le  ma- 
terie lacustri  che  appariscono  sulla  vetta  del  colledi  Alba,  danno 
chiara  pruova  , che  le  acque  del  Fucino  si  elevassero  un  tempo  a 
tanta  altezza , donde  si  versassero  nel  letto  del  fiume  Salto  , che 
scorre  alle. falde  delle  pendenze  opposte. 

Il  Fucino,  uno  de’più  grandi  laghi  tra  quanti  ne  stanno  in  Ita- 
lia , occupa  la  parte  più  bassa  di  alte  rocce  , che  lo  cingono  da 
per  ogni  dove.  Giusta  le  misure  prese  da  Schouw  , la  sua  super- 
ficie rimane  circa  2000  piedi  parigini  sopra  il  livello  del  mare. 
La  credulità  pagana  suppose  in  esso  la  presidenza  di  un  Genio , 
a cui  eresse  tempii  e sciolse  voti.  La  favola  divulgò  , che  il  fiu- 
me Pitonio  , oggi  Giovenco  , verecondo  di  rendersi  suo  tributa- 
rio , lambisse  con  celerità  la  sua  sopraffaccia  , ed  uscisse  intatto 
nella  sponda  opposta.  Licofròne  lo  chiama  Forco,  sol  perche  Re- 
to re  dc’Marsi  faccvasi  derivar  da  Forco  dio  marino.  La  freddez- 
za , la  purità  , la  leggerezza  e la  trasparenza  delle  sue  acque , il  pia- 
cevole mormorio  e l’ increspatura  delle  sue  onde  a guisa  di  ma- 
re , fecero  riguardar  le  sue  rive  come  il  soggiorno  più  favorito  di 
cospicue  città.  Quando  i Romani  ne  divennero  padroni,  partirono 
le  sue  delizie  di  primavera  c di  autunno  colle  amene  sponde  di- 
Pozzuoli  c di  Baia;  e vi  edificarono  all’uopo  superbe  ville.  ISe’tem  - 
pi  posteriori , le  sue  smoderate  escrescenze  recarono  alle  adiacenti 
città,  ville  e campagne  tali  e tante  devastazioni,  che  iMarsi  rivol- 
sero istanze  e preghiere  prima  a Giulio  Cesare  e poi  ad  Augu- 
sto , affinchè  si  apprestassero  pronti  ripari.  Il  secondo  formò  l’alto 
concepimento  di  scavar  un  canale  atto  a ricevere  ed  a menare  al- 
trove 1’  eccesso  delle  sue  acque , non  che  a circonscrivere  con  limiti 
sodissimi  l’estensione  del  suo  perimetro  , nel  modo  stesso  eh’ crasi 
praticato  a Trasimeno,  ad  Albano,  a Nemi.  Ma  le  guerre  menarono 
a voto  sì  nobile  impresa.  Sotto  l’impero  di  Claudio,  alcune  persone 
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private  fecero  offerta  di  prosciugar  quel  lago  a proprie  spese , pur- 
ché venissero  concessi  lo.ro.  i terreni  messi  a secco. Claudio  mosso  non 
tanto  dalla  lusinga  della  gloria  quanto  dalla  speranza  del  guada- 
gno deliberò,  che  cotanta  impresa  si  eseguisse  per'  conto  del  pub- 
blico erario  sotto  la  direzione  dell’  architetto  Narciso.  Si  pen- 
sò da  prima  di  rivolgere  le  sue  acque  verso  il  fiume  Salto  , il 
quale  unito  col  fiume  Velino  avrebbe  reso  il  Tevere  navigabile. 
Ma  o perchè  si  temesse  una  inondazione  del  Tevere  da  recar  gran 
danno  a Roma,  o perchè  il  fondo  del  Fucino  si  trovasse  più  bas- 
so del  Salto  , si  giudicò  a proposito  di  non  tener  conto  di  questo 
progetto.  Indi  si  prese  in  considerazione  il  fiume  Liri,  che  scor- 
reva nella  vicina  Valle  di  Roveto , e si  osservò  che  il  suo  livello 
era  considerevolmente  sottoposto  a quello  del  Fucino.  Si  prescris- 
se allora  l’  apertura  del  canale  per  quella  banda.  E poiché  il  mon- 
te Salviano  ed  i Campi  Palenlini  vi  stavano  f rammessi. , si  decise 
di  perforare  gli  ammassi  calcarei  dell’uno  e degli  altri.  Si  mise  ma- 
no all’opera , in  cui  furono  impiegati  3omila  uomini  senza  intcr- 
rompimento , e dòpo  undici  anni  si  condusse  a fine  un  emissario 
lungo  tre  miglia  ed  un  quarto , a cui  Claudio  diede  il  pròprio 
nome  , ed  ordinò  una  naumachia , ossia  pugna  navale,  che  solea 
farsi  nel  circo  romano  per  dar  sollazzo  alla  pubblica  oziosità.  Fu 
questa  sì  magnifica  c festosa  che  superò  di  gran  lunga  quella 
che  Augusto  aveva  offerta  a Roma  in  un  lago  artificiale  accanto  al 
Tevere.  L’ imperatore  vestito  di  gran  paludamento  vi  presedette 
su  di  una  eminenza,  tenendo  a fianco  Agrippina  sua  moglie,  ador- 
na di  clamide  dorata  , il  suo  figliuolo  Nerone  , ed  un  corteggio  di 
grandi  ed  illustri  personaggi  all’  intorno.  Un  immenso  stuolo  di 
spettatori  ingombrò  le  alture  soprastanti.  Diciannovemila  combat- 
tenti ascesero  sopra  navigli  triremi  cquadriremi.  Si  cinsero  le  spon- 
de di  «avi , di  tavolati  c di  coorti  pretoriane  perchè  fosse  impedito 
ad  ognuno  il  partirnc.Ed  un  tritone  uscito  per  una  macchina  idrau- 
lica da  mezzo  il  lago  con  una  buccina  d’argento  in  bocca  diede  il 
segnale  dell’atroce  zuffa.  Gridarono  i combattenti,  ave  Imperatore 
morituri  te  salutoni]  al  che  sentendo  rispondersi,  avete  vos , e prcn- 
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dendo  quella  risposta  per  una  venia  accordata  , non  volevan  com- 
battere. Ma  incontanènte  Claudio  discese  dal  suo  palco,  percorse  il 
giro  del  lago,  e a via  di  minacce  e di  persuasioni  gli  obbligò  a re- 
star fermi  ca  darlo  spettacolo.  Allori  essi,  divisi  in  due  flottiglie, 
l’ una  chiamata  Sicilia  e l’altra  Rodia , vennero  alle  mani.  11  lo- 
ro combattimento  durò  un’  intera  giornata  , e ben  pochi  soprav- 
vissero al  finir  della  lotta . Indi  si  ruppero  gli  argini  per  dar  sco- 
lo alle  acque.  O perchè  l’emissario  non  fosse  profondo  abbastanza, 
o perchè  il  suo  cammino  fosse  tortuoso  ed  aggobbito , o perchè 
la  sua  bocca  non  fosse  formata  a livello  da  poter  inghiottire  0 tut- 
te le  acque , o la  media  parte  , l’ impresa  non  conseguì  il  fine  che 
aveva  per  iscopo.  Claudio  non  ne  rimase  scoraggiato.  Vie  più  bra- 
moso di  superar  qualunque  difficoltà  , ordinò  che  i difetti  d’arte 
fossero  tutti  rettificati  con  prestezza.  Terminati  i dovuti  lavori, 
si  aprì  di  nuovo  lo  speco  , dove  le  acque  entrarono  con  tanta  vio- 
lenza e con  tanto  fragore  che  scossero  le  circostanti  colline  , atter- 
rirono Claudio  ed  Agrippina,  e gettarono  Io  spavento  neH’aitimo 
di  tutti  gli  spettatori.  Allora  Narciso  cadde  dalla  grazia  d’eli’  im- 
peratore , e ricevette  accusa  di  avidità  è trufferia.  Gli  antichi 
scrittori  considerano  questa  grand’opera  sotterranea  dentro  le  vi- 
scere di  duro  sasso  superiore  a qualunque  altra  impresa  esegui- 
ta dalla  potenza  romana.  I Cesari  successori,  Traiano  ed  Adria- 
no , fecero  altri  tentativi  infruttuosi.  Perecchi  Jotmnenti  storici 
fanno  patenti  i vani  sforzi  adoperati  in  seguito  non  meno  da  Fe- 
derico li  ed  Alfonso  i , che  da  alcuni  baroni  e possidenti  delle 
terre  adiacenti  per  il  nettamento  dell’  emissario  e per  il  prosciu- 
gamento del  lago. 

Di  tempo  in  tempo  il  Fucino  ha  avuto  incrementi  c decre- 
menti. Giulio  Obsequcnte  riferisce  , che  sotto  i‘ consoli  M.  Emi- 
lio e C.  Ostilio  s’innalzò  per  5 miglia  intorno  le  sue  sponde. 
Indi  i suoi  limiti  si  restrinsero  a poco  a poco.  Ai  giorni  di  Clau- 
dio il  suo  giro  era  di  26  miglia  secondo  Carletti  e di  21  secondo 
lappi  : la  sua  massima  profondità  giungeva  a 110  piedi  romani 
secondo  il  primo,  ed  oltrepassava  i 100  secondo  l’altro.  Ambedue 
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però  non  danno  in  appoggio  autorità  antiche.  Si  deduce  bensì  da 
documenti  storici  che  la  città  di  Valeria  non  era  in  quell’  epoca 
sotto  il  dominio  delle  sue  acque  ; e per  pruovedi  fatto  si  addu- 
cono le  statue  di  Claudio,  di  Agrippina  e di  Adriano , che  il  suo 
abbassamento  mise  allo  scoperto  nel  1752.  Apparvero  allora  mol- 
te vestigio  di  Pènna  che  giacca  a piè  del  monte,  che  oggidì  porta 
il  suo  nome.  In  seguito  quel  giro  si  è ingrandito  d’assai.  Alcuni 
scrittori  patrii  lo  fanno  esteso  in  epoche  diverse  da  5o  a 4»  mi- 
glia, e profondo  da  70  a 52  palmi.  Ai  nostri  tempi,  le  massime 
escrescenze  del  Fucino  sono  avvenute  nel  1785  e 1786,  allorché  sot- 
toposero una  grande  estensione  di  campagne  coltivate  al  dominio 
delle  acque  , le  quali  si  elevarono  per  circa  20  palmi.  Il  Re  Fer- 
dinandol.  ne  rimase  in  modo  commosso,  che  ordinò  all’istante  lo 
sgravio  de’ pesi  fiscali  a favor  de’ Comuni  che  ne  aveano  fatta  per- 
dita , diede  ascolto  c sottopose  ad  esame  un  progetto  intorno  allo 
scolo  dell’  intera  massa  di  quelle  acque  per  mezzo  dell’  emissario 
di  Claudio.  Dopò  un  maturo  avviso  fece  porre  mano  all’  opera , 
che  dovette  sospendere  per  le  spese  della  guerra  che  assorbirono 
le  fortune  del  regio  erario , per  i turbamenti  rivoluzionarli  che 
posero  in  soqquadro  la  tranquillità  pubblica,,  e per  le  armi  nemi- 
che che  s’ impossessarono  del  Regno.  Appena  Egli  riacquistò  lo 
scettro  nel  181 5,  non  potè,  non  restar  rattristato  il  suo  animo  alla 
nuova  di  altre  escrescenze,  che  avevano  sommerse  in  gran  parte 
(Mucchio,  Luco  e s.  Benedetto  colle  contigue  campagne  ; e temen- 
do nuovi  disastri  e. rovine  maggiori , mise  nuovamente  in  campo  il 
progetto  del  prosciugamento  del  lago  per  conto  del  regio  erario. 
D’ allora  le  acque  si  sono  riabbassate  per  circa  6 piedi,  ed  hanno 
restituito  all’ agricoltura  intorno  a i5mila  moggi  di  terre  fertili  al 
par  di  quelle  fecondate  dal  INilo , ed  hanno  posti  allo  scoperto  gli  abi- 
tati di  que’ comuni  che  0 giacevano  sommersi  o formavano  isolette. 

I fiumi  che  mettono  foce  nel  Fucino  , sono  il  Giovenco  , 
F Aureo  di  Celano  ed  il  Mosino  di  Avczzano.  Nella  state  il  primo 
scarseggia  di  acqua  : gli  altri  due  inaridiscono  all’  intutto.  Le 
piogge  però  e le  nevi  disciolte  che  scendono  rigogliose  dalle  so- 
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prastanli  allure  , danno  corso  a parecchi  torrenti , i quali  si  ver- 
sano nd  di  lui  seno.  Accrescono  il  di  lui  volume  le  scaturigini 
prò  vegnenti  dalle  acque,-  che  le  rocce  soprastanti  per  lo  più  nude 
di  terre  c di  alberi  assorbiscono  per  mezzo  di  meati  c di  fenditu- 
re, c che  a traverso  delle  proprie  viscere  fanno  sboccare  sotter- 
ra a lato  o a fondo.  Si  annovera  tra  esse  il  bollo  che  , secondo 
1’  autorità  di  antichi  scrittori , sommerse  Archippc.  Dovettero  le 
acque  accumularsi  per.  una  serie  di  anni  , ridurre  in  brani  le  in- 
terposte masse  calcaree  a forza  di  pressione  , e traboccare  nell’  in- 
terno del  Fucino  con  tale  e tanta  furia  c violenza  che  produssero 
quell’avvenimento.  E congettura  eh’  esso  abbia  comunicazione  per 
vie  sotterranee  col  lago  di  Scanno  di  cui  assorbisce  una  parte: 

11  Fucino  non  palesa  alcuno  scolo  apparente  a traverso  delle 
rocce,  che  cingono  con. i strettezza  il  suo  bacino.  A piè'del  monte 
di  Penna  vi  ha  una  profonda  c cavernósa  voragine  chiamata  la 
Pedagna  tra  Avezzano  c Luco  , la  quale  ingoia  una  quantità' del- 
le sue  acque , i cui  gorghi  cagionano  un  fragore  che  ódesi  da  chi 
pone  l’ orecchio  contro  il  suolo.  Non  è visibile  se  non  quando  il 
suo  livello  si  abbassa  di  mollo,' cóme  avvenne  nella  stagione  ari- 
da e secca  , che  la  scopri  al  Fabretti  insieme  cogli  avanzi  di  un 
molino  e di  un  antico  tempio , ,chc  forse  ‘era  'dedicato  al  suo  Ge- 
nio, non  che  dell’altro  eretto  presso  lo  shocco  del  fiume  Pitonio. 
È comune  Sentimento  che  le  sue  acque  s’internano  a via  di  meati 
ne’  lati  e nel  lòndo  del  bacino  , c vanno  a sgorgare  in  copiose 
sorgenti  in  luoghi  affatto  ignoti.  Si  attribuiscono  ad  esse  l’origi- 
ne del  Fibreno  c del  Tofano.  Quando  spirano  impetuosi  i venti 
di  borea  c di  libeccio , le  onde  del  Fucino  sono  sì  sconvolte  c si 
agitate  chè  rassomigliano  a quelle  di  mare  in  tempesta.  Non  meno 
le  cronache  di  Fossanova  c di  Riccardo  da  s.  Germano  che  là  sto- 
ria di  Baccio  ce  le  descrivono  più  volle  diacciate,  specialmente  nel 
1 167,  nel  1226  e nel  1726,  in  modo  che  da  una  estremità  all’al- 
tra si  poteva  passar  a piedi. 

• * Oggidì  il  Fucino  di  forma  pressoché  ellittica  comprende 
un’  aia  di  circa  47  miglia  quadrate  , cd  ha  un  giro  di  circa  32 
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miglia  italiane,  un  asse. maggiore  di  circa  1 2 da  Luco  ad Ortuc- 
chio,  un  asse  minore  di  circa  5 i da  Trasacco  a Celanti,  una 
profondila  in  generale  di  circa  4°  palmi , ed  in  particolare  di 
circa  83  nel  centro  e di  circa  56  verso  Celano. 

In  obkliqua  direzione  del  nord-est  all’est  l’emissario  mette 
capo  da  un  lato  sul  Fucino  a circa  due  miglia  distante  da  Avezza- 
ro  , e da  un  altro  sul  Liri  al  di  sotto'  di  Capistrello.  Discorre 
per  circa  un  miglio  c quarto  dentro  le  viscere  del  monte  Salvia- 
no  , e per  circa  due  dentro  quelle  de’  Campi  Patentini.  La  sua 
larghezza  c di  palmi  8 \ sino  a 10  incirca  , e la  sua  altezza  è di 
.12  sino  a 20  incirca.  Il  suo. cammino  non  serba  direzione  dirit- 
ta , ma  devia  sensibilmente  , e presenta  gomiti  c tortuosità  con- 
siderevoli , che  cagionarono  un  gran  scompiglio  alla  prima  in- 
troduzione dell’  acque  , e resero  vano  l’effetto  ; errore  che  alcuni 
scrittori  hanno  attribuito  all’  ignoranza  degli  antichi  intorno  alla 
bussola  ed  a’  principii  della  geometria  sotterranea , indispensabili 
per  menar  a fine  opere  di  tal  fatta.  Che  perciò  i valenti  ingegneri 
che  preseggono  oggigiorno  allo  spurgamento,  hanno  stabilito,  com- 
piuta che  sarà  1’  opera  , la  quale  c a buon  termine  , di  togliere 
all’  intutto  que’ gomiti  e quelle  tortuosità  , che  per  ora  hanno  al- 
quanto raddrizzate  per  sola  comodità  de’  presenti  lavori.  In  oltre, 
hanno  fissate  opere  idrauliche,  onde  con  misure  e con  regole  d’ar- 
te dar  libero  scolo  alle  acque  ; ed  hanno  anche  collocati  diversi 
idrometri  per  norma  delle  loro  periodiche  osservazioni  sul  pro- 
gressivo abbassamento  del  Fucino. 

Di  tratto  in  tratto  sono  scavati  33  pozzi  verticali  , cioè  1 1 
sulla  pendenza  del  monte  verso  il  lago,  altrettanti  su  quella  ver- 
so il  Liri , 2 tra  loro  contigui  ove  il  monte  cessa  d’ esser  scosceso  , 
e 9 a piccola  distanza  tra  loro  ove  la  pendenza  del  monte  divie- 
ne più  spianata.  L’  altezza  di  taluni  è fra  i 60  ed  i 3oo  palmi 
secondo  il.  pendio  diverso  dalla  parte  esterna  del  monte.  Ve  ne 
ha  uno  ben  grande  ed  allo  più  di  5oo  palmi  sul  ridosso  del  mon- 
te, che  guarda  i Campi  Palcntini.  In  direzione  di  questo,  lungo 
i detti  Campi , ve  ne  sono  altri  sino  a Capistrello  fra  i 3oo  c 
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'4oo  palmi  di  altezza.  I lati  di  tatti  presentano  (orme  quadrate,* 
e variano  da  12  sino  a 24  palmi  secondo  la  rispettiva  maggior  o 
minor  profondità.  Ognuno  tiene  a- fianco  pareti  di  soda  fabbri- 
ca dalla  superficie  del  terreno  sino  alla  base  della  roccia  , ed  ha 
per  fine  non  meno  l’ introduzione  della  luce  che  la  rinnovazione 
e la  ventilazione  dell’ aria.  -. 

Da  parte  a parte  sono  forati  *3  cuniculi , che  dai  fondo  dcl- 
l’ emissario  in  piano  inclinato  si  aprono  nel  Salviano  e ne’ Campi 
Patentini.  Otto  di  essi  tramezzano  i primi  undici  pozzi.  Il’  nono 
che  dicesi  maggiore,  sta  là  dove  il  dosso  del  Salviano  si  eleva  a no- 
tabile altezza  dalla  parte  del  Fucino.  È alto  più  di  100  palmi  verso 
l’ ingresso.  Se  ne  diramano  da  questo  altri  tre  che  s’incontrano  cftl- 
l’emissario  in’  tre  punti  diversi  ad  una  certa  distanza  tra  loro.  Nella 
parte  elevata  della  pendenza  del  Salviano  appare  il  tredicesimo  tut- 
to ingombro  di  materie  cadute  dall’alto.  Si  presume  consimile  al 
maggiore.  Il  così  detto  la  Lucerna  che  sta  in  mezzo  a’ Campi  Palen- 
tini  dopo  il  pozzo  delle  Bracciarellc,  è ben  grande,  preceduto  da  un 
canale  di  fabbrica  costrutto  da  pochi  anni , onde  poter  conoscere  se 
le  acque  delle  piogge  che  vi  si  raccolgono,  hanno  o pur  no  libera 
l’uscita  sul  Liri.  Tutti  i cuniculi  apprestano  l’opportunità  di 
poter  lavorare  in  più  punti , offrono  più  uscite  per  estrarre  le  ma- 
terie prowenienti  dalle  scavazioni , tengono  nicchie  ne’  piè  dritti 
per  stazione  de’ soprastanti  a’ lavori,  e danno  adito  alla  circolazio- 
ne dell’aria  ed  all’introduzione  della  luce.  Il  suolo  di  ognuno  è ta- 
gliato a scaloni,  e dall’ingresso,  finche  non  s’ incontra  la  roccia, 
i pie  dritti  c le  volte  sono  formate  di  fabbrica  pel  sostegno  delle 
terre. Non  ha  guari  si  sono  rinvenuti  in  uno  di  essi  4©  grandi  caldaie 
di  rame  , alcuni  picconi  di  ferro  ed  assi  di  bronzo  per  uso  di  car- 
rette , e si  sono  attribuiti  a’ tempi  de’ lavori  romani.  In  un  altro 
sul  Salviano  si  veggono  vaghe  e variformi  spatiche  stallatati,  che 
pendono  dalla  volta  : anche  altrove  appariscono  simili  sostanze  in 
forma  cilindrica.  La  loro  frattura  granosa  e lucida  ha  seco  tutti  gli 
indizii  di  una  cristallizzazione  confusa.  La  strettezza  dell’emissario 
non  permette  di  tener  impiegate  se  non  due  brigate  di  zappatori  cd 
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altretfiuile  di  falegnami , lo  quali  alternano  a vicenda  i lavori.  Le 
braccia  de’  zappatori  sono  divise  in  modo  che  una  parte  serve  sul 
fronte  dell’ interramento , e l’altra  a dar  moto  al  carro  che  va 
pieno  di  materie,  cd  a quello  che  ne  ritorna  vóto.  Àlcunj  artefi- 
ci sono  addetti  a preparar  il  legname  occorrente  a'  pavimenti  ed 
a qualunque  altra  opera.  Il  trapelamene»  del  lago  e la  gran  co- 
pia de’  stillicidi!  danno  alimento  ad  un  rigagno , che  scorce  costan- 
temente nell’emissario,  e presta  grande  aiuto  cd  agevolamento  a 
strascinar  nel  Liri  le  terre  a misura  che  se  ne  opera  l’estrazióne. 
Una  gran  macchina  simigliarne  a quella  che  adoprasi  nelle  minie- 
re , c addetta  sulla  parte  superiore  dell’ emissario  allo  Spurgo  che 
fa  Ssi  da  pozzi  espressamente  votati  là  dove  riesce  penosa  e lunga 
l’ esecuzione  peri’ interno  de’ CUnicuii. 

L’emissario  giace  pressoché  1000  palmi  al  di  sotto  della  ci- 
ma del  Salviano  , c pressoché  320  al  di  sotto  de’  Campi  Palenti  - 
ni.  il  livello  dei  fondo  del  Fucino  è superiore  di  circa  180  pal- 
mi a quello  del  Liri , c di  circa  t5  nel  sito  preciso  dell*  incile. 
11  livello  dell’ emissario  sul  Liri  c dall’  incile  sino  all’  imboccatu- 
ra di  palmi  120  , che  formano  la  di  lui  pendenza  longitudinale. 
Il  lavoro  dello  spurgo  si  è cominciato  dalla  parte  di  Capistrcllo  * 
e sì  trovar  al  presente  innoltrato  al  di  là  di  un  miglio  e mezzo  , 
all’ infuori  della  parte  scoperta  nel  1828  dall’ingegnere  Massari 
al  di  sotto  del  Salviano  , eh’  è di  palmi  3 200  , presso  a pòco  di 
mezzo  miglio.  Non  rimane  ad  espurgarsi  che  poco  più  di  un  mi- 
glio, in  cui  si  spera  di  trovar  tratti  non  ripieni  di  limo  , come 
attcstano  i lavori  attuali.  Quando  *1*  intera  opera  del  nettamento 
dell’  emissario  sarà  pienamente  portato  nello  stato  de’  tempi  di 
Claudio  , tutta  la  spesa  non  oltrepasserà  ottantamila  ducati. 
Succederanno  poi  i lavori  di  arte  non  meno  per  raddrizzare 
tutti  i gomiti  e tutte  le  montuosità  pocanzi  menzionate  , ehe  per 
assicurare  le  pareti  cd  il  cielo  dell’ emissario,  ove  manca  il  sostegno 
della  roccia  calcarea.  Questi  potranno  oltrepassare  la  somma  di 
altri  loomila  ducati.  Ma  qualora  venisse  il  Fucino  all’  intuito 
prosciugato , si  acquisterebbero  eira  47  miglia  quadrate  di  terre 


Digitized  by  Google 


a coltura , le  (juali  corrispondono  a 318871  coppe  di  Avezzano  + 
ognuna  di  7225  palmi  quadrati , e per  esse  si  otterrebbe  ogn' an- 
no un  fitto  al  di  là  di  3oomila  ducati , il  piale  potrebbe  divenir 
maggiore  , se  le  deposizioni  limose  del  fondo  e del  lembo  con- 
tenessero qualità  buone  e feconde.  Per  altro,  noi  siamo  del  pa- 
rere di  coloro  i quali,  a cagione  delle  sotterranee  scaturigini,  da  t 
bitano  molto  del  suo  intero  disseccamento. 

Non  offre  il  Fucino  oggetti  gran  fatto  interessanti  per  la 
storia  naturale.  Consistono  le  sue  piante  nelle  còsi  dette  Potamo-> 
geton  perlinatura  , Potamogeton  perfoliatum  , Potamogeton  fluì- 
tans , Pùlygonum  amphibium  , Clara  flexilis  , Clara,  inlertcxia 
Chrypsisalopecurord.es , Plantago  cinops , Galium  microspermum, 
Galiurn  parisiense , Crucianella  latifolia , Verbascum  thapsiformer 
Cuscuta  Epithymum  , Rumex  neonolapathum , Epilobium  lanceo- 
latum  , Polygonum  pcrsicaria , Rosa  stylosa  , Nigella  damasccnaT 
Adonìs  flammea  , Galcopsis  angustifolia , Stachys  teda  , Sisym- 
briurn  Columnae , Sisymbrium  subhastatum , Cnicus  acarna , Carex> 
hirta , ecc.;  le  sue  conchiglie  nella  Mya  pictorum  volgarmente  Cu- 
cia arclla  , e nella  Tellina  cornea  ; i suoi  uccelli  nel  Colymbus  uri- 
nator,  cioè  Luta,  nel  Colymbus. minor,  cioèTuchero,  nella  Fulica 
atra,  cioè  Folca,  nel  Pelecanus  carbo,  cioè  Corvo  marino,  nel  Larus' 
cincrarius,  cioè  Scalamarcionc,  in  Anitre,  Capo-verde,  Capo-rosso, 
Piede-rosso,  Turchesco,  Gazoli,  Pescare,  Marzarole  ecc.  ;.i  suoi 
pesci  in  Tinche,  Barbi , Scardove,  Lasche,  Spinarelli  e Latterini.  * 

È limitrofo  alle  sponde  boreali  del  Fucino  il  Circondàrio  di 
Celano  , la  cui  superficie  si  spande  per  più  di  55  miglia  quadra- 
te , le  quali  contengono  19739  moggi  di  terre  , cioè  12399  mon- 
tuosi e 7340  piani , partiti  891 5 a semine,  137  ad  orti,  1660  a- 
vigne,  i3i5  a prati,  5ogo  a pascoli,  75g-a-boscìii,  1 863  cespuglio- 
si ed  incolti.  Giace  Celano  sul  dorso  di  aprica  collina.  Ne’ tempi 
de’  Longobardi  giva  .famoso  il  suo  nome  come  città  di  molta  fama, 
come  sede  de’  Conti  Marsicaiii , e come  capo  di  rispcttabil  Con- 
tea. Il  ferro,  il  fuoco  ed  il-sacco  non  rimasero  superstite  sotto  Fe- 
derico 11  se  non  la  sua  sola,  rimembranza.  .Ben  tosto  sursc  sulle 
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sue  rovine  Cesarla.  Ma  al  ritorno  de’ suoi  abitatori  eh’ erano  sta- 
ti rilegati,  parte  in  Calabria,  parte  in  Sicilia  e parte  a Malta  , ri- 
visse la  sua  denominazióne  primiera  con  nuovi  edifici!  e con  cin- 
ta di  mura  e di  porte.  Si  stende  la  sua  pianura  per  circa  3 mi- 
glia sino  alle  sponde  del  Fucino.  Molti  ruscelli  la  irrigano  , e la 
rendono  amena  e fertile.  S’innalza  dappresso  una  roccia  che  rac- 
chiude miniera  di  carbon  fossile.  Dalle  viscere  di  un’  altra  si  sca- 
vano tra  Paterno  e Luto  marmi  bianchi  e venosi.  Vrha  inOvin- 
doli  un  piano  che  si  eleva  per  circa  35oo  piedi  parigini  dal  li- 
vello del  mare.  All’  intorno  è tutto  cinto  da  monti  , ed  è molto 
dominato  da’  venti  boreali.  Si  scorge  in  esso  e in  talune  eminenze 
che  lo  spalleggiano,  un’arenaria  durissima  di  colore  internamente 
turchiniccio  ed  esternamente  giallognolo , seminata  di  minuti  gra- 
ni di  quarzo  e di  squamette  micacee , che  il  eh.  Brocchi  giudica 
d’ esser  una  grauwake  , e perciò  una  roccia  di  transizione , simi- 
gliarne al  macigno  di  Fiesole  e di  altri  luoghi  della  Toscana.  Ap- 
pare in  qualche  sito  conglutinato  da  cemento  argilloso.  Non  è quel 
piano  attraversato  nè  da  fiumi  nè  da  torrenti.  Intanto  il  suo  terre- 
no interno  ed  esterno  abbonda  di  ciottoli  calcarei  rotondati , che  si 
suppongono  strascinati  dalle  irmondazioni  del  mare  in  epoca  im- 
memorabile. La  roccia  di  Ovindoli  rinserra  vene  di  ferro  che  in 
qualche  banda  alterna  con  strati  di  arenaria.  Qui  da  vicino  e 
nella  giogaia  verso  Capradosso,  la  calcarea  forma  alti  ed  immensi 
ammassamenti,  ed  apparisce  stratificata  in  modi  divèrsi,  attraver- 
sata da  piccoli  filoni  di  selce  grossolana,  inquinata  di  corpi  organi- 
ci a minuzzoli-,  e fiancheggiata  da  eminenze  di  sabbia  Silicea  calca- 
rea, e da  depositi  o di  carbonato  di  calce  compatto  , o di  solfato 
di  calce  lamelloso,  o di  argilla  fusibile. 

Contermina  collo  Stato  Pontificio  il  Circondario  di  Taglia- 
cozzo  verso  il  sud  , ed  il  Circondario.di  Carsoli  verso  il  sud-ovest. 
Si  spazia  il  primo  per  più  di  82  miglia  quadrate  ed  il  secondo 
per  più  di  66.  Montano  le  terre  produttive  in  quello  di  Taglia- 
cozzo  a 20691  moggi  montuosi  c a io 253  piani  , addetti  i4979 
a semine  , 64  ad  orti , 101 1 a vigne,  1 162  a prati , 7308  a pa- 
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scoli , 336 1 a boschi , 3o6i  cespugliosi  ed  incolti  ; nell' altro  dì 
Carsoli  a 12636  moggi  montuosi  e a 1 8553  piani , addetti  1 1737 
a semine  , 53  ad  orti , 893  a vigne  , 1072  a prati , 83 18  a pa- 
scoli , 4^9  a boschi , 4277  cespugliosi  ed  incolti.  Molto  vasta  è 
la  contrada  di  Castcll’a  fiume:  ma  c tutta  ingombrata  da' monti 
Pisano  e Camiscina  , da’ colli  Camilli  c Mazzone  , dalla  cima  del 
palio  , dalle  serre  della  Zoglietta  e di  s.  Antonio , dalla  fossa 
dell’  Ara  Bucina  , dalle  valli  di  INcrfa  c delia  Vecchia.  Le  sue 
terre  a coltura  hanno  poca  estensione.  Le  sue  masse  calcaree  sve- 
lano frequenti  tracce  selciose  e brizzolature  fossili  in  mezzo  a stra- 
ti, verticali.  I suoi  cumuli  sabbionosi-silicei-calcarei  poggiano  so- 
pra basi  giarnose  turchiniccie , sparse  di  selenite  a briciole.  Ne’ 
dossi  rispettivi  crescono  pregevoli  piante  e soprattutto  la  Salvia 
fìjfficinalis.  Alpestre  e scoscesa  è la  roccia  su  cui  posa  Cappadocia. 
Le  scorre  d’ accanto  il  Liri,  ove  si  pescano  buone  trote,  e le  sta  a 
fronte  la  montagna  diAnezze,  ove  tra  folta  boscaglia  detta  Cani- 
poro  tondo  vagano  orsi,  lupi,  capri,  ed  un’altra  ove  si  asseriscono 
cave  di  ferro.  Soprastano  a Petrella  i monti  Arunzo,  Valminiera 
e Pizzicapianto , formati  di  calcarea  compatta  , terrosa  e smorta  , 
tramezzata  nelle  vallale  c nelle  alte  eminenze  di  Cappadocia  e 
di  Verrecchic  da  un’  arenaria  bigio-turchiniccia  a grana  fitta  e 
minuta  , sparsa  di  mica  argentina.  Vegetano  su’  dossi  rispettivi 
piante  graziose  , tra  le  quali  primeggiano  il  Bromus  iubalus  , 
l’ Ilei  inaria  incana  , e varie  leguminose. 

Al  di  sotto  di  Cappadocia  prende  origine  il  fiume  Liri  il  qua- 
le , dopo  aver  percorsa  la  valle  di  Roveto  e dopo  aver  bagnate 
le  contrade  di  Pescocanale  , Canistro  , Meta , Morino , Rendi - 
nara  e Roccavivi  ove  raccoglie  parecchi  rivoli,  e diviene  gonfio 
abbastanza  , entra  nella  provincia  di  Terra  di  Lavoro  ove  prende 
il  nome  di  Garigliano,  di  cui  parleremo  a tempo  ed  a luogo.  Po- 
co di  là  dalla  valle  di  Nerfa  all’  occidente  di  Cappadocia  nasce  il 
fiume  Turano  il  quale  , lungo  un  cammino  tortuoso  di  circa  4<> 
miglia,  riceve  copiosi  rivoli , e mette  foce  nel  Velino  al  di  sopra 
di  Rieti.  Il  Cluverio  ed  il  Corsignani  sono  di  sentimento,  eh’ esso 
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fosse  il  Teltmus  jluvìus  presso  cui  il  Console  Rutilio,  in  dispregio 
de’ buoni  consigli  del  suo  Legato  e parente  C.  Mario,  rimase  uc- 
ciso nella  guerra  marsica  o sociale  con  ottomila  Romani  , i cui 
corpi'  insieme  colle  armature  furono  trasportai!  dalle  di  lui  ac- 
que : Arma  et  corpora  interfectorum  in  conspcctum  Marii  legati  Te- 
lonus  fluvius pertulit , atque  in  tcslimonium  cladis  evcxit  (i).  Leg- 
gesi  lo  stesso  nell’epitome  di  Livio  e presso  Ovidio  (2).  All’  iti- 
contro  , rOlstenio  ed  il  Febonio  sostengono  , che  un  tale  avve- 
nimento ebbe  luogo  ne’ Campi  Palentini , Ove  accadde  la  sconfit- 
ta di  Corradino  ; ed  in  conseguenza  riconoscono  il  Telónus • nel- 
l’ Imcle  , che  al  di  sopra  di  Borgo  Colle  Fegato  assume  il  nome 
di  Salto  (3).  • 

Lungo  il  pendio  della  montagna  di  Rocca  di  Cerro  verso  Ta- 
gliacozzo  esistono  altri  depositi  di  arenaria  consimile  a quella  pres- 
so Petrella.  Stendcsi  tra  questo  Comune  e le  sponde  del  Fucino 
una  spaziosa  pianura  , ove  le  più  pittoresche  scene  montane  ca- 
dono sotto  l’occhio  del  viandante»  Deliziose  colline  popolate  da 
villaggi  la  cingono  d’ intorno.  Le  sottoposte  campagne  sono  vestite 
nelle  debite  stagioni  di  biondeggianti  messi , e coperte  in  parte 
da  tappeti  di  bianchi  fiori  di  Pimpinella  anisam  , che  si  coltiva  a 
dovizia  in  quelle  di  Scurcula,  e i cui  semi  aromatici  costituiscono 
un  lucroso  ramo  di  commercio  insieme  col  croco  che  si  raccoglie 
in  molti  terreni,  particolarmente  in  que’di  Magliano.  Non  men 
romantico  è il  paese  che  discorre  da  Tagliacozzo  a Tivoli , per  le 
deliziose  vallate  cho  lo  abbelliscono , e per  i poggi  vagamente  ador- 
ni di  viri  e di  ulivi , che  sono  coltivati  con  arte.  È situatoli  villag- 
gio di  Corcumcllo  su  di  una  collina  alpestre,  presso  cui  si  eleva  il 
monto  calcario  Runfo,  che  palesa  nelle  viscere  segni  di  miniera  di 
ferro.  Disvelano  le  dette  colline  un  sabbione  quaraoso-calcareo  , 


(1)  Qrosio  lib.  v,  cap . i4  i Paolo  Diacono  H.  Misceli,  Itb,  \ ; Frecul- 
so  lib.  vi,  cap.  la. 

(1)  Livio  Epitome  lib.  j3 ; Ovidio  Fast.  lib.  vi. 

(3)  Holaten.  in  Cluver.  pag.  ia6  j Febonio  Mare,  lib,  11. 
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che  in  alcune  fessure  apparisce  sconvolto  da  su  in  giù  forse  per 
effetto  de’ vortici  marini,  che  accaddero  nell’epoca  della  loro  for- 
mazione. ... 

I popoli  Anzantini  che  Plinio  annovera  tra’  Marsi , hanno 
dato  luogo  a più  congetture  rispetto  al  sito  della  loro  città  Anxan- 
tia.  11  Cluverio  l’ha  supposta  inGvila  d’Anza  oggi Gvitandino  , 
ed  il  de  Sanctis  prima  in  Arce  al  di  là  di  Arpino  cpoi  in  Civi- 
tella  Roveto.  Più  della  loro  opinione  ha  trovato  appoggio  quella 
del  Fcbonio,  che  la  situa  presso  il  paesetto.  detto  prima  s. Amino 
o Ansuino  due  miglia  di  là  daScurcula,  ed  ora  Poggio  Filippo, 
traendone  ragione  non  meno  dall’  analogia  del  nome  una  volta 
Amino  , che  da  alcuni  ruderi  di  antichità  e da  una  lapide  se- 
polcrale. 

Più  svariata  è la  costituzione  geologica  del  Circondario  di 
Carsoli . Le  rocce  cominciano  a divenir  meno  smisurate  c più  bas- 
se a misura  che  da’ suoi  confini  discorrono  verso  lo  Stato  della  Chie- 
sa. Quelle  di  Paglia  Bovi  presso  Tufa,  di  Cerrino  presso  Carso- 
li  , di  Macchia  d’ Orlando  presso  Piclrascura , di  Macchialonga  , 
Aallecicutana  , Foresta  e .Fonte. Celeste  presso  Pereto  , di  Mor- 
rone  presso  Rocca  di  Botte  , fanno  patente  una  calcarea  a bian- 
co smaccato  , a grana  grossolana  , a tessitura  piuttosto  terrosa  che 
compatta  , ed  a strati  rovesciati  alla  peggio , inquinati  da  reli- 
quie di  corpi  organici  marini , ed  interpolati  da  •filoncclli  di  pe- 
troselce. Accanto  alle  loro  falde  e nelle  loro  vallate  stanno  ammas- 
samenti o di  sabbione  siliceo-calcareo-,  o di  marna  turchiniccia 
sparsa  di  pezzi  alquanto  voluminosi  di  selenite , o di  arenaria 
zeppa  di  grani  di  quarzo  e di  squamette  di  mica  , uniti  in  ce- 
mento calcareo.  Sul  pendio  della  montagna  calcarea  ove  posa  Ori- 
cola  , si  osserva  un  profondo  avvallamento  car atteri forme , simi- 
glianle  al  decantato  Pullo  di  Molfetta  in  Terra  di  Bari.  Tra 
1’  eminenze  di  Oricola  e quelle  di  Carsoli  si  stende  il  piano  del 
Cavaliere , ove  giacciono  depositi  vulcanici  consistenti  in  lapillo 
bruniccio,  che  contiene  squame  di  mica  nera  e particelle  di  piros- 
scna,  ma  è decomposto  per  lo  più  in  modo  che  la  terra  adoprasi 
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per  cemento  in  cambio  della  pozzolana.  Nel  luogo  detto  Sesara  tra 
Ìliofreddo  e Celle,  in  cui  era  l’antica  Car seoli,  città  degli  Equi, 
e di  cui  non  rimangono  adesso  se  non  scarsi  e miserabili  avanzi 
di  muraglie,  si  scorge  un  tufo  litoide  di  color  bruno  cinericcio 
e di  fina  grana  terrosa.  Consimili  depositi  si  trovano  anche  di- 
spersi in  cumuli  ed  in  pezzi  ne’  piani  e nelle  vailette  intermedie 
alle  alture  calcaree  fin  presso  Carsoli  situato  parte  su  dosso  mon- 
tuoso e parte  in  pianura  per  dove  scorrono  i torrenti  della  Mau- 
ra e della  Mola  , e dove  uniti  con  quello  del  Fosso  Fioggio  , dan- 
no origine  al  Torano,  il  quale  devasta  le  campagne  vicine  a’ loro 
confluenti.  È comune  opinione  che  ledette  materie  sieno  state  di- 
staccate da  vulcani  che  in  epoca  remota  arsero  nelle  contrade  vi- 
cine , e sieno  state  strascinate  dalle  alluvioni  del  mare  nella'  som- 
mersione del  continente. 
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Topografia  georgic  a- geologica  e memorie  akticiiA 

DEL  DISTRETTO  DI  CITTA'  DUCALE. 


Il  Distretto  di  Città  Ducale  oltremodo  ingombrato  da  rocce  si 
spande  a guisa  di  trapezio , per  miglia  quadrate  472  ì-  La  sua 
periferia  di  miglia  italiane  1 36  j ha  un  asse  irraggi  ore  di  38  ; 
da’  confini  settentrionali  del  Circondario  di  Amatrice  a’  meri- 
dionali di  quello  di  Borgo  Collefegato , un  asse  minore  di  i5| 
da’  confini  orientali  del  Circondario  di  Antrodoco  agli  occidentali 
di  quello  di  Città  Ducale.  Esso  confina  col  distretto  di  Avezzano 
per  miglia  i8J.,  con  quello  di  Aquila  pbrSqjj,  col  J .°  Abruzzo 
ulteriore  per  n [,e  collo  Stato,  della  Chiesa  per  66  |.  L’estensio- 
ne de’  suoi  terreni  produttivi  è di  2o56o3  moggi  napolitani,  cioè 
175972  montuosi  e 2q63i  piani,  partiti  in  17  Comuni  centrali 
alle  cui  amministrazioni  municipali  sono  riuniti  altri  28.  I suoi 
abitanti  ascendono  a 25702  maschi  ed  a 2485 1 femmine.  Vi  han- 
no in  massa  107  individui  in  ogni  miglio  quadrato,  e più  di ‘4 
moggi  di  terreni  produttivi  per  ognuno-. 

Ne’  prischi  tempi  era  questo  Distretto  compreso  nella  regione 
Sabina , la  quale  cominciava  là  dove  il  fiume  Amene  oggi  il  Te- 
vcrone  si  unisce  col  Tevere , poche  miglia  distante  da  Homa  ; se- 
guiva la  riva  dritta  dello  stesso  Aniene  sin  presso  a F aria  oggi 
Vicovaro;  indi  attraversava  il  fiume  Telonius  oggi  Salto,  e fron- 
teggiava un  latodc’Marsi  ; arrivava  sino  ad  Aveia  oggi  Fossa  ; ab- 
bracciava Fornii  oggi  Civitatomassa , ed  A mite  munì  oggi  s.  Vitto- 
rino; discorreva  per  Phalacrina  posta  tra  Civita  Reale  ed  Ama- 
trice, c per  Nursia  oggi  Norcia  sino  al  monte  della  Sibilla  ; verso 
questo  lato  toccava  il  paese  dell’  Umbria  e del  Piceno  ; e giunta 
a questo  termine , girava  verso  Roma  per  la  riva  sinistra  del  fiu- 
me Aar  oggi  Nera,  che  seguiva  sino  alla  sua  imboccatura  nel  Te- 
vere, col  quale  correva  sino  a Fidene , ove  poneva  termine. 
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Su  di  una  superficie  di  miglia  quadrate  66  \ sono  sparsi  nel 
Circondario  di  Borgo  Collcfegato  25884  moggi  di  terreni  produt- 
tivi, cioè  18698  montuosi  e 7186  piani  , i quali  sono  ripartiti 
nel  seguente  modo:  11217  a semine,  33  ad  orti  , 99^  a 'igne  , 
100.0  a prati,  3673  a pascoli,  4&86  a boschi,  4379  cespugliosi  ed 
incolti.  Le  rocce  nomate  Maddalena,  Pizzodentc,  Cartone,  Acerel- 
la  , BarboDaro , Latuscbio , Duchesca , Botondo  , F contino  , F las- 
so, Borno  ed  altre  , ingombrano  le  contrade  di  s.  Analogica,  To- 
rano  , Spedino  , Corvaro  , Castelmenardo  e Borgo  Collelegato. 
La  loro  calcarea  è stratificata  a grossi  banchi , i quali  sono  oriz- 
zontali dalla  vetta  sino  alla  metà  in  circa , c verticali  sino  alla 
base.  11  suo  colore  è biancastro  smorto.  La  sua  grana  c terrosa 
compatta.  La  sua  massa  c talora  tramezzata  da  ciolloletli  silicei 
riuniti  da  cemento  calcano,  c talora  bruttata  da  minuzzoli  di  te- 
stacei univalvi  c bivalvi,  specialmente  da  nocciuoli-  di  corna  d am- 
inone. I curvi  dossi  del  monte  Cartora  contengono  un  lago  di  po- 
co conto.  Tra  Torre  di 'Taglio  c Mercato  si  elevano  a più  riprese 
molte  eminenze  di  sabbia  calcaria  sopra  basi  di  marna  argillosa, 
le  quali  contengono  piccioli  piani  inclinati,  c costituiscono  la  re- 
gione del  Cicolano.  Presso  il  corso  dell’ I mele  si  veggono  ammassi 
di  ciottoli  rotolati  , conglutinati  da  cemento.  Da  qui  si  dilunga 
una  gran  valle  ove  mettono  capo  alcune  vallette  , ed  ove  sedeva 
Lista  metropoli  degli  Aborigeni , i quali  discacciati  da  Sabini  ed 
usciti  di  notte  tempo  dalla 'città  di  Amiterno  furono  ospitalmente 
accolti  dia’ Reatini.  Ma  invano  si  sforzarono  essi  più  volte  di  ria- 
cquistare i paterni  focolari  ed  i campi  occupati  ; motivo  per  cui  li 
dedicarono  àgli  dei  infernali.  Ne  abbiamo  documento  dalle  seguen- 
ti parole  di  Dionisio  : Ab  hòc  oppido  ( Tyora  ) xxiv  stadia  uberai 
Lista  caput  gcntis  A bori  gemini,  quarti  iam  inde  antiqrds  temporibus 
Sabini , noeta  ex  Amiterna  urbe  profccti  , ex  improuiso  ccperunt. 
h'x  bac  clade  qui  Jìicrunt  superstitcs , recepii  a Reaiinis,  saepe  fru- 
stra conati  recuperare  patriani , agrum  eius , ceu  ad/tuc  suusforety 
Diis  sacrum  feéerunt , diris  dcoooentcs  , qui  in  poslerumfructns 
ex  co  capcrcut.  Era  la  città  di  Tyora  distante  xxiv  stadi i da  Lista . 
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A buon  giudizio  si  c riposta  da  alcuni  scrittoti  nell’odierno  comu- 
ne di  Turano,  contra  l’avviso  del  Cluvcrio  c dell’ Olslenio. 

Eraanche  Tyora  un’antichissima  città  degli  Aborigeni.  Anda- 
va famoso  il  suo  nome  colla  giunta  di  Matteria  datole  in  quq’  tempi 
di  semplicità  per  un  antico  oracolo  di  Marte , che  si  dicpva  rendersi 
daunpico,  disceso  miracolosamente  dal  ciclo,  sopra  una  colonna 
di  legno.  Dionigi  di  Alicarnasso  avverte,  che  questo  oracolo  era  dif- 
ferente da  quello  di  Dodona  che  si  dava  da  una  colomba  sopra  una 
sacra  quercia:  A Reale  versus  Latinam  viani  cunlibus  occurrit  ad  tri- 
gesimum  stacLium  Fatia,  ad  ccc  Tyora , quae  dicitur  Malteria.  In 
hac  aiunt  Juisse  oracidum  Marlis  antiquissimum  non  ab  simile  illi 
Dodonnaco  celebrato  in  sermonibus , nisi  quod  Mie  in  sacra  quereli 
sedentem  columbarn  dicunt  vaticinarisolitam . Apud  Aborigcnes  aids 
divinilus  missa , quarti  ipsi  picum  norninant idem,  facicbat  in  colu- 
mna  lignea.  L’ab.  Chaupy  ravvisa  questa  città  nell’ odierno  comu* 
ne  di  Torano. 

Segue  d’ appresso  il  Circondario  di  Mercato  esteso  per  più 
di  61  miglia  quadrate.  I suoi  terreni  ascendono  a 22653  moggi 
montuosi  e a 4279  piani.  Ne  sono  addetti  7686  a semine,  28  ad 
orti , 2867  a vigne , 1240  a prati , 56q8  a pascoli,  e 4447  a bo- 
schi. 1 rimanenti  4966  sono  cespugliosi  ed  incolti.  Una  gran 
parte  del  suo  suolo  è tutta  ingombrata  da’  monti  s.  Angelo,  Odo- 
rosi, Palombo,  Muro,  Rosciano  e Calofano,  dal  colle  de  Messe, 
dalla  costa  della  Questione , dalla  Forchetta , dalla  Serra  , dallo 
Grotte  di  s.  Filippo , dal  Campo  dell’  Asca  , da’  prati  dell’Aqui- 
lente  e di  Roàcianoi  La  restante. è interrotta  da  rocce  diverse. 
U una  e V altra  rendono  affatto  sterili  le  contrade  per  circa  due 
terzi.  Somigliante  alla  precedei} te  e la  calcarea  de’ monti  e la  sab- 
bia quarzosa-catcaria  de’ colli.  Soltanto  si  osservano  a traverso 
della  prima  banchi  di  selce  grossolana , nebulosa  e scintillante 
sotto  i colpi  dell’acciarino  , ed  accanto  la  seconda  piccole" masse 
di  calce  60I fatica  sol en ite  con  base  terrosa  , e di  argilla  untuo- 
sa , tenace  e duttile.  Vi  ha  su’  dossi  del  monte  Rosciano  un  pie- 

col  bacino , che  raccoglie  le  acque  delle  soprastanti  alture.  Le 
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■vallone  frapposte  traggono  fingine  ria  violente  alluvioni.  Pochi 
piedi  sotterra  'serbano  letti  ghiaiosi,  formali  a più  riprese. 

Pegni  di  attenzione  sono  pel  geologo,  pel  fisico  e pel  filologo 
ì limitrofi  Circondarli  di  Città  Ducale  e di  Anlrodoco.  Si  stende 
quello  di  Città  Ducale  per  più  di  6j  miglia  quadrale  e l’altro  di 
Anlrodoco  per  più  di  65. 1 terreni  produttivi  del  primo  ascendo- 
no a 21  i5q  moggi  montuosi  e a 4^67  piani,  destinati  6668  a se- 
mine, 69  ad  orti , 44°9  a vigne,  2121  a prati , 52 1 4 a pascoli , 
3oo4  a Wsehi,  424*  cespugliosi  ed  incolti.  Que’ del  secondo  som- 
mano a 2Ó864  moggi  montuosi  c a 2243  piani,  ripartiti  6981  in 
seminali , 14  in  orti  , 2g55  in  vigneti , 5oo  in  prati , 55o2  in 
pascoli  , 2862  in  boschi  , 429^  in  cespugliosi  ed  incolti. 

Era  termine  della  regione  Picena  colla  Sabina  il  Telricus 
mons  , dalla  cui  voce  il  grammatico  Servio  ha  derivato  1’  epite- 
to di  tctrici  agli  nomini  tristi  : Telricus  mons  in  Piceno  aspcrri- 
mus  , un  de  tristcs  homincs  letricos  dicirnus.  Yi  ha  discordanza  tra’ 
geografi  sulla  di  lui  situazione  topografica.  Varremo  lo  ha  descrit- 
ti) presso  il  Fiscello  : Sunt  ctiam  Caprac  ferite,  in  Italia  circa  Fi- 
st  cllunt  et  Tclricum  montes.  Silio  lo  ha  riunito  con  JNursia  : 

. . . . . . . . . . nec  non  habitala  pruinis 

Fucsia  , et  a Tetrica  comilantur  p ape  cohortcs. 

E’ Olstcnio  ha  supposto,  che  il  Tclrico  fosse  quel  giogo  di  rocce, 
il  quale  si  alza  tra  il  monte  della  Sibilla  ed  Ascoli  , come  quello 
•eli’  c asprissimo , cd  è posto  nel  paese  un  tempo  spettante  al  Pi- 
ceno giusta  la  descrizione  di  Servio.  Ma  l’ ah.  Cliaupy  ha  opina- 
to , clic  fosse  1’  odierno  Terminello  , il  quale  si  eleva  nell’  estre- 
mità settentrionale  del  Circondario  di  Città  Ducale  , come  quello 
eh’  è prèsso  il  monte  Fiscello  secondo  Varrone  , e presso  INursia 
secondo  Silio.  In  pari  tempo  ha  osservato,  che  la  di  lui  contiguità 
non  meno  al  Piceno  che  alla  Sabina  ha  tratto  in  fallo  Servio  , 
il  quale  lo  ha  riposto  nel  primo.  ■ 

Qualcuno  ha  ravvisato  nel  Torminello  noccivoli  esterni  e fi- 
loni interni  di  formazione  primitiva.  Ma  chi  ha  esaminato  bene  le 
sue  squarciate  poste  allo  scoperto  da  rivoluzioni  della  natura  e sol- 
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catc  da  torrenti  , non  ha  scorto  se  non  pezzi  di  schislo  selcioso  , 
stratarellidi  quarzo,  granellini  di  mica,  associati  ad  una  calcarea 
di  color  grigio  fumicio , di  frattura  scagliosa,  di  grana  semicristaV- 
lina , e di  tinta  giallastra  sino  a pochi  pollici  dentro  la  sopraffac- 
cia ; e non  ha  rinvenuto  alcun  segno  di  miniera  metallica  seoondo 
l’ asserto  volgare.  Sono  le  sue  cavità  piene  di  neve  pressoché  in  tutto 
l’anno,  i suoi  dossi  sparsi  di  erbe  pregevoli,  e le  sue  radici  ablxmfte- 
voli  di  acque  minerali,  le  quali  contengono  parti  sulfuree  allumino- 
se e solfati  disciolti , e prestano  efficaci  rimedii  a più  specie  di  mor- 
bi. Si  eleva  presso  i suoi  fianchi  il  monte  Acquasanta  al  nord,  ed  il 
monteEuce  al  sud.  La  loro  calcarea  è compatta,  terrosa  e smorta  a 
grossi  strali  orizzontali  verso  l’alto  e verticali  verso  il  basso,  inter- 
polati da  filoni  di  selce  a frattura  ondulata  squamosa.  Vi  stanno  da 
vicino  parecchie  colline  sahbiose-quar  zose-calcaree . Gli  ani  e le  al- 
tre tengono  in  mezzo  diverse  vallette,  di  cui  ognuna  lia  circa  ò in 
4 miglia  di  circuito;  fc  pressoché  tutte  comunicano  con  una  val- 
le che  ne’  tempi  antichi  riportò  il  nome  di  Phalacrina  da  un  pic- 
colo vico  che  vi  era  fabbricato  , ove  giace  Città  Reale  , assai  me- 
morabile nella  storia  augusta  per  la'  nascita  di  Vespasiano,  come 
attcsta  Svetonio  : Vcspasianus  nalus  est  in  Sabinìs  ultra  Reato , vi- 
co modico  , cui  nomen  est  Phalacrina.  Assunto  all’impero,  era 
solito  di  andar  spesso  a diporto  in  ùna  villa  eretta  prope  Reato 
per  giovarsi  defle  fredde  acque  di  Cutilia  e di  quelle  delle  di  Dat- 
tilo , che  per  acquidotti  aveva  fatto  condurre  in  un  Lagno  dove 
morì  : cagione  che  produsse  anche  la  morte  del  di  lui  figliuolo  pel 
grande  abuso  che  ne  fece,  dopo  due  anni  e due  mesi  d‘  impero. 
Esiste. tuttavia  un’eminenza  che  porta  il  nome  di  Tilo. 

Chiamavasi  ‘ Cctylia  una  chiara  città  pile  tenevasi  in  molla  ve- 
nerazione per  uiì  famoso'  tempia  cretto  da’priinicri  abitanti  alla  \ il- 
toria  della  Vacuna  in  lingua  Sabina.  Edavasi  lo  stesso  nome  ad  un 
celebre  lago  che  lene  va,  in  mezzo  un’isola  fluttuante:  Septuaginta  sta- 
dia ah  Reatc , dice  Dionisio,  clava  est  urbs  Cotylia  ad  monlcin  sita , 
hoc  longe  ab  ea  lacus  tpiatuor  iugerum  magnitùdine  . _ . JRc  i/uia 
alitpnd  divini  in  se  habgty  Pictonae  sucrum  indìginac  autumanl. . ~ 


Digitizad  by  Google 


( xio  ) 


paivani  halens  insulain  diametri  pedani  -L , huc  et  illue  plerumque 
fluitatitela.  Fu  questa  l’isola  fortunata  , che  un  antichissimo  ora- 
colo di  Dodona  promise  a’  raminghi  Pelasgi  per  riposo  nelle  terre 
degli  Aborigeni  ; oracolo  che  secondò  lo  stesso  scrittore  era  inciso 
in  un  tripode  con  caratteri  antichi  nel  tempio  di  Giove  : 

P ergile  quacrcntes  Siculuin  Saturnia  rum  , 

Alquc  Aborigenum  Cotylen  , ubi  se  insula  vcctat , 

Qucis  misti , decimas  Clario  transniiltite  Phocbo. 

Era  situata  la  città  di  Cutilia  tra  Città  Ducale  ed  Antrodoco  , 
precisamente  nel  luogo  dotto  Colila  , ove  si  ravvisano  ancora  im- 
mensi ruderi  di  antichi  cdificii.  Là  d’apprcsso  sta  un  lago  che  di- 
cesi di  Paterno:  e poco  lungi  ve  ne  ha  un  altro  più  piccolo  , in 
mezzo  a cui  giace  una  isolctta  fluttuante  , formata  da  concrezioni 
prodotte  dalla  natura  delle  sue  acque.  È questa  che  Plinio  denomi- 
na 1’  Umbilico  d' Italia  , e che  ora  si  appella  Pozzo  di  E ali  guano , 
di  cui  s’ignora  la  profondità.  Ove  sedeva  Cutilia  scorrono  acque 
acidule,  sulfuree,  ferrate;  ed  in  altri  luoghi  più  o meno  discosti 
sorgono  l’Acqua  del  Bagno  che  nell’està  bollica  a freddo  c nel- 
l’inverno a caldo  , l’Acqua  della  Puzza  che  petrifica  gli  oggetti 
immersi , il  Capo  Rio  che  genera  un  travertino  suscettivo  di  lustro 
al  par  del  marino,  e più  rivoletti  sulfurei  che  da  lungi  si  annunciano 
con  un  odore  epatico,  disgustoso,  forte,  e servono  agli  abitanti  de’ 
luoghi  convicini  per  macerare  il  lino  e la  canapa,  onde  migliorare 
le  rispettive  qualità.  Vasta  ; fertile  e vaga  è la  vallata  di  Città  Du- 
cale , che  confina  coll’agro  Reatino.  È attraversata  dal  fiume  Veli- 
no, il  quale  quanto  è utile  alle  campagne  accanto  delle  quali  per- 
corre, altrettanto  suole  alle  volte  cagionar  loro  spmmo  danno;  poi- 
ché scorrendo  a fianco  di  una  ripida  montagna , spesso  avviene  che 
si  distaccano  dalla  medesima  e precipitano  nel  basso  enormi  mas- 
si , i quali  impediscono  il  suo  corso  naturale , c lo  rivolgono  per 
i luoghi  adiacenti  colla  'distruzione  di  quahto  si  fa  loro  dinanzi  , 
talvolta  ancora  nella  più  florida  stagione.  Non  ha  guari,  una  di- 
ga rotta  per  caso  ha  in  gran  parte  scemate  le  sue  allagazioni. 

Nasce  il  fiuuie  Velino  nella  contrada  di  Civita  Reale  dal- 
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le  sorgenti  dette  Capo  d’ Acqua  , Acqua  Santa  e Spinella  : lun- 
go il  suo  tragitto  sino  al  di  sotto  del  comune  di  Posta  raccogli  e 
dodici  rivoli  ed  il  fiumicino  Ratto  provegnente  da  Fano  Villa 
Borbona  : radendo  e penetrando  nel  giogo  di  alti  monti  ove  ap- 
pariscono tuttora  fra  scoscesi  dirupi  i famosi  tagli  fatti  dalla  po- 
tenza romana  per  rendere  agevole  e solida  la  Via  Salaria , s’ in- 
troduce in  una  profonda  e stretta  valle  formata  dalla  forza  e dal- 
1’  urto  delle  sue  acque  : trascorsa  la  pianura  dell’antica  Badia  di 
s.  Quirico  e Giulietta  , e raccolti  molti  ruscelletti  e scoli'  delle 
montagne  adiacenti , giugno  ad  Antrodoco  ove  il  suo  corso  ren- 
desi  meno  veloce  : qui  d’  appresso  riceve  di  tratto  in  tratto  l’ac- 
qua del  Bagno,  l’acqua  della  Puzza , il  torrente  di  Corno  c parec- 
chi rivoletti  sulfurei  : al  di  là  della  detta  valle  dà  ricetto  al  rio 
della  Villa  di  Ponte  cd  alle  acque  di  Canelra  : s’introduce  nella  Val- 
lata Cutiliana  che  gli  presta  lo  scolo  di  molti  ruscelli  c laghi  on- 
d’ essa  c sparsa  : qui  d’ appresso  fa  proprio  il  torrente  Capo  di  Ilio: 
passa  in  seguito  sotto  Città  Ducale  , ove  la  sua  profondità  ordi- 
naria c di  io  palmi,  e la  sua  larghezza  òdi  4&:  dopo  breve  trat- 
to , specialmente  nella  pianura  di  Valviano  e presso  lo  stretto  del 
monte  Està  o Lista  , diviene  molto  gonfio  per  la  confluenza  del 
fiume  Salto  : da  qui  rivolge  il  suo  corso  verso  lo  Stato  Pontificio 
ove  rende  suoi  tributari-!  il  grosso  Rivo  Cantaro  ed  il  fiume  Tu- 
rano : indi  ingrossato  dalle  acque  de’ laghi  presso  Rieti  e Canta- 
lice  forma  la  famosa  Cascata  delle  Marmore  , alta  circa  iooo  pal- 
mi ; in  fine  mette  foce  , dopo  un  corso  di  5o  miglia  all’  incirca , 
n,el  Tevere  per  mezzo  della  .Nera.  Alle  tante  acque  sulfuree  r 
che  raccoglie  in  più  bande,  si  ascrive  qua  e là  il  suo  colore  ver- 
dastro e la  sua  proprietà  di  tartarizzare  il  legno  , notata  an- 
che da  Plinio  : In  luca  Felino  lignina  deicclum  corlicc  obduci- 
•tur.  . . in  exilu  Realinac  paludis  saxum  crescit.  L’ escrescenze 
delle  sue  acque  danneggiano  spesso  la  strada  consolare , devasta- 
lo i campi,  ed  unite  con  varie  sorgive  minerali  senza  scolo  spar- 
gono miasmi  nella  stale.  Quelle  del  fiume  Salto  producono  gli  stes- 
si •elicili  nelle  contrade  di  Grotti  e di  Caselle.  IN  asce  nelle  vi- 
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cinanz«  di  Città  Ducale  moka  genista  clic  adoprasi  per  ispazzare. 

Il  Circondario  di  Antrodoco  è formato  di  un  aggregamento 
di  rocce,  che  tengono  tramezzo  parecchie  valli  ed  anguste  gole,  me- 
morande nel  1799  per  la  strage  di  circa  4ooo  Francesi,  commessa 
dal  popolo  che  levossi  in  massa.  E degno  di  osservazione  il  burrone 
cEe  dalle  falde  di  Palrignonc  sino  alle  vicinanze  di  Città  Ducale 
vedesi  praticato  nelle  viscere  di  duro  macigno.  In  mezzo  ad  esso 
scorre  tortuoso  il  fiume  Velino,  e raccoglie  le  sorgenti  de’ Porcini, 
de’Cornilli,  di  Laguro,  di  Lodonero,  di  $.  Quirino,  de’  Magliori , 
di  Corno,  di  Pagliaro,  di  s.  Angelo  e delle  alture  soprastanti.  Le 
rocce  che  più  si  elevano  e più  si  spandono  nelle  sue  contrade,  so- 
no quelle  de’ monti  Oppio,  Venarossa,  Caprara,  Grano,  Pescinola 
e degli  Alunni,  la  calcarea  stratificata  de’quali  è identica  alla  so- 
praccennata di  Acquasanta  e di  Euce.  Siede  Antrodoco  sulle  ro- 
vine dell’antica  Intcrocrea  , chiamata  da  Strabone  col  nome  di 
vico  : Amiternwn  et  Reale , cui  propin/pius  est  ficus  Intcrocrea , et 
frigidae  ntjuac  ad  Cutilias.  Ma  nelle  tavole  itinerarie  è. segnata 
col  nome  e colla  figura  di  città.  Scorrevano  per  essa  le  celebri  vie 
consolari  Flaminia  , Traiana  c Claudia  , le  vestigia  delle  quali 
sono  ancora  visibili  per  lunghi  tratti. 

Sono  limitrofi  allo  Stato  della  Chiesa  i Circondarli  di  Leo- 
nessa , di  Posta  e di  Amatrice.  Si  stende  quello  di  Leonessa  per 
miglia  quadrate  5g£,  l'altro  di  Posta  per  69  } , e l’ultimo  di 
Amatrice  per  86  5.  1 terreni  produttivi  ascendono  nel  primo  a 
moggi  18216  montuosi  e 4332  piani  , cioè.i4933  a semine,  35 
ad  orti  , 1 84  * a prati , 1784  a pascoli  , 994  a boschi , 2961  ce- 
spugliosi ed  incolti;  nel  secondo  a moggi  24801  montuosi  e 5999 
piani,  cioè  12252  a semine,  22  ad  orti,  190  a vigne,  1963  a pra- 
ti , g56o  a pascoli  , 2823  a boschi , 3gg  i cespugliosi  ed  incolli  ; 
nel  terzo  a moggi  4g558  montuosi  e 1048  piani , cioè  i64o5  a se- 
mine, 84  ad  orti,  1 i3z  a vigne  , 5028  a prati , 22758  a pascoli, 
2887  a boschi  , 23 12  cespugliosi  ed  incolti. 

1 monti  Fiscelio,  Severo  c Gurguri  rammentati  ne’ prischi 
tempi  han  dato  luogo  ad  opinioni  diverse.  Il  primo  è riposto  da 
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Plinio  nella  sorgiva  del  fiume  Nar  : Sabini  F clinos  adcolunt  ìncus 
roscidis  collibus.  Nar  amnis  exaujU  illos  c monte  friscello  labens. 
È collocato  da  Silio,  nel  lato  de’ Veslini  : 

Festina  invcnlus 

Agmina  densavit  venata  dura  ferarum  , 

Qui  fr'iscelle  tuas  arces  , Pinnamque  virenteiji  , 

Pascuaque  haud  tarde  redeuntia  tondet  Avellae. . 

È fissato  da  Varrone  circa  Tetricum  ; ed  è limitato  da’  geografi 
moderni  in  quel  monte  che  ora  conserva  il  suo  nome  tra’  territori» 
di  Leonessa , di  Labbro  , di  Morro  e di  Pie  di  Luco. 

Nonostantechè  Virgilio  abbia  descritto  il  Severus  mons  pres- 
so le  orride  rupi  del  Tetrico  : 

Qui  Tetricae  horrenles  rupes , montemque  Severum 
nondimeno  il  Biondo  e Leonardo  Alberti  lo  hanno  riposto  a Mon- 
tenegro ; il  Cluvcrio  lo  ha  ravvisato  verso  Norcia;  e l’ ab.  Chaupy 
lo  ha  determinato  ne’  monti  di  Cantalice  , oggi  Cima  di  Monte  , 
monte  Co  Aio  e Tilia,  uniti  col  monte  Fiscello  e soltanto  divisi  dalla 
valle  di  Poggio  dove  scorre  il  fiumicino  s.  Susanna*  che  si  scarica 
nel  lago  di  Ripasottile  presso  il  corso  del  Velino.  Sembra  che 
l’ ultimo  abbia  colpito  il  segno  mediante  il  comento  fatto  da  Ser- 
vio al  riferito  verso  di- Virgilio  : montemque  Severum  v proprium 
nomea  monCis  est , sicut  agri  Roseus.  Or  si  -conosce  bene  , che  la 
rosea  rara  Felini  dello  stesso  poeta  si  applica  alle  pianure  del 
fiume  Velino;  e per  conseguenza  il  Severus  mons  doveva  aver  ba- 
se nel  suo  campo. 

Varrone  , parlando  dell’antica  trasmigrazione  de’bestiami  da 
pascoli  di-  Puglia  nel  verno  à que’ de’ monti  nella  state  , avverte 
che  i muli  si-  menavano  nella  state  dalla  Rosea  o sia  dalle  ame- 
ne pianure  Reatine  di  qua.  e di  là  dal  Velino  sugli  alti  montiGur- 
guri  : itaque  gfeges  avium  long  e abiguntur  ex  Apulia  inSamnium 
aeslivatum. . . . Muli  e Rosea  campestri  aestalc  exiguntur  in  Gur- 
gures  altos  manles.  11  Cluvcrio  ha  supposto  i monti  Gurguri  verso 
Norcia.  L’OJsténio  però  li  ha  indicati  con  mollo  giudizio  tra  Reale 
e Leonessa , ove  le  loro  falde  ed  alture  prestano  ancor  oggi  copiosi 
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cd  eccellenti  pascoli  estivi  alle  greggi:  Snnt  haud  dulie  montes  inter 
Reato  et  Leoncssam  pascuis  ovìum  aestwis  per  omnem  hanc  Ilali'ae 
pai  leni  celeberrimi.  L’ab.  Chaupy  ne  ha  fissata  la  loro  topografica 
situazione  a Poggio  Bastone  tra  luna  e 1’  altra  città,  menzionate 
dall’  Olstenio'. 

Due  catene  apennine  tengono  in  mezzo  il  Circondario  di  Ama- 
trice.  Le  loro  diramazioni  dividono  la  provincia  del  2.0  Abruz- 
zo ulteriore  da  quella  del  inverso  la  valle  Castellana  e la  valle 
Montcrcale.  Contengono  al  sud-est  il  monte  Pallone  , il  monte 
s.  Egidio,  il  monte  s.  Lorenzo,  il  monte  Pizzo  di  Scvo,  il  mon- 
te Pizzo  di  Moscio,  la  montagna  di  Roseto,  i monti  della  Laga, 
cd  al  nord-ovest  il  monte  s.  Paolo  , il  monte  Tazzichi,  il  monte 
Torà  ,•  il  monte  Ultra,  il  monte  Murara  , il  monte  Pacinelle,  il 
monte  Ilota  ; e lasciano  tra  gli  uni  "e  gli  altri  parecchie  colline , 
tal itnc  isolate,  cd  altre  a fianco  de’dctti  monti.  Costituiscono  cosi  il 
paese  per  lojpiù  montuoso  , cd  elevato  al  di  sopra  di  qualunque 
altro  di  tutto  l’Abruzzo.  Qui  regna  un  verno  molto  fungo  e ri- 
gido all’ estremo,  in  cui  il  termometro  di  Réaumnr  segna  spesso 
il  6.°  ed  il  7.0  grado  sotto  lo  zero  , e di  tempo  in  tempo  il  mer- 
curio si  abbassa  sino  al  q.°  Sebbene  la  state  vi  abbia  breve  durata  , 
nondimeno  fa  sentire  in  qualche  giorno  calore  soffocante  ; c ciò  ac- 
cade quandoi  monti  riscaldati  all’intutlo,  tramandano  dalle,  loro 
nude  superficie  i raggi  meridiani  del  sole.  Si  è veduto  allora  il  det- 
to termometro  segnare  il  grado  27.0,  quandoché  nelle  regioni  me- 
ridionali del  Regno  non  oltrepassò  il  26.0.  Pressoché  lo  stesso  suc- 
cede nel  Circondario  di  Leonessa.  Le  rocce  de’  monti  sonò  per  lo  più 
alte,  ripide,  alpestri  c quasi  inaccessibili.  Quelle  che,  a guisa  di 
semicerchio,  fronteggiano  la  Stato  del  Papa,  si  confondono  c s’in- 
tersecano in  modo  che  non  serbano  precisione  di  limiti.  Ove  più 
ove  meno  le  alluvioni  e le  rivoluzioni  della  natura  hanno  escrci- 
* tato  sommo  potere.  Ne  sono  testimonii" parlanti  le  grandi  fendi- 
ture a lungo  ed  a traversa  dall’  alto  al  basso  , le  spelonche  d’ori- 
gine affatto  ignota  , e gli  scoscendimenti  d’ immense  rupi  con  va- 
cui incontra  a massi  su’ quali  sono  poggiati.  Piccole  valli  giaccio-. 
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no  à piè  de’ monti.  Tranne  quella  per  la.qnalc  scorre  il  fiume 
Tronto  , lunga  dì  circa  io  miglia  e larga  più  di  mezzo,  ogn’al- 
tra  *non  eccede  1’ estensione  di  un  miglio.  La  volta  più  eminen- 
te è quella  di  Pizzo  di  Sevo  , cosi  detta  dalla  sua  forma  acumi- 
nata come  una  candela  di  scvo.  Meno  elevata  ma  più  ripida  e 
più  denudata  è 1’  altra  di  Pizzo  di  Moscio , che  sta  a fronte  ed 
in  poca  distanza.  Questi  gioghi  -palesano  dalla  base  alla  cima  una 
calcarea  grossolana  , smorta , opaca  c terrosa  a strati  alti  ed  oriz- 
zontali , ne’ quali  appariscono  reliquie  di  corpi  marini,  soprattut- 
to di  còrna  di  ammdnc  , de’  quali  restano  soltanto  superstiti  i so- 
li nuclei  a guisa  di  pietra  bianca.  Pressoché  consimile  è la  for- 
mazione. degli  altri,  ad  eccezione  di  taluni  che  svelano  depositi 
parziali  , i quali  consistono  in  filoni  di  pietroselcè  grigio  periato  ‘ 
privo  di  trasparenza  in  fèrro  ossidato  terroso , in  calcarea  puz- 
zolente, zeppa  di  gas  idrogenò  sulfurato,  in  cristallizzazioni- spar 
tose  , specialmente  radiate  nelle  cavità  delle  pietre  , in  cave  di 
marmo  lumachella  sparsa  di  conchiglie  fòssili  e di  madrepore  nella 
ramificazione  della  montagna  della  Sibilla  verso  la  contrada  di 
Accumuli , ed  in  piccole  masse  di  pietra  dura  interpolata  da 
grani  di  quarzo  , riuniti  per  mezzo  di  un  cemento  invisibile.  Al- 
cune colline  che  sembrano  di  terza%rmazjone,  additano  una  sab- 
bia massiccia  sfogliosa  alternata  con  un'argilla  sfogliosa.  U una 
e l’altra  disseminata  di  frammenti  di  zoofitantrace , fanno  parte 
di  quella  zona , che  si  stende  dalle  contrade  settentrionali  del  pri- 
mo Abruzzo  verso  Aquila  sino  ad  Àmatrice , come  si  è osservato 
dal  defunto  chimico  Co  velli.  Crcdesi  che  le  sostanze  carbonose  fos- 
sili additino  qui  strati  tali  da  trarne  molto  profitto.  Copiose  so- 
no le  sorgenti , che  sgorgano  dalle  falde  de’  sopraccennati  monti. 
Trae  origine  il  fiume  Tronto  da  quelle  di  Campotosto  , della 
Laga  , di  Rota , di  Torà  , di  Tazzichi  , di  s.  Egidio  -,  il  fiume 
Tordino  da  quelle  della  montagna  di  Roseto' , ed  il  torrente'  Ca- 
stellano da  «quelle  di  Pizzo  di  Moscio  e del  monte  s.  Lorenzo. 
Son  opere  di  alluvioni  i tenoni  che  cuoprono  le  valli  per  più 
piedi  di  spessezza,  ed  i letti  di  ciottoli  clic  formano  banchi  sóUer- 
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ra.  Più  denudati  che  coperti  di  boschi  sono  i dossi  giogosi  ; Le 
loro  falde  abbondano  di  buoni  pascoli. 

Da  ciò  che  abbiamo  determinato  in  succinto  , appare  chia- 
ro che  il  fisccllo  , il  Severo  ed  i Gurguri  dovevano  elevarsi  nel- 
le con  tradè- dell’  odierno  Circondario  di  Leonessa , e che  il  tem- 
po hai  invertito  i loro  nomi  in  taluni  monti  che  ingombrano  più 
di  tre  parti . del  suolo  ; e sono  i . cosi  detti  Pali  or  oso , Porcini  , 
Leprino  , Rocchetta  , Voggio  , Mariano  , Arcione  , s..  Angelo  , 
Mozzo  ",  Tolentino  , Rocca  ,•  Sassitelli , Tilia , Fosse  , Corno  , 
Patrassoni , Tàuci  , Pelosa  , Acqua  Viva  cc.c.  La  loro  calcarea 
per  lo  più  stratificata  a banchi  di  molta  spessezza  , a tessitura 
piuttosto  terrosa  che  compatta  ed  a color  biancastro  imbrattato 
di  reliquie  marine,  contiene  qua  c hi  particolarità  interessanti. 
Quella  di  Sassitelli  che  ha  una  considerevole  altezza  , e discorre 
per  circa  3 miglia , svela  tracce  di  transizione:  in  più  bande  ap- 
pare attraversata  dà  strati  di  sclùsto  argilloso  , disposto  in  zone 
di  tinta  bruna  cerulea  ■ ed  in  frammenti  di  figura  romboidale  : 
tiene  a fianco  depositi  di  travertino,  clic  le  acque  hanno  opera- 
to in  epoche  immemorabili.  Altrove  si  osservano  strati  o di  quarzo 
con  frattura  concoide  , ó di  piromaca  con  passaggio  alla  cornei  ina, 
o di  pietra  sabbiosa  con  gradi  quarzosi  , o di  argilla  tenace  con 
ossidi  ferruginosi.  Si  asserisce  , che  le  viscere  del  monte  la  Roc- 
ra  a piè  di  cui  giace  Leonessa,  racchiudano  miniere  di  ferro;  e se 
ne  trae  pruova  da  alcuni  pezzi  ossidati  terrosi  a grossi  grani  che 
si  veggono  nell’imminente  pianura.  Ma  parecchie  osservazioni  di 
uomini  intelligenti  mostrano  ad  evidenza  , che  questi  provengono 
da’ monti  circonvicini.  Le  vene  di  ferro  che  si  osservano  in  essi  ap- 
partengono a terreni  di  alluvioni.  Ond’  è che  non  sono  scevre  di 
sostanze  vegetali  ed  animali.  Colla  riduzione  però  danno  buon  ma- 
teriale' per  bombe,  granate,  metraglic,  palle  ere.  Dividesi  la  delta 
pianura  in  parte  superiore  ed  in  parte  inferiore.  Sono  situati  nella 
prima  fi  villaggi  e nella  seconda- 1 5.  Tutti  insieme  fopnano  mi  sol 
corpo  spettante  a Leonessa  elio,  a guisa  di  anfiteatro,  è cinta  da  inon- 
di Attilia,  Sassitelli  ed  Aspra,  i quali  le  iulercclluuo  iu  tempo  d’iu- 


Digitized  by  Google 


( ) 

verna  i raggi  del  sole  per  la,  mela  della  giornata,  e rendono  rigida 
il  suo  clima,  il  quale  diverrebbe  vie  più  denso,  se  non  fosse  rat- 
temperato  da  boschi  di  faggi  e da  selve  di  querce  e cerri,  che  cuo- 
prono  le  alture,  circonvicine  , ove  si  trovano  orsi  , lupi  , cin- 
ghiali , capri,  volpi,  lepri,  volatili,  vipere  ed  aspidi.  1 suoi  mi- 
gliori terreni  si  stendono  nella  Vallata  di  Rieti. 

11  Velino,  come  abbiam  detto , tira  nella  contrada  di  Citta 
Reale  le  prime  sorgenti,  le  quali  si  fanno  strada  nel  Circondario 
di  Posta  a traverso  di  aspre  rocce  di  calcarea  stratificata  , la  quale 
racchiude  qualità  particolare  presso  il  villaggio  di  Sigillo,  ove  ap- 
parisce una  pietra  silicea  a strati  di  doppio  o triplice  colore  al- 
quanto smorto  e poco  trasparente.  È dessa  l’ Hornstein  di  Werner 
e la  INeupetre  di  Saussure.  Ha  una  varietà  dotata  di  frattura  ce- 
rulea ; c contiene  gioia  di  calcarea  da  quattro  a cinque  piedi  di 
grossezza  sopra  uno  o due  di  diametro.  Sono  questi  inviluppati  e 
compatti  colla  detta  pietra  in  modo,  che  non  si  possono  distaccare 
senza  frattura  a colpo  di  martello  : ciò  che  fa  chiaro  che  non  so- 
no stati  rotolati  prima  che  si  formasse  la  loro  roccia.  La  terra 
di  cui  sono  composti , è per  lo  più  silicea  con  piccola  dose  calca- 
rea. Mal  si  è avvisato  chi  ha  confusa  questa  specie  di  pietra  col- 
la cornea  de’  naturalisti  Francesi , e 1’  ha  riguardata  come  un  me- 
seuglio  di  antibola  e di  argilla  di  cui  non  tramanda  odor  veruna 
sotto  l’ alito.  Elevasi  presso  Città  Reale  il  monte  Rota , il  quale 
palesa  nel  lato  che  guarda  il  Piano  Periti  una  vena  di  pietra  ar- 
gillose a tessitura  sfogliata  con  foglie  rette  e con  debole  lucidez- 
za. Oltre  gli  ammassamenti  di  Calcarea  che  formano  gruppi  dì 
più  monti,  ed  ingombrano  una  gran  parte  del  detto  Circondario, 
vi  hanno  pure  di  tratto  in  tratto  que’  di  sabbione  giallognolo  si- 
licco-calcareo.,  brizzolato  di  gusci  testacei  marini  per  lo  più  a mi- 
nuzzoli, e poggiato  sopra  marna  turchiniccia,  non  che  altri  di  ar- 
gilla grigia,  le  cui  terrò  diverse  sono  tanto  intimamente  mischia- 
te o combinate  insieme  , che  formano  un  tutto  sì  omogeneo  , che 
si  giudicherebbe  semplice  , se  i mezzi  chimici  non  vi  scoprissero 
dementi  di  diversa  natura.  . 
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Giace  Amatrice  in  una  quasi  pianura  di  vallata , cui  sopra- 
stano alte  rocce,  soprattutto  quelle  di  Pizzo  di  Sevo  e di  Pizzo  di 
Moscio  verso  l’est.  Le  acque  del  Fosso  Cardito  e della  Fiumatclla 
la  stringono  a fianco,  e danno  d’ appresso  origine,  nome  e corso 
al  fiume  Tronto.  Si  attribuisce  la  sua  fondazione  a’  Sanniti  ; ma 
non  v’ha  alcun 'documento  antico  in  appoggio  di  questa  asserzione. 
Pare  certo  d’essere  stata  una  gran  città  in  tempo  de’  Romani.  Sono 
tuttora  superstiti  gli  avanzi  delle  sue  mura , delle  sue  porte , del 
suo  castello  c del  suo  cammino  coverto  che,  dal  sito  ove  stava,  me- 
na al  di  fuori  verso  il  torrente  Castellano.  Per  questa  città  passava 
la  celebre  strada  Salaria,  di  cui  si  scorgono  ancora  le  tracce.  Stre- 
pitose contese  insorte  nel  i3i8  mossero  4°°  abitanti  di  Amatri- 
ce a marciare  contra  que’di  Aquila,  ed  a porre  a fiamma  ed  a 
ruba  i castelli  di  Pedicino  e di  Rocca  delle  Vene.  Ren  tosto  gli 
Aquilani  in  numero  di  circa  4ooo  si  vendicarono  con  eccessi  si- 
mili e colla  morte  di  qualche  centinaio.  Carlo  Duca  di  Calabria, 
che  governava  allora  il  Regno  in  qualità  di  Vicario  generale  del 
Re  Roberto  suo  padre , punì  1’  audacia  de’  primi  col  disbórso  di 
600  once,  e de’secondi  con  quello  di  6000  (1).  Fan  corpo  di  Ama- 
Iricc  45  casali  e ville. 

È situata  Accumuli  su’ dossi  di  una  collina,  ove  apparisco- 
no ancora  antiche  vestigia  di  alte  c larghe  mura , di  quattro  por- 
te , e di  torri  distanti  tra  loro  circa  5o  palmi.  Tiene  aggregate 
quindici  ville.  È comune  opinione , eh’  essa  occupi  il  sito  del  Fi- 
cus Radies  ch’era  lungi  nove  miglia  da  Falacrine  per  la  via  Sa- 
laria , come  J’ Antonino  segna  nel  suo  itinerario. 


(1)  Ex  Reg.  Caroli  Ducis  Colubrine  i3i8.  Liti.  L.  E.  f,  6,  a 1, 
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un  dipresso  , il  suolo  del  2.0  Abruzzo  ulteriore  è coperto 
da  due  terzi  di  monti  e colli  , da  uno  di  valli  , tra  le  quali  pri- 
meggiano  per  lunghezza  e per  larghezza  quelle  di  Solmona  , di 
Aquila  e di  Celano.  Le  terre  primigenie  sono  ordinariamente 
calcaree  c talora  anche  silicee  ne’  monti  , sabbiosc-argillose-mar- 
nose  ne’  colli»  calcaree-argillose-marnosc-ghiaiose  nelle  valli.  Qua- 
li più  quali  meno  contengono  sostanze  decomposte  di  corpi  orga- 
nici vegetali  ed  animali.  Variano  le  respcltive  proporzioni  e com- 
binazioni all  infinito  ; e per  conseguenza  danno  qualità  diverse 
di  terreni  produttivi  , i quali  possono  considerarsi  divisi  in  zona 
orientale  meridionale  , in  zona  meridionale-occidentale  , in  zona 
occidentale  settentrionale.  B compresa  nella  prima  la  vallata  di 
Solmona  , nella  seconda  la  vallatà  di  Celano  , nella  terza  la  val- 
lata di  Aquila.  Sono  subordinate  ad  ognuna  i monti  ed  i colli 
soprastanti  , e le  valli  adiacenti.  La  natura  ha  resa  feconda  la 
prima  più  della  seconda  , da  seconda  più  della  terza.  1 terreni 
che  le.  ricuoprono  , sono  di  alluvione  per  la  maggior  parte,  come 
comprovano  i banchi  di  limo  , di  sabbia  e di  ghiaia  rovesciali 
alla  peggio  sino  a molta  profondità.  \ i hanno  parecchie  colline 
disposte  a guisa  di  pianure,  ed  altre  piegate  pian  piano  aH’ingiù. 
La  densità  del  terreno  è nelle  prime  da  4 a 7 palmi  , c nelle  se- 
conde da  2 a 4 : quella  de’  monti  giugno  di  rado  a 2 5 sulle  falde. 
In  alcune  contrade  il  suolo  è cretaceo  o tufaceo  o lapidoso  per  più 
palmi. 

Da  sei  lustri  in  qua  un  genio  devastatore  ha  posto  in  soq- 
quadro 1’  economia  rurale  non  meno  colla  distruzione  di  moltis- 
sime boscaglie  che  colle  cos'ideile  ecsinazioni,  operate  dall’ingor- 
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d’allora  le  piogge  non  più  frastagliate  e divise. in  rivoli  da  tronchi, 
da  radici  , da  virgulti  e da  cespugli , hanno  acquistate  nel  corso 
forza  e celerità  tale  , che  hanno  strappate  da  luoghi  diboscati  le 
terre  dissodate  e preparate  a coltura  , ed  hanno  rese  calve  le  vet- 
te , le  gronde  e le  pendici  in  gran  parte.  Onde  c avvenuto  di 
tempo  in  tempo , che  correnti  di  bollette  ghiaiose  hanno  vie  più 
colmate  le  valli  adiacenti , hanno  formati  letti  di  torrenti , han- 
no prodotti  laghetti , stagni  e traripamenti  di  fiumi , ed  hanno 
rovinate  estensioni  di  seminati  : mali  che  diverranno  maggiori 
se  non  si  presteranno  ripari  con  piantagioni  di  alberi , con  fossa- 
ti e con  scaglioni.  I brevi  limiti  del  nostro  dire  non  permettono 
di  notar  una  per  una  le  montagne  già  divenute  sterili  all’  intutto, 
e quelle  che  da  anno  in  anno  incorrono  lo  stesso  destino.  I colti- 
vamenti  che  vi  si  praticano  , per  lo  più  consistono  in  granaglie  , 
che  si  seminano  in  Agosto  pochi  giorni  dopo  il  ricolto.  Ogni  mog- 
gio di  terreno  richiede  circa  due  tomola  di  seme  pel  cattivo  metodo, 
e doppia  fatica  per  la  durezza  e ripidezza  del  suolo  e per  la  ri- 
gidezza del  clima.  La  sua  rotazione  è per  lo  più  di  un  anno  a 
coltivamento  c di  un  altro  a riposo. 

Poche  sono  le  colline  a confronto  delle  montagne.  Parec- 
chie formano  aggregati  placidi  ameni  e piani  nelle  contrade  di 
Aquila  , Capestrano  , Montereale  , Celano  , Piscina  , Civitella 
Roveto , Città  Ducale , Città  Reale,  Accumuli , Amatrice  cc.  So- 
no tutte  addette  a semine  , a vigne  , a frutta , e poche  ad  olive. 
Talune  presentano  parti  di  disfacimenti  per  i torrenti  e rivi , che 
le  hanno  solcate  da  su  in  giù  , ed  hanno  corrose  le  loro  radici , 
motivo  per  cui  succedono  correnti  terrose  c frequenti  frane. 

Le  valli  formano  la  maggioranza  delle  terre  a coltura.  Quel- 
la che  più  desta  compiacenza  e diletto  per  la  sua  vigorosa  ve- 
getazione , è la  Solmonesc,  che  si  stende  dal  nord  di  Pettorano 
al  sud  di  Popoli  per  circa  12  miglia  , e dall’  ovest  di  Paccntro 
all*  est  di  Cocolla  per  circa  9.  La  costituzione  del  suo  clima  è 
temperata  abbastanza  nella  stagione  invernale  , nel  mentre  che  è 
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freddissima  nelle  montagne  soprastanti.  Allorché  questa  valle  fa- 
ceva parte  del  paese  de’  Peligni  , trasse  lode  da  parecchi  scritto- 
ri pe*  suoi  grani  , lini  , vini , olii  e favi  di  mele.  Al  par  d’ al- 
lora il  suo  suolo  c oggidì  fertile  non  meno  di  questi  doni  che  di 
frumentoni  , biade  , civaie  , pomi  di  terra  , canape  , zafferano  , 
anici,  curiandoli  , ortaggi  , olivi  , gelsi,  frutti  estivi  ed  inver- 
nali , aranci  ccc.  I torrenti  che  discendono  rapidi  da’  monti  so- 
prastanti, cagionano  ogn’anno  devastazioni  alle  industrie  de’  cam- 
pi , alterano  le  pendenze  della  pianura  , e producono  con  rista- 
gni aria  insalubre  : non  altrimenti  fanno  le  acque  che  si  ado- 
perano per  le  irrigazioni  , alle  quali  non  si  danno  scoli .,  ma  si 
lasciano  impaludare  ne’  bassi  fondi.  E oggetto  di  grave  duolo  la 
noncuranza  degli  abitanti  che  , dopo  di  aver  fatta  risorgere  dal- 
l’obblio  di  circa  sedici  secoli  la  grandiosa  opera  del  canale  di  Cor- 
fini o , mediante  il  quale  più  di  2omila  moggi  di  terreni  sono 
stati  restituiti  alla  fcrtiliu  , non  abbiano  finora  bandite  le  col- 
tivazioni delle  scoscese  alture  , che  versano  le  acque  ne’  fiumi  Sa- 
gittario , Velia  e Gizio  ; non  abbiano  opposti  argini  di  fabbrica 
ne’  loro  alvei  ; e non  abbiano  piantate  boscaglie  nelle  balze  e 
gronde  scoscese.  Così , diventando  minori  le  alluvioni,  si  profon- 
derebbero e si  livellerebbero  i loro  letti  in  guisa  da  non  essere 
soggetti  a traboccamenti , i quali  sogliono  oggi  produrre  stagni 
ne’ terreni  adiacenti.  Non  raen  gravi  sono  le  sciagure  , che  so- 
prastano  alla  contrada  di  Popoli,  ove  le  scoscese  gronde  sono  dive- 
nute scarne  di  terra  vegetale,  e sono  da  anno  in  anno  solcate  in- 
sieme colle  falde  da  tanta  quantità  di  piogge,  che  a lungo  anda- 
re porrà  sossopra  il  corso  della  Pescara  , ed  eleverà  il  suo  letto 
in  modo  che  le  sue  piene  inonderanno  la  parte  bassa,  e sommer- 
geranno le  convicine  campagne.  È qui  sorprendente  l’ arte  di  ca- 
lidare  ossia  di  rifocillare  nella  stagion  invernale  le  gelate  piante 
colle  acque  del  Callìslro  , c di  renderle  vegete  c fruttifere.  L’e- 
strema montuosità  delle  contrade  che  da  Pettoraao  si  spandono 
sino  a’  confini  orientali  c meridionali  del  Distretto  di  Solmona  , 
rende  languenti  le  colture  de’ campi  a granaglie  ed  a scarse  civaie,, 
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le  quali  compensano  poco  o nulla  le  spese  e le  fatiche.  Malgra- 
dochè  il  Piano  di  Cinque  Miglia  c quello  di  Revisondoli  poggi- 
no sul  gruppo  di  due  giogaie,  tengano  all’  intorno  cime  imriiinen- 
ti , e giacciano  coperti  di  neve  per  più  mesi , pure  danno  ricolti 
di  grano  che  , dopo  1’  undecimo  mese  della  semina , viene  a ma- 
turo in  settembre , e frutta  sino  al  4 per  i . Il  loro  suolo  produce 
anche  civaie  c pomi  di  terra.  Osservasi  quasi  lo  stesso  nel  Quar- 
to di  s.  Chiara  e di  s.  Antonio  sino  alla  contrada  di  Castel  di 
Sangro,  la  quale  abbonda  di  molti  generi  di  prima  necessità. 

Molto  fredda  è l’ampia  valle  dell’ Aterno  che  da  Navelli  si 
stende  sino  al  di  là  di  Montereale  per  più  di  3o  miglia.  Ciò  non 
ostante,  è tutta  coperta  non  meno  di  piante  frumentacee,  legumino- 
se, tigliose , ortensi,  che  di  viti  e di  frutta.  Per  eccesso  di  coltura, 
molti  terreni  disboscati  e dissodati  nelle  montagne  soprastanti  sono 
già  spariti  per  cagione  de’  torrenti,  c molte  vette  e gronde  scoscese 
appariscono  già  calve  all’  intutto.  Più  d’ogni  altra  è desolante  la 
parte  eminente,  che  discorre  dalle  vicinanze  dell’Aquila  a quelle 
di  Montereale,  ove  seggono  parecchi  Comuni  e Villaggi,  i cui  abi- 
tanti non  contenti  di  trar  produzioni  dalle  basse  rocce  , hanno  e- 
«tese  le  coltivazioni  sino  agli  scoscendimenti  e all’  alto  delle  creste, 
che  le  acque  hanno  in  gran  parte  denudate  di  terra  vegetale.  In 
tempo  delle  grandi  piene  vanno  soggette  le  campagne  sottoposte  a 
gravi  inondazioni,  e l’ Alerno  trabocca  a danno  de’  luoghi  adiacen- 
ti. Ben  tardi  si  pruova  la  tiepidezza  di  primavera  nelle  colline. Non 
di  meno  le  viti  prosperano  bene  incontro  a mezzogiorno  nelle  così 
dette  Pile  , Pettino,  Gignano , s.  Anza  , s.  Ciprano,  Monteluco , 
Collevernisco , e vie  più  in  quelle  del  Circondario  di  Barisciano 
e di  Capestrano  , ove  1’  ulivo  vegeta  con  successo.  I loro  terreni 
contengono  anche  campi  di  semine , piante  di  zafferano,  ed  alberi 
a frutta.  Il  suolo  di  Ofena,  poco  distante  da  Capestrano  , offre  una 
vegetazione  rapida  c prematura  per  l’ attività  de’  raggi  solari , che 
si  concentrano  tra  due  montagne  di  figura  concava,  che  lo  tengono 
in  mezzo.  Segue  d’ appresso  la  valle  Amiternina,  che  si  dilunga  da 
Coppito  a Cagnano  per  circa  8 miglia , e si  allarga  per  circa  un 
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miglio  da  Prcturo  a Pizzoli.  Il  suo  terreno  è poco  fertile  , ed  è 
suscettivo  di  poche  colture  , ordinariamente  consistenti  in  grana- 
glie ed  in  civaie,  le  quali  sono  tramezzate  nelle  colline  soprastanti 
da  vigne  e da  frutta  che  giungono  di  rado  a perfetta  maturità.  Con- 
tiene Montcreale  un  piano  inclinato  verso  l'ovest.  Umili  coilincttc 
lo  attraversano  in  più  modi.  Il  suo  territorio  è diviso  in  4 quarti 
denominati  s.  Maria,  s.  Lorenzo,  s.  Giovanni  c s.  Pietro,  i qua- 
li comprendono  34  villaggi  e ville  , ove  gli  ahi  tanti  raccolgono 
grani  c vini  , e vendono  il  sopravanzo  ne’ paesi  vicini.  Una  gran 
parte  delle  montagne  disboscate  c dissodate  all’  intorno  di  detta 
valle  , è divenuta  nuda  per  le  acque  che  scorrono  a torrenti. 

La  valle  di  Celano , un  tempo  nomata  de’  Marsi  , costitui- 
sce con  le  colline  che  tiene  a fianco  , la  parte  più  ferace  del  Di- 
stretto di  Avezzano.  Discorre  per  circa  18  miglia  da  Pescina  a 
Tagliacozzo  : e comprende  1’ ampio  bacino  del  Fucino,  le  cui 
acque  sono  in  decremento  da  parecchi  anni.  I villaggi  di  Luco  , 
di  Ortucchio  e di  s.  Benedetto  eh’  erano  per  metà  sommersi , og- 
gigiorno sono  affatto  prosciugati  cd  in  libera  communicazione  col- 
le terre  rimaste  a secco , le  quali  formano  una  zona  larga  più  di 
180  piedi,  parte  posta  a coltura  e parte  ricoperta  di  spontanea 
vegetazione.  Varie  pianure  stanno  presso  le  sue  sponde.  Se  ne 
stende  una  per  circa  3 miglia  sino  alla  collina  di  Celano  , un’al- 
tra per  circa  8 sino  all’estrema  contrada  orientale  di  Marigtiano, 
ed  una  terza  per  circa  io  sino  alle  falde  della  montagna  di  Ta- 
gliacozzo. Fanno  parti  integranti  della  prima  i piani  di  Porchia- 
no  , di  s.  Giovanni  di  Pratola,  e di  Luna .;  della  seconda  que’di 
Avezzano,  di  Scarzagallo,  delle  Carbonare,  di  Cesalino,  di  Cardo** 
sa,  della  Squagliata  e di  Marigliano;  della  terza  i Campi  Palenti- 
ni.  II  loro  clima  è temperato.  Le  loro  colture  a semine  consistono 
in  grani,  granoni,  biade,  legumi,  lini  e canapi.  Formano  ogn’  an- 
no ricco  ramo  di  commercio  i semi  aromatici  dell’  anice  nelle 
campagne  diScurcola,  cd  i fiori  dello  zafferano  in  quelle  di  Mari- 
gliano  ed  in  altre.  Apriche  e fertili  colline  coronano  il  lato  orien- 
tale e meridionale  di  detta  valle , cd  offrono  vaghe  c pittoresche 
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scene.  Maggior  diletto  ispirano  quelle  di  Piscina  , di  Celano  cidi 
Avezzano.  Sono  tutte  coltivate  più  a vigne,  a frutta, a<l  olive  che 
a semine.  Le  montagne  soprastanti  erano  per  faci  dietro  rivestite 
di  boschi , ed  apprestavano  pingui  pascoli  a numerosi  greggi  nella 
«tate.  Gli  abitanti  cominciarono  a disboscarle,  a dissodarle  ed  a 
coltivarle  dopo  l’ escrescenze  del  Fucino  avvenute  dal  178Ù  in  poi’, 
le  quali  sommersero  una  grande  estensione  delle  pianure  adiacen- 
ti. Ma  in  vece  di  bene  ne  ritrassero  male  : poiché  i torrenti  comin- 
ciarono a denudarle  di  terre  vegetali , e a distruggere  le  campa- 
gne spltoposte.  D ordinario  vi  si  praticano  coltivazioni  di  grana- 
glie , che  danno  scarse  ricolta  e cattive  qualità.  Meno  ubertosa 
delia  precedente  è la  valle  di  Roveto  , ove  sorgono  molte  colline 
per  lo  più  isolate.  Havvi  presso  la  sua  estremità  settentrionale 
quella  di  l\erfa.  Il  fiume  Liri  attraversa  1’  una  e 1’  altra  da  capo 
a capo,  e spesso  trabocca  a danno  de’ campi  nelle  piene,  che 
rapide  scendono  da  montagne  scarne  di  alberi  e di  terre.  Il  loro 
suolo  è quasi  tutto  cretaceo.  Giace  in  poca  distanza  ed  all’est  di 
Capistrello  la  pianura  di  Valentino , circoscritta  dentro  un  peri- 
metro di  circa  6 miglia.  La  massima  parte  de’  rispettivi  terreni 
è seminata  a granaglie  ed  a civaie  , le  quali  anche  ne’  colli  hanno 
campi  a parte  e fra  mezzo  a vigne  ed  a frutta. 

Parecchie  valli  attraversano  in  pii*  guise  il  Distretto  di  Cit- 
tà Ducale.  Le  più  spaziose  e lunghe  sono  quelle  per  le  quali  scor- 
rono i fiumi  Salto,  Velino  e Tronto.  Comincia  la  valle  ilei  Salto 
da  piè  delle  prominenze  del  Cicolano  nel  Circondario  di  Borgo 
Collefegato  , e pone  fine  tra  le  Casette  e la  Pretella  , donde  si 
spande  la  fertile  pianura  di  Città  Ducale  , che  contermina  col- 
T Agro  Reatino  , ove  Leonessa  possiede  ottimi  terreni  poco  di- 
stanti dalla  valle  che  porta  il  suo  nome , c mette  capo  a quella 
di  Terzone.  Qui  d’ appresso  sorge  il  Velino  , e tortuoso  percorre 
le  contrade  di  Città  Ileale,  Posta , Antrodoco , Borgctto  e Città 
Ducale.  Accanto  il  lato  occidentale  della  sua  valle  giacciono  tra’ 
monti  e colli  di  Città  Reale  diverse  vallette  , ognuna  delle  quali 
flou  eccede  il  circuito  di  4 miglia.  Tutte  uuite  formano  l’ antica 
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valle  Fal.flcripàV  HavvI  da  vicino  verso  il  nord  quella  del  Tron- 
to che  discorre-  sino  a’  confini  del  i .°  Abruzzo  ulteriore  a traver- 
so .dtllc  tenùtc. 'di' Amatrice  e di  Accumuli.  Sono  queste  le  parti 
piane  , che  contengono  circa  3omila  moggi  di  terreni  ogn’  anno 
addetti  a semine  più  di  grani  che  di  frumentoni  , biade,  legumi, 
lini,  canapi  ecc.'Più  vegete  e più  svariale  sono  le  colture  che  si 
praticano  nelle  colline  soprastanti , ove  sogliono  raccogliersi  non 
solo  gli  stessi  generi,  ma  anche  vini  , frutta,  e con  particolarità 
Olii  nella  valle  di  Antrodoco  e nel  tenimento  di  Città  Ducale.  Le 
montagne  disboscate  e dissodate,  sono  in  parte  divenute  calve  per 
effetto  delle  acque , che  ne  hanno  spiccati  gli  strati  terrosi , ed  in 
parte  sono  seminate  a granaglie , che  danno  scarsi  ricolti.  Su  quel- 
le di  Amatrice  si  è fatta  prosperar  la  vite.  Passano  però  degli  an- 
ni senza  potersene  raccogliere  il  frutto  a causa  delle  gelate-  lleca 
sorpresa  l’industria  colla  quale  si  coltivano  in  Antrodoco  le  sco- 
scese pendenze  de’  monti.  Con  molta  maestria  sono  esse  disposte  a 
scaglioni  rivolti  all’occidente  ed  al  mezzogiorno  , i quali  manten- 
gono saldo  il  terreno  sul  piano  superiore,  c sono  garantite  da  fossa- 
ti dritti  e profondi , i quali  raccolgono  le  piogge  esuberanti  senza 
produrre  il  menomo  danno  alle  parti  inferiori  delle  gronde  cd  a’ 
fondi  sottoposti.  Dalle  vette  alle  falde  sono  cosi  ordinati  i campi 
a semine  , a vigne , a frutta , ad  olive,  ccc. 

Tutte  le  terre  produttive  del  2.°  Abruzzo  ulteriore  ascendo- 
no ad  un  milione  novantaquattromila  quattrocento  scttantaquat- 
tro  moggi  , la  massima  parte  de’  quali  appartiene  a poche  miglia- 
ia di  ricchi  possidenti , al  Demanio  , a’  Comuni  , alle  Chiese 
vescovili,  capitolari,  riccttizie  , laicali , a’ pubblici  stahilimcn-  , 
ti , ed  alle  Corporazioni  religiose  di  uomini  e di  donne  : la  re- 
stante è ripartita  tra  nomila  abitanti  all’  incirca.  Ne  sono  ogni 
anno  addetti  a piante  cereali , leguminose  , cepacee  , cucurbita- 
cec,  ortensi  c tintorie  46854  nioggi  di  i.a  classe,  191662  di  2.a, 
16978°  di  3.a  , 9045  con  alberi  , e (i486  con  arbusti.  Le  loro 
colture  sono  per  lo  più  in  balìa  di  una  cieca  consue ladine.  Si  la- 
vorano le  grandi  tenute  in  piano  con  aratri  a rovcsciatoi  , c le 
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piccole  in  declivio  con  zappe  c con  vanghe.  Si  eseguono  le  ara- 
ture e le  riaraturc  con  bovi , cavalli  ed  asini  più  a capriccio  che 
con  arte.  Si  concimano  i terreni  con  sterco  di  greggi  erranti , cor» 
stabbio  di  stalle,  con  letame  di  strade;  e s’ ingrassano  ben  pochi 
col  soverscìo  , vale  a dire  con  erbe  succolenti  seminate  , cresciu- 
te , rovesciate  e decomposte  sotterra.  INon  si  alternano  con  rego- 
la i riposi  de’  campi  ed  i generi  de’  ricolti.  Qua  si  seminano  ce- 
reali in  ogni  anno,  e là  in  ogni  biennio  o triennio.  If ordinario  si 
distribuiscono  le  tenute  in  parecchie  porzioni  per  grani , per  fru- 
menti , per  civaie  ccc. , e si  riserbano  più  di  5ooo  moggi  per  po- 
mi di  terra , per  lino  , per  canapa  , per  anisi , per  guado  , per 
zafferano , per  robbia  ecc.  Sovente  si  veggono  accomodate  le  pian- 
te a’ terreni,  e non  già  i terreni  alle  piante.  Non  si  praticano  di- 
ligenti cure  nelle  irrigazioni  de’ campi  : non  si  tengono  a freno  le 
acque  de’  fiumi  Tricanoe  Sagittario:  e non  si  veglia  sulle  cesina- 
zioni  nelle  falde  de’ monti.  Ne  derivano  per  ciò  frequenti  inonda- 
zioni a danno  delle  colture. 

I grani  che  si  coltivano  nelle  grandi  e piccole  tenute  posso- 
no ridursi  a duri , teneri  c misti.  Si  hanno  per  duri  le  così  dette 
saragolle  ( triticum  robus ) e le  carosclle  ( triticum  spica  mutica ),  per 
teneri  le  così  dette  soline  ( triticum  hibcrnum) , e per  misti  le  così 
dette  rossie  o rosciole  ( triticum  aestwum ) e le  loro  varietà.  Abbi- 
sognano a’ primi  terre  feraci  e dolci  temperature,  a’ secondi  terre 
montuose  e frequenti  piogge,  a’  terzi  terre  forti  e feraci.  Ma  poco  si 
l>ada  a tai  pri  nei  pi  i agrarii  ; motivo  per  cui  le  qualità  de’  grani 
variano  da  contrada  in  contrada.  Se  ne  seminano  presso  a poco 
i75mila  moggi,  su  de’ quali  si  spargono  circa  zoomila  tomola  di 
semente  pel  cattivo  metodo  di  buttarle  a getto:  ed  in  conseguenza 
si  consuma  almeno  un  settimo  più  del  bisognevole.  Ma  innanzi 
tempo  s’ immergono  queste  in  un  bagno  di  calce  per  toglier  i 
granelli  cattivi , che  restano  a galla  , per  preservarli  da’  vermini 
e dagl’  insetti , per  liberare  le  loro  piante  dalle  malattie  del  car- 
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bone  (i)  e della  golpe  (2).  Si  comincia  la  loro  semina  verso  la 
fine  di  agosto  nelle  montagne  ed  in  ottobre  nelle  valli.  Si  prati- 
ca di  mondar  in  aprile  i loro  campi  dall' erbe  spontanee  ; cd  in 
più  luoghi  si  ripete  la  stessa  operazione  verso  la  metà  di  maggio. 
Ma  vi  sono  terreni , da’  quali  non  si  perviene  mai  ad  estirpar 
all’  intutto  il  loglio  (3)  ed  il  b tifone  (4).  Durante  la  crescenza 
e la  maturità  vanno  le  spighe  soggette  alle  intemperie  dell’  at- 
mosfera , che  talora  fan  perdere  il  ricolto  in  tutto  o in  parte. 
Si  dà  cominciamento  e fine  alle  loro  mietiture  in  agosto.  Si  re- 
cidono le  messi  con  felce , e si  formano  de’  loro  manipoli  le  co- 
si dette  manoppiaie  che,  dopo  alquanti  giorni,  si  trasportano  nel- 
1’  aia  dove  si  trebbiano  con  arti  mali  da  soma.  Si  deduce  da  un 
quinquennio  di  ricolte  fertili  e meno  fertili  un  prodotto  di  cinque 
tomola  e sette  decimi  per  ogni  moggio  di  terra.  Secondo  questo  ri- 
sultamento  , i sopraddetti  moggi  ì^Sinila  ne.  producono  9975 t3 
tomola.  Le  contrade  che  ne  danno  maggiori  quantità  e migliori 
qualità,  sono  quelle  di  Aquila,  Capcstrano,  Bussi,  Solmona,  Po- 
poli , Viltorito  , Introdacqua  , Avezzano,  Massa  , Luco,  Celano, 
Pescina , Cerchio , Pescasscroli , Civitandino  , s.  Vincenzo,  Città 
Ducale,  Lugnano  ecc.  Tutte  le  altre  ne  offrono  0 mediocri  o catti- 
ve. Come  abbiamo  indicato  a suo  luogo,  il  numero  degli  abitanti 


(1}  Diccsi  in  agricoltura  carbone  quella  malattia  del  grano  ,■  che  rende 
la  sostanza  del  granello  nericcia  , fetida  e come  carbone  di  legno  spento  , re- 
stando prosciugata  e secca  , benché  nella  scorza  vada  facilmente  in  polvere. 

(a)  S’ intende  per  golpe  quel  malor  de'  grani  che  li  fa  diventar  inacri  , 
c li  riduce  in  polvere. 

(3)  La  pianta  del  loglio  ha  la  radice  fibrosa  e verticillata  , i culmi  sca- 
bri al  di  sopra,  articolati,  di  due  braccia,  le  foglie  più  strette,  più  corte 
e più  folte  di  quelle  del  grano  , la  spiga  diritta,  quasi  di  un  mezzo  braccio, 
le  piccole  spighe  per  Io  più  colla  resta  , più  grosse  del  loglio  selvatico  , co» 
molti  fiori  , compresse  e distanti. 

(4)  Il  bufone  palesa  un  corpo  tuberoso,  fosco,  bruno.  Ne’  tubercoli  con* 
tiene  un  umore  latteo  , che  secondo  alcuni  è nocivo  non  solo  prendendolo  in- 
ternamente , ma  anche  toccandolo  c partecipando  delle  sue  esalazioni  ; fatto 
che  viene  da  altri  negato  all’  intuito. 
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ascendo  a a^t)54i  che  , secondo  i principiò  economici  e le  regole 
amministrative,  hanno  bisogno  di  i3g.77o5  tomola  per  vitto  an- 
nuale alla  ragione  di  5 per  ognuno.  Da’ quali  tolti  1 1 64-75  per 
un  dodicesimo  di.  fanciulli  da  latte  , e 75000  per  circa  3oooo  con- 
tadini, che  per  sei  mesi  dell’anno  vivono  in  Puglia  co’ greggi  , e 
travagliano  nelle  campagne  dello  Stato  llomano  e della  Toscana, 
ne  restano  1206230  , che  uniti  a 200000  in  circa  per  semine  , 
formano  un  totale  di  i4«623o  toniola  , quantità  che  a fronte  del- 
l’annuo prodotto  di  5975 r3  presenta  un’esuberanza  di  408717,  i. 
quali  sono  suppliti  in  parte  da  grani  delle  province  limitrofe  del  t 
1 .°  Abruzzo  ulteriore  c dell’  Abruzzo  citeriore  , ed  in  parte  dai 
prodotti  del  formentone,  della  segala,  della  scandella,  della  spel- 
da , del  miglio,  del  farro  c de’  pomi  di  terra. 

Parziali  sono  le  semine  della  segala  , della  scandella  , del- 
la spclda  , del  miglio  , del  farro.  1 loro  prodotti  annuali  oltre- 
passano 120000  tomola  , un  terzo  de’  quali  c di  segala  , che  ve- 
geta e cresce  in  que’  terreni , ove  non  prospera  bene  il  grano. 

Da  pochi  anni  in  qua  il  formentone  ( zea  mnys ) forma  un  gran 
capo  d’industria  campestre.  E di  specie  bianca  , gialla  c rossa. 

Se  n’  c diffusa  la  coltivazione  in  tutte  le  contrade  piane,  soprat* 
tutto  in  quelle  della  vallala  di  Sulmona.  Se  ne  seminano  circa 
3 6000  moggi  in  terre  alluminose  o argillose;  e se  ne  raccolgono 
45oooo  tomola  ad  un  dipresso.  La  sua  ruota  agraria  c biennale 
o triennale;  i suoi  campi  sono  ingrassati  da  greggi  lanuti;  i suoi 
granelli  sono  seminati  a solchi;  eie  sue  piante  sono  sarchiate  due 
volte , ed  in  più  luoghi  irrigale  dalle  contigue  acque  de’  fiumi  e 
dei  rivoli. 

D’  ordinario,  l’orzo  e l’avena  occupano  parte  delle  terre  pre- 
cedentemente seminate  a grano.  Presso  a poco  il  prodotto  del  pri- 
mo c di  85ooo  tomola  , e quello  del  secondo  c di  24000  ; quan- 
tità non  bastanti  agli  animali  da  carrozza , da  sella  , da  traino  , 
da  soma  , ccc.  Le  province  limitrofe  ne  forniscono  il  restante. 

ÌjC  civaie  vegetano  con  successo , e producono  buone  quali- 
tà in  tutte  le  terre  delle  valli  , particolarmente  della  Solmonesc 
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e dell!  Aquilana.  Di  più  specie  sono  i fatinoli . Ne  hanno  vanto 
i bianchi  , la  sementa  de’  quali  pervenuta  da  Marsiglia  in  Paga- 
nia si  è a poco  a poco  diffusa  da  per  ogni  dove.  La  loro  quan- 
tità produttiva  è ògn’anno  di  circa  10000  tomola.  Più  del  decu- 
plo è l’annuo  prodotto  degli  altri  fagiuoli,  delle  fave  , delle  len- 
ticchie , de’  ceci , delle  cicerchie  , de’  piselli  , delle  vecce  , degli 
crvi  e de’ lupini.  Talora  i cattivi  influssi  delle  meteore  rendono 
scarsi  i loro  ricolti.  Ove  più  ove  meno  vanno  soggette  le  fave  al 
succiamele  ( cynomorium ),  erba  parasi  lica,  ed  i ceci  alla  malattia 
dell*  arrabbiatura. 

Estremamente  copiosa  è divenuta  da  qualche  tempo  la  col- 
tura e la  raccolta  de’  pomi  di  terra.  Ove  se  ne  ha  maggior  cura  , 
è nella  vallata  di  Solmona.  I poveri  ne  fanno  cibo  di  economia , 
i ricchi  cibo  di  lusso  , gli  animali  cibo  d’ingrasso. 

Non  vi  c Comxtne  che  non  abbia  piante  ortensi,  le  quali  con- 
sistono generalmente  in  cavoli  cappucci , cavoli  fiori,  cavoli  ricci, 
broccoli  di  cavoli,  cavoli  rape,  broccoli  di  rape,  torsclle,  ruchet- 
te , lattughe  liscio , lattughe  riccio,  lattughe  cappuccio , lattughe 
romane  , lattughe  sanguigne  , lattughe  ad  orecchio  d’asino  , lat- 
tughe a spada  , gobbi  o cardoni,  carcioflì,  cicorie  riccie , radicchi 
tondi  e lunghi,  scllari,  finacchi,  rafani , zucche , meloni  di  pane  , 
meloni  d’acqua,  cocomeri,  cilriuoli,  pastinache,  pelroncianc,  po- 
midori , barbabietole  , carote  , navoni , rapcronzoli , scacciale- 
pri  , cipolle , agli  , peperini , porcacchie  , borragini  , prezzemo- 
li , acetoselle  , mente  , perse  , pimpinella  , erbapepe  , basilico  , 
rosmarino,  ecc.  Le  acqic  ehc  abbondano  da  per  ogni  dove  , ser- 
vono ad  irrigar  le  loro  piante  nelle  state  ed  a calidario  qua  e là  nel 
verno  ; operazione  che  si  esercita  con  molt’  arte  più  nelle  terre  di 
Popoli  che  nelle  altre,  ove  dà  verdure  premature , grosse,  tenere 
e saporose.  Sono  in  spezie  notabili  i carcioflì , che  il  territorio 
Aquilano  c qualche  litro  produce  anche  nel  fitto  inverno. 

Vegeta  nascosta  solici  ra  una  specie  di  tartufi  (luber  nigrum) 
la  cui  sostanza  è solida,  carnosa  , mancante  di  radice  , presso- 
ché rotonda  , scabra  al  di  fuori , alquanto  bianca  al  di  dentro. 
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La  sua  aromatica  soavità  molto  ricercata  nelle  mense  tramanda 
un  odor  piacevole  e penetrante. 

Le  terre  sode , cedue  e pascolosc  producono  diverse  spezie 
di  funghi , talune  buone  a mangiare  ed  altre  velenose.  Le  buone 
sono  1’  agaricus  campestris  , 1’  agaricus  auranlìatus  , V agaricus 
oi'oideus,  l’ agaricus  muceron,  V agaricus  pseudo-muceron,  1’  aga- 
ricus cantharellus  , il  phallus  esculentus.  Vi  si  trovano  pietre  che 
ne  contengono  semi  , c ne  generano  di  continuo. 

Molte  sono  le  contrade  ove  si  fanno  colture  di  lino.  Più  del- 
le altre  ne  abbondano  quelle  della  vallata  di  Solmona,  che  fin  dai 
tempi  di  Plinio  ne  ba  date  qualità  rinomate  per  morbidezza , sot- 
tigliezza e bianchezza:  Italia  ex  Pelignis  etiamnum  linis  honorem 
haòet.  Ogn’anno  se  ne  raccolgono  da  per  tutto  al  di  là  di  18000 
decine  , che  corrispondono  a più  di  720  cantaro.  Malgrado  la 
mancanza  delle  macchine  di  nuova  invenzione,  pur  tuttavia  dan- 
no tenaci  ed  eccellenti  fili,  e rendono  le  tele  di  molta  durata.  Per 
non  perderne  il  seme  , si  svelgono  le  piante  mature  c secche , co- 
me si  pratica  nelle  Marche  e nella  Toscana.  Vie  più  estesa  è la 
coltivazione  della  canapa  di  specie  più  o meno  buone.  11  suo  an- 
nuo prodotto  è al  di  là  di  6000  decine  , ossiano  di  24°°°  cau" 
tara.  Questi  due  generi  vengono  spessa  danneggiati  dalle  gelate 
nella  primavera , e dalla  mancanza  delle  acque  nella  state. 

Si  è talvolta  tentata  la  piantagione  della  bambagia  in  alcu- 
ne contrade  orientali  e meridionali  : ma  se  n’  è raccolta  quantità 
sì  ptcciola  e qualità  sì  cattiva , che  se  if  è abbandonata  ogni  cu- 
ra : e di  rado  se  ne  veggono  piante  ne’  giardini  e negli  orti.  ' 

Varii  Comuni,  ed  in  particolàre  Vita  s.  Angelo,  impiegava- 
no alcune  terre  alla  piantagione  del  tabacco , dalle  cui  fronde  ne 
estraevano  qualità  buone  e mediocri.  Ne  hanno  dismessa  l’in- 
dustria fin  dall’epoca  in  cui  il  Governo  ne  ha  resa  la  fabbrica- 
zione di  suo  dritto  privativo. 

La  coltivazione  dell’  anaci  ( pimpinella  anisum)  occupa  nella 
contrada  di  Scurcola  una  parte  di  terre  leggiere  , sostanziose  , 
esposte  a mezzogiorno , preparate  con  lavori  di  aratro  e di  f an-. 
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ga  , livellate  con  erpici.  1 suoi  semi  si  gi Unno  eli  volo  in  prima* 
vera.  Allorché  spuntano  i getti , si  sarchiano  c si  concimano  con 
letami  le  piante.  In  tempo  della  fioritura  si  strappano  i germogli 
deboli , affinchè  i granelli  acquistino  grossezza.  Se  ne  fanno  i ri- 
colti verso  la  fine  della  state  ; e 1’  epoca  ne  viene  indicata  dall^, 
caduta  de’ granelli  dell’ ombrella  centrale.  1 coltivatori  ne  ritrag- 
gono gran  profitto  dalle  vendite  del  prodotto  , che  fanno  dentro  c 
fuori  del  Regno,  ove  la  medicina  se  ne  giova  come  cordiale  , car- 
minativo e digestivo:  i profumieri  se  ne  servono  per  estrarre  un 
olio  crasso  c odoroso  : i confetturieri  se  ne  avvalgono  per  com- 
porre liquori , e piccoli  confetti  delti  anicini. 

Tra  le  piante  che  contengono  principii  coloranti , e formano 
oggetti  di  coltivazioni  per  tinte  diverse,  sono  lo  zafferano  ( crocus 
salivus ),  il  guado  ( isatis  linctoria) , la  robbia  (cubia  tinctoria ),  la 
luteola  o guadarella  ( roseda  luteola ) , il  crespino  o berberi  (ber- 
beris  vulgaris). 

Più  d’  oggidì  è stato  per  lo  innanzi  ricco  capo  d’ industria 
campestre  lo  zafferano  , che  si  coltiva  soprattutto  nelle  contrade 
di  s.  Demetrio , s.  Maria  del  Ponte , Caporciano  , Civitaretcnga, 
ISavelli,  Fontecchio,  Solmona,  Magliano  ecc.  Il  migliore  è quel- 
lo di  Magliano  e di  s.  Demetrio.  Gli  si  affa  un  terreno  leggiero  , 
staccato  , lapilloso  e secco  anziché  grasso  , il  quale  suole  prepa- 
rarsi nel  verno  con  solchi  profondi  per  più  di  due  palmi  , con- 
cimarsi in  agosto  con  sterco  di  animali  lanuti , lavorarsi  di  nuo- 
vo coll’aratro  e col  bidente,  dividersi  in  porche  capaci  di  5 o 6 
ordini  di  cipolle,  che  si  piantano  nel  detto  mese,  ed  erpicarsi  do- 
po io  giorni  in  circa.  Una  parte  delle  sue  piante  è divorata  da 
topi . 11  suo  fiore  a tre  pistilli  ricchi  di  parte  colorante  in  giallo 
si  raccoglie  nel  mese  di  ottobre  prima  di  spuntar  il  sole,  e si  pro- 
sciuga dentro  pancrini  aperti,  leggermente  agitati  sopra  brada 
poco  ardente.  Il  suo  ricolto  annuale  è più  di  12000  libbre , che 
secondo  i prezzi  correnti  danno  un  introito  di  circa  60000  duca- 
ti. La  sua  qualità  è superiore  a quella  che  si  raccoglie  in  Germa- 
nia cd  in  Francia.  Primachc  la  sua  coltivazione  si  fosse  intro- 
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dotta  in  quegli  Stati,  era  di  11  a i4  ducati  la  libbra,  vale  a dire 
che  ogni  filamento  di  fiore  costava  più  dell’  argento  ; c le  terre 
che  lo  producevano  , erano  annue  miniere , che  davano  un  frut- 
to più  caro  dell’ argento  stesso.. 

In  alcune  coutrade  si  coltiva  il  guado  , da  cui  si  ottiene  col- 
la macerazione  delle  foglie  il  pastello  , ottimo  succedaneo  del- 
l’ indaco.  Nasce  anche  naturalmente  nelle  falde  montuose  , e non 
téme  le  più  forti  gelate.  Ha  la  radice  a fìttone  , lo  stelo  alto  c di- 
ritto , le  foglie  alterne  quasi  liscie  , i fiori  gialli  disposti  in  pan- 
nocchie all’estremità  degli  steli  c delle  fronde,  i semi  violetti  qua- 
si neri.  Gli  si  preparano  terreni  forti , freschi , hen  lavorati , in- 
grassati e ridotti  a prose. 

La  robbia  si  produce  da  se  stessa  ne’  luoghi  alpestri  , e si 
coltiva  ne’  terreni  sabbionosi  ben  lavorati  , ingrassati  con  stcr- 
chi  di  animali  lanuti  , e ridotti  a prose.  La  sua  famiglia  è di 
quella  specie , che  tiene  radici  grosse  , lunghe , serpeggianti , ra- 
mose, alquanto  rosse  all’esterno,  gialle  al  di  dentro;  steli  lun- 
ghi circa  un  braccio  ; foglie  lanceolate  ; fiori  pallidi  , pedunco- 
lati , ascellari.  La  sua  radice  serve  a tignere  i panni  in  più  co- 
lori. Da  qualche  secolo  in  qua  le  donne  di  Scanno  , indefesse 
alla  spola  ed  alle  faccende  domestiche,  traggono  da  questa  pian- 
ta spontanea  la  tinta  rossa  per  le  vesti  de’ loro  abbigliamenti  , c 
per  i tappeti , i cui  grossolani  tessuti  sono  mirabili  per  la  varie- 
tà de’  colori.  Altre  del  Distretto  di  Solmbna  praticano  ristéssa  in- 
dustria. 

La  guaderella,  detta  anche  resede,  nasce  spontanea  lungo  le. 
vie  campestri,  ne’  terreni  incolti  e ne’  cedui,  ove  fiorisce  nella  sta- 
te. Si  coltiva  anche  ne’ terreni  mediocremente  teneri,  ben  lavorati, 
ingrassati  e ridotti  a prose.  La  sua  radice  è a fittone;  il  suo  stelo 
è frondoso , strialo  ; le  sue  foglie  sono  alterne , lanceolate  ; i suoi 
fiori  sono  verdastri  , disposti  a lunghe  spighe  terminali  ; il  suo 
uso  è per  le  tinte  di  color  giallo. 

Appartiene  alla-famiglia  delle  -berberidee  il  crespino  r he  ve- 
geti* in  terreni  aridi  c sassosi.  Sono  le  sue  radici  striscianti  , lo-. 
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gnose  , giallastre;  i suoi  steli  dritti  , frondosi  , coperti  di  scorza 
grigia  ; le  sue  fronde  provvedute  alla  loro  base  di  spine  ; le  sue 
fogl  ie  alterne  , lievemente  picciolate  , ovali  , coriacee , lucenti  , 
merlale,  spinose;  i suoi  bori  gialli  , disposti  in  piccoli  grappo- 
li ascellari  , pendenti  ; i suoi  frutti  rossi  , ovali , piatti.  Le  sue 
radici  e le  sue  legna  danno  un  colore  gi  allo,  e solido  abbastanza. 

Vi  hanno  pure  altre  piante  qua  e là  sparse,  le  quali  forni- 
scono alla  povera  gente  diverse  tinte  ordinarie,  e soprattutto  Tor- 
nello per  il  verde  e le  foglie  di  mandorlo  per  il  giallo. 

Le  vigne  occupano  una  estensione  di  16G57  moggi  nel  Di- 
stretto di  Aquila  , di  n865  nel  Distretto  diSolmona,  di  i4io5 
nel  Distretto  di  Avczzano  , di  12549  nel  Distretto  di  Città  Du- 
rale. Sono  per  lo  più  piantate  nelle  basse  vallale  e sopra  le  colline. 
Sogliono  propagarsi  con  magliuoli  ne’  principii  di  primavera  , 
putarsi  corte  in  febbraro  ed  in  marzo  ; tenersi  basse  , piene  e 
distanti  tra  loro  di  tre  palmi  in  circa.  Da  poco  tempo  si  è intro- 
dotto un  semenzaio  di  acero  («cer  campestri*) , che  ha  sugli  altri 
alberi  il  pregio  di  non  diramar  mollo  nè  le  radici  nè  i rami.  I 
suoi  albereti  co’  hloni  all’uso  delle  Marche  e dell’  Agro  di  Fu- 
ligno  si  sono  associali  alle  vigne  ch’erano  basse  c strettamente  pian- 
tate, dal  cui  suolo  nulla  si  ricavava,  quando  o il  gelo  o la  gran- 
dine o le  meteore  ne  distruggevano  il  frutto.  In  questo  modo  la  vi- 
te occupando  pochissimo  spazio,  è divenuta  più  produttiva  per  la 
sua  naturai  propensione  di  vegetar  campata  in  aria,  e le  terre  uni- 
tamente ad  essa  compensano  con  la  diversità  de’prodotti  più  larga- 
mente le  fatiche  dell’ agricoltore  e le  cure  del  proprietario.  Tanto 
si  è operato  nelle  contrade  del  Distretto  di  Aquila,  e tanto  si  è dif- 
fuso più  o meno  nelle  altre.  Vi  hanno  Comuni  situati  in  luoghi 
troppo  elevati  c freddi , che  sono  adatto  privi  di  vigne.  E vi  han- 
no dossi  montuosi  ove  gl’  industri  coloni  le  hanno  fatto  prospera- 
re ; ma  spesso  le  galete  ne  distruggono  il  frutto.  Frequenti  sono 
non  solamente  le  intemperie  atmosferiche,  che  danneggiano  le  ger- 
minazioni e le  fioriture  delle  viti,  ma  anche  le  grandini  che  ridu- 
cono a niente  i ricolti  di  contrade  intere.  Più  che  altrove  le  uve 
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pervengono  a piena  maturità  nella  vallata  di  Solmona  per  la  dol- 
cezza del  clima  e per  l’ esposizione  del  mezzogiorno.  Fin  da’  tempi 
di  Ovidio  sono  rinomati  i loro  vini  , che  Marziale  paragona  con 
quelli  di  Toscana  : 

Non  haec  Pelignis  agitur  vinJ ernia  praelis , 

Uva  nec  in  Tuscis  nascilur  isla  jugis. 

Sono  anche  pregevoli  i vini  di  Capestrano,  ma  gagliardi  in  modo 
che  han  bisogno  d’ esser  mitigati  coll’  acqua.  Se  ne  fanno  altri  di 
buona  qualità  in  parecchi  luoghi,  ed  in  particolare  nel  tenimente 
di  Città  Ducale.  I rimanenti  si  ricavano  da  uve,  che  esposte  poco 
al  sole  c molto  al  freddo  non  diventano  mai  mature.  Per  non 
farli  inacidire  ne’  caldi  estivi , s’imbottano  i mosti  in  tutto  o in 
parte  lievemente  cotti.  Ma  mediante  la  recente  introduzione  della 
macchina  della  signora  Gervais , che  conserva  a’ vini  crudi  tutta  la 
parte  alcoolica  , si  c quasi  dileguata  la  presupposizione  , eh’  essi 
non  hanno  senza  cottura  la  virtù  di  reggere  a’  cambiamenti  delle 
stagioni.  Ad  un  dipresso  si  raccolgono  annualmente  56oooo  barili 
di  vino,  ognuno  di  60  caraffe.  Molti  hanno  da  qualche  tempo  posto 
in  pratica  1’  enologia  , la  cui  arte  consiste  nel  conoscere  il  tempo 
della  vendemmia  e nel  sapere  le  regole,  colle  quali  l’uva  si  debba 
convertire  in  vino  : e ne  hanno  ottenuto  notabili  miglioramenti. 

Vigorosa  è la  vegetazione  degli  olivi  nelle  contrade  di  Sol- 
mona  , di  Popoli , di  Pentima  , di  Pettorano , di  Capestrano , di 
s.  Rufina  , di  Ofena  , di  Gagliano , di  Castelveccbio  , di  Celano  , 
di  Paterno  , di  Antrodoco,  di  Città  Ducale , ed  in  poche  pendici 
meridionali  riparate  da  monti.  Altrove  non  regge  al  rigido  soffio 
de’  venti  ed  a’  geli  diuturni  del  verno.  Si  ha  un  frutto  alternati- 
vo, soggetto  allo  vicende  dell’atmosfera.  Giusta  un  computo  di  ap- 
prossimazione, gli  olii  che  si  raccolgono  annualmente,  si  elevano 
a circa  4<>oo  metri , equivalente  ognuno  a 6o  libbre.  I migliori 
sono  quelli  di  Capestrano  , di  Ofena  , di  s.  Rufina , di  Celano  e 
di  Paterno. 

Le  vallate  di  Solmona , di  Aquila , di  Celano  e di  Città  Du- 
cale, non  che  le  apriche  colline  soprastanti,  abbondano  di  alberi 
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da  frutta , che  consistono  in  ciriegie , pere , mele  , prugne  , pe- 
sche , albicocche  , fichi , mandorle  , noci , cotogne  ,•  sorbe  , ne- 
spole, castagne,  ecc.  Gli  altri  luoghi  ne  contengono  quantità  mi- 
nori. 11  suolo  della  Marsica  ne  produce  qualità  di  squisito  sapo- 
re , soprattutto  di  mele  e di  pere  invernali  molto  ricercate  in  Ro- 
ma , ove  si  vendono  ben  care.  Mancano  i fichi  e gli  ulivi  nella  par- 
te boreale  di  Aquila , ma  prosperano  ed  abbondano  in  essa  e vie 
più  nelle  contrade  vicine  gli  altri  frutti , specialmente  le  mandor- 
le , la  fioritura  delle  quali  c molto  ritardata  dalla  freddezza  del 
clima.  Quando  questa  accade  nel  mese  di  aprile,  va  col  favoredel- 
la  crescente  calda  stagione  prosperamente  al  suo  termine,  ed  assicu- 
ra la  vita  al  frutto  , purché  non  venga  danneggiata  da  inclemen- 
ze atmosferiche,  e da  un  insetto  detto  ruga.  11  suo  annuo  prodotto 
è presso  a poco  di  5ooo  tomola.  Piccola  ma  buona  è la  sua  quali- 
tà , che  vendesi  più  nello  Stato  Pontificio  che  nelle  province  li- 
mitrofe di  Abruzzo  ed  in  Napoli.  Pochi  agrumi  vegetano  nell’A- 
gro Solmontinò.  A piedi  e sulle  falde  di  alcuni  monti  e colli  na- 
scono naturalmente  le  pianticelle  di  fragole , che  sogliono  anche 
coltivarsi  ne’ giardini  più  per  uso  proprio  che  per  vendersi. 

Mosso  da  vivo  amor  di  patria  il  Marchese  Dragonetti  ha  da 
pochi  anni  in  qua  introdotta  e moltiplicata  nel  Distretto  di  Aqui- 
la la  piantagione  de’  gelsi  bianchi , che  danno  una  seta  assai  pre- 
gevole per  la  sua  morbidezza  e tenacità  ; ed  ha  formato  inoltre 
semenzai  non  meno  di  essi  che  de’  mori  morettiani  per  appoggio 
delle  viti  e delle  siepi  all’  uso  toscano. 

Il  Tavoliere  di  Puglia  , opera  immortale  di  Alfonso  i , e pal- 
ladio della  pastorizia  , rispettato  dalle  vicende  di  quattro  secoli  , 
ricevette  un  terribile  tracollo  sotto  l’Occupazione  militare.  Le  lo- 
cazioni perpetue  delle  terre  di  regia  proprietà  nelle  Puglie  fatte 
da  quel  Monarca  a favor  de’  proprietarii  d’ armenti  con  lieve  re- 
tribuzione e pel  solo  uso  di  pascolo  invernale,  vennero  trasmutate 
dalla  legge  de’  2 1 maggio  1806  in  censuazioni  perpetue.  Il  2.° 
Abruzzo  la  cui  principal  industria  era  la  pastorizia , ne  provò  il 
massimo  danno.  Contava  allora  circa  un  milione  dugentomila  pe- 
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core,  che  davano  in  maggio  circa  dodicimila  cantara  di  lanej  la 
vendita  de’fjuali  montava  a più  di  800  mi  la  ducati,  ognuno  al  prez- 
zo di  62  a 70  secondo  le  qualità  diverse.  Le  tose  di  agosto  ne  for- 
nivano altre  tremila  cantara , che  fruttavano  più  di  loomila  du- 
cati. Era  anche  specioso  non  meno  il  prodotto  di  circa  i2omila 
ducati  per  ci  rea  5omila  cantara  di  formaggi,  che  quello  di  gemila 
ducati  per  lo  smercio  degli  agnelli  da  macello  e delle  agnelle  da 
Diandra.  Per  lo  più  quelle  pecore  appartenevano  alle  popolazioni 
di  Aquila,  Lucoli , Pìzzoli , Fvoio  , s.  Demetrio , Castel  del  Mon- 
te , Barisciano , Montereale,  Campotosto,  Solmonà,  Revisondo- 
li , Roccaraso  , Rocca  Vallcoscura  , Pescocostanzo  , Scanno  , Ca- 
stel di  Sangro  , Campo  di  Gioia  , Avezzauo , Massa  , Celano  , 
Magliano  , Ovindoli , Gioia  , Città  Ducale ,,  Leonessa  , Amatri- 
ce , Accumoli,  ecc.  Un  gran  numero  di  proprietarii  detti  Locati 
prese  a censuazioni  perpetue  vaste  tenute  di  quelle  terre.  La  rer 
.stante  cominciò  a diminuire  o a dismettere  i suoi  greggi  tostochè 
vide  rincarati  i pascoli  per  la  dissodazione  di  una  parte  delle  mer 
desinic.  I cambiamenti  avvenuti  nel  Tavoliere  di  Puglia  richiama- 
rono l’allcnzione  del  Governo  nel  1817,  il  quale  con  legge  de’  i3 
gennaro  riconobbe  e confermò  gli  acquisti  delle  proprietà  e de’ 
dritti  fiscali , salvo  le  modificazioni  e le  riforme,  clic  stabilì  in 
virtù  di  una  transazione  generale  , la  quale  sanò  per  effetto  della 
sovrana  potestà  i vizii  di  alcuni  contralti , corresse  gli  errori  di 
altri , e conciliò  gl’  interessi  de’  particolari  colle  vedute  di  , pub- 
blica utilità.  Per  effetto  di  ebe  , gli  acquirenti  dovettero  erogar 
ingenti  somme.  Queste  ed  altre  cagioni  hanno  ridotto  nel  a.°  A- 
liruzzo  il  numero  delle  pecore  a circa  7oomila  , la  massima  parte 
delle  quali  s’incammina  per  le  Puglie  verso  la  metà  di  settembre 
JungQ.il  corso  di  tre  principali  iralturi  che  cominciano  dalle  con- 
trade di  Aquila,  di  Celano,  diPescasseroli,  per  dove  ritorna  nel 
patrio  suolo  dopo  la  tosa  di  maggio.  Un’  altra  s’ invia  verso  lo 
spirar  di  ottobre  nelle  maremme  romane , c vi  rientra,  in  aprile. 
La  rimanente  soggiorna  nelle  rispettive  contrade  , dove  vive  rac- 
chiusa dentro  luoghi  coperti , c viene  uudrila  di  prati  secchi  ne’ 
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giorni  di  gran  neve  e di  freddo  estremo.  Tutte  pascolano  duran- 
te l’ estate  nelle  montagne  e nelle  vallate  della  provincia , i cui  ca- 
mangiari  ossiano  erbaggi  ascendono  a 3 10896  moggi.  Più  .che 
altrove  sono  essi  estesi  nelle  vallate  del  Piano  di  Cinque  Miglia  , 
di  Rocca  di  Mezzo,  di  Civita  reale  j e stanno  i migliori  ne’  monti 
Marsicani  , ne’  dintorni  di  Aquila  , nell’  Agro  Amiternino  , ne* 
dossi  meridionali  ed  occidentali  del  Gran  Sasso  d’Italia,  ne’ leni- 
menti del  Cicolano,  di  Antrodoco  e di  Leonessa.  In  modo  partico- 
lare sono  rammentati  ed  encomiati  gli  erbaggi  Amiternini  da  Var- 
rone  e da  Marziale.  Giacciono  sulle  montagne  molti  piani  ripieni  dì 
fieni  naturali,  che  sogliono  falciarsi  e serbarsi  per  pasti  invernali. 
Più  ne’  Distretti  di  Aquila  e di  Città  Ducale  che  in  quelli  di  Sol- 
mona  e di  Avezzano  si  praticano  prati  artificiali , che  per  lo  più 
consistono  in  lupinella  ( hedysarum  coronarium ) , in  trifoglio  ( tri - 
folium  incarnatimi),  in  loglio  {lolium.  tumulentum),  in  loglictta  (/o- 
lium  perenne),  in  verbana  o erba  crocetta  (yerbana  officinali).  La 
loro  totalità  è di  /f3go3  moggi.  Atteso  l’odierno  decremento  de’ 
greggi  , torna  a vano  ogn’  anno  una  parte  dell’  erba  estiva  , unico 
prodotto  delle  incultc  montagne. 

Van  soggette  le  pecore  alle  malattie  della  schiavina , del  car- 
bone e del  fuoco.  Lè  loro  tose  di  maggio  danno  circa  7mila  can- 
tora di  lane  più  gentili  che  grossolane  , più  bianche  che  rossastre 
o nerastre.  Quelle  di  agosto  ne  somministrano  circa  1800  di  qua- 
lità corta,  e soltanto  buona  per  calze,  berrette,  cappelli,  écc.  Le 
loro  gravidanze  durano  cinque  mesi  ; c ben  poche  si  rinnovano 
due  volte  l’ anno.  Di  rado  i lori»  parti  danno  due  agnelli.  La  quan- 
tità approssimativa  de’  loro  formaggi  è di  36ooo  cantora,  che. per 

10  più  si  fanno  in  Puglia  ; e sebbene  sieno  pingui  di  parte  buti- 
rosa  , non  lasciano  però  di  esser  sensibilmente  piccanti  meno  per 

11  sale  che  per  l’acre  del  siero  che  non  si  estrae  aU'intutto.  Taluni, 
per  farli  più  pesanti,  danno  al  latte  maggior  quantitativo  di  coa- 
gulo, che  li  rende  peggiori.  Se  ne  manipolano  de’ buoni  in  alcune 
contrade  , e degli  eccellenti  in  altre;  Un  gran  numero  di  pecore 
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appartenenti  allo  Stato  Romano  si  porta  nell’  està  a pascolar  ne’ 
montuosi  teriimenti  di  Leonessa,  di  Arcuinoli  e ili  Amatrice. 

Sono  disperse  per  la  provincia  circa  55oo  capre  ripartite  in 
picciolissime  branche , le  quali  arrecano  alle  industrie  campestri 
gravi  danni.  Danno  buoni  latti,  che  d’osdioario  mescolati  co’ pe- 
corini forniscono  caci  di  poco  conto  , i quali  si  consumano  dalla 
gente  povera  e campestre. 

Si  tengono  da  possidenti  circa  25ooo  buoi  per  lavori  e per 
industrie.  1 migliori  appartengono  ai  sigg.  Cappelli,  Curii,  Cia- 
lenti , Palitto  , ed  alla  SS.  Annunziata  di  Solmena.  Sonovi  tre 
speciosi  proquoi  per  lo  più  di  vacche  svizzere  , formati  dal  defun- 
to Marchese  Quinzi  in  Preturo,  dal  sig.  Tornassi  in  Possa  , e 
dal  sig.  Bucci  in  Bagno.  Forniscono  a tuttp  l’ Abruzzo  squisiti 
burri,  formaggi  all’uso  di  Lodi,  stracchini  c malscarponi  alla  Mi- 
lanese. In  parecchi  luoghi  e soprattutto  in  Rocca  di  Mezzo,  in  l\e- 
visondoli,  in  PèscocOstanzo  ed  in  Leonessa,  vale  a dire  nelle  valla- 
te de' più  alti  gioghi  degli  Appennini,  quasi  ogni  famiglia  alleva 
vacche  nelle  stalle,  che  dalle  donne  sono  curate  e nudrite  di  pra- 
ti artificiali  durante  il  crudo  inverno , e che  danno  ottimi  lattici— 
nii , specialmente  cacio  fiore  in  Leonessa  ed  in  Rocca  di  Mezzo. 

Si  governano  piccole  razze  di  cavalli  in  varie  contrade  della 
provincia.  Le  più  pregevoli  sono  quelle  de’  marchesi  Cappelli  e Ri- 
vera,  del  barone  Angeloni  di  Roccaraso,  de’  sigg.  Mozzetti  di  Ci- 
coli  e d’  Antonj  di  Ponte.  Sono  buone  le  altre  del  barone  Sera- 
fini e fratelli,  de’  sigg.  Colelli , Lancia,  Santoro,  Finocchi,  Ric- 
ciardclli , Grilli  , Colccchi  , Mascio  , Gaspari  , Ferrara  , Romi- 
ti , Celli , Perilli  e Leonardi.  Ognuno  cerca  da  anno  in  anno  di 
renderle  più  perfette  coll’acquisto  di  scelte  giumente  e di  ottimi 
stalloni.  Pur  tuttavia  queste  razze  indigene  non  sono  nè  cosi 
proficue  nè  cosi  buone  come  le  straniere.  Ond’  è che  si  preferi- 
scono nelle  scuderie  de’  ricchi  i cavalli  di  lontani  Stati , o quelli 
della  Romagna  spettanti  a’ Principi  Ghigi  e Rospigliosi,  al  Mar- 
chese Potenziani , al  sig.  Guglielmi  di  Civitavecchia.  Il  numero 
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di  tutti  i cavalli  e di  tutte  le  giumente  da  razze,  da  carrozze,  da 
sella , da  soma  e da  tiro  ascende  a più  di  3oooo. 

Piccioli  sono- ma  robusti  c forti  di  unghie  i muli  , che  si  al- 
levano, e si  adoperalo  per  some.  Se  ne  vendono  più  centinaia  l’an- 
no in  parecchie  fiere  agli  abitanti  delle  province  finitime  e dello 
Stato  Romano.  Se  ne  tengono  da’  vetturali  più  di  4<>oo  pel  traffi- 
co giornaliero. 

Sono  dispersi  da  per  ogni  dove  più  di  18000  asini  indigeni, 
provegnenti  da  razze  delle  Marche , i quali  servono  alla  bassa 
gente  di  campagna  per  tutti  gli  usi  di  trasporlo.  La  loro  robu- 
stezza e vivacità  attira  le  inchieste  delle  province  limitrofe. 

La  quantità  degli  animali  porcini  che  radunali  in  morre 
scorrono  per  boschi-  c campagne  , c di  gran  lunga  inferiore  a 
quella  che  ripartita  tra  numerose  famiglie  serve  a’  proprii  biso- 
gni , e forma  tra  contadini  industrie  particolari.  L'una  c l’altra 
può  ascendere  per  approssimazione  a 45ooo  teste  , delle  quali  si 
macellano  circa  27000  per  uso  degli  abitanti  ; se  n’  estraggono 
per  Napoli  c per  lo  Stalo  Romano  circa  xoooo  ; e se  ne  riserba- 
no per  l’anno  seguente  circa  8000  tra  scrofe  , verri,  porchctti  e 
porchette.  Le  loro  morre  pascolano  dovunque  nella  primavera  e 
nell’  està  ; e nel  verno  vagano  pe’  boschi  di  ghiande.  Si  fanno  da 
per  tutto  ottimi  prosciutti  anche  disossali  nel  Cicolano  , ventri  lat- 
tanti , salsicce  fresche  e secche,  soppressati  e mortadelle.  Forma- 
no le  ultime  un  capo  di  commercio  in  Amatrice.  Si  sala  moltis- 
simo lardo , di  cui  si  estrae  molta  quantità  per  Napoli  e per  la 
Romagna.  • 

Tutta  la  provincia  abbonda  di  carni  da  macello.  Ottimi  so- 
no i castrati , gli  agnelli,  i capretti,  c vie  più  le  vitelle  di  alcuni 
luoghi  ed  in  ispecie  di  Rocca  di  Mezzo,  che  in  {squisitezza  di  gu- 
sto superano  le  sorrentine.  Si  mangiano  vaccine  quasi  in  tutti 
Comuni  che  contengono  molta  popolazione;  e se  n’estrae  qualche 
migliaio  per  i macelli  di  Napoli  e di  Roma.  Copiosi  c generali  so- 
no i pollami  , una  parte  de  quali  vendesi  nello  Stato  limitrofo. 
Yi  ha  abbondanza  di  animati  selvaggi , cioè  di  volpi , martore , 
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camozze , faine,  scoiattoli , ghiri  nelle  contrade  di  Lecce  ed  Opi  ; 
di  caprii  e tassi  nel  Cicolano;  di  cinghiali  ne’  tcnimcnti  di  Carsolr, 
Tufo,  Micigliano  e siti  convicini;  di  orsi  nelle  rupi  di  Lucoli  , 
Roccaraso,  Micigliano,  Descocostanzo  , Opi , e nelle  alture  pres- 
so la  valle  di  Roveto.  1 lepri  sono  comunissimi  in  tutte  le  campa- 
gne , c danneggiano  molto  le  tenere  piante  leguminose  ed  anche  i 
grani.  Gl’  incettatori  vendono  in  Napoli  una  buona  porzione  del- 
le loro  pelli.  I lupi  ridondano  nelle  montagne.  Per  difendersene, 
si  tengono  i mastini.  Un  reai  decreto  ha  dato  forte  impulso  per  la 
loro  distruzione.  Di  contrade  in  contrade  svolazzano  , secondo  le 
stagioni , storni  , beccacce  , pizzardc  , starne  , pernici  , upupe  , 
fringuelli , fanelli , usignuoli , cardellini , canarini , passeri , lo- 
dole,  tortore,  cuculi , pivieri,  folaghe,  anitre,  capo-verdi,  capo- 
rossi, piedi-rossi  , mazzotiche,  gazo  li , colombi  selvaggi,  tordi, 
mèrli,  quaglie,  cornacchie,  piche,  corvi,  civette,  gufi,  falconi, 
sparvieri  ed  anche  aquile. -S’ imprendono  le  cacce  di  peli  e di  penne 
più  per  divertimento  e per  uso  particolare  che  per  profitto. 

Nascono  naturalmente  moltissime  piante  medicinali  antiscor- 
butiche , antelmintiche  , astringenti , catartiche  , toniche  , risol- 
venti , deostruenti  , espettoranti  , diuretiche  , sudorifiche  , em- 
managoghe,  narcotiche  , diffusive,  eco.  Hanno  maggior  pregio  la 
salvia  , il  camedrio  , la  genziana  , la  valeriana , la  fumaria  , 
1’ assènzio,  la  bismalva , il  timo,  il  rosmarino  , la  dulcamara, 
la  melissa  , la  cicuta  , il  ribes  rosso  , il  crespino , la  ruta  capra- 
ria, il  dittamo  bianco,  l’agrimonia,  il  semprevivo  maggiore,  la 
verbena,  il  trifoglio  Sbrino,  l’erismo,  la  celidonia,  la  menta  pi- 
perita , la  melissa  o credonella  , la  maggiorana , il  ginepro , il 
capelvenere,  il  tanaceto,  la  tassi  laggi  ne , l’issopo,  l’edera  terre- 
stre , il  papavero , il  sambuco , eco.  Di  alcune  se  ne  fa  coltura  a 
parte  in  contrade  diverse. 

Nonostanterhè  la  regione  del  2.0  Abruzzo  sia  situata  sotto  i 
gradi  4i.°  4<>*  a 42,°  di  latitudine  , e 3o.°  321  a 3i.°  55’  di 
longitudine,  purtuttavia  si  rinvengono  nelle  sue  più  alte  montagne 
parecchie  piante  proprie  delle  Alpi.  Non  meno  per  queste  che  per 
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altre  pregevoli  c rare  possono  consultarsi  le  scritture  di  valenti 
botanici  e naturalisti,  soprattutto  le  Amaenitales  Accadamene  del 
sig.  Bertoloni,  l’ Erbario  del  sig.  de  Tommaso,  il  Catalogo  del  sig. 
Schow  , le  Osservazioni  naturali  fatte  dal  defunto  Brocchi  in  al- 
cune parti  degli  Appennini  ncW  Abruzzo  ulteriore , la  Flora  napo- 
litana , il  Prodromo  premesso  al  primo  volume,  Y Appendice  al 
Calalogus  plantarum  horti  regii  Neapolilani , e Y E numerai  ioPlan- 
tarum  in  itinere  per  Aprutium  , aestate  anni  i Sig  , del  eh.  Cava- 
lier  Tenore. 

Il  governo  delle  api  è dapertutto  in  balìa  di  una  grossola- 
na imperizia.  Ad  onta  delle  istruzioni  diffuse  dalla  Società  econo- 
mica e da  parecchie  opere  , i coltivatori  degli  alveari  continuano 
a farle  morire  in  novembre  per  impadronirsi  delle  loro  provvi- 
sioni, che  bastano  appena  a’ bisogni  della  provincia.  Un  tempo  il 
mclePeligno  prodotto  da  molte  specie  di  piante  aromatiche  in  fio- 
re è stato  lodato  a cielo  per  il  lavoro  e per  la  squisitezza  de’  favi 
paragonati  da  Plinio  con  quelli  di  Sicilia  : Aliubi  enim  favi  cera 
spectabiles  gignuntur , ut  in  Pelignis  , et  Sicilia. 

La  pesca  di  maggior  considerazione  è quella  del  lago  Fucino, 
che  si  aflìtta  per  l’annua  somma  di  ducati  12000  , i quali  frut- 
tano circa4oooo,  aggravali  di  molte  e gravi  spese.  Consiste  in  tin- 
gbc,  lasche,  scardove,  spinarelli,  latterini,  barbi,  telline  e gam- 
beri. I pescatori  si  lengon  lontani  per  imperizia  dall’alto  del  lago, 
e si  limitano  a girar  attorno  la  riva.  Si  esegue  la  pesca  in  diversi 
modi.  Le  barche  che  servono  non  meno  per  essa  che  pel  trasporto 
delle  legne  e de’ carboni  da  un  canto  all’altro,  sono  rozzamente 
formate  e mosse  da  remi.  Hanno  piatto  il  fondo  e basse  le  parti 
laterali.  Ciò  non  ostante  , non  sono  soggette  a sommergi  mento. 
I fiumi  Sangro  , Alterno  , Silente  , Velino  , Sagittario  e Tirino 
sotto  Capestrano  danno  trote,  anguille  e capetemi.  Gli  altri  forni- 
scono barbi i , lasche  , anguille  e gamberi. 

Le  selve  ed  i boschi  di  ceduo  alto  c basso  occupano  al  pre- 
sente una  superficie  di  223368  moggi,  cioè. di  ‘-*5479  nel  Distret- 
to di'  ‘Aquila  ? di  104606  nel  Distretto  di  Solmona  , di  òzi  66  nel 
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Disfreno  tli  Armano  , di  4^9 1 7 n°l  Distrettto  di  Città  Ducale. 
Pie  appartengono  ìa  al  Regio  Demanio,  20461  a pubblici  Sta- 
bilimenti , 168991  a’ Comuni , 33go4  a privati  cittadini.  All’ in- 
fuori di  8769  moggi  di  selve  , il  dippiù  e di  boschi  , tra’  quali 
sono  notabili  per  vastità  , per  foltezza  , per  altezza  , per  gros- 
sezza , e per  vetustà  i così  detti  di  Chiarano  , di  Leonessa,  di 
Russi , di  Capcstrano  , di  Pcltorano , d’ Introdacqua  e del  Ci- 
colano.  Quello  del  Chiarano  poco  lungi  da  Scanno  è un  aggre- 
gamento di  parecchi  più  0 meno  piccoli , tramezzati  da  tratti  di 
terreni  allo  scoperto.  Quasi  inaccessibili  sono  quelli  di  Pettorano 
e d’Introdacqua  , un  tempo  ricoveri  di  malfattori.  1 loro  alberi 
consistono  in  querce , cerri  , faggi , olmi , frassini , aceri , tigli , 
carpini , ecc.  Il  Chiarano  contiene  anche  abeti  e pini. 

Vie  più  vaste  erano  l’estensioni  delle  selve  c de’  boschi  avan- 
ifthò  le  proprietà  comunali  cadessero  sotto  il  ferro  sterminatore 
de’ cittadini  per  coltivar  gronde  scoscese,  che  ora  sono  divenute  in 
parte  nudi  sassi.  Sagge  leggi  emanate  dal  Governo  hanno  da  qual- 
che tempo  posto  freno  ad  ulteriori  devastazioni.  È affidata  l’eco- 
nomia de’  boschi  e delle  selve  ad  un  Ispettore  c ad  un  Guardia 
generale  in  ogni  Distretto  , il  quale  forma  un  Circondario  fore- 
stale, diviso  in  comprese,  ognuna  invigilata  da  un  Guardabosco. 
Più  che  altrove  equi  necessaria  la  loro  conservazione  e moltipli- 
cazione, a motivo  clic  le  contrade  sono  molto  esposte  a rigidetem- 
peratpre  ed  a freddi  durevoli  per  più  mesi  dell’  anno.  Da  un  can- 
to, gli  abitanti  ritrarrebbero  legnami  bastanti  a’ focolari  domesti- 
ci ) alle  arti  ed  alle  manifatture  ; da  un  altro,  il  clima  resterebbe 
raddolcito  dalla  sua  rigidezza  nativa  mediante  la  permanenza  de- 
gli alberi  su’  monti.  Ed  è perciò  che  si  dovrebbero  rivestire  di  al- 
beri gli  alti  gióghi,  e soprattutto  quelli  che  sono  prossimi  alle  po- 
polazioni dc’Comuni. 

Le  manifatture  e le  arti  non  sono  in  quello  stato  di  floridez- 
za , a cui  avrebbero  dovuto  giugnere  per  la  vivacità  dell’ingegno, 
per  la  robustezza  del  corpo  e per  1’  amor  della  fatica,  che  in  sin- 
goiar modo  distinguono  gli  abitanti  sino  alla  vecchiezza.  Se  ne 
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deva  attribuir  la  cagione  alle  vicende  disastrose  che  hanno  dimi- 
nuite le  fortune  private  , ed  hanno  avvilito  lo  spirito  patriottico. 
Soprabbondano  da  per  ogni  dove  acque  limpide  c perenni  per  ani- 
mar macchine  : irta  se  ne  adoprano  ben  poche  per  lanificii , pei 
gualchiere,  per  cartiere  , per  concerie,  e per  ferriere.  Tra’  Comu- 
ni sono  ripartiti  più  di  noverarla  uomini  , che  eseguono  lavori 
d’ arti  e mestieri , pochi  de’  quali  sono  eccellenti,  ed  i rimanenti 
o buoni  o mediocri  o cattivi.  Le  donne  pressoché  tutte  sono  ap- 
plicate al  fuso,  alla  spola,  all'ago,  a’ lavori  di  maglia,  e ad  altre 
faccende  domestiche. 

Sono  stabilite  in  Solmona  due  fabbriche  di  panni  parte  me- 
diocri e parte  ordinarli.  Han  bisogno  di  emenda  le  strutture  de' 
loro  ordigni,  e di  miglioramento  le  tinture  delle  loro  filature.  Qua 
e là  le  donne  tengono  nelle  proprie  case  un  gran  numero  di  telai 
che  danno  molta  quantità  di  panni  cómuni.  Quelle  diScanno  e di 
Pescocostanzo  ne  tessono  de’buoni  che  tinti  di  vivaci  colori  e ri- 
camati ad  ago  servono  a’  vaghi  ornamenti  femminili.  Più  l’ incu- 
ria dell’  uomo  che  l’ingiuria  del  tempo  ha  fatto  sparire  a poco  a 
poco  un  vasto  edificio  in  Popoli,  ove  la  beneficenza  di  Inanella 
Caraffa  aveva  stabilito  nel  i5i8  un  gran  lanificio  animato  dalle 
acque  del  Callisto  (i).  Fin  dal  i83o  il  Governo  ha  disposto  il  ma- 
gnifico edificio  della  soppressa  Badia  degli  cx-Gclestini  in  Solmona 
per  lo  stabilimento  di  un  grandioso  lanificio  montato  da  macchine 
cd  ordigni  di  recente  invenzione.  Alcuni  ostacoli  insorti  per  l’ese- 
cuzione sembrano  prossimi  ad  aver  termine.  Un  tanto  bene  con- 
tribuirà al  miglioramento  delle  pecore  gentili , ed  all’  aumento 
de’  merini  ; convertirà  le  loro  laDC  in  panni  fini  cd  accomodati 
all’  uso  elegante  del  vestire  ; affrancherà  la  nazione  da  somme'  in- 
genti per  le  immissioni  de’ tessuti  esteri;  c fornirà  mezzi  disussi- 


(i)  Esiste  tuttora  un  marmo  che  a grossi  caratteri  dà  ta  seguente  memoria: 
Ioannclla  Caraffa  Comiiissa  P apuli  mitler  lommis  Joseph  Boiiaventurae  Cau- 
telali Comitis  Pojjuli  hanc  damimi  strueitdam  curarli  ad  puLUiciun  laatji- 
cium.  A.  D.  il.  D.  XML 
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stema  agli  abitanti  soliti  a travagliar  per  circa  sei  mesi  dell’an- 
no nello  Stato  Pontificio. 

Aquila  che  sino  alla  metà  del  secolo  xvi  è stata  riguardala 
come  uno  de’  più  grandi  emporii  della  Penisola  italiana  per  la  ce- 
lebre associazione  delle  così  dette  Cinque  arti,  ond’  era  l’ emula  di 
Firenze,  non  vanta  al  presente  se  non  pochi  lavori  di  sommo  pre- 
gio , consistenti  in  fili  di  lino , in  tessuti  di  tele , in  merletti  al- 
1’  uso  di  Fiandra  , in  bottoncini  di  camicie,  in  fiori  artefatti  al 
vivo  , in  calze  di  seta  e di  cotone  a telaio , in  tappeti  di  lana  a 
xose  grandi  di  varii  colori  : oggetti  che  attirano  inchieste  dalle 
provincic  limitrofe  , da  Napoli  e da  Roma.  Da  qualche  anno  sa- 
rebbe surlo  un  ricco  stabilimento  di  manifatture,  che  avrebbe  som- 
mamente vantaggiato  il  suo  commercio  , ed  utilmente  occupata  la 
&ua  gente  povera  , se  il  filantropico  legato  del  defunto  Antonio 
Renedetti  non  fosse  stalo  impugnato  dalla  di  lui  moglie  con  tanta 
possanza  da  tener  tuttavia  indecisa  la  lite.  Sono  stabilite  in  A-> 
quila  buone  fabbriche  di  cappelli  fini  ed  ordinarli,  che  unitamente 
a quelle  di Solmona provveggono  a’ bisogni  dell’intera  provincia. 
I fini  rivaleggiano  co’  napoletani,  e primeggiano  per  durata.  Le 
sue  suòle  , vacchette,  vitelli  e vitelloni  hauno  bisogno  di  perfe- 
zionamento e d’ incremento  per  evitare  ogni  introduzione  dall-  este- 
ro e per  non  far  estrarre  una  quantità  greggia  di  cuoi  e di  pelli. 
,Una  volta,  il  segreto  delle  corde  armoniche  era  ristretto  in  Aquila 
ed  in  Solmona,  donde  ne  sortiva  ogn’anno  una  quantità  per  l’ Ita- 
lia e per  la  Francia.  Non  ostante  ch’esso  siasi  diffuso  in  altri  luo- 
ghi, pur  tuttavia  Aquila  ne  conserva  il  primato.  Vi  hanno  nell’una 
e nell’  altra  città  più  fabbriche  di  confetture  , che  ne  forniscono  di 
specie  diverse  e di  qualità  eccellenti  alle  continue  domande , che 
si  fanno  dalle  provincic  limitrofe  , da  Napoli  e da  Roma. 

Va  glorioso  il  nome  di  Aquila  per  lo  stabilimento  di  una  del- 
le primitive  tipografie  d’Italia  dopo  quelle  di  Subiaco , di  Roma, 
di  Venèzia  e di  Napoli,  per  opera  di  maestro  Adamo  Rotville  Ale- 
manno , stampatore  eccellente.  Le  sue  edizioni  del  l^oo  sono  ol- 
tremodo pregevoli  e ricercate  dagli  amatori  de’  piu  antichi  saggi 
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di  quest’  arte  maravigliosa.  Si  annovera  tra  le  più  belle-  quella 
che  contiene  lo  Vite  di  Plutarco,  pubblicate  nel  1492.  Vi  hanno 
ora  due  tipografie,  una  delle  quali  c abbastanza  fornita  di  buoni 
e copiosi  caratteri. 

Si  eseguono  in  Aquila  lavori  di  argento , di  bronzo , di  olta- 
ne , di  rame,  di  stagno  , di  acciaio , di  ferro  e di  legno  : ma  so- 
no di  poca  considerazione.  Yi  pervengono  quelli  di  lusso  da  Na- 
poli e da  Roma.  In  più  luoghi  si  fabbricano  candele  di  cera  c di 
sevo.  Quelle  di  scvo  in  Fontecchio  sono  sì  solide  e sì  bianche  che 
sembrano  composte  di  cera. 

Si  fanno  buoni  vasellami  in  Bussi , Anversa  , Tagliaeozzo  , 
Città  Reale  , Capitanano  e Sassa.  Le  terre  che  vi  si  adoprano  , 
sono  argillose,  e per  lo  più  venate  e miste  di  particelle  ferrugino- 
se. La  migliore  è quella  di  Bussi  pc’  lavori  fini , i quali  si  sono 
molto  migliorati  da  qualche  tempo  in  qua. 

Da  anno  in  anno  si  riducono  in  meglio  le  carte  da  stampa  c 
da  scrivere  di  formati  diversi  nella  cartiera  della  contrada  di  Ve- 
toio  presso  Aquila,  donde  se  ne  spedisce  parte  in  Napoli.  Le  così 
dette  veline  abbisognano  di  perfezionamento.  Inferiori  sono  le  al- 
tre che  si  lavorano  in  Tempera,  in  Sulmona,  in  Celano,  e che  si 
consumano  dalle  popolazioni  vicine. 

La  ferriera  di  Morino , luogo  della  vallata  di  Roveto , giaqe 
inoperosa  , e da  lunga  pezza  reclama  incoraggiamenti  per  affran- 
car gli  abitanti  dall’ obbligo  di  ritrarre  il  ferro  necessario  a’  la- 
vori campestri  da  lontani  paesi  con  gravoso  dispendio  di  traspor- 
to. Giusta  un  saggio  fatto  nel  1819,  le  miniere  di  Leonessa  rac- 
chiudono una  buona  qualità  di  ferro,  e contengono  una  piccola 
quantità  di  acciaio.  Da  vicino  appariscono  lunghe  tracce  di  car- 
bon  fossile  , di  cui  dovrebbero  imprendersi  più  scavi  in  regola 
per  conoscere  la  sua  densità  e natura  aflin  di  adoperarlo,  in  caso 
che  si  trovasse  eccellente  ed  abbondante,  nello  stabilimento  di  una 
ferriera.  Invano  si  c più  volte  proposta  una  fabbrica  di  vetri  in  A- 
quila  o in  Sol  monade  con  iscritture  si  è fatto  conoscere  il  prò  che 
ne  verrebbe  a tutto  l’Abruzzo,  il  quale  n’  è privo,  ed  è obbligalo  di 
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trarre  il  bisognevole  da  Venezia  e da  Napoli.  La  spiaggia  del- 
l’Adriatico , che  dalla  foce  del  Tronto  discorre  sino  a quella  del 
Trigno  , le  presterebbe  una  quantità  di  erba-cali  , che  dà  buona 
soda  mediante  la  cinefazionc. 

Benemerita  della  pubblica  riconoscenza  si  è renduta  la  società 
economica  della  Provincia  per  aver  proposte  sane  regole  e prati- 
che di  agricoltura  , per  aver  incoraggiati  i nuovi  stabilimenti  di 
manifatture  , per  aver  premiati  gli  sforzi  degl’  industriosi  , per 
aver  protette  le  inchieste  degl’  imprenditori  di  novelli  metodi  , 
per  aver  introdotti  i telari  per  calze  a maglie  di  seta  e di  cotone. 
Alle  cure  indefesse  de’ suoi  Sodi  si  debbono  attribuire  i migliora- 
menti delle  cartiere  e delle  congerie,  la  moltiplicazione  de’ gelsi,  il 
sistema  de’  prati  artificiali,  la  coltura  del  sanguine , pianta  oleifera, 
e del  riso  secco  della  Cina,  la  formazione  di  un  Orto  agrario,  ar- 
ricchito di  peregrine  semenze  e piante  , e l’incitamento  di  molte 
opere  pubbliche.  Più  d’ogni  altro  si  è fatto  caldo  zelatore  del  pub- 
blico bene  il  eh. Segretario  perpetuo  Giambatista  Michelctti  che, 
per  divenir  più  utile  alla  sua  pàtria,  ha  percorsa  più  volte  l’Ita- 
lia, ed  ha  impresi  viaggi  per  la  Francia,  per  1’  Inghilterra  c per 
una  parte  dellaGermania.  È composta  la  detta  Società  di  un  Pre- 
sidente , di  un  Vicepresidente  , di  un  Segretario,  di  un  Ispettore 
per  le  spese,  di  un  Tesoriere  annuale,  e di  un  numero  indetermi- 
nato di  Sodi  onorarii  c corrispondenti. 

La  situazione  topografica  del  2.0  Abruzzo  ulteriore  dentro  ter- 
ra esclude  ogni  commercio  per  mare.  Il  suo  traffico  attivo  è colle 
genti  limitrofe  del  i.°  Abruzzo,  dell’Abruzzo  citeriore,  della  pro- 
vincia di  Molise , di  Terra  di  Lavoro  , delle  Legazioni  Pontificie  , 
della  Campagna-di  Koma , della  Sabina,  dell’Umbria,  di  Fermo  c 
della  Marca  , non  che  con  Napoli  c colle  Puglie  per  le  masserie 
armcntizic  e per  gli  stabilimenti  formati  da  parecchi  anni.  1 suoi 
generi  di  esportazione  sono  grano  tenero  , formentone , legumi  , 
mandorle,  anici,  curiandoli  , zafferano,  lane,  lino,  canapa,  filo 
c tele  di  lino , tele  di  canapa,  pecore,  maiali^  vaccine  , cavalli  > 
muli , formaggi  all’  uso  di  Lodi , burri,  stracchini  e malscarponi 
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alla  Milanese , formaggio  fiore  , cacio  pecorino  , pelli  di  bestiami 
grossi  e piccoli,  mortadelle,  prosciutti,  soppressati,  ventri  lattanti, 
pesce  del  Fucino,  tartufi,  erbe  aromatiche,  corde  armoniche,  per- 
gamene, carte  da  scrivere  e, da  stampare , confetture,  paglia  po* 
sedie,  legname  di  noce,  di  abete,  di  castagno,  di  olmo  , ecc.  ecc. 
Si  spediscono  le  mandorle  in  Napoli,  Roma,  Ancona,.  Sinigaglia, 
Livorno  , c Milano  ; lo  zafferano  c le  lane  dette  agostine  in  Ro- 
ma, Livorno  e Milano;  i maiali  ed  i bestiami  vaccini  da  macello 
in  Napoli,  nella  Sabina  c nella  Marca;  i pesci  del  Fucino  a Ti- 
voli, a Rieti  ed  a Roma.  Si  vendono  le  lane  di  maggio -ed  i for- 
maggi della  stagione  d’inverno  e di  primavera  nelle  Puglie,  ove 
allora  dimorano  e pascolano  i greggi. 

I generi  d’importazione  consistono  in  zucchero,  caffè,  pepe, 
garofano , cannella  , vainiglia  , caccao , cocciniglia  , indaco , ter- 
rapeutiche  di  ogni  specie , cuoi , suole  , vacchette , baccalà  , arin- 
ghe , sarache , acciughe  salate  , tessuti  in  lana , in  seta , in  coto- 
ne , in  lino  ed  in  canapa  , ferro  , chiodi  , rame , latta , stagno , 
ottone,  piombo,  cristalli,  vetri , lastre,  porcellana,  terraglie  so- 
praffine, acquavite,  rosolii,  vini  esteri,  chincaglierie  d’oro,  d’ar- 
gento , di  acciaio  , c di  altri  metalli  , mobili  ed  oggetti  di  lusso, 
parati  di  carta,  avorio , tartaruga , olii  , saponi  , pesce  di  mare, 
paste  della  Torre  e della  Costa  di  Amalfi,  libri,  stampe,  ecc.  ecc. 
I mercanti  Tedeschi  che  da  lungo  tempo  sono  stabiliti  in  alcune 
città,  riempiono  i loro  fondachi  di  generi,  che  per  lo  più  ritrag- 
gono da  Ancona  , Sinigaglia,  Venezia  e Trieste. 

Tutti  i fondi  rustici  ed  urbani  sono  ripartiti  in  82262  arti- 
coli ne’  ruoli  della  fondiaria , due  terzi  de’  quali  appartengono  a 
più  di  25oo  proprietarii  da  4°°oo  al  di  là  di  25oooo  ducati,  ed 
il  restante  a più  di  3oooo,  che  in  gran  parte  vivono  male  agiati. 

Trafficano  capitali  da  Cornila  sino  a loomila  ducati  più  di 
20  negozianti  , ed  un  più  piccol  numero  traffica  capitali  di  somma 
maggiore.  Il  loro  credito  è in  corrispondenza  della  probità,  che 
li  distingue  in  generale.  Più  di  100  sono  quelli  che  mercanteg- 
giano con  capitali  da  duemila  sino  a diecimila  ducati.  Al  di  là  di 
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4°°  ascendono  i proprielarii  di  grandi  c piccoli  armenti , di  peco- 
re, di  capre,  di  maiali,  di  vacche,  di  bovi,  di  cavalli  e giumente* 
L’amor  della  fatica  predomina  negli  agricoltori,  circa  3omi- 
la  de’ quali  per  mancanza  di  travagli  campestri  nel  proprio  paese 
sono  obbligati  ad  impiegar  le  loro  braccia  nelle  maremme  della 
Toscana  e nella  Campagna  romana  per  far  carboni  c legna,  e per 
coltivar  campi  e vigne.  Più  degli  altri  vi  concorrono  gli  abitanti 
di  Pettorano  , di  Pratola  e di  Ortona.  Se  ne  ritornano  dopo  cin- 
que o sei  mesi  nel  seno  delle  famiglie  con  più  di  3oomila  ducati, 
frutto  de’ loro  sudori  e risparmiò  Da  pochi  anni  in  qua  questa 
sorgente  di  ricchezza  comincia  a diminuire  non  solo  per  l’ au- 
mento della  popolazione  che  è sensibile  da  per  ogni  dove,  ma  an- 
che per  P avvilimento  in  cui  giace  1’  agricoltura.  E già  quella 
gente  ne  sente  effetti  perniciosi  , ed  invano  reclama  fatiche  , che 
al  di  sopra  di  ogn’  altra  cagione  mancano  per  le  gravezze  comu- 
nali sulle  piccole  industrie  delle  pecore  e delle  vacche,  la  cui  qua- 
si total  mancanza  ne’  villaggi  fa  sì , che  privati  i campi  di  con- 
cimi isteriliscono  da  anno  in  anno  , e sempre  più  deludono  le 
speranze  de’  miseri  agricoltori. 

Parecchie  vie  consolari  s impresero  ne’  tempi  della  grandez- 
za romana  a traverso  del  2.°  Abruzzo.  Sono  tuttora  permanenti 
i ruderi  della  Salaria  (i),  della  V aleria  (2),  della  Valeria  Clau- 
dia , della  Claudia  nuova  (3).  Si  prolungava  la  Salaria  da  Ro- 
ma sino  ad  Adria  ; la  Valeria  da  Tivoli  sino  a Corfmio  ; la  Vale- 
ria Claudia  da  Corfinio  sino  ad  Atcrno  : la  Claudia  nuova  anche 
da  Corfinio  sino  ad  Amiterno,  ove  s’incatenava  con  un  ramo  della 
Salaria  che,  transitando  per  Foruli , si  combaciava  col. suo  ramo 
principale  presso  lnterocrca.  Dalla  Valeria  Claudia  si  distaccava 

(1)  Secondo  Festo  , fu  nominata  via  Salaria  , perché  i Sabini  trasporta- 
vano per  essa  il  sale  dal  paese  Pretuzio  ed  Adriano. 

(2)  Chiamavasi  Tiburnina  la  ria  che  dalla  porta  Gahina  di  Roma  si 
•tendeva  sino  a Tivoli , da  dove  assumeva  la  denominazione  di  via  V aleria. 
Fu  così  detta  dal  Console  Marco  Aurelio  che  la  intraprese. 

(3)  L' Imperatore  Claudio  diede  il  suo  nome  a’  due  tratti  di  via  che  da 
Corfinio  prosegui  sino  ad  Aterno  ed  Amiterno. 
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in  Corfinio  un  altro  ramo  che  passava  per  Solmona,  c salendo  pel 
tempio  di  Giove  Palenio  a Campo  di  Giove  , toccava  Alfidena  , e 
proseguiva  innanzi  (1).  Qua  e là  si  veggono  avanzi  di  queste  vie, 
i quali  poggiano  sopra  solido  suolo , o hanno  a fianco  parapetti 
di  sassi  irregolari,  connessi  con  calce'c  ricopert  i con  pietre  larghe 
a varie  dimensioni , o ctìntengono  lapida  indicante  il  numero  che 
partiva  dal  milliario  aureo  situato  in  Roma  nel  Foro.  Altre  vie 
meno  grandiose  si  costrussero  da’ Sabini  , da’  Marsi  , da’Vestinì 
e da’  Peligni , come  danno  a divedere  alcune  orme-superstiti  ne’ 
rispettivi  paesi.  Tutte  insieme  rendevano  facili  e spediti  anche 
nelle  stagioni  più  crude  dell’  anno  i tragitti  per  le  montuose  con- 
trade. Il  soggiogamento  di  que’ popoli  e la  decadenza  dell’Impe- 
ro romano  menarono  seco  loro  la  distruzione  di  cospicue  città  e 
di  opere  grandiose.  I secali  che  sopravvennero,  non  furono  fecondi 
se  non  d’invasioni  barbariche  e di  dinastie  oltramontane,  che  ten-i 
nero  sempre  accese  le  guerre  ed  annientate  le  fortune  pubbliche  e 
private.  Ebbero  fine  i mali  tostochè  1’  Augusto  Carlo  ih  assunse 
lo  scettro  delle  Due  Sicilie. 

In  meno  di  cinque  lustri,  Egli  diede  vita  c vigore  alle  scicnzcy 
alle  lettere,  alle  arti,  alle  industrie  ed  al  commercio,  elevò  sontuo- 
si édificii , costrusse  strade  rasenti  il  cratere  di  Napoli,  e dirette  a 
Capua  , a Yenafro , a Caserta,  a Pcrsano  , al  ponte  di  Bovino, 
e ne  ordinò  altre  per  le  provincie,  che  non  ebbero  cominciamento 
per  la  morte  del  Re  Cattolico  Ferdinando  vi  , che  lo  chiamò  a 
reggere  la  gran  Monarchia  delle  Spagne  e delle  Indie.  Non  andò 
guari  che  il  di  lui  figliuolo  c successore  Ferdinando  iv  le  pose 
in  opera.  Già  percorreva  una  strada  consolare  da’  confini  meri- 
dionali del  2.0  Abruzzo  sino  a Solmona  per  Castel  di  Sangro  , 
Rocca  Valleoscura  e Pcttorano  , quando  gli  sconvolgimenti  rivo- 
luzionarli della  Francia  lo  constrinsero  a formar  esercito  ed  a 
stringer  lega  colle  grandi  Potenze  di  Europa.  L’avversa  sorte 
dell’  armi  lo  ridusse  a ritirarsi  in  Palermo.  Al  ritorno  in  Na~ 


(1)  Al  dir  dell'  ab.  Chaupy , questo  ramo  faceva  parte  dalla  via  Numida. 
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polì  nel  i8i5  , uno  de’  primi  atli  che  segnò  la  sua  munificenza , 
fu  il  proseguimento  di  due  strade  regie  rotabili  decretate  sei  me- 
si innanzi , una  da  Popoli  ad  Aquila  e l’altra  da  Aquila  al  con- 
fine verso  Rieti.  Egli  confermò  in  beneficio  della  prima  i fondi 
delle  vendite  di  tutte  le  masserie  armenlizie  di  ogui  specie  , ap- 
partenenti a’ Luoghi  Pii  laicali  , ed  agli  Ospizii , esistenti  nel 
2.°  Abruzzo  , e dipendenti  dall’  Amministrazione  di  Beneficen- 
za , coll’  obbligo  di  pagar  agli  uni  ed  agli  altri  in  qualità  di  pro- 
prietarii  d’  interesse  annuale  del  6 per  igo  netto  sul  capitale. 
Più  centinaia  d’  indigenti  vi  trovarono  sussistenza  giornaliera  ; 
cd  in  pochi  anni  la  delta  strada  lunga  circa  24  miglia,  fu  menata 
a termine  colla  spesa  di  loomila  e più  ducati.  11  suo  transito  da 
Popoli  ad  Aquila  è per  i contorni  di  Collcpietro  , favelli , Ci- 
vitarelenga,  Caporciano,  s.  Pio  delle  Camere  , Barisciano,  Pog- 
gio Picenze  , Onna  eBazzano.  Tiene  quatto  rilievi  di  posta  , cioè 
a Popoli  , a INavelli , a Poggio  Picenze , ad  Aquila.  Alquanto 
aspra  è la  sua  salita  dalle  vicinanze  di  Popoli  sul  dorso  di  un 
ramo  degli  Appennini,  motivo  per  cui  i grandi  carichi  delle  vet- 
ture da  tiro. , che  vengono  da’ cammini  piani  di  Solmona  c di 
Pescara,  sono  obbligati  a diminuir  i pesi  che  sono  diretti  per  A- 
quila.  Dopo  tre  miglia  in  circa  si  scende  nell’  ampia  valle  dol- 
l’ Atemo,  da  dove  la  strada  si  stende  quasi  in  piano  sino  alle  vici- 
nanze di  Aquila , ove  comincia  a salir  dolcemente  per  guadagnare 
la  vetta  della  collina,  sulla  quale  è situata  quella  Città. 

La  seconda  strada  regia  che  da  Aquila  mena  per  la  region 
Marsicana  al  confine  sud-ovest  del  2.0  Abruzzo  verso  Rieti , si 
prolunga  per  circa  25  miglia.  Attraversa  un  ramo  della  Valeria, 
e transita  per  Sassa , Antrodoco  , Borghctto  e Città  Ducale.  Il 
suo  corso  è per  lo  più  piano  da  Aquila  sino  alle  falde  di  Rocca 
di  Corno , da  dove  le  sue  pendenze  cominciano  a divenir  alquan- 
to forti  sino  alla  discesa  verso  Antrodoco , dalla  cui  vicinanza  co- 
steggia sino  a Città  Ducale  la  valle  del  Velino  più  in  piano  che 
in  dolce  pendio  , e cosi  prosegue  sino  alla  frontiera. 

La  strada  consolare  che  da  Terra  di  Lavoro  s’ innoltrava  nel 
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2.°  Abruzzo  , terminava  a s.  Maria  della  Por  Iella , precisamente 
presso  il  miglio  80  , e riprendeva  il  suo  corso  nella  Fontanella. 
Dall’  uno  all’altro  punto  si  stendeva  il  Piano  di  Cinque  Miglia, 
il  cui  cammino  era  indicato  da  una  traccia  naturalmente  fatta  da 
vetture  da  ruote  c da  some  , la  quale  si  rendeva  invisibile  per  le 
nevi  che  la  ricuoprivano  , e che  dimenate  da  venti  facevano  smar- 
rir il  tragitto  a’ viandanti.  Si  progettò  nel  1812  una  strada  regià 
che  scorresse  per  quel  Piano,  e comunicasse  colle  due  estremità 
della  precedente  : se  nc  approvò  nel  i8i4  il  disegno  , e se  ne  in- 
traprese nel  1817  la  costruzione  che  nel  1820  ebbe  il  total  compi- 
mento. La  sua  lunghezza  è di  4 miglia  c S700  palmi  su  di  una 
maggior  larghezza  di  4 000  palmi , e con  pendio  verso  la  monta- 
gna a sinistra  (1). 

Dopo  Roccaraso  alla  dritta  c per  l’appunto  presso  il  miglio 
79  comincia  una  strada  rotabile  recentemente  costruita  , che  per 
circa  quattro  miglia  sino  a Pizzo  di  Coda  taglia  il  piano  di  Revi- 
sondoli  , costeggia  una  piccola  collina  , c rade  le  falde  di  Pesco- 
costanzo  cori  una  diga  di  terra  alta  12  palmi  c larga  28  oltre  le 
Scarpate  : indi  interseca  per  3 miglia  c palmi  8700  il  piano  di  s. 
Chiara  , da  dove  discende  dolcemente  per  3 miglia  e palmi  600 
sino  a Palcna  : tratto  che  non  è affatto  stabile  , per  le  frequenti 
frane  che  sogliono  accadere  dal  2.°al  i.°  ponte  Còlerò.  Ma  alcu- 
ni lavori  di  fresca  data  ne  hanno  quasi  rimossa  la  causa  con  con- 
dotti ciechi  che  raccolgono  le  acque. 

Per  render  più  libere  le  comunicazioni  Ira  la  regione  Mar- 
sicana  e Tivoli  si  c reso  rotabile  un  tratto  di  circa  17  miglia  da 
Avczzano  sino  a Carsoli.  IN’  è avvenuto  che  da  quella  banda  il 
traffico  si  è molto  esteso  collo  Stato  Romano  , óve  a torme  vanno 
i lavoratori  delle  campagne  a coltivar  i terreni. 

Un’altra  rotabile  di  circa  i5  miglia  segue  la  valle  dell’Aterno 
da  Aquila  a Montcreale.  I miglioramenti  fatti  da  pochi  anni  in 


(■}  Yeti,  ciò  ebe  abbiamo  detto  a pag.  191  e 192. 
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■ qua  P hanno  reso  mollo  agevole,  ed  hanno  facilitato  il  commercio 
co’  vicini  Comuni. 

Più  numerose  sono  le  vie  non  rotabili  che  percorrono  a tra- 
verso delle  montagne  , delle  colline  e delle  vallate.  Se  ne  par- 
tono da’  contorni  di  Aquila  sino  alla  frontiera  del  i .°  Abruzzo 
una  di  circa'  9 miglia  per  s.  Vittorino  e Pizzoli  ; una  seconda 
di  circa  21  per  Colle  Briccione,  Aragno  ed  Assérgi,  da  dove  co- 
mincia a radere  le  falde  di  Monte  Corno  sino  al  di  là  del  Piano  di 
Campo  Imperatore;  una  terza  di  circa  16  sino  a Borgo  Collefegato 
per  lloio  c Corvaro  ; una  quarta  di  circa  22  sino  a Celano  per 
Bagno  , Ocre,  Rocca  di  Mezzo,  Rovere,  ed  Ovindoli.  Alpestre  e 
difficile  è il  passaggio  di  Rocca  di  Mezzo.  Sovente  le  nevi  lo- col- 
mano nell’  inverno  sino  ad  intercettare  per  alcuni  giorni  ogni  co- 
municazione amministrativa  e commerciale  tra  Aquila  e la  re- 
gione Marsicana.  Due  traverse,  ognuna  di  circa  2 miglia,  si  sten- 
dono da  Celano  sino  alle  vicine  sponde  del  Fucino  , e finiscono 
a lato  della  strada,  che  si  prolunga  a sinistra  circa  33  miglia  si- 
no a Borgo  s.  Pietro  per  s.  Pelino , Cappelle , 'forano  , Borgo 
Collefegato,  Poggio  s.  Giovanni,  Marcri,  ed  a destra  circa  21  si- 
no alle  falde  del  Morronc  per  Collarmele , Goriano  Siculi , Ba- 
iano , Prezza , Solmona  e Pacentro,  Da  Raiano  sino  alla  discesa 
verso  il  Fucino  sono  molto  rapidi , malagevoli  , impraticabili  e 
perigliosi  i passi  di  Goriano  Siculi , di  Forchetta  e di  Forca  Ca- 
ruso, non  meno  nella  stagione  invernale  per  la  quantità  delle  ne- 
vi e per  la  durata  de’ geli , che  nelle  grandi  piogge  per  i guasti 
delle  acque  prive  di  scoli.  Un  cammino  di  circa  5 miglia  condu- 
ce da  Raiano  per  Penti  ma  a Popoli  , ed  un  secondo  di  circa  6 
per  Prezza  a Bugnara,  presso  cui  passa  quello  che  per  Anversa  e 
Villalago  serpeggia  circa  1 5 da  Solmona  sino  a Scanno  ; e dal  pun- 
to di  s.  Nicola  ne  parte  un  altro  di  circa  3 sino  ad  Introdacqua. 
Si  stende  una  via  di  circa  8 miglia  da  Pentima  per  s.  Benedetto 
in  Pcrillis  sino  ad  Acciailo  , donde  s’incammina  per  9 sino  alle 
vicinanze  di  Fossa;  un’altra  di  circa  7 da  Popoli  per  Bussi  eCa- 
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pastrano  sino  a Na  velli.  In  poca  distanza  da  Bari  sci  ano  si  distac- 
ca diretto  per  Garapclle  un  cammino  che  dopo  i3  miglia  all*  in- 
circa penetra  nel  1 ,°  Abruzzo,  doride  prosegue  per  Forca  di  Penne 
sino  a Teramo  : c dallo  stesso  luogo  se  rie  spicca  un  secondo  di  cir- 
ca 3 sino  a s.  Stefano  ove  pone  termine  a fianco  di  quello  che  per- 
corre cir<a  j4  da  s.  Demetrio  siuo  a Filetti  per  s.  Giovanni,  Bari- 
sciano,  le  Valli  de’ Locci  e dell’ Ombra.  Si  avanza  da  Montercale 
una  strada  di  circa  1 5 miglia  per  Arringo,  Numici  , Aviatrice, 
s.  Giusta,  Areninoli  cGrisciano,pressocui  s'inoltra  nel  i .°  A brui- 
to sino  alla  foce  del  Tronto.  Di  trattò  in  tratto  presenta  malage- 
volezze e pericoli , soprattutto  in  tempo  di  nevi  e di  piogge.  Ren- 
dendosi tutto  rotabile  il  suo  corso  , il  i.°  Abruzzo  si  aprirebbe 
un  commercio  coll’  Adriatico  , dal  quale  otterrebbe  risultamenti 
vantaggiosi  mediante  1’  esportazione  delle  sue  lane  , mandorle  ,■ 
zafferani,  anici,  formaggi  ec.,  c diverrebbe  una  posizione  .centrale 
tra  il  Regno  ed  il  resto  d’Italia.  Si  distacca  da  Amatrice  un  ra- 
mo di  via  che  scorre  circa  9 miglia  sino  al  di  là  di  Canapotosto, 
(da  dove  s’inoltra  per  circa  9 nel  1 .° Abruzzo,  e poi  si  stende  per 
circa  5 sino  a Sarete.  Da  s.  Giusta  ad  Antrodoco  s’ immette  per 
s.  Croce,  Bacugno,  Pasta,  Sigillo,  Lodonero  e s.  Quirico  un  al- 
tro ramo  di  via  di  circa  22  miglia,  a cui  si  unisce  presso  s.  Croce 
un  terzo,  il  quale  partendosi  da  Civita  di  Cascia  si  prolunga  per 
Città  Reale  sino  a Morro  per  ben  18  miglia.  Da  Civita  di  Ca- 
scia poi  mette  capo  un  quarto  ramo  di  strada  , il  quale  per  cir- 
ca i5  miglia  s’ inarca  sino  alla  frontiera  Pontificia , passando  per 
Pienezza  e Leonessa.  Dalla  parte  meridionale  di  Avezzano  par- 
tono due  strade,  una  di  circa  4 miglia  sino  a Corcumcllo , e l’al- 
tra dì  circa  5 sino  a Capistrello.  Ambedue  pongono  fine  in 
clic  da  Riofreddo  , confine  collo  Stato  Papale  , sino  al  c 
Bai  sora  no , confine  colla  Terra  di  Lavoro,  discorre  circa  37  mi- 
glia per  Carsoli  , Colli  , Roccacerra  , Tagliarozzo  , Corcumel- 
lo,  Capistrello  , CiviteTla  Roveto  , Civitandino , Morrea»  s.  Vin- 
cenzo e s. Giovanni.  Lungo  la  valle  di  Roveto  le  serpeggia  a fianco 
il  fiume  Liri,  il  cui  passaggio  a guado  diviene  difficile  e pericoloso 

18 
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nell*  inverno  a cagione  delle  sue  piene  e dc'grandi  fanghi,  che  in* 
tercèllano  ogni  comunicazione  con  Sora,  dove  una  gran  parte  de- 
gli aiutanti  del  Distretto  di  Avezzano  trasporta  le  sue  derrate  , c 
specialmente  i grani  che  non  trova  a vendere  per  le  vie  nè  di  A- 
quila  he  di  Solmona,  e da  dove  ritrae  molli  oggetti  bisognevoli  che 
produce  quella  parte  di  Terra  di  Lavoro,  e non  pochi  altfi  che  vi 
pervengono  da  JNapoli  e dallo  Stata  del  Papa.  Dacché  si  sono  resi 
rotabili  i cammini  da  Avezzano  a Tagliacozzo,  e da  si  Marie  verso 
Tagliacozzo  c verso  Carsoli , è divenuto  con  Tivoli  più  frequente 
il  transito  non  meno  de’  generi  d’ importazioni  ed  esportazioni  che 
de’  lavoratori  che  si  recano  a torma  nella  Campagna  di  Roma  a 
coltivar  terre,  a tagliar  legna,  a far  carboni.  Un  altro  cammino 
di  circa  6 miglia  ben  cattivo  nell’  inverno . mena  pure  da  Pcscoca- 
nale  alla  frontiera  Pontificia  in  direzione  di  Trevi.  Tra  valli  e 
monti  transita  da  Gollarinele  a Castel  di  Sangro  una  via  di  circa  36 
miglia  per  Gioia,  Pescasseroli,  Opi,  Villetta  Barrea,  Barrea,  Al- 
fedena,  c costeggia  ove  più  ove  meno  da  vicino  ora  la  riva  drit- 
ta ed  ora  la  sinistra  del  fiume  Sangro.  Mollissime  traverse  e viot- 
tole imboccano  ne’  cammini  già  trascorsi , e per  lo  più  partono 
dall’ erte  , da’  dossi  , dalle  falde  de’  monti  e de’ colli , ove  i Co- 
muni sono  per  la  maggior  parte  situati,  ed  esposti  più  all’orien- 
te ed  al  mezzogiorno  che  all’occidente  ed  al  settentrione.  Si  sono 
.anche  resi  agevoli  alle  vetture  da  soma  passi  che  a stento  e con 
pericolo  si  potevano  transitare.  Mediante  le  bonificazioni  operate 
e le  comunicazioni  aperte  da  contrada  in  contrada  si  è abbastan- 
za animata  non  meno  l’ industria  che  il  commercio  , specialmen- 
te in  tempo  di  fiere  che  si  celebrano  ogn’anno  in  Aquila  (ì)  , Sol- 
mona,  Castel  di  Sangro,  Avezzano,  Pescina,  Celano,  Scanno,  Città 
Ducale,  Antrodoco,  Accumoli,  Leonessa,  Amalrice,  Rocca  di  Cam- 
bio, Fontecchio,  Cantalicc,  Popoli,  Acciailo,. Mercato,  Capitigna- 

(i)  Nel  corso  dell'anno  si  celebrano  più  fiere  in  Aquila.  Ne  ha  il  prima. 
Io  quella  di  Agosto  , istituita  sotto  Carlo  u di  Angiò  per' eternar  la  memoria 
dell’  incoronazione  dc.l  Pontefice  s.'  Celestino  v eseguita  nel  laga.  Vi  si  ten- 
gono mercati  nel  tncrcoldì  e sabbato  di  ogni  settimana. 
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no,  Casa I nuovo  , Tagliacozz»  , Cocullo,  Costei  (li  Ieri  , Rorcà  di 
Mezzo,  Capestreria  , Grillarmelo  , Scurcola  , licenze,  s.  Deme- 
trio  , Bànsciario  , Stille  , Magliano  ecc.  ere.  .Ove  più  ove  meno 
si  fanno  itì  esse  vendite  e compre  di  granaglie  , civaie,  bestiariù 
grossi  e minuti  , Imo  , canapa  , lana  , panni , tele  , suole  , vac- 
c ette,  marrocchini  , faenze,  ccc.  In  parecchie  concorrono  anche 
còmpraloii  dello  Stato  della  Chiesa,  i quali  pagano- le  piccole  com- 
pre m moneta  del  proprio  paese , e le  grandi  in  piastre  di  Spagna. 

Altre  opere  di  pubblica  utilità  si  sono  operate  da  cinque  lu- 
stri in  qua.  Allorché  cessò  l’ Occupazione  militare,  non  era  statò 
ancora  portato  a termine  il  canale  di  Corfinio,  i cui  lavori  erano 
siati  principiati  nel  1807  (1).  Rimanevano  ad  irrigarsi  circa 
JOOO  moggia  de’  tcnimenti  di  Prezza,  Baiano  e Pentinià.  Il  Re 
ordinando  i che  fin  dal  i8o5  ( in  virtù  del  progetto  del  regio  in- 
gegnerc  Pollio,  il  quale  aveva  verificato  il  livello,  determinata  l’e- 
stensione dell  intero  tronco  e levata  la  pianta  topografica  del  pe- 
rimetro rigabile)  aveva  ordinata  la  inaugurazione  di  si  grande  ope- 
ra, vie  più  la  prese  a cuore  nel  suo  ritorno  fra  noi  , ed  accordò 
ad  una  Deputazione  scelta  a hello  studio  la  facoltà  di  esigere  dà’ 
proprictaini  de  fondi  irrigati  la  quota  della  prima  spesa  col  pri- 
vilegio concesso  a Comuni  ed  agli  Stabilimenti  di  Beneficenza  ;•  ed 
m pari  tempo  si  degnò  di  prescrivere  un  impresti to  da  4 sino  a 6 
nula  ducati  sul  fondo  delle  masserie  armcntieic  : disposizioni  bc- 
nefic  c che  condussero  a fine  il  lavoro  con  molla  solidità»  Indi  sì 
diede  di  piglio  osi  ristaurò  nelle  Vicinanze  eli  Molina  il  canale  di 
^ cnarizio  che  giovasi  delle  acque  dell’ Aterno  , passa  nel  seno 
11  un  ae.quidotlo  scavato  dentro  duro  sasso  , c ripartito  in  più 
branche  irriga  parecchie- migliaia  di  moggia  di  pianura  (2).  JNoa 
Andò  guari  che  un  altro  canale  d’ irrigazione  si  pose  in  opera , 
animato  dalle  superflue  acque  del  Sagittario  , fiume  poetico  clic 
«orge  come  per  incantesimo,  e die  in  distanza  di  20  passi  dalla  sua 


(1)  Vi-d.  éiò  che  a bl>i  a in  detto  a pàj.  i^3  e 
Ca)  V«d,  ciò  che  abbiala  detto  a pag.  i69. 
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ttrìgine  ha  già  un*  gran  piena,  od  una  sorprendente  rapidità  a 
cui  deve  il  suo  nome.  A più  riprese  i suoi  rivoli  artefatti  comin- 
ciarono a fertilizzare  circa  6000  moggia  de  campi  di  Bugnara  , 
d’  Introdacqua  e di  Solmona  alla  destra  del  fiume.  Il  Velia  più 
torrente  che  fiume  spesso  arrestava  i passi  de’ viandanti  co’  suoi 
gonfiamenti.  Un  ponte  costruito  al  di  sopra  di  esso  poco  lungi  da 
Solmona  sul  cammino  che  mena  a Popoli , ha  reso  libero  il  tra- 
gitto dall’una  all’  altra  sponda. 

Quasi  da  per  ogni  dove  si  sonò  costruiti  Camposanti  fuori 
degli  abitati.  Le  mura  interne  di  alcuni  , sono  state  divise  in  se- 
zioni e coperte  di  arcate  per  famiglie  che  bramassero  di  perpe- 
tuar le  memorie  onorifiche  de’  trapassati  can  mezzi  busti  , bassi 
rilievi  , iscrizioni  ed  altri  monumenti. 

Dall’epoca  del  Governo  militare  in  poi  si  sono  fatte  in  Aqui- 
la opere  importanti , vale  a dire,  si  è convertito  l’antico  palazzo  di 
Carlo  d’Angiò  e poi  convento  de’ Domenicani  in  carcere  centrale, 
surrogala  all’angusta  , oscura  cd  insalubre  eh’  era  sotto  il  palazzo 
de’Presidi  (1);  il  convento,  di  s.  Carlo  in  prigione  per  i meno  col- 
pevoli ; il  convento  di  s.  Agostino  in  magnifico  palazzo  dell’Inten- 
denza ; il  convento  del  Carmine  iu  officina  delle  Direzioni  .finan- 
ziere; ed  il  convento  di  s.  Francesco  in  reai  Liceo.  Si  è addetto  un 
magnifico  palazzo  al  Corpo  municipale  : si  sono  ingrandite  le  resi- 
denze delle  autorità  giudiziarie  : si  sono  aperte  pel  pubblico  pas- 
seggio due  strade,  una  dalla  parte  di  Campo  di  Fossa,  abbellita 
di  quattro  ordini  di  piante  americane , e l’ altra  nel  lato  opposto. 
Queste  cd  altre  innovazioni  hanno  dato  maggior  lustro. e brio  a 
quella  città,  adorna  di  palagi  sul  regolo  di  Vitruvio,  di  chiese  con 
lindure  attiche  , di  conventi  e conservatorii  con  forme  dignitose  , 
di  larghe  strade  tirate  in  linea  retta , di  fontane  con  ornati  ca- 
pricciosi , di  acquidotto  con  ascensione  di  acqua  su  due  torrioni 

- - - 

(t)  Più  volte  si  sono  diffusi  tifi  malefici  quando  le  carceri  orano  situate 
nel  centro  della  città,  e più  fatali  si  sono  resi  da' fluidi  malsani  dell'ospedale. 
Sono  cessati  da  che  sono  state  tramutate  le  carceri  in  un  punto  estremo  del- 
la cittì , in  sito  ampio  ed  opportuno  , e lo  spedale  fuori  delle  mura. 
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piramidali  e con  vie  sotterranee  sino  a' pozzi  delle  case,  di  castel- 
lo con  solida  e bonintesa  architettura  , di  orologio  pubblico,  uno 
de’ più  belli  dòpo  quella  di  Padova,  non  che  di  altre  grandiosità 
degne  di  attenzione. 

Lungo  sarebbe  il  nostro  dire  se  volessimo  rammemorare  una  ' 
per  una  tutte  le  grandi'  opere  di  antica  e fresca  data,  che  formano 
gli  ornamenti  di  molti  Comuni.  Quella  che  per  grandezza  e per 
magnificenza  merita  special  riguardo  , c la  famosa  Badia  de’ Ce- 
lestini al  Marrone  , edificata  e dotata  di  smisurate  ricchezze  da 
Carlo  ir  d’ Angiò.  Ammirabile  è la  sua  Basilica  a croce  greca  , ove 
si  conservano  le  spoglie  immortali  di  s.  Pietro  Celestino  e del  bea- 
to Giovanni  Bassand  , estirpatore  dello  scisma  d’  Occidente.  Il 
campanile  che  qui  A eleva  a piramide  , è di  gran  lunga  inferiore 
a quello  dell’  Annunciata  diSolmona,  il  quale  si  reputa  per  una 
delie  più  magnifiche  fabbriche  di  questo  genere,  tutto  formato  di 
breccia  silice  dalla  base  sino  alla  piatta  forma,  ove  giace  una  ba- 
laustrata che  offre  all’  occhio  dello  spettatore  un  orizzonte  disteso 
al  di  là  di  3o  miglia. 

In  virtù  della  legge  de’  19  giugno  1826  formano  dogane  di 
1.*  classe  o sia  d’ importazione  non  limitata  Casabigiani  in  Villa 
Carmine,  Città  Ducale,  e Carsoli  5 di  2.*  classe  o sia  d’ importa- 
zione di  generi  non  eccedenti  il  dazio  di  ducati  12  Boccavivi,  Ci- 
vitcll-  Roveto,  Capislrello,  Cappadocia,  Cavaliere,  Tufo,  Leo- 
freni  , Borgo  s.  Pietro  , Capradosso  , Cantalice  , Città  Reale  e 
Griseiano.  Sono  obbligati  i conduttori  de’ generi  esteri , entrando 
nel  Regno,  di  percorrere  la  strada  Casapulcina  o quella  della  Valle 
Orticana  per  la  dogana  iu  Casabigiano  sita  in  Villa  Carmine  (1)  ; 
la  strada  consolare  detta  Salaria  per  la  dogana  in  Città  Ducale  • 
l’ antica  strada  Valeria  ora  detta  del  Trajelto  per  la  dogana  in 
Carsoli  ; la  strada  detta  Piata  di  Campali  per  la  dogana  in  Roc- 
cavivi ; la  strada  detta  Serra  di  s.  Antonio  e della  Croce  per  la 


(1)  Con  decreto  de'  4 novembre  i83a  è itala  trasferito  in  Leonesca  la  do- 

gana di  Casabigiauo  in  Villa  Canuiue. 
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dogana  in  Cjvitella  Roveto;  la  strada  detta  s.  Antonio,  s.  Vito  e 
Pescocanale  per  la  dogana  in  Capistrello  ; la  strada  detta  Cesa* 
coita  e Serra  per  la  dogana  in  Cappadocia  ; la  strada  detta  Rivo 
torto  per  la' dogana  in  Cavaliere;  la  strada  detta  dell ’Aja  vecchia 
per  la  dogana  in  Tufo;  la  strada  detta  della  Pozzella  e ■delle  Ci- 
mate della  Foce  per  la  dogana  in  Leofrcni;  la  strada  detta  Pardo 
del  Poggio  Vitliano  al  Ponte  per  la  dogana  in  Borgo  s.  Pietro  ; 
la  strada  detta  Samhucetto  per  la  dogana  in  Capradosso;  la  strada 
detta  delle  Fossate  per  la  dogana  in  Cantalice  ; la  strada  detta 
Forchetta  per  la  dogana  in  Città  Reale;  la  strada  detta  Romana  e 
Via  fiume  Tronto  per  la  dogana  in  Grisciano.  Tutti  i generi  este- 
ri sorpresi  ne’ lenimenti  de’ Comuni  confinanti  collo  Stato  Ponti- 
ficio in  istrade  diverse  dalle  sopraindicate,  e sfornite  della  bolletta 
a pagamento,  vengono  arrestati  in  contrabbando;  e sottoposti  alle 
pene  stabilite  dalla  citata  legge.  Ne  sono  eccettuate  le  mercanzie 
munite  del  bollo  doganale. 
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Iebibistbaeioit:  civile  : rendite  e spése  comunali  : fondiaria  : di  pendini* 

FINANZ1E  RE  '■  ORDINE  ECCLESIASTICO  E GIUDIZIARIO  : SPIRITO  PUBBLICO:  IbTRULIONgJ 
STABILIMENTI  PUBBLICI  : DISTANZE  DEI  COMUNI  DA  ÀQUILA. 


Unifórme  alla  legge  de’  12  dicembre  c l'amministrazione  prò* 
vinciale,  distrettuale  e comunale.  È riunita  la  provinciale  in  A- 
qùila  presso  L Ijitendenza  : è divisa  la  distrettuale  tra  le  Sottinten- 
denze residenti  in  Solmona  , in  Città  Ducale , in  Avezzano  : è ri- 
partita la  comunale  tra  121  corpi  municipali  stabiliti  in  Aquila  ,- 
Bagno,  Roio,  Ocre,  Paganica,  Cani  arda,  Barisciano,  s.  Pio  delle 
Camere,  Poggio,  Piccnze  , s.  Stefano;  Calaselo,  Gastei  del  Monte, 
Capestrano,  Cara  pelle,  Of^na,  Bussi,  NavelTi  , Collepictrò,  Ac* 
ciano,  CaStelvecchio  Subequo,  Gagliano,  Secinaro,  Goriano  \aj- 
li , Casteldieri , s.  Demetrio  , s.  Eusanio , Villa  s.  Aijgclo , Fos- 
sa , Fagnano , Prata,  Forrtecchio , Tione  , Rocca  di  mezzo.,  Sas- 
sa,  Preturo,  Scoppito,  Torrimparte,  Lucoli,  Pizzoli,  Arischia  , 
Barete  , Cagnano  , Morfterealc  , Capi  tignano  , Campotosto  , Sol- 
mona,  Pctlorano,  Rocca  Vallcoscura,  Pacentro,  Ganzano,  Cam- 
po di  Giove  , Pcscocostanzo  , Revisondoli  , Atcleta  , Roccaraso , 
Castel  di  San  grò  , Barrca.,  Villetta  Barrea  , Alfcdena  , Scanno , 
Villalago,  Pratola,  Raiano,  Prezza,  Pcntima  , Vitlorito,  Intro- 
dacqua,  Bugnara,  Anversa,  Popoli,  Rocca  casale , Città  Ducale, 
Cantalice,  Lugnano,  Leonessa,  Amatrice,  Acquinoli,  Posta,  Bor- 
bona- , Città  reale  , Ànlrodoco  , Micigliano  , Borghctto  , Castel 
s.  Angelo,  Mercato  , Petrella,  Borgo  Collefegato,  Pescorocchia- 
no  , Avezzano  , Capistrello  , Magliano,  Massa  , Scurcola,  Luco, 
Celano  , Ajclli , Ovindoli  , Pescina  , Ctìllarmele  , Cerchio  , Or- 
tona  a’Marsi  , Biségna , Cecullo,  Gioia,  Ortucchip,  Lecce,  Pe- 
scasseroli,  Collelongo,  Villa  Vallclonga,  Ciyitella  Roveto,  Bal- 
sorano  , Givitandino,  Morino,  s.  Vincenzo,  Roccavivi , Taglia- 
cozzo  , s.  Marie  , Cappadocia  , Castel  a fiume  , Carsoli , Pereto* 
Le  loro  rendite  c spese  in  massa  sono  le  seguenti. 
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Stjto  delle  rendite  annuali  giusta  f esercìzio  del  i83a. 


RENDITE  ORDINARIE. 

Beni  patrimoniali. 

Territori!  e fida  sugli  animali  ne’  Demandi  co- 
munali ....'. i . . 

Boschi  e selve ;...... * . . . . 

Case  


• Molifti  e trappcti 1 ! 

Laghi  ed  acque  pubbliche  

Censi  , canoni  ed  annue  prestazioni..... 

Proventi  giurisdizionali....... ,. 

Crediti  sull’amdlnistrazione  de’  dazii  indiret- 


03280  43 

1680  02 
5226  21 
449 1 06 
3 122  20 
1245  2 a 
5oi6  99 


ti  pel  beneficio  che  si  riceveva  da’ vendito- 
ri de’ generi  riservati  •.. 

Multe  di  polizia  urbana  e rurale 1 

Grana  addizionali  alla  contribuzione  fondiaria 


Carne. 

Pesce- . 


Dazii  di  consumo. 


Neve.... ; 

Vino ....1 .. 

Molitura 

Olio 

Salumi  , salami  e formaggio — 

Privative  volontarie  e temporanee.... 

Rendite  straordinarie. 

Dazio  finanziere....*. 1. 

Reste  di  cassa  degli  escrcizii  precedenti :. 

Esazione  di  crediti  civili  arretrati  o eventuali 
Esazione  di  crediti  militari  arretrati  o even- 
tuali   


4^48  5o 

1 1 5 

252  55 
ii236  39 
14177  38 
4i5 
71  5o 
14524  29 


3io5  i3 
27801  90 
21610  24 

55  62 


Totale  delle  rendite  ordinarie  e- straordinarie.  217555  32 


( ) 
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Spese  ordinarie. 

Slipendii. 

Cancellieri  archivarii 

>7 

Impiegati  nelle  Cancellerie  comunali 

2608 

4 

Cassieri... 

5282 

69 

Serventi  e casermieri  comunali 

3370 

23 

Maestri  di  scuola  per  i fanciulli. 

2248 

66 

Maestre  per  le  fanciulle. 

Medici  è Cerusici  

1204 

75 

86a3 

% 

Predicatori  quaresimali 

Sagrestani  ed  Organisti 

' 2464 

IO 

83  0 

20 

Regolatori  degli  orologii  comunali 

*>79 

9° 

Guardiani  per  la  polizia  urbana  e rurale  , e 
per  la  custodia  de’ boschi  comunali 

6705 

5o 

Ricevitrici  de’ proietti 

108 

10 

Custodi  de’ Camposanli  e sepellitori 

i45 

08 

Congrue  a Parrochi  ed  Economi i 

• 2554 

Giudici  de’  Circondarli 

14048 

o3 

Pigioni. 

638 

Pigioni  per  le  Amministrazioni  comunali.. ... 

5ò 

Dette  per  le  scuole  primarie.... 

95 

Dette  per  la  ruota  de’  proietti  

i43 

20 

Dette  per  i Giudicati  de’  Circondagli  c per  le 
Driffioni 

I IOI 

°9 

Dette  per  le  caserme  della  truppa  c per  i corpi 

3oo 

8ò 

della  guardia  urbana 

Spese  di  Amministrazione. 

363 

Collezioni  delle  léggi 

65 

Giornali  d’intendenza. 

687 

Officine  comunali 

3028 

Registri  dello  Stato  civile 

. 720 

Detti  della  Contabilità  comunale .. 

22.3 

9° 

. 

Totale.  . . 

62538 

60 
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• Riporto, 

6*538 

60 

_ Spese  varie. 

Contribuzione  Fondiaria .. 

20Q70 

81 

Interessi  di  debili  costituiti 

855t 

3o 

Posta  interna 

4396 

?3 

Manutenzione  di  strade,  edifizii  cd  opere  pub-- 

hliche 

5465 

804 

04 

4.7 

Diritti  di  contabilità 

Feste  religiose 

21  od 

47 

Dette  civili.'.... ....‘ 

3o 

Messe  mattutine •. 

1182 

80 

Mantenimento  di  chiese  di  patronato  comu- 

• 54 

. 600 

naie 

Manutenzione  di  caserme  c forniture  per  le 

truppe  di  passaggio 

Illuminazione  e manutenzione  de’  riverberi  ... 

i3oi 

Ventesimo  per  le  compagnie  provinciali. 

7*87 

97 

Spese  straordinarie. 

Debiti  arretrati  c declaratorie  a favore  de’Con- 

i69Gc, 

labili  ed  altre  spese...... 

25 

Opere  pubbliche  provinciali........  

852 1 

36 

Dette  comunali ; . . . 

258oq 

21 

Mantenimento  de’  proietti;..,.  ;.... ..... 

u495 

12 

Acquisto  di  fondi 

275 

34 

Giubbilazioni... ..... 

812 

Spese  di  liti  e della  divisione  de’  Domami  — . 
Mantenimento  de’  detenuti  c delle  prigioni  cir- 

1710 

l677 

2qqo5 

o3 

condariali 

Dazio  finanzierò 

80 

Spese  imprevedute 

5jo4 

o3 

Totale  delle  spese  ordinarie  e straordinarie. 
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1 Comuni  sono  per  norma  delle  rcspettive  amministrazioni 
distribuiti  in  tre  classi.  Appartengono  alla  prima  Aquila  , Sol- 
mona,  Montereale,  Leonessa  ed  Amatrice  per  ragion  delle  popo- 
lazioni da  6000  abitanti  in  sopra  ; alla  seconda  Avezzano , Città 
Ducale  (1),  Pizzoli,.  Pettorano,  Pacentro,  Castel  di  Sangro,  Pra- 
tola , Introdacqua,  Popoli  , Accumoli  e Celano  per  ragion  delle 
popolazioni  da  6000  abitanti  in  sotto  sino  a 3ooo;  ed  alla  terza 
tutti  gli  altri  minóri  di  3ooo  abitanti. 

Le  Amministrazioni  comunali  eseguono  le  sovrane  disposi- 
zioni annonarie  con  molta,  vigilanza  ed  esattezza.  Le  riserve  de' 
grani  a tempo  , e le  interne  circolazioni  non  solo  di  essi  che  del- 
le altre  vettovaglie  tengono  al  coperto  di  ogni  penuria  le  popola- 
zioni. Una  delle  primarie  cure  imposte  alle  autorità  municipali 
è di  badare  al  prezzo  cd  all$  qualità  del  pane. 

La  contribuzione  fondiaria  è fissata  nel  carici?  principale  a 
dugento  dodicimila  ducati  l’ anno,  ripartiti  11182262  articoli  sul- 
le proprietà  rurali" cd  urbane  a proporzione  delle  rendite  nette  cal- 
colate sulle  diverse  nature  de’  terreni,  cioè  di  circa  ducati  1.  8 q 
su’  seminatorii  rigabili , di  circa  grana  fio  su  quelli  a secco,  di 
circa  grana  3q  sugl’  infimi , di  circa  ducati.^  su’ prati,  di  cirT 
ca  ducati  3 sulle  vigne  di  buona  qualità , di  ducato  1 sulle  me- 
diocri, e di  grana  4°  sulle  infime.  Si  pagano  anche  grana  io  pel 
debito  pubblico  , X per  le  spese  variabili , X per  le  spese  comu- 
nali, \ per  le  spese  di  gendarmeria,  ed  il  4 per  loo.per  dritto  di 
esazione  non  meno  stilla  contribuzione  principale  che  sull’  impor- 
to delle  grana  addizionali  c delle  reimposizioni  di  ogni  specie  , 
somma  che  si  bonifica  a’ percettori  ed  agli  esattori. 

Sono  stabiliti  in  Aquila  due  Direzioni^  le  quali  in  virtù  del 
decreto  de’  io  gennaro  i8i3  riuniscono  tutti  i rami  finanzieri,  che 
per  lo  innanzi  erano  affidati  a differenti  agenti.  Una  è intitolata 
de'  dazii  indiretti , e l’altra  de'  dazù  diretti  , dpl  demanio  , de 

(1)  Il  Comune  di  Città  Ducale  è considerato  di  seconda  classe  non  gii 
per  ragione  della  popolazione  eli*  ascende  a circa  aooo , ma  per  la  Sotti ntcn- 
•lenza  die  vi  risiede.  ..  e . * ; 
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rami  e dritti  diversi.  La  prima  è incaricata  delle  dogane  , delta 
navigazione  di  commercio  e de’  dritti  delle  privative;  la  seconda 
delle  contribuzioni  dirette  , del  demanio  , del  registro , bollo  ed 
ipoteche  y del  ramo  forestale  e di  ogni  altro  cespite  finanziare  fuor- 
ché della  lotteria  e delle  poste.  Sono  annessi  alla  prima  un  diret- 
tore , un  segretario  ed  un  contabile  , all’  altra  un  Direttore  e 
quattro  uflìziali  con  carichi  diversi.  Vi  hanno  a parte  per  la  lot- 
teria reale  un  ricevitore  in  Aquila,  e per  le  poste  tre  direttori 
in  Àquila  , in  Solmona  ed.  in  Castel  di  Sangro. 

Prima  del  1818  era  circoscritto  il  2. 0 Abruzzo  in  Diocesi  di 
Aquila  in  Diocesi  di  V diva  , in  Diocesi  de'  Alarsi , in  Diocesi 
diSolmona  , in  Diocesi jdi’ Città  Ducale  , decorate  di  Sedi  Vesco- 
vili. Con  Bolle  Pontificie  emanate  in  esecuzione  dell’  articolo  ni 
del  Concordato  sono  rimaste  in  vigore  c rese  suffraganee  alla  San- 
ta Sede  le  sole  Mense  di  Aquila,  di  Valva  in  Pentima  e de’  Mar- 
si  in  Pescina.  La  Chiesa  di  Città  Ducale  è incorporala  alla  Chiesa 
di  Aquila  ; e la  Chiesa  diSolmona  è dichiarata  Goncattedralc  alla 
Chiesa  di  Valva  , a cui  è riunita  la  Prepositura  di  Capcstrano. 

Si  è dubitato  che  Valva  costituisse  la  sede  del  Vescovo  Val- 
vensc  , c Solmona  quella  del  Vescovo  Solmoncnse,  1’  una  separata 
dall’altra  e per  cattedra  e per  giurisdizione  e per  distretto ,'  finche 
1’  una  Chiesa  non  venne  all’altra  congiunta.  Il  P.  Beretti  (1)  , 
illustre  corografo,  dimostra  collJ autorità  dell’  CJghelli  d’ esser  sta- 
ta distinta  Solmona  da  Valva , come  due  città  c due  vescovadi  se- 
parati una  volta  , e divisi  sino  a quel  tempo  , in  cui  da!  Pontefi- 
ce Sergio  1 furono  uniti  ed  incorporati  sotto  un  solo  Pastore.  In- 
di riporta  i nomi  de’  Vescovi , che  sedettero  nell’  una  c nell’  altra 
cattrcdra  vescovile,  fra’ quali  fu  Palladio  1 Vescovo  Solmonen- 
se,  che  intervenne  al  primo  Sinodo  romano  sotto  Simmaco  Papà’ 
nel  499  > e Clarcnzio  Vescovo  n di  Valva  , che  nel  681  soscrisse 
l’azione  iv  del  Sinodo  vi  sotto  Agatone  Papa.  Dalle  soscrizioni 
de’  nomi  di  Episcopus  Sulrnontinus  e di .Episcopus  Falvensis  , il 


(1)  Bcrretl.  Tab.  Corograph.  hai.  Cap.  118  ap.  Murai.  R.  I.  S.  voi.  1». 
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BereUi  deduce  » chiare  prnoye,  che  dovevano  esser  diverse  le  lo- 
ro Chiese  , risedendo  il  primo  nella  cattedra  di  Solmona , e l’al- 
tro in  quella  di  Valva.  Oltre  a che  , .in  una  Bolla  del  Pontefice 
Beone  u data  nel  1064  a Domenico  Vescovo  Valvensc  e Solmo- 
nerise  si  legge  : seti  V ulve  risi  ecclesiae  cui  Domino  authore  prue - 
sides.  . . . ; confirmamus  libi  ad  episcopalein  sedetti  ec'clesiam 
s.  Felini  (ecco  la  Valvense)  et  pariter  ecclesiam  s.  Pamphili  (ec- 
co la.  Solmonerisc)  curri  omnibus  pertinentiis  suis.  J£d  in  una  do- 
nazione fatta  nel  io56  da  Ardemanno  c da  Dragone  allo  stesso 
Vescovo  si  legge:  per  praesentem  tradidimus  in  ecclesiis,  et  in  epi- 
scopio B.  Santi  Felini  in  Comitato  Valvense  in  Corjìnia  civila - 
te  (ecco  specificato  chiaramente  la  cattedra  di  s.  Pelino  nel  comi- 
tato Valvpnse  e propriamente  nel  sito  di  Corfinio)  et  B.  S aneti 
Pamphili  qui  est  in  Sulmona  civitate  (ecco  dichiarata  la  cattedra 
di  s.  Pamfilo  nella  città  di  Solmona  diversa  della  prima)  ; ed  ec- 
co distinte  è separate  due  città  , due  vescovadi  , due  chiese  , due 
cattedre  , due  giurisdizioni  e due  circoscrizioni  sino  alla  loro  con- 
giunzione. Ancor  oggi  queste  due  chiese,  quantunque  rette  da  un 
sol  Pastore  , ritengono  per  segno  di  lor  antica  costituzione  diver- 
se cattedrali , capitoli  , giurisdizioni  e diocesi  separate  e divise. 

Sono  compresi  sotto  la  giurisdizione  del  Vescovo  di  Aqui- 
la 78  Comuni  e 7353  x abitanti  (1)  ; sotto  quella  del  Vescovo  di 

(r)  Dipendono  dati»  giurisdizione  dei  Vescovo  di  Aquila  i seguenti  Co- 
muni ; Aquila  , Collebrincioni , Coppito,  Bagno,  Roio  , Ocre,  Monticchio,  Pa- 
ga nica  e a.  Gregorio,  Tempera,  Orma,  Bazzano,  Càmarda,  Assergi , Filetto, 
Aragno , Pescomaggiore  , Barisciano  , Castelnuovo,  a.  Pio  delle  Camere  , Pi- 
ccine, Poggio  Picenze  , Nayelli  , Civita  Retenga,  Caporciano,  Collepietto  , 
Acciano  , Roccapreturo  , Goriano  Valli  , Beffi  , ,s.  Demetrio  , Stiffe  , s.  Eu- 
sanio , Casantino  , Villa  s.  Angelo,  Tossilo  ,'  'Fossa , Fagnano  , Bominaco  , 
Prata  , Tussio , Campana  , s.  Nicandro  , Fontccchio  t s.  Maria  del  Ponte  , 
l'ione  , Rocca  di  mezzo,  Rocca  di  cambio,  Terraneta  , Fontavignone , Sas- 
sa  , Poggio  s.  Maria,  Preturo  , Scoppiti,  Civitatomassa , Torriniparle  , Roc- 
ca s.  Stefano  , Lucoli  , Pizzoli  , s.  Vittorino  , Forcella  , Arischia  , Barete  , 
Cagnano  , Città  Ducale  , s.  Rofina  , Casette  , Grotti , Pendènze  , Calcariola  , 
Cantalice  , Lngnano  e Lisciano,  Rocca  di. fondi  , Slicigliauo  , Rorghelto , Ca- 
stel s.  Angelo , Paterno. 
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Valva  53  Comuni  c 86968  abitanti  (1)  ; p sotto  t’ altra  de’ 
Marsi  60  Comuni  6.58877  abitanti  (2).  Oltre  a chc  , risiede  un 
Vicario  generale  in  Montèreale,  Un  secondo  in  Accumoli un 
terzo  in  LionesSa  , èd  un  quarto  in  Aquila.  Si  esercita  giurisdi- 
zione spirituale  dal  primo  pél  Vescovo  di  Rieti  in  34  Gotnuni 
sopra  37816  abitanti  (3)  ; dal  secondò  pel  Vescovo  di  Ascoli  in 
Accumoli  ed  Amatricé  sopra  10206  abitanti  ; dal  terzo  per  l’Ar* 
«vescovo  di  Spoleto  in  Lionessa  sopra  6917  abitanti-;  e dal  quarto 
per  1*  Abadia  hullius  di  Fatfa  in  Capradosso , Rosciolò  e Scoppilo 
sopra  233o  abitanti. 

A norma  dell'  articolo  xvit  -del  Concordato  , sono  stabilite 
quattro  Amministrazioni  diocesane  in  Àquila;  Pcscina,  Pentima, 

(t)  Sono  sotto  1*  giurisdizione  del  Vescovo  di  Valva  ip  Pentima  Sulmona, 
Pcttorano,  Rocca  Valico  scarna  , Paccntro  , Campo  di  Giove  , Ganzano  , Revi* 
soudoli  , Atelcta  , Roccaraso  , Pictransieri  , Rocca  cinqueraiglia  , Scontronc  , 
Scanno,  Frattura,  Villatago , Raiatio  , Prezza  , Pentima  , ViUorito , Intro- 
dacqua  , Bognara , Anversa  ; Castrovalva  , Popoli , Roccacasalc , s.  Stefano  , 
Calaselo  , Rocca  Calascio  , Castel  del  Monte,  Carapclle,  Castelvecchio  Ca  • 
rapelfe  , Ofena  , Villa  s.  Lucia,  Bussi  , Gagliano  , Secinaro  , Castelvecchio 
cubequo  , Casteldieri,  Goriano  Sicoli  , Molina,  Cocullo  , Patena,  Quadri  , 
Pizzoferrato  , Gamberale  , Capestrano  , Pratola  , s.  Benedetto  in  Petillis  , 
Catignano  , bocciano  , Carpincto  , Brittoli , Corropoli. 

(a)  Appartengono  al  Vescovo  de’  Marsi  i Comuni  di  Pcscina  , Cullarme- 
le , Cerchio  , Ortona.  a Marsi  , Ascili , Bisogna  , s.  Sebastiano  , Avertano  , 
Cese  , Capistrello  , Magliano  , Rosciolo , Massa,  Antrosano,  Albe,  Castel, 
nuovo.  Forme,  s.  Pelino.,  Scurcola,  Cappelle,  Loco  , Trasacco  , Celano, 
Paterno  , A lei li , Ovindoli , s.  Potilo  , s.  Iona  , Gioia  , Ortucchìo  , Lecce  , 
Pescasscroti  , Opi  ; Collelongo , Villa  Vallelonga  , Tagliacozzo  , Uoccacerri  , 
s.  Donato  , Poggio  Filippo  , Corcumelio , Trcmonli  , s.  Marie  c villa  s.  Glo*- 
vanni  , -Marano  , Castelvecchio  , Scanzano  , Cappadocia  , Pctrclla  , VerreC- 
cliic,  Castel  a fiume.  Pagliara,  Carsoli , Pietrasecca,  Tufo  , Poggio  Cinolfi  , 
Colli , Pereto , Oricola  , Rocca  di  Lotte  , Rovere.' 

(3).  Formano  parte  del.fa  giurisdizione'  del  Vescovo  «li  Ritti  Mon  ter  cale 
c Ville  , Cnpitignauo  c Ville  , Campotosto  , Mascioni , Poggio  Cancelli  , 
Leonessa  , Posta,  Borbotta  , Città  reale , Àntrodoco  , Mercato,  Gftthagna  , 
Poggio  Viano,  Sambuco  , Radicato,  Pctrclla , Capradosso,  Staflbli , Borgo 
s.  Pietro  , Marcri  , Borgo  Colidfegato,  Caslelmenardo  , Torano  , s.  Anatoglia, 
Cor  v aro  , Spedino,  Pesoorocchiano  , Leofreni  , Tonti  icoda' , Macchiai  itnone  , 
Tom  di  Taglio  , Poggio  s.  Giovauni , Girgeuti , Flantiguano. 
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Solmona , éd  un  altra  in  Città  Ducale  per  le  porzioni  dellé  Dio- 
cesi fuori  Regno  Sono  composte  le  prime  dall’  Ordinario  in  qua- 
lità di  Presidente  da  due  Canonici  ’a  scelta  del  Capitolo  in  ogni 
triennio  , da  un  egio  Procuratore  nominato  dal  Re  , e l’ ultima 
da  \ icarii  generai  di  Rieti,  Spoleto,  Farfa,  è dal  Soltintendeùte 
del  Distretto  , reàdenti  in  Città  Ducale. 

Sono  sparse  pr  le  Diocesi  49  Collegiate  erette  in  titolo  o tali 
ijuoad  honores , 43  parrocchie , cioè  58  dotate  e 3)3  dà  dotarsi, 
570  Chiese  diverse,  27  Monasteri  di  Ordini  possidenti  , cioè  5 
di  uomini  c 22  di  lonnc,  327  Confraternite,  21  Cappelle  sero- 
tine  , i6i3  Preti , Ì12  Monaci  possidenti  e mendicanti , 492  Mo- 
nache. Molte  Chiese  dette  nullius  hanno  ricche  rèndite.  Più  delle 
altre  sono  notabili  h Nunziata  di  Solmona  , il  Crocifisso  di  Ca- 
stel di  Sangro  , la  Madonna  di  Roio  , di  Lùcoli  e di  s.  Demetrio, 
il  Sagramento  di  Castel  del  Monte  , di  Scanno  e di  Rovere.  Un 
gran  numero  di  Comuni  è provveduto  non  solo  di  Bengfizii  sempli- 
ci di  libera  collazione  con  fondazione  ed  erezione  in  titolo  eccle- 
siastico, e di  patronato  particolare , ma  anche  di  Cappellani  c di 
Legati  pii  laicali.  .'  • 

Fi  nel  reai  nome  amministrala  la  giustizia  da  una  Gran  Cor- 
te civile  , da  una  Gran  Corte  criminale , da  un  Tribunale  civi- 
le, residenti'  in  Aquila  , da  quattro  Giudici  d’  istruzione  , resi- 
denti in  Aquila  , Solmona,  Città  Ducale , Àvezzano  , da  3o  Giu- 
dici di  Circondario,  residenti  in  Aquila,  Paganica , Bàrisciano, 
Capestrano , Acciano  , s.  Demetrio  , Sassa  , Pizzoli  , Montcrea- 
lc , Solmona  , Pescocostanzo  , Castel  di  Sangro  , Scanno  , Pra- 
lola,  Introdacqua,  Popoli,  Citta  Ducale,  Leonessa,  Amatricc, 
Posta,  Antrodoco  , Mercato  , Borgo  Collefegato .,  Àvezzano,  Ce- 
lano , Pescina  , Gioia  , Civitella  Roveto  , Tagliacozzò  , Carsolì. 
La  circoscrizione  territoriale  della  Gran  Corte  civile  comprende 
le  tre  provincic  d’  Abruzzo.  Non  meno  la  sua  organizzazione  per- 
sonale che  quella  degli  altri  Corpi  è secondo  le  leggi  vigenti.  È 
anche  stabilita  in  Aquila  una  Camera  notariale , che  annual- 
mente si  rinnova  per  metà. 
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È guarentita  la  tranquillità  e la  sicurezza  élla  provincia  da 
un  Comando  militare , da  un  Corpo  di  gendarreria  addetta  alla 
perlustrazione  delle  regie  strade  ed  all’  acconpagnamento  delle 
poste  e de’ procacci , dalle  Guardie  urbane  stallite  in  tutti  i Co- 
muni, dalla  Polizia  ordinaria  affidata  all’  Inteidcnte  come  agente  i 
primario  , ed  esercitata  sotto  la  sua  dipendeva  da  3 Sotfinten-  i 
denti , da  4 Ispettori  Commessarii  cd  Ispctto  i , da  3o  Giudici  I 
di  Circondario,  c da  121  Sindaci.  Nessuna  banda  di  assassini  ( 
scorre  per  le  campagne  ed  assalta  i viandant  : e cbi  ne  ba  Par-  i 

dimento  , non  trova  asilo,  e resta  subito  co'pito  da  mandato  di  i 

arresto.  I 

Eminentemente  lodevole  è lo  spirito  pubblico.  L’ amor  alla  | 
terra  natale  e la  divozione  al  legittimo  Sovrano  sono  principii  ra-  i 
dicati  nel  cuor  di  ogni  cittadino-.  Percorrendo  i tempi  a noi  più 
vicini,  degna  di  ricordanza  è l’epoca  del  1799,  in  cui  tutto  il 
popolo,  e singolarmente  quello  de’  Distretti  di  Aquila  e di  Città 
Ducale , si  levò  in  massa  contra  le  truppe  francesi  venute  al  con- 
quisto di  questa  regione;  uccise  in  diversi  scontri' molte  centinaia  , 
di  soldati  della  divisione  del  generale  Lcmoine  ed.  altre  del  generai  ( 
Poinl,  il  quale  rimase  morto  a Popoli  ; fece  strage  del  dippiù  al  | 
Borghetto  ed  alle  gole  di  Antrodoco.  Lagrimev.olc  fu  in  quel  cru- 
dele guerreggiare  la  sorte  di  Aquila,  che  per  due  vòlte  soggiacque 
a fiero  saccheggio  , e compianse  1’  eccidio  di  alcune  centinaia  di 
abitanti , fatto  da’  Francesi  che  ten?vansi  racchiusi  nel  castello. 
Dipartendoci,  da  tempi  sì  luttuosi  j.  è bello  rammentare  i pegni  di 
fraterno  accoglimento  cd  aiuto , che  quel  popolo  diede  alle  poche 
truppe  Austriache,  che  apparvero  sull’  estreme  frontiere  del  Regno 
nel  i8i5.  Non  poco  esso  giovò  colla  sua  opera  al  rovescio  dell’oc- 
cupazione militare  cd  al  pacifico  rassodamento  del  Re  Ferdinan- 
do. Le  politiche  discordie  che  allora  tenevano  accesi  gli  animi  , 
rimasero  all’istante  sopite  da  atti  di  sovrano  volere.  E fin  da  quel 
punto  regna  la  pace  e l’ unione  da  per  ogni  dove. 

Tutti  i Comuni  sono  provveduti  di  scuole  primarie  gra- 
tuite , alle  quali  sono  assegnati  sugli  stati  discussi  ducati  2248, 66 
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per  ì maestri  de’ fanciulli  , c 1204, 7$  per  le  maestre  delle  fan- 
ciulle. Soltanto  sona  stabilite  scuole  secondarie  gratuite  in  Castel 
di  Sangro , in  Città  Ducale  , in  Leonessa  , in  Montercale  ed  in 
Amatricc.  Ognuna  ha  un  professore  di  grammatica  e di  rettori- 
ca  : quella  di  Città  Ducale  tiene  un  altro  di  filosofia  c di  mate- 
matica elementare.  Dopo  la  soppressione  della  Compagnia  di 
Gesù  nel  1768  (1),  venne  istituita  in  Aquila  una  scuola  secon- 
daria a carico  del  regio  tesoro  , della  provincia  c della  città  , 
con  insegnamenti  di  grammatica  inferiore  c superiore di  uma- 
nità , di  rettorica  , di  lingua  greca , di  geografia  , di  storia  , di 
filosofia  , dì  morale,  di  dritto  di  natura  , di  matematica,  e quin- 
di di  legge , di  medicina  teoretica  e pratica  , di  notami  a teoretica 
c pratica  , di  teatro  anatomico. 

Nel  1807  , Solmona  venne  scolta  e destinata  per  là  pubblica 
istruzione  ed  educazione  de’  giovanetti  negli  Abruzzi  ; ed  all’  uo- 
po venne  stabilito  un  reai  Collegio-  nella  già  Badia  de’ Celestini. 
Aquila  «ominciò  a contrastartene  il  possedimento,  e dopo  una  no- 
bile c virtuosa  gara  ottenne  nel  1816,  che  fosse  trasferito  dentro 
le  sue  mura.  Allora  non  rimase  a Solmona  se  non  una  scuola  pri- 
maria al  pari  del  più  piccolo  villaggio  ; c d’ allora  sino  al  presen- 
te si  è implorato  senza  alcun  prò  un  insegnamento  non  volgare, 
dovuto  non  meno  allo  stato  della  sua  popolazione  numerosa  saga- 
ce ricca  ed  industriosa,  che  all’antichità  della  sua  origine  ed 
alla  celebrità  de’ suoi  antenati.  Dopo  un  anno  , quel  Collegio  fu 
elevato  in  reai  Liceo,  a cui  fu  aggregata  la  scuola  secondaria  as- 
sieme colle  rendite  , e furono  assegnate  le  seguenti  cattedre  : 

1 . Dritto  del  regno , procedura  civile  c dritto  romano  ; 

1.  Dritto  e procedura  criminale  ; 

3.  INotomia  e fisiologia; 

4-  Chirurgia  teoretica  e pratica  ; 

5 . An'tepratica  ; 

(1)  Nel  i5g4  la  città  di  Aquila  affidò  la  pubblica  istruzione  ad  un  Colle- 
gio de’  Gesuiti  , cui  assegnò  I’  annua  somma  di  ducati  800 , che  indi  inverti 
in  un  capitale  di  ducati  10000  , frutto  di  una  tassa  fatta  tra’  cittadini. 
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6.  Medicina  pratica;  •“ 

7.  Patologia;  • 

8.  Storia  natùrale  ; 

.9.  Chimica  e farmacia  ; 

io.  Filosofia  , dritto  di  natura  , verità  della  religione  cat- 
tolica e matemàtica  sintetica  ; 

. 11.  Matematica  analitica  e fisica  matematica; 

12.  Rettorica  , poesia  italiana  e latina  , applicazione  delle 
regole  gramaticali  a’  Classici  greci  con  analisi  gramaticàle  ; 

13.  Umanità  colla  spiegazione  de’  Classici  prosatori  c poeti, 
gramatica  di  lingua  greca  , antichità  romane  e greche  ; 

14.  Applicazione  delle  regole  gramaticali  della  lingua  la- 
tina a’  Classici  con  analisi  gramaticalc; 

15.  Gramatica  latina esercizio  di  scrivere  correttamente 
in  lingua  italiana , storia  profana  e mitologia  ; 

16.  Applicazione  delle  regole  gramaticali  della  lingua  lati- 
na a’  Classici  con  analisi  gramaticalc , storia  sacra  e geografia  ; 

17.  Catechismo  di  religione  e di  morale.)  gramatica  italiana 
ed  aritmetica  pratica. 

Pià  di  4oo  giovani  frequentano  quelle  scuole.  Molto  mag- 
giore ne  sarebbe  il  numero,  se  alcune  cattedre  intcrinamente  oc- 
cupate da  sostituti  non  ne  alienassero  una  quantità  che  va  in  trac- 
cia di  maestri  privati,  e de’ Seminarii  Diocesani,  le  cui  'scuole  so- 
no riguardate  come  altrettanti  pensionati  particolari,  aperte  agli 
esterni,  ed  offrono  un  aspetto  soddisfacente  rapporto  all’  istruzione 
de’ giovanetti  nelle  belle  lettere  e negli  studi!  filosofici  e teologici. 
/Quello  di  Aquila  ne  conta  più  di  200.  Nella  massima  parte  de’ 
Comuni  sono  sparsi  maestri , che  tengono  aperte  scuole  private  : 
alcuni  stendono  le  lezioni  da’  primi  rudimenti  sino  alle  belle  let- 
tere : ed. altri  insegnano  filosofia  c matematiche  elementari.  Si  fan- 
no ascendere  a più  di  24mila  i giovanetti  e le  giovanetto  sotto  il 
reggimento  istruttivo.  Non  ne  dubitiamo  della  veracità;  stantcchè 
conosciamo  appieno  da  qual  santo  desiderio  sono  mossi  i genitori 
di  ogni  condizione  onde  procacciar  a’ loro  figliuoli  una  salutare  isti- 
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timone  : retaggio  che  da’  tempi  de’  Sabini  , de’Marsi , de’Vcsti- 
ni  e de’ Pcligni  si  è trasmesso  sino  a’ giorni  nostri,  ed  ha  pròdotto 
un  gran  numero  di  uomini  cospicui  nelle  armi,  nelle  scienze,  nel- 
le belle  lettere  è nelle  arti  liberali , de’  quali  noi  faremo  menzio- 
ne a parte. 

La  casa  unicamente  addetta  alla  educazione  delle  donzelle 
è stabilita  in  Tagliacozzo -sótto  la  direzione  delle  Suore  della  Ca- 
rità. Ma  è troppo  eccentrica  per  divenire  un  prospero  stabilimen- 
to provinciale.  Per  altro,  sono  qua  e là  in  piedi  22  Conscrvato- 
rii  c Monasteri  di  donne  , i quali  assumono  di  buon  grado  l’am- 
maestramento delle  giovanette. 

I rapporti  giornalieri  col  limitrofo  Stato  della  Chiesa  in  og- 
getti di  traffico  hanno  comunicalo  agli  abitanti  dialetto  , accento  , 
c modi  romani.  Abbastanza  terso  c il  favellar  delle  classi  istrui- 
te. Da  cinque  lustri  in  qua  ha  ripreso  vigore  il  bel  vivere  civile 
ch’era  stato  sbandito  dalle  triste  vicissitudini  del  Regno.  Lo  spi- 
rito di  sòcietà  però  non  è rinàto  all’ intutto.  Gli  nomini  indos- 
sano abili  convenienti  e decenti  alle  rispettive  condizioni.  Le  vc- 
stimenta  e le  maniere  del  bel  sesso  ispirano  leggiadria  c gentilez- 
za. Le  donne  di  nobile  e civil  condizione  conservano  l’ereditario 
decoro.  Quelle  delle  classi  inferiori  sono  proclivi  al  vizio  più  che 
non  lo  erano  dinanzi.  Chi  più  chi  meno  tra  le  persone  agiate  tie- 
ne abitazione  rimodernata  ed  abbellita  di  mobili,  di  ornati,  di  pit- 
ture e di  stoviglie  : gusto  introdotto  anche  ne’  villaggi . 

Moltissime  famiglie  vantano  nobiltà  generose,  ed  illustri  pa- 
rentadi, come  attestano  le  loro  gallerie  adorne  delle  immagini  de- 
gli antenati.  La  più  fagguardevolc  per  gentilezza  è quella  de’ si- 
gnori de  Torres  Marchesi  di  Pizzoli,  clic  si  fanno  discéndere  dal- 
I’  antica  famiglia  di  Borgogna,  Sovrana  del  Portogallo,  alla  qua- 
le poi  è succeduto  il  ramo  di  Braganza  (1). 

(1)  £ certo  che  i sigg.  de  Torres  provengono  da  uno  stipile  di  quelle  fa- 
miglie del  Regno  di  Navarra,  da’  magnati  delle  quali  ottenne  lo  scettro  1 In- 
fante D.  Garzia  Ramircz  nel  n34»  e che  una  delle  loro  ascendenti  tu  moglie 
di  un  nipote  di  Pietro  il  Crudele  Re  del  Portogallo  c figlio  dell'  Infante  Dio- 
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Inelegante  c<l  angusto  era  1-  antico  teatro  (li  Aquila.  Sotto 
l’ amministrazione  dell’ Intendente  Guarini  sene  intraprese  la  co- 
struzione di  uno  magnifico  ad  imitazióne  di  quello  che  il  celeblre 
Palladio  aveva  eretto  in  Vicenza  (1);  e gli  si  diede  il  nome  di  Sa- 
la Olimpica.  Possente  contraddizione  lo  ha  tenuto  chiuso  alle  rap- 
presentanze comiche  sino  a quando  quella  città  fu  per  la  prima 
volta  visitata  da  Ferdinando  il  (nell’ ottobre  i83z),  il  quale  volle 
che  un  tal  monumento  consacrato  alle  arti  fosse  aperto  alla  sua 
augusta  presenza  : con  che  fece  manifeste  le  sue  paterne  cure  per 
l’incremento  di  ogni  civiltà  fra’ sudditi  suoi.  Non  ha  guari , se 
n’è  fabbricato  un  altro  in  Tagliacozzo,  ampio  e decente.  Non  me- 
no in  questi  che  in  quelli  di  Solmona  e di  Avezzano  si  rappresen- 
tano produzioni  più  in  prosa  che  in  musica  da  compagnie  di  co- 
mici ambulanti. 

È una  delle  più  antiche  d’ Italia  1*  Accademia  di  amena  let- 
teratura detta  de’  V ciati  , fondata  in  Aquila  , e convertita  dal 
Crcscimbcni  in  Colonia  d’ Arcadia  coll’aggiunta  di  Aternina.  Lo 
zelo  con  cui  essa  , calda  dell’  amor  di  patria  , ha  sempremai  col- 
tivato il  sagro  linguaggio  delle  muse,  ed  ha  vagata  ne’porticidi 
Sofia  , l’ha  renduta  oltremodo  degna  di  encomii. 

In  una  gran  sala  del  palazzo  pubblico  si  ammirano  allogate 
in  un  vago  museo  moltissime  iscrizioni  latine  di  tempo  in  tempo 
disotterrate  dalle  rovine  delle  antiche  città  de’ Sabini,  de’Marsi, 

iiigi,  i cui  discendenti  si  denominarono  de  Torres  y Portugal,  e furono  Con- 
ti del  Villar  Donpardo.  II  ramo  che  di  poi  venne  in  Italia.,  fy  portato  dai 
Commendatore  di  s.  Iago  della  Spada  D.  Ferrante,  de  Torres  , il  quale  pre- 
sentò a-  Pia  ir  la  Cliinea  nel  i565  , come  ambasciatore  straordinario  del  Re 
Filippo  li  per  Io  Regno  di  Napoli.  Esso  , divenuto  in  seguito  proprietario  di 
molli  feudi  nel  Regno , si  trasferi  da  Roma  in  Aquila  nel  secolo  xvii. 

(i)  Andrea  Palladio  di  Vicenza,  famoso  architetto  del  secolo  xvi , si  die- 
de tutto  all’  esame  degli  antichi  monumenti  , ne'  quali  trovò  le  vere  regole 
dell’  arte  sino  al  tempo  suo  rimasta  in  qualche  modo  negletta  ed  ignota.  Tra" 
magnifici  ediQcii  de' quali  questo- grande  ingegno  ha  lasciati  non  pochi  disegni, 
campeggia  quello  del  teatro  Olimpico  costruito  in  Vicenza , il  quale  si  reputa 
come  l'opera  più  compiuta  del  suo  ingegno,  c come  il  modello  delle  proporzio- 
ni degli  antichi  monumenti  greci. 
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de’  Vestinì , de’  Pel  igni  , e per  la  maggior  parie  donate  dal  ch- 
Abaté  Caracciolo  di  Marano  , che  ne  aveva  fatta  raccolta  nel  Co- 
mune di  Barisciano. 

Parecchie  antiche  biblioteche  sono  scomparse  per  gli  scon- 
volgimenti delle  passate  vicende  c per  le  supprcssioni  delle  corpo- 
razioni  monastiche.  Ne  sono  rimaste  illese  quelle  di  s.  Bernardino, 
di  s.  Giovanni  di  Capistrano. e di  s.  Spiritò  alMorronc,  trasferita 
al  reai  Liceo.  Da  qualche  tempo  se  n’ è autorizzata  una  nuova  in 
Aquila  per  uso  del  pubblico.  Ne  sono  sparse  molte  nella  provin- 
cia presso  famiglie  che  per  lunga  pezza  han  corsa  la  carriera  del 
sapere;  e pressoché  tutte  sonò  arricchite  di  opere  recenti. 

Sono  ripartili  tra’ Comuni  della  provincia  863  stabilimenti 
di  Beneficenza  e di  Luoghi  Pii  laicali  con  rendite  annuali  di  du- 
cati 79088  (1).  Ne  accenniamo  i più  importanti.  Ve  ne  hanno 
dieci  in  Aquila  , cioè  uno  spedale  col  titolo  di  s.  Salvatore  che 
è addétto  alla  cura  de’  poveri  infermi  cittadini  c forestieri , de’ 
militari  e de’  carcerati  (2);  un  altro  col  titolo  di  s.  Spirito  che  nu- 
trisce proietti  lattanti  ed  impubcri , correda  le  femmine  quando 
si  maritano,  e presta  soccorso  a’ maschi  quando  sono  adottati  ; un 
Conservatorio  col  titolo  di  s.  Giuseppe  degli  Orfani  che  alimenta, 
educa  ed  istruisce  nel  leggere  e nello  scrivere  fanciulli  orfani , i 
quali  sono  mandati  via  quando  possono  procacciarsi  il  vivere;  unr 
altro  eoi  titolo  della  Misericordia  che  dà  alimento , educazione  c- 
dote  alle  fanciulle  senza  padre  ; un  terzo  col  titolo  della  ss.  An~ 


(1)  l/c  eov'raccennafc  quantità  si  trovano  descritte  una  per  una  ne’  ruoli 
rimessi  al  Ministero  dell’  Interno  sino  al  1S20. 

(a)  Questo  spedale  situato  in  un  sontuoso  edifìcio  presso  la  chiesa  di 
s.  Bernardino  riconosce  la  fondazione  da  si  Giovanni  da  Capeslrano  e da< 
s.  Giacomo  della  Marca.  Da  pochi  anni  in  qua  si  è aggiunto-  all’  obbligo 
della  sua  istituzione  pei'  i soli  infermi  cittadini  e forestieri  quello  per  i mi- 
litari e carcerati,  per  cui  la  sua  rendita  di  circa  i8bo  ducati  annui  i diveun- 
ta incapace  di  far  fronte  a tanto  peso.  Se  mai  i fondi  di  certi  Lunghi  Pii  lai-  , 

cali  che  non  hanno  per  instituto*la  quia  de’  poveri  infermi  , e sono-  conver- 
titi in  usi  poco  utili  , fossero  aggregati  al  detto  spedale  , potrebbe  questo  di- 
venire una  delle  cliniche  più  rinomale  del  liegno- 
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nunziata  c (li  s.  Crisantc  clic  riceve  donne  pentite  c mal  maritate 
di  condizione  Lassa;  un  quarto  col  titolo  di  s.  Teresa  che  fornisce 
alimento  a donne  mal  maritate  di  qualche  condizione;  una  Casa 
di  maestre  Pie  Romane  col  titolo  di  s.  Paolo  , fondata  dalla  pia 
dama  Maria  de’  Marchesi  Dragonetti  ne’  Rustici , ove  sono  man- 
tenute, ammaestrale  ed  istruite  3oo  fanciulle  ne’dovòri-  c principii 
di.  nostra  santa  Religione,  nel  leggere,  nello  scrivere,  nella  civiltà 
c ne’ lavori  femminili  dal  .ben  cucire  sino  a’ più  delicati  ricami  e 
merletti  all’  uso  di  Fiandra  (1)  ; un’  altra  eretta  dalla  città  nel 
1812  , la  quale  non  è mai  pervenuta  ad  uguagliar  la  precedente  ; 
un  Monte  istituito  dal  defunto  Girolamo  Rustici  , che  paga  alla 
Casa  Pia  di  s.  Paolo  una  somma  annua  per  le  maestre,  sostiene 
orfani  nel  Conservatorio  di  s.  Giuseppe,  orfane  in  quello  della 
Misericordia  , donne  pentite  e mal  maritate  nell’  altro  dell’  An- 
nunciata , cd  assegna  doti  alle  orfane  de’  detti  Conscrvatorii  ; un 
Monte  costituito  da  Carlo  Franchi , uno  de’ maggiori  lumi  del 
foro  napolitano  nello  scorso  secolo , il  quale  lasciò  in  testamen- 
to tutto  il  suo  pingue  patrimonio  a prò  delle  ■ nobili  famiglie  di 
Aquila  , col  carico  perpetuo  di  provvedere  alle  spese  dell’  educa- 
zione di  quattro  giovanetti  uc’  Coll  egli  dall’età  di  »5  a’  20  an- 
ni , di  somministrare  un.  sussidio  dotale  di  ducati  1000  ad  ogni 
donzella  che  andasse  a marito,  e di  aumentarsi  ducati  5oo  an- 
nui in  capitale  finche  questo  fusse  giunto  a Soooo  ; una  Compa- 
gnia de’  Pieri  col  titolo  del  s.  Sepolcro  in  s.  Marco , che  assiste  i 
condannati  negli  estremi  momenti  di  vita,  li  provvede  di  vitto, 
fa  loro  l’ esequie  , veste  12  orfanelli  nel  giovedì  Santo  , e dota 

(1)  Hi  ma  rrì  per  sempre  viva  e gloriosa  presso  gli  Aquilani  la  memoria 
della  pia  dama  Maria  Dragonetti  , non  ha  guari  defunta  , per  il  legato  testa- 
mentario di  ducati  aooo  di  rendita  annuale  non  meno  a prò  della  Casa  di  sua 
fondazione  e di  quella  della  Città  , che  a prò  de’  sopraddetti  Conservatoti!. 

1 Conscrvatorii  ove  si  educano  le  povere  zitelle,  stanno  sotto  la  dipen- 
denza delle  Congregazioni  de'  Nobili  , da’  quali  sono  amministrati  con  zelo  c 
disinteresse.  L’Intendente  Oliarmi  introdusse  in  essi  una  scuola  di  manifatture 
a telaio  , che  poco  curata  in  seguito  meriterebbe  di  esser  nuovamente  anima- 
ta e protetta.  . . 


Digitized  by  Google 


,(  *95  ) 

nel  giorno  di  s.  Marco  un’  orfana  povera  estratta  a sorte.  Recente 
c la  benefica  memoria  di  Francesco  Guelfi  il  quale  , dopo  aver 
consacrata  tutta  la  sua  vita  alle  opere  pubbliche  della  città  di  A- 
quila,  ha  legato  ad  una  Confraternita  la  somma  di  ducati  6000, 
perche  se  ne  curasse  il  moltiplico  in  fino  a che  pervenisse  a for- 
mar un  capitale  di  due.  1 2000  , ed  in  allora  se  ne  costituisse  un 
monte  frumentario  per  somministrar  sementi  a tutti  i poveri  a- 
gricoltori  , che  ne  avrebbero  maggior  bisogno. 

Sin  dal  1802  si  ebbe  in  pensiere  di  stabilir  nelle  province 
depositi  di  proietti , orfani , discoli , mondici  , storpi  , mutilati , 
vagabondi  ed  accattoni.  Ma  per  le  politiche  perturbazioni  che  mi- 
sero il  Regno  in  soqquadro  , una  sì  benefica  disposizione  non  po- 
tette esser  menata  ad  effetto  se  non  nel  1818  , in  cui  vennero 
ordinati  sei  Ospizii  , tra’  quali  trovasi  indicato  quello  de’ tre  A - 
bruzzi  nella  Badia  di  s.  Spirito  al  Morrone  , a cui  furono  asse- 
gnati ducati  6000  a carico  di  alcuni  Luoghi  Fii  laicali.  Ricco  al 
di  là  di  i2mila  ducati  è lo  stabilimento  della  ss.  Annunziata 
di  Sol  móna  , ove  uno  Spedale  riceve  e medica  miseri  infermi  , 
ed  un  Conservatorio  raccoglie  , alimenta  ed  educa  i proietti  nel- 
le arti  , e proiette  ne’  lavori  domestici , alle  quali  dà  per  dote 
ducati  25  in  occasione  di  matrimonio.  Ambedue  han  bisogno  di 
riforme. 

Altri  spedali  sono  istituiti  per  i poveri  infermi  in  Acciano, 
Fontecchio  , Secinaro  , Rocca  di  mezzo , Celano , Aielli  , s.  Pa- 
tito , Cerchio  , Magliano  , Tagliacozzo  , Carsoli  , Oricola , Cani- 
stró  , Balsorano Torre  di  taglio  , e Leonessa.  All’  infuori  di 
quello  di  Oricola  , gli  altri  hanno  pochissima  rendita.  Di  egual 
sorte  sono  i monti  di  maritaggi  per  le  misere  zitelle  , cretti  in 
Città  Ducale  , in  Pcseina,  in  Torre  di  taglio  ed  in  Leonessa  (1). 

(1)  Negli.  Stati  delle  Caso  Medici  e Farnese  , particolarmente  in  Leonesca 
ed  in  Capostrano  , si  estraeva  a sorto  no’  giorni  di  Natalo  o di  Pasqua  un  nu- 
mero di  orfane  povero  , alle  quali  si  assegnava  la  'dote  di  ducati  70  per  cia- 
scuna , c'  si  davano  limosinc  a’ poveri,  in  virtù  di.  legato  lasciato  da  ima  tale 
Madama  d'Austria.  Siu  dal  180S  in  qua  non  si  è più  praticata  questa  benefi- 
ca istituzione. 
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Havvì  in  Pescina  un  Conservatorio  che  possiede  circa  900  ducati 
annui , i quali  servono  al  mantenimento  degli  espositi  sinché  pos- 
sano lucrar  sussistenza  colle  loro  braccia , 0 vengano  adottati  da 
qualcuno,  nonché  a quello  delle  orfane  sinché  passino  a marito*. 

Non  è da  passare  sottp  silenzio  il  defunto  Abati  di  Otta  Du- 
cale , che  ha  lasciata  ricca  proprietà  col  peso  di  stipendiare  e 
mandare  alla  rinomata  Università  di  Pisa  que’  giovanetti  della 
sua  patria  che  in  ogni  tempo  dessero  indizio  di  bell’ ingégno,  e di 
dotare  con  600  scudi  due  donzelle  in  ogni  anno. 

Qua  c là  sono  istituiti  32  monti  frumcntarii  , che  prestano 
a’  privati  cittadini  il  grano  bisognevole.  Quasi  tutti  si  trovano  in 
cattivo  stato  non  meno  per  la  pessima  amministrazione  , che  pel 
fallimento  e per  l’impotenza  de’ debitori. 

La  vaccinazione,  salutar  contravveleno  che  la  Scienza  dell’uo- 
mo ha  strappato  dopo  un  lungo  corso  di  secoli  da’  segreti  della 
natura  , giace  poco  curata  in  molli  Comuni.  Dal  1808  al  i83i 
non  si  contano  se  non  58489  inoculati,  che  cadono  per  anno  2543, 
presso  a poco  un  terzo  a fronte  de’  nati  : ciocche  fa  palese  , che  le 
lienefiche  intenzioni  del  Governo  non  sono  state  con  zelo  secon- 
date da’ Comitati  (t). 

Altro  carico  non  ci  rimane  che  riportare  i quadri  delle  di- 
stanze milliaric  che  passano  da  Aquila  a ciascun  Comune;  e diamo 
così  termine  alla  descrizione  della  bella  provincia  che  abbiamo  fi- 
nora discorsa  , la  quale  di  quante  formano  questa  estrema  parte 
della  Penisola  italica  non  è mcn  delle  altre  pregevole  per  le  ma- 
raviglie della  natura  e per  le  opere  della  civiltà. 


(1)  Ad  oggetto  di  agevolare  1*  importante  servizio  della  vaccinazione  ove 
più  ove  meno  negletta  nelle  province  del  Regno  , si  è ordinato  con  decreto 
de*  34  gennaio  1.833.,  che  da' fondi  comunali  sia  pagato  ogni  vaccinato  de’ 
Comuni  a condotta  grana  6 , e senza  condotta  grana  10.  Si  c in  questo  mo- 
do assicurato  it  compenso  dovuto  a’  Vaccinatoli. 
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Collefcrincioni  . 

4ì 

Mercato 

ì.S 

Collelongo  . . . 

35 

Meta 

365 

Collepietro.  . ' . 

21 

Micigliano  .... 

18 

Colli 

25 

Molina 

2oi 

Coppito.  ' 

« 2| 

Montereale 

i5 

Coj-cumello.  • . . . 

29 

Monticcliio .... 

5 

Corvaro;  ■ . • : 

4 

Morino . . . . 

39 

Fagliano  .... 

Navelli  . . . . ’ • . 

18 

Filetto  . . . . * 

85 

Ocre.  . . . 

45 

Fontavìgnone  . 

ii  • 

Ofena  . 

20 1 

Foniecchio . . ■ . . 

i5 

Onna  . . . , . . 

5 1 

Forcelle  .... 

8 

Opi  ....... 

46  . 

Forme 

20 

Oricola.  .... 

28 

Fossa 

7 

Ortona  a Marsi  . . 

325 

Frattura  .... 

35 

Ortucchio  . . . • 

335 

Gagliano  . . . . 

21 

Ovindoli  . ... 

175 

Gamagna  .... 

i55 

Pacentro  . . . • •• 

*4  ■ 

Gioja  ...... 

35 

Paganica  .... 

55 

Girgcnti  . ... 

185 

Pagliara  .... 

29.5 

Goriano  Sicoli. 

255 

Paterno  (Circondario 

Goriano  Valli . . . 

17S 

Antrodoco  ) . . . 

20  5 

Grotti 

?3| 

Paterno  ( Circondario 

lntrodacqua  . . . 

34 

di  Celano  ) . . . 

235 

Lecce  . - . 

385 

Pendenze  ...*•. 

20 

Jjeofreni  . . .•  . 

17Ì 

j Pentirne  .... 

26 

Leonessa  .... 

28I 

Pereto  ..... 

27 

Lisciano  .... 

24 

Pescasseroli.  . . . 

4o 

Luco  . , . . . 

3o 

Pescina 

28 

Lucoli 

55 

Pescocanale 

3i  5 

Lugnano  . , . 

a6 

•Pescocostanzo  . 

44  ì 
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COMUNI 

Peseomaggiore  . . 

7« 

Roccà  di  fondi.  . 

20 

Feseorocchiano  . • . 

16 

Rocca  di  mezzo  » . 

i4i 

Petrella  (Circondario 

Roccapreturo  . . . 

IO 

di  Mercato).  . . . 

i8 

Roccaraso  . . . * 

471 

Petrella  (Circondario 

Rocca  s.  Stefano  . . 

85 

di  Tagliacozzo)  . . 

27I 

Rocca  Valleoscura  . 

4o 

Pettorano  .... 

36 

Roccavivi  ; . . . 

44 

Picenze 

IO 

Roio  . . . 

2Ì 

Petransieri  . . 

49* 

Rosciolo  ...  . 

22 

Pietrasecca . ..  . ' . 

2 2 

Rovere  ...  ... 

l6 

Pizzoli  . . . , 

6. 

Sambuco  .... 

*4 

Poggio  Cancelli  , : 

16 

S.  Anatoglia  . . . 

18 

Poggio  Cinolti . . . 

24# 

S.  Renedetto  in  Ber illis 

21  $ 

Poggio  di  Valle  . . 

18 

S.  Demetrio  . . 

ni 

Poggio  Filippo  . . 

241 

S.  Donato  . . * . 

23 

Poggio  Picenze  . . 

10 

S.  Eusanio.  . , . 

9* 

Poggio  s.  Giovanni  . 

>4 

S.  Giovanni.  . ..  . 

4M 

Poggio  s.  Maria  . . 

7 

S.  Gregorio  ...  .. 

7* 

Poggio  Viano.  • . 

4 

S.  Iona . . . . . 

iól 

Popoli  . . , . . 

241 

S.  Maria  del  ponte  . 

IO 

Posta 

21 

SS.  Marie  . . . . 

23 

Prata 

i3* 

S.  INicandro  . . . 

i3 

Pratola . . . . . 

28 

S.  Pelino  .... 

23i 

Prcturo 

5-5 

S.  Pio  delle  Camere  < 

i4 

Prezza  ..... 

29 

S.  Potito  .... 

i8l 

Radicaro-  .... 

16 

S.  Bulina  .... 

25 

Baiano  . . 

27 

S.  Sebastiano  (Circon- 

Rcndinaro  . . . . 

42 

darlo  di  Pesciha)  . 

36 

Revisondoli  .'  . . 

46 

S.  Sebastiano  (Circon- 

Roccaberardi  . 

darlo  di  Tagliacozzo) 

27 

Rocca  Calascio.  . , 

ibi 

S.  Stefano  .... 

i5 

Rocca  Casale  . . . 

29 

■S.  Vincenzo  . 

43 

Roccacerri  . . . . 

4 

S.  Vittorino  . 

4i 

Rocca  Cinquemiglia  . 

5i 

Sassa 

5 

Rocca  di  botte.  . . 

29  i 

Scanno  

38* 

Rocca  di  Cambio  . . 

Ili 

Scanzano  .... 

22 
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Scontronc  .... 

54i 

Torre  di  taglio 

*i3ì 

Scoppito  . . i . 

7 

Torrimparte  . 

• • 

7 

Scurcola  .... 

25* 

Tossii  lo.  . , 

• ■ • 

ioi 

Sccinaro  . . . . 

19! 

Trasacco 

• . • • 

33 

Sol  mona  .... 

3 i 

Tremonti  . 

9 

24 

Sorto  . . ; • . 

25  1 

Tufo  . . 

20! 

Spedino 

18 

Tussio  . . . 

• • 

i5 

Staffoli  ....  * 

!9 

Verrccchie  . , 

• -• 

26 

Stiffc  . . . . 

li  1 

Villalago  . 

• • 

351 

Tagliacozzo  ... 

24 

Villa  s.  Angelo 

. i , 

• • 

1 1 

Tempera 

4* 

Villa  s.  Lucia . 

22  5 

Terrancra  . . . 

12 

Villa  Vallclonga 

• • 

3f»l 

Tione  ..... 

i5i 

Villetta  Barrea 

• . 

47 

Tonnicoda  . . . 

Torano . .... 

19I 

*9 

Vittorito  . 

* * 

25 
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PROSPETTO  TÒPOCRAFICO-FISICO  : CIRCOSCRIZIONI  E DIMENSIONI  AMMINISTRATIVE  : 
ESTENSIONI  DELLE  TERRB  PRODUTTIVE  l CLASSIFICAZIONI  DEGLI  ABITANTI. 


È situata  la  provincia  di  Abruzzo  citeriore  tra’  gradi  41 2‘ 
a 42<!  27'  di  latitudine,  e tra’ gradi  3i°  35!  a 32”  33'  di  lati-: 
tudine.  Confina  all’  oriente  ed  al  settentrione  col  mare  Adriati- 
co per  miglia  italiane  al  settentrione  col  i.°  Abruzzo  ul- 
teriore per  26  y , all’  occidente  col  2.0  Abruzzo  ulteriore  per  25  y, 
al  mezzogiorno  colla  provincia  di  Molise  per  47  | : e discorre  dai 
confini  settentrionali  del  Circondario  di  Francavilla  sino  a’  meri- 
dionali di  quello  di  Castiglione  Messer  Marino  per  46 1 , e dai 
confini  orientali  del  Circondario  di  Paglieto  sino  agli  occiden- 
tali di  quello  di  Patena  per  284*  A parere  di  un  recente  ed  ac- 
curato scrittore  , la  sua  superficie  Comprende  1088  miglia  qua- 
drate (1),  le  quali  sono  circoscritte  in  3 Distretti , in  25  Circon- 
dari! , in  12 1 Comuni  principali  e 20  riuniti.  Montano  le  sue 
terre  produttive  a 787740  moggi  napolitani  secondo  i "ruoli  fon- 
diarii  , ed  i suoi  abitanti  a i33o74  maschi  e i324oo  femmine 
secondo  le  mappe  statistiche  del  primo  gennaro  i832.  Indistinta- 
mente ricadono  244  individui  in  ogni  miglio  quadrato , e circa 
3 moggi  ad  ogni  individuo. 

L’Abruzzo  citeriore  può  riguardarsi  diviso  e distinto  in  re- 
gione mediterranea  ed  in  regione  marittima.  Si  stende  nella  pri- 
ma la  Maiella  dentro  un  perimetro  di  circa. 60  miglia.  Smisurati 
gruppi  di  rocce  gli  uni  su  dossi  degli  altri  rendono  gigantesca  la  sua 
mole  cd  alte  le  sue  cime , la  più  torreggiante  delle  quali  è quella 

(1)  Ci  crediamo  in  dovere  di  dichiarar  inesatta  1’ estensione  di  84o  mi- 

glia quadrate , data  all'Abruzzo  citeriore  da  un  autore  di  credito  , e da  noi 
inserita  nel  primo  tomo  della  nostra  Descrizione  cc.  pag. -48.  Quella  che. ab- 
biamo qui  sopra  indicata  , sembra  molto  approssimativa  alla  realtà  per  molti 
dati  e per  vani  calcoli  posti  in  disamina. 
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di  monte  Amaro , che  si  reputa  al  di  sopra  del  livello  del  mare 
in  2902  metri.  La  montagna  del  Mommo  forma  ala  del  suo  lato 
occidentale.  Varie  diramazioni  si  distaccano  da’ suoi  fianchi  : alcu- 
ne si  dirigono  verso  il  baicino  della  Pescara ’,  cd  al  termine'  della 
stretta  che  da  Popoli  sì  stende  sino  alle  vicinanze  di  Tocco  , si 
rivolgono  verso  l’Adriatico  dirimpetto  a quelle  che  dal  Gran 
Sasso  d’Italia  si  spiccano  verso  il  nord-ovest:  altre  s’incam- 
minano verso  l’ Adriatico  stesso  0 verso  il  bacino  del  Sangro  , 
ove  s’ incurvano  a fronte  di  parecchie  che  si  disgiungono  dalle 
giogaie  delle  contrade  di  Pettorano  , Roccavalleoscura  , Peseoco- 
stanzo  , Revisondoli , c si  aggruppano  nel  Distretto  del  Vasto. 
Tutte  insieme  elevano  nella  regione  mediterranea  61  monti  e 
colli  a diverse  riprese.  In  ragion  di  tempo  , appartiene  al  perio- 
do secondario  la  costituzione  dc’moriti,  cd  al  terziario  quella  dc’col- 
lù  Lo  stato  di  grandiosità  che  la  prima  ebbe  nella  giovanile  età  del 
mondo,  appare  devastato  da  violenti  cataclismi , che  qua  c là  hanno 
dilaniati  i loro  ammassamenti  a lungo , a traverso^  a picco,  ed  han- 
no prodotti  subbissi,  valloni,  e rupi  inaccessibili.  La  loro  calcarea 
non  discuopre  uniformità  nè  di  strati  nè  di  deposita  Sono  gli  strati 

0 inclinati  o verticali  od  orizzontali  od  apparenti  o superficiali  : in- 
dizii  d’ irregolari  sconvolgimenti  delle  masse  discioltc  nell’  epoca 
della  loro  consolidazipne.  Da  banda  a banda  tengono  sottoposti  o 
soprapposti  banchi  di  arenaria , e racchiudono  esseri  marini,  schisti 
argillosi , selci  piromache  e molari , calce  carbonatica,  marmi,  cal- 
carea fetida,  calce  solfatica,  metalli  duttili,  asfalti  solidi,  sode  mu- 
riatiche, zolfi  fossili  cd  idrogeniferi,  bitumi  glutinosi,  carboni  fos- 
sili, pece  montana,  petrolio,  mercurio,  ambra,  acque  minerali, ecc. 
A misura  che  i monti  si  approssimano  al  mare,  declinano  di  grado 
in  grado,  c palesano  smisurati  mucchi  di  argilla  che  i torrenti  han- 
no divisa  e suddivisa  nelle  ripide  pendici  dissodate , hanno  scavati 
burroni,  ed  hanno  prodotti  sbranamenti  e frane  dall’alto  al  basso. 

1 colli  che  fan  parte  delle  loro  diramazioni,  disvelano  per  lo  più 
una  costituzione  di  sabbia  calcarea  stratificala  sopra  limo  marnoso 
argilloso , cd  inquinata  di  particelle  silicee,  di  squamettc  micacee 
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c di  testacei  maria! alenai  de’  quali  han  perduto  ed  altri  hai» 
conservato  glutine  e colore.  D’ordinario  , i loro  stfati  sono  oriz- 
zontali , e di  sito  in  sitò  sono  le  loro  basi  infette  o di  malta , o di 
petrolio,  o di  ambra , o di  solfato,  o di  pirite  o di  muriato.  Non 
meno  a piè  de’medesimi  che  de’  monti  giacciono  ammucchiati  mol- 
ti depositi  di  rottami  e ciottoli  calcarei,  sciolti  o conglutinati  da 
cemento,  di  sabbione  calcareo  sparso  di  gusci, marini  e ridotto  a 
consistenza  di  tufo,  di  arenaria  piena  di  grani  di  quarzo  e di  squa- 
meite  di  mica,  impastata  in  cemento  calcareo  argilloso.  Sono  ornai 
cbntraddette  le  congetture  di  un  volcano  estinto , tratte  non  me- 
no dalla  costituzione  fisica  della  gola  d’ Intermonti  e dal  semicer- 
chio formato  dalla  Maiella  c dalMorrone,  che  dalle  sorgive  mi- 
nerali solforiche  e bituminose,  da’ fossili  infiammabili  di  zolfo  e 
bitume  conglutinato,  dalle  piriti  marziali  giallognole,  dalle  par- 
ticelle di  quarzo,  dalle  fogliette  di  mica  a color  aureo. o argen- 
tino , da’ grani  di  perossena  luccicanti  tra  sabbie  arenose  , da’  mi- 
nuzzoli di  ferro  ossidolato  o idrato  terroso , da’  vapori  accesi  di 
gas  idrogeno  ecc. , -che  si  osservano  ne’  Circondarci  di  Caramani- 
co,  s.  Valentino  e Manopcllo.  Molte  vallate  solcano  in  direzioni 
diverse  la  regione  mediterranea  ; e sono  percorse  da  fiumi  e da  ru- 
scelli , non  che  frastagliate  da  torrenti.  Le  più  estese  giungono  a 
dieci,  e sembrano  opere  dell’ultimo  recesso  del  mare,  che  inondò 
il  continente  in  epoca  immemorabile.  Come  si  avanzano  verso  il 
mare  così  si  abbassano  e si  dilatano  in  pianure,  le  quali  danno  co- 
minciamento  alla  regione  marittima,  ove  si  elevano  e si  abbassa- 
no a dolce  declivio  33  colli  e poggi , formati  di  sedimenti  fangosi 
arenacei  conchigliacei,  ad  eccezione  di  taluni  che  traggono  origine 
da  interrimenti  di  melma , sabbia , ghiaia  e marna , deposte  dalle 
inondazioni  c dalle  fiumane.  Un’  ampia  zona  si  dilunga  e si  al- 
larga dalla  foce  della  Pescara  sino  a quella  del  Trigno  presso  la 
costa  dell’ Adriatico,  ove  sporgono  in  mare  nove  punte,  il  cui  stato 
primiero  si  mostra  scemato  dall’  azione  delle  onde  , ed  ove  sboc- 
cano undici  fiumi  tra  grandi  e piccioli , 23  ruscelli  e 7 torrenti,  i 
quali  lasciano  stagni,  che  cagionano  infezioni  atmosferiche.  L’im- 

ao 
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peto  de’  marosi  che  vengono  dal  nord-est , fa  piegare  iloro  corsi 
verso  il  sud-eSt.  Alcuni  tratti  al  di  là  di  2S0  passi  dentrò  terra 
rendono  palese  il  ritiro  dell’Adriatico  con  banchi,  pochi. piedi  sot- 
terra, di  sabbia  e torba  marina,  zeppa  di  testacei,  cetacei  ed  alghe, 
e con  tórri  un  tempo  erette  accanto  il  lido  ed  ora  lungi  abbastan- 
za: banchi  che  negli  scavamenti  delle  contrade  mediterranee  s’ in- 
contrano misti  con  istrati  di  argilla  inclinati  verso  le  pendenze 
orientali.  Di  sito  in  sito  il  muriato  di  soda  abbonda  nelle  marne, 
come  ne  fan  pruova  le  sorgenti  salse.  Ed  è comune  nelle  crete  il 
•solfato  di  soda , come  apparisce  a guisa  di  lanugine  bianca  sulla 
loro  superficie.  I venti  predominanti  sono  i boreali  ed  i grecali, 
a’  quali  l’Adriatico  dà  libero  adito.  Più  che  altrove  rendono  ri- 
gido il  freddo  nella  Maiella , ove  da  ottobre  ad  aprile  più  volte 
fiocca  la  neve,  parte  di  cui  resta  salda  ne’ valloni  da  anno  in  an- 
no. Spesso  spirano  con  asprezza  , e convertono  l’ esalazioni  atmo- 
sferiche ili  gelate , brine  e guazze,  che  quando  avvengono  in  pri-. 
raavera  , cagionano  enormi  danni  a’ campi , agli  ulivi  ed  a’  frutti. 
Le  nebbie  predominano  nelle  valli.  Per  lo  più  lo  scirocco  ed  il  li- 
beccio soffiano  impetuosi  nelle  vallate , e ristretti  tra  gole  imper- 
versano a dismisura.  L’ostro,  il  garbino  , il  ponente  ed  il  maestro 
sì  avvicendano  per  giorni  specialmente  nell’està.  Sonò  frequenti  le 
procelle  accompagnate  da  tuoni,  da  fulmini  c talora  da  gragnuo- 
le.  Le  stagioni  più  piovose  sono  quelle  di  autunno  e di  primavera.  ' 
Osservazioni  meteorologiche  fatte  dal  i8i5al  1824  inChicti  danno 
un  anno  per  un  altro  106  giorni  sereni,  1 5 1 varii  torbidi  nebbio- 
si, 81  piovosi  , t3  nevosi  e 14  tempestosi.  L’altezza  media  delle 
piogge  annuali  giunge  a pollici  parigini  24  Nel  termometro  dì 
Réaumur  si  abbassa  il  massimo  freddo  sotto  lo  zero  sino  al  7.0 
grado  nelle  contrade  della  Maiella  , c sino  al  3.°  nelle  maritti- 
me; si  eleva  il  massimo  calore  sino  al  22“°  nelle  prime  e sino  al 
27"10  nelle  seconde.  Nel  barometro  la  massima  elevazione  è di 
pollici  28  , lince  1 1 , e la  minima  di  pollici  27  , linee  8 

Di  mano  in  mano  daremo  i particolari  di  quanto  abbiamo 
rapidamente  accennato  in  termini  generali. 
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Circoscrizione  e popolazione  del  Distretto  di  Ch\eti. 


CÀPOLUOGllI 

de’ 

CIICOHDAKII. 

COMUNI. 

P 0 P 

tfiSCRI 

3LÀZI 

ritmisi 

ONE  . 

TOTA t I 

Chieti  j 

I Chieti 

655q 

7j44 

i37o3 

Villa  reale 

i j3 

l IO 

223 

Colle  s.  Paolo 

128 

125 

253 

Villa  Foreste 

48 

87 

2 'Torrevecchia 

349 

.372 

72  1 

Castelferrato 

348 

343 

691 

3 Forca  bobolina 

37 1 

394 

765 

Sambuceto 

170 

170 

34o 

Valignani 

112 

104 

216 

Lanuti  . 

47 

63 

I IO 

• Toppi 

•167 

164 

33 1 

Prima  villa 

54 

64 

1 18 

4 Villamagna 

946 

1868 

Franca • 

5 F rancavilla 

i3a6 

i358 

2684 

j villa  . 

6 Pescara 

58q 

5io 

io99 

S.  Maria  del  fuoco 

706 

669 

1875 

7 S.  Silvestro 

372 

4 >6 

788 

* 

Val  di  Rocco 

74 

§5 

169 

Fontanella 

u5 

102 

217 

8 Ripateatina 

1066 

1106 

2172 

ToUo 

9 Tollo 

963 

1009 

1972 

io  Canosa 

555 

597 

1 1 5a 

Moggio 

28 

26 

54 

ir  Giugliano 

665 

543 

1208 

i2  Miglianico 

768 

789 

1 557 

i3  Vili’  Arielli 

322 

3i8 

64  0 

i4  Arielli 

56i 

53 1 

1042 

Bacchia- 

i5  Bucchianico 

1660 

1647 

3307 

nico 

16  Ari 

66q 

7,5 

i384 

Turri  Marchi 

i33 

1 14 

247 

Totali  . . 

*994» 

20592 

4o543 

* 
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l'.CAPOLUOGHI 

! Jl  CIRCONDARI!" 

COMUNI. 

popolazione  | 

MASCHI 

Ttmmi** 

ESI  1 

I Guardia- 
1 gre  le 

■'  Manopel- 
1 lo 

liS1.  Valcn- 
I tino 

Carama- 
I ni  co 

Riporto.  . 

1 7 Vacri 

18  Fara  Filiorum  Pctri 

19  Casacandi Iella. 

Semivicoli 

20  Casale  in  Contrada 

21  Guardiagrele  . 

22  Filetti 

. Villa  Piano 

23  Rapino 

24  S.  Martino 

25  Pretore!* 

26  Pennapiedimonte 

27  Manopello 

Ripacorbaria 

28  Serramonacesca  . 

29  Turri  Valignani 

30  Roccamontepiano 

31  Lettomanopello 

32  S.  Valentino 

33  Abateggio 

34  Tocco  • 

35  Bolognano 

36  Caramanico 

S.  Croce 
S.  Vittorino 
S.  Eufemia 

37  Salle 

38  Musellaro 

39  Roccamorice 

40  Roccacararaanico 

1994  * 

617 

608 

4a5 

ìaì 

729 
3a  i3 
673 
44 
. 1043 
483 
807 
• 538 

1412 

178 

685 

29  5 

1020 

916 

1 593 
3x4 

1 828 
38o 
1712 
275 
220 

598 

697 

286 

716 

i58 

20592 

654 

606 

458 

>99 

728 
3 186 
696 
32 
983 
509 
765 
5o5 
i342 
i83 
693 
2q6 
908 
752 
i583 
3io 
i8o5 

375 
1 774 

267 

329 

6o5 

71? 

27  4 

708 

i4a 

4o543 
1271 
12l4 
883 
39 1 
1457 

6399 

i368 

J3 

992 

1572 

1043 
2754 
36 1 

1878 

59l 

1928 

. 1668 
3i76 

624 

3633 

755 

3486 

54^ 

449 

1203 

i4i5 

560 

1424 

3oo 

Totali  . . 

42605 

4287; 

85482 

i*  

Digitized  by  Google 
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Circoscrizione  e popolazione  del  Distretto  di  Lanciano. 


CÀPOLUOGH 

de* 

. CltCOMDAftlI. 

COMUNI. 

POI 

MASCHI 

0 L A Z 

IOKE 

totali 

Lanciano 

4 1 Lanciano 

584  a 

6042 

1 a 883 

Villa  Stanazzo 

a65 

257 

522 

Villa  Martelli 

3oo 

298 

598 

4*  Mazzagrogna 

995 

997 

J992 

Pietracostantina 

289 

263 

552 

43  S.  Maria  Imparo 

3io 

295 

,•  6o5 

S.  Vito 

44  S.  Vito 

1220 

1234 

2454 

. 

S,  Apollinare 

i5,q 

l6l 

3ao 

45  Frisa 

789 

796 

* 1.585 

46  i'ossace'ca 

1066 

1116 

2182 

Scorciosa 

i84 

1 72 

356 

47  Kocca  s.  Giovanni 

. 879 

875 

1754 

I 

4»  'ireglio 

3a6 

3a  1 

647 

Orlona 

49  Ortona 

2924 

2984 

5908 

Villa- s.  JN'icola 

I 27 

i4o 

267 

Villa  s.  Tommaso 

54 

47 

IOI 

« . 

Villa  Grande 

283 

• 2 44 

527 

Villa  s.  Leonardo 

83 

80 

i63 

5o  Caldari 

23o 

234 

464 

V illa  Hogatti 

i4' 

I 25 

266 

Villa  lubatti 

55 

62 

1 17 

V ilja  Torre 

1 1 3 

106 

219 

5r  Creccliio 

896 

982 

1878 

Villa  Bacile 

55 

53 

108 

Orsogna 

Sa-  Orsogna 

2596 

2882 

5478 

5 3 Castelnuovo 

1894 

1821 

37  » 5 

, 

54  6.  Jblusanio 

657 

653 

i3io 

Casali 

55  Gasoli 

2 497 

2554 

5o5i 

56  Altinp 

733 

776 

i5og 

. 

57  Roccascalegna 

924 

94» 

1864 

Totali  . . 

26885 

27510 

54395 

Digitized  by  Google 


C 3io  ) 


CAPOLUOt.il] 

de* 

CUCOH  Dilli. 

C 0 M U N I. 

POPOLAZI 

ONE 

MASCHI 

.FKMMIWI 

TOTA  L » 

• Riporto.  . 

26885 

27510 

54395 

Lama 

58  Lama 

1 3 1 4 

1235 

2549 

59  Taranta 

985 

973 

I958j 

60  Fara  s.  Martino 

1255 

1291 

2546 

• 

61  Ci  vitella 

642 

679 

i321 

62  Palombaro 

984 

94» 

i93o 

Paletta 

63  Palena 

1790 

i565 

3355 

Colle  di  Macine 

602 

594 

1196 

• 

65  Letto  Polena 

441 

39i 

832 

66  Gamberale 

5o5 

5oo 

ioo5 

67  Pizzoferrato 

772 

814 

i586 

Torricclla 

68  .Torri  cella 

1945 

1892 

3837 

169  Gesso,  Palena 

1608 

1748 

3356 

70  Montenerodomo 

681 

594 

1275! 

71  Fallascoso 

333 

324 

657; 

Villa 

72  Villa  s.  Maria 

* 1 320 

121I1 

2536 

s.  Alaria 

73  Civitaluparella 

529 

574 

1 io3 

74  Fallo 

38 1 

357 

738 

. 

75  Quadri 

402 

343 

745 

76  Monlelapiatia 

395 

45i 

846 

77  Pennadomo 

557 

493 

io5o 

78  Bonanotte 

291 

281 

572 

■> 

79  Boritilo 

602 

58 1 

H.83 

• 

80  Rosello 

434 

.4-3 

«47 

' 

Giuliopoli 

2oc 

188 

39-1 

81  Roio 

487 

5a5 

1012 

Totali  . . 

46346 

46475 

9282  1 

Digitized  by  Googlej 
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Circoscrizione  e popolazione  del  Distretto  di  Vasto. 


CAFOLUOGIU 

de1 

* ClftCOtfDAftlI. 

C O.M  U N I. 

POP 

materni 

O L A Z I 

riHMlNl 

O N E - 

TOTALI 

Vasto 

82  'Vasto 

4629 

9016 

83  Villa  Cupello 

993 

2105 

84  Monteodorisio 

602 

809 

i46i 

85  S.  Salvo 

583 

64o 

I 223 

Paglieto 

86  Paglieta 

i6o5 

i638 

3243 

87  Torino 

1687 

1575 

3162 

88  Villalfonsina 

769 

7l7 

i486 

• 

89  Casalbordino 

1527 

i4»5 

2t)52 

90  Pollutri 

1 1 58 

1086 

2244 

Atessa 

91  A tessa 

3667 

7526 

92  Tornareccio 

io3i 

872 

1903 

93  Casalanguida 

1269 

1 204 

2473 

Bomba 

9 1 Bomba 

.385 

12  17 

2602 

g5  Colle  di  mezzo 

7?4 

687 

l4.I 

'■ 

96  Pietraferrazzana  ' 

33a 

3oi 

633 

97  Monleferrante 

454 

466 

920 

98  Montazzoli 

HE51 

1027 

2064 

99  Ardii 

I23o 

1 260 

249° 

100  Perano 

540 

5 io 

io5o 

Gissi 

101  Gissi 

1866 

i8i3 

3t>79 

102  Carpilieto 

661 

588 

1249 

io3  Guilmi 

995 

. 9j3 

1908 

io4  Scemi 

i325 

1296 

2621 

S.  Buono 

io5  S.  Buono 

1 348 

1 33 1 

2679 

106  Leu  tei  la 

260 

267 

527 

107  Fresa  grandinaria 

5i3 

484 

997 

10&.  Liscia 

644 

. 58o 

1224 

109  Furci 

916 

855 

1771 

no  Dogliola 

285 

„ 284 

56g 

Celenza 

in  Celenza 

871 

861 

173» 

112  Tufillo 

476 

467 

943 

Totali . . 

355a4 

m 

Digitized  by  Google 
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1 CAPOLUOGU1 
de’ 

COMUNI. 

POPOLAZIONE 

CIRCONDARI!. 

MASCHI. 

TOTA tr 

Riporto.  . 

355a4 

34339 

69863 

• 

ii3  Palmoli 

1217 

1 184 

2401 

1 1 4 Torrebruna 

467 

497 

964 

Guardiabruna 

• i58 

164 

322 

1 15  S. Giovanni  Lipioni 

338 

35o 

688 

116  Carunchio 

io4g 

1 164 

2 2 1 3 

Casiiglio- 

117  Castiglione  Messer 

ne  Messer 

Marino 

1688 

1667 

3355 

Marino 

118  Schiavi 

1 48 1 

i585 

3o66 

119  Roccaspinalveti 

9a4 

901 

1825 

110  Fraine 

768 

703 

i47  1 

121  Castelguidone 

5og 

' 493 

1002 

Totali . . 

44  ia3 

43047 

87170 
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Dimensioni  de'  Distretti. 


DENOMINAZIONI 

de* 

W £ 

•-H  M 

- . 

►h  e 

• - ■< 

15  2 8 

S | 

in  g 

a 

PERIMETRI  LENGHEZZE  LARGHEZZE 
io 

MICCIA  DI  60  A GIADO. 

Chieti 

Lanciano 

Vasto 

344* 

359* 

384* 

’3i 

97  t 
82* 

a5  f 

34 J 
3»  f 

' I1 

16* 

23f 

• Totali  . . 

1088 

253  j 

9*5  . 

54  à 

Dimensioni  de'  Circondarìi  nel  Distretto  di  Chieti. 


DENOMINAZIONI 

* de* 

• 

3 ' 1 

J* 

P«  Ì 
0 a 
W5  2 

a 

PERIMETRI  LUNGHEZZE  LARGHEZZE 
in 

M IG CIA  DI  6o  A GlADO. 

Chieti 

48? 

251 

9} 

6*- 

Francavilla 

3i  J 

22  i 

55 

Tollo 

35* 

•24| 

■ IO* 

4i 

Bucchianico 

43^ 

*25  j • 

•7; 

Guardiagrele 

54  f 

2S| 

fo| 

6* 

Manopello 

45| 

24| 

9t 

6t 

5.  Valentino 

33* 

IQf 

6* 

5j 

Caramanico 

Si» 

3i* 

9; 

9f 

Totali  . . 

344| 

200 1 

7°  5 

5o  j 

Digitized  by  Google 
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Dimensioni  de  Circondarii  nel  Distretto  di  Lanciano. 


DENOMINAZIONI 

ie 

M -S 

0 • 

C " 

* -3  s 

S . 2 

8 s 

■ 

PERIMETRI 

■IC 

LUNGHEZZE  ] 

in  * 

LU  Di  6o  A CIA 

LARGHEZZE 

so. 

Lanciano 

44  v 

27|  . 

8* 

2\ 

S.  Vito 

32 

2lf 

6J 

5, 

Ortona 

36*  • 

*5* 

bi 

4| 

Orsogna 

3o* 

23  ì 

' «* 

5t 

Casoll 

38* 

j9t 

7i 

41  . 

Lama. 

4*5 

21* 

8 * 

6* 

Pelenaf 

56| 

38  £ 

16* 

7? 

Torri  cella 

34  i 

?7t 

6* 

5*  • 

Villa  s.  Maria 

45* 

29? 

ii* 

61 

2l5| 

79*’ 

EH 

Dimensioni  de' , Circondarii  nel  Distretto  di  V asto. 
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Tutte  le  terre  che  ricoprono  la  superficie  di  Abruzzo  cite  l 
riore  , ascendono  a 793791  tomoli  di  diverse  dimensioni  (i),  co- 
me si  deduce  da’  catasti  provvisori,  formati  in  esecuzione  del  de- 
creto .de’1 .2  agosto  1809,  ne’  quali  si  veggono  distinte  c divise  in 
• 22  specie,  e da’ quali  si  deduce,  che  le  proporzioni  delle  loro  cultu- 
re corrispondono  presso  a poco  a due  decimi  per  la  prima  classe, 
tre  per  la  seconda,  ed  a cinque  per  la  terza,  oltre  le  classi  scelte 
ed  infime  che  si  riducono  a picciolc  estensioni . I tomoli  anzidetto 
equivalgono  a 787740  moggi  napolitani  , giusta  la  ripartizione 
che  diamo  qui  appresso  prima  in  Distretti  e poi  in  Comuni. 


(1)  L'  unica  misura  agraria  che  ai  adopera  ìd  tutta  la  provincia,  è il  to- 
molo, il  quale  su  erte  essere  di  palmi  quadrati  57600  in  Atessa,  Bomba,  Fara 
F.  P.  , s.  Valentino,  Vili’  Arielii,  Dogliola , Fraine,  Fresagrandisaria  ; di 
5 1300  in  Filetto,  Guardiagrele  , Pennapiedimonte  , Pretoro,  Rapino,  Vacri  , 
Aitino,  Caaoli , Colle  di  macine  , Civitella,  Castelnuovo  , Frisa,  Fossaceca, 
Villa  Sco'rciosa  , Fara  (.Martino,  Gesso  Polena , Lanciano,  Lama,  Mazza- 
grogna,  s.  Maria  Imparo,  Orsogna,  Palombaro,  Boccascalegna,  Bocca  s.  Gio- 
vanni, Boio,  •.  Vito,  s.  Pollinare  , s.  Eusanio,  Trcglio  , Monteferrante,  Ari, 
Turri,  Marchi,  Arielii  ; di  5o6a5  in  Pietrafcrrazzana * di5o55t  in  Crecchia; 
di  5o4oo  in  Paglieta;  di  50176  io  Furcij  di-  49000  in  Celenza,  Casalbordino, 
Casalanguida  , Liscia  , Monteodorisio  , Pollutri , "Palinoli , s.  Salvo-,  Scemi  , 
Torino,  Tufillo,  Villa  Cupello,  Villa  Ifonsina,  Vasto,  d.i  48200  in  s.  Martino; 
di  48000  in  Bonanotte  , Montelapiana  , Pizzoferrate  , Pennadomo  , Rosello  , 
Giuliopoli  , Montenerodomo  ; di  4^566  in  Chicti , Buccbianico  , Casale  in 
Contrada  , Casacanditella,  Semivicoli , Forcabolina  , Prancavilla  , Giuliano , 
Miglianico , KocCamoutcpiano  , Ripateatina,  s.  Silvestro,  Torrevecchia,  Tolto, 
Villamagna}  di  46566  in  Pescara,  di  44&00  1,1  Torficella  ; di  44100  in  Ar- 
chi , Perano , s.  Giovanni  Lipioni  ; di  43472  in  Manopello  , Hipacorbariq^; 
di  48200  in  Serramonacesca  Ortona  , Caldari  . ' di  4o3ao  in  Collediinezao  , 
Carpineto,  Gissi,  Tornarcccio  . di  40000  in  Bolognano,  Musellaro.  di  39600 
in  Guilmi  ; di  3c)3oo  in  Taranta  , Villa  s.  Maria  , Lentella  , t.  Buoni  . di 
39200  in  Civitaluparella,  Fallascolo,  Fallo  , Castiglione  Messer  Marino,  Ca- 
stelguidone,  Guardiahruua,  Carunchio,  Moutazzoli,  Roecaspinalveti,  Schiavi, 
Torrebruna  . di  384oo  in  Abataggio  , Lcttomauopcilo  , Turri  Valignaui  . di 
363oo  in  Tocco,  di  3528o  in  Borrello,  Gamberale,  Quadri,  di  343oo  in  Lctto- 
palcna  ; di  32585  in  Patena  . di  3i333  in  Roccamorice  . di  256oo  in  Cara- 
manico  , Roccacaramanico , Salle. 


Digitized  by  Google 
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Estensioni  delle  Terre  produttive. 


CLASSIFICAZIONI 

ESTENSIONI  IN  MOGGI 

delle 

ne*  Distretti  di 

TOTALI. 

n 

Terre  di  i.'ì.'e  3.a 

• 

classe  a semine  , 
nude  ed  arborate. 

83584 

io5366 

167203 

356i53 

— Dette  con  alberi 

di  ulivi.,  di  frutta 
e di  querce.  . . . 

58370 

34563 

19828 

1 12761 

— Dette  ad  orti  ri- 

• 4 

gabili,  a secco,  ed 
a giardini  . . è . 

822 

**99 

i53r 

3552 

Vigne  basse  ed  a ca- 
panne con  alberi 

ulivi  frutti,  e sen. 

za 

i5o88 

21741 

2i53i 

5836o 

Pascoli  naturali  di 

» • ' , 

i.‘,  di  a.4  e di  3.a 
classe , e prati  ar- 
tificiali   

46586 

58 1 33. 

29985 

1 347.04 

Boschi  e selve  . . . 
Terreni  laraosi,  iuac- 

17544 

18642 

5546i- 

91647 

cessibili , e sparsi 
di  frutici  spinosi 
e di  cespugli.  . . 

97*9 

11 564 

9270 

3o563 

' 

Totali  . . 

231723 

EZZ9I 

Digitized  by  Google 
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Terre  produttive  de'  Comuni  nel  Distretto  di  Chieii. 


ESTENSIONI  IN  MOGGI  1 

} COMUNI  CENTRALI  E LUOGHI  RIUNITI. 

COMUNI 

C II  CON  DARTI 

Chieti  e luoghi  riuniti 

1 

Torrevecchia  e luogo  riunito 
Forcabobolina  e luoghi  riuniti 

37ia  1 
6697 

’ 97°92 

Villamagna 

35o8 

\ ■ 

Francavilla 

8958 

\ 

Pescara  e luogo  riunito 

2618  ! 

• i9°48 

S..  Silvestro  e luoghi  riuniti  ' 

2309 

Ripateatina 

5i63 

Toljo 

3785 

V 

Canosa  e luogo  riunito 

4 8 oli 

f 

Giugliano 

2463 

I 2 I 476 

Migliando 
Vili’  Anelli 

5.4x4 

2685 

j 

Arielli 

2823  j 

r 

Bucchianico 

ioio5 

Ari  e luogo  riunito 

3l20 

> 

Vacri  ; 

Fara  Filiorum  Tetri 

3096 

3443 

> 283o7 

Gasacanditella  e luogo  riunito 

33i6 

| 

Casale  in.  Contrada 

4627  > 

Guardiagrele  . . 

14296 

\ 

Filetti  c Villa  Piano 

36i6 

Rapino 
S.  Martino 

4886‘! 

*694 

► 44282 

Pretoro 

7285 

| 

Pennapiedimonte 

i25o5  * 

Manopello  e luogo  riunito 

12109 

1 

Serramonacesca 

7955  I 

Turri  Valignani 

1684 

3o662 

Roccamontepiano 

5o66  | 

Lettomanopello 

3848  ) 

Totali  • . 

170867 

170867 

Digitized  by  Googli 
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COMUNI  CENTRALI  E LUOGHI  RIUNITI. 

ESTENSIONI  IN  MOGGI. 

eòatoal  | MUMDtBII. 

Riporto.  . . 

S.  Valentino  • 

Abateggio  • 

Tocco 

Bolognano 

Caramanico  e luoghi  riuniti 

Salle 

Musellaro 

Roccamorice 

Roccacaramanico 

170867  j 170867 
7*77  i 

65 1 3 / 2o896 
3o55  ) 

24645  \ 

5983  / 

l402  \ 39960 

600 1 I 

' • *929  ) 

Totali . . 

231723 

231723  1 

Terre  produttive  de'  Comuni  nel  Distretto  di  Lanciano. 


COMUNI  CENTRALI  E LUOGHI  RIUNITI. 


Lanciano  e luoghi  riuniti 
Mozzagrogna  e luoghi  riuniti 
S.  Vito  e luogo  riunito 
Frisa 

Fossaceca  , e'  luogo  riunito 
Rocca  s.  Giovanni 
Treglio 

Ortona  e luoghi  riuniti 
Caldari  e luoghi  riuniti 
Orecchio  e luogo  riunito 
Orsogna 
Castelnuovo 
S.  Eusanio 


Totali 


ESTENSIONI  IN  MOGGI 

coitovi  I CIBCOIDAtri. 


■$8  i -563 
29^9 

36ao 

7622  ) 21618 

6o56 
1 38 1 

j49^9 
3678  S 24870 
6a53  ) 

6740  } 

5783  > 18762 

6239  ) 


878i3 


878i3 
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COMUNI  CENTRALI  E LUOGHI  RIUNITI. 


Casoli 

Aitino 

Roccascalegna 

Lama 

Taranta 

Fara  s.  Martino 

Civitella 

Palombaro. 

Palena 

Colle  di  Macine 

Letto  Palena 

Gamberale 

Pi  zzo  ferrato 

Torri  cella 

Gesso  Palena 

Montenerodomo 

Fallascqso 

Villa  s.  Maria 

Civitaluparella 

Fallo 

Quadri 

Montelapiana 

Pennadomo 

Bonanotte 

Borrello 

Ro6ello  e luogo  riunito 
Roio 


Riporto. 


ESTENSIONI  IN  MOGGI 


878l3 

17^ 
40o5*, 
555 1 
12207 

4693  j 
5210 
3960' 
4307 
28083 
3355 
5io3  ■ 
5283  1 
# 6120 

*7936 
8355  ! 
6891 
234 1 
4822 
4853 

^94 

i558 

23a6 

2820 

1672 

3663 
5236 
4 1 53 


Totali.  25i2o8  25iao8 
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Terre  produttive  de'  Comuni  nel  Distretto  di  Vasto. 


ESTENSIONI  IN  MOGGI 

COMUNI  CENTRALI  E LUOGHI  RIUNITI. 


Vasto 

Villa  Cupello 

Monteodorisio 

S.  Salvo 

Pa  gliela 

Torino 

Villalfonsina 

Casalbor^ino 

Pòllutri 

A tessa 

Tornareccio 

Casalanguida 

Bomba 

Colle  di  mezzo 
Pietraferrazzana 
Monteferrante 
Montazzoli 


Guilmi 
Scherni 
S.  Buono 
Le  n tei  la 

Fresagrandinaria 
Liscia 
Fu  rei 
Dogliola 


Totali.  . I 225i83  225i83 
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COMDSI  CENTRALI  È LUOGHI  RIUNITI. 

estensiow 

COMUNI 

I IN  MOGGI 

CIRCONDARI! 

Riporto.  . . 

Celenza 

Tufillo 

Palinoli 

Torrebruna 

S.  Giovanni  Lipìoni 

Carunchio 

Castiglione  Messer  Marino 
Schiavi 

Roccaspinalveti 

Fraine 

Castelguidone  e.  luogo  riunito 

•A25i83 

755o 
§293  . 
97*5  < 

485p  i 
2453  j 
7 649  - 

i63>9  ' 
9656  j 
5255  ' 

ì7t7  1 

5ó53  t 

% 

aa5i83 
’ 37589 

.4ao5o 

1 Totali  . . 

304822 

304822 

$2 
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Dal  primo  gennaro  1818  , epoca  in  cui  una  straordinaria 
malattia  epidemica  avvenuta  nel  1817  ridusse  gli  abitanti  d’A- 
bruzzo citeriore  da  35/$ 1 4^  a 2368g3,  la  popolazione  offre  sino 
al  primo  gennaro  i83a  un  incremento  di  2858i  anime  , che  ca- 
dono 20$2  per  anno.  Ne  diamo  per  prova  il  seguente  stato. 


\ 

ANNI 

MASCHI 

femmine 

TOTALI 

1818 

1 1 836i 

119685 

238o46 

1819 

120895 

121923 

242818 . 

1820 

1 23482 

1 24222 

247704 

1821 

I254t)2 

1 26285 

2 5 1697 

- 1822 

127540 

128104 

255644 

1823 

128876 

129298 

258174 

1824 

. 1299W 

i3o285  t 

260200  ! 

1825 

1 3 1902 

1 82282 

264134 

fi  1826 

* 1 3{353 

134 1 65 

2680 1 8 

|l  1827 

i368i4 

136276 

278090 

8 1828 

1 38 100 

187320 

275420 

,829 

i368o3 

135892  • 

272695 

i83o 

i 33922 

132946 

266868 

i83i 

133074 

1 32400 

265474 

! dal  1818  a 
tutto  il  i83i 

*819549 

1820983 

364o532 

Popolazione  de'  Distretti  al  1 ° gennaro  i83a. 


NOMI  DE’  DISTRETTI. 

M ASCII  I 

TOTALI. 

Chieti  \ 

426o5 

42877 

85482 

Lanciano 

46346 

46475 

9282 1 

Vasto 

44 123 

43047 

87170 

Totali . . . 

133074 

*32399 

265473 

Digitized  by  Googlc^ 


( 3a3  ) 

Popolazione  de'  Circondarti  nel  Distretto  di  Chicti 
al  i gennaro  i83a. 


NOMI  DE’  CIRCONDAMI. 

MASCHI 

VKUMIHC 

TOTALI. 

Chieti 

Francavilla 

Tollo 

Buccina  ai  co 
Guardiagrele 
Manopelltf 
S.  Valentino 
Caramanico. 

9379 
4248 
• .3862 
5o33 
6800 
45o6 
41 i5 
4662 

10047 
4256 
38 1 3 
5l2I 
6676 
4i74 
4o73 
4717 

19426 

85o4 

,6,5 

10154 

l3476 

8680 

8l88 

9379 

| Totali.  . . 

42605 

42877 

85482 

Popolazione  de'  Circondarti  nel  Distretto  di  Lanciano 
al  i ° gennaro  i83a. 


NOMI  DE'  CIRCONDAMI. 

MASCHI 

' » 

FKMMIVE 

TOTALI. 

Lanciano 

S.  Vito 

Ottona 

Orsogna 

Gasoli 

Lama 

Palena 

Torricella 

Villa  S.  Maria 

8000 
4623 
496  r 

5 1 47 
4154 

5i8o 

4i  io 

4567 

56o4 

8i52 

4675 

5o57 

5356 

4270 

5l24 

3864 

4558 

5419 

i6i52 

9298 
10018 
io5o3 
84*4 
io3o4 
■ 7974 

9!25 

I I 02»$ 

. Totali. . . 

46346 

46475 

92821 

* 
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Popolazione  de'  Circondarti  nel  Distretto  di  Vasto 
al  i.°  gennarp  i83a. 


ITOMI  DE'  CIRCOMDÀRII. 

M ASCII  I 

«OTAtr. 

Vasto 

Paglieta 

A tessa 

Bomba 

Gissi 

S.  Buono 

Celenza 

Castiglione  Messer  Marino 

6857 

6646 

6x59 

5702 

4847 

3966 

4576 

5370 

6948 

644 1 

5743 

5468 

4610 

38oi 

4687* 

5349 

i38o5 
13087 
1 1902 
11 170 

9457 

7767 

9263 

10719 

•Totali. . . 

44123 

43o47 

87170 

Stalo  civile  al  /.*  gennaro  i83a. 


DISTRETTI 

D I 

COHDIZIOBI. 

CHIITX 

LANCIANO 

TASTO. 

Maschi  dalla  nascita  a panili. 

14190 

i5a83 

15455 

- detti  celibi  da  1 5 anni  in  poi. 

10877 

99°5 

9284 

Coniugati 

i5474 

18446 

17236 

V edov.i 

1697 

225  I 

1898  ' 

Preti 

205 

229 

187 

Frati 

164 

i3a 

63 

Femmine,  dalla  nascita  a 12 

anni 

12298 

12686 

12794 

- dette  celibi  da  1 3 anni  in  poi. 

. 11 656 

11359 

9293 

Coniugate 

i5474 

18446 

17236 

Vedove 

3347 

3923 

3697 

Monache 

102 

61 

27 

Totali. . . 

85484 

92721 

87170 

( 3a5  ) 

Età  di  tutta  la  popolazione  al  i gennaro  i83a. 


ETÀ’ 

U AfCli  I 

rmiNgii 

SSS5SSB1  ) 

Dalla  nascita  àd  1 anno  . 
Da  1 a 7 anni  . . . 

Da  8 a 18  anni  • . » 

Da  19  a a5  anni  . . . 

Da  26  a 4°  anni  • • 

Da  41  ann‘  >n  poi  . 

4ai4 

17924 

2Q752 
16281 
27  44* 
37460 

4269 

17346 

29684 

i5338 

27163 

386oo 

8483 

35270 

59436 

3i6i9 

546o5 

76060 

Totali. . . 

i33o.73 

i3a4oo 

265473 

Movimenti  di  nati , morti  e matrimonii  avvenuti  nel  t83a.  • 


Nati  legittimi  I 

Nati  illegittimi 

Morti  legittimi 

PS 

1^^ 

maschi 

femmine 

m 

femmine 

mascli  i 

maschi 

femmine 

■■ 

Cliieti .... 

1460 

1287 

78 

76 

Illt 

m 

64  i 

Lanciano 

'577 

1C90 

40 

6a 

.190 

B 

753 

Vasto ... 

i65o 

1 5Gi 

63 

48 

1 384 

1217 

3o 

25 

Totali.. 

4<*7 

4538 

| i8t- 

18G 

3690 

3609 

114 

Ili 

2"9 

f nati 959’  1 . ..  ..  ,, 

Confronto  tra’  l J Differenza  tn  piu  nati  » . . ao&4 

( morti j538  ) 


Tra’  nati  9592  si  sono  soltanto  vaccinati  2ig4> 
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Gli  stati- «Iella  popolazione  dal  i.°  gennaio  1827  al  i.°  gen- 
naro  i832  , vale  a dire  nel  periodo  di  un  quinquennio , 
danno  i seguenti  risultamene  ; 


- 1 

È nato  nel  Distretto  di  ^ 

Chicli.  . . , f 

3 

1 39 

Lanciano  . . < 

uno  sopra  > 

25 

1 

| Vasto.  . . • f 

\ 23 

È morto  nel  Distretto  di  < 

f Cliieti  • • . ( 

; 1 

1 47 

? Lanciano  . . < 

' uno  sopra  j 

► 35 

i 1 

1 

( Vasto.  . . . ( 

1 3o 

il 


Persone  addette  a prqfessioni  , arti  e mestieri 
nel  1 .°  gennaro  i83a. 


Grandi  e piccoli  possidenti 

45o66 

Negozianti  e mercanti..; 

44i 

Avvocati  , patrocinatbri  , notari  ed  uscieri 

235 

Medici  , chirurgi  , salassatori  , levatrici  e speziali 

di  medicina 

352 

Maestri  dèi  Collegio  reale  e delle  scuole  primarie 

283 

Pittori , architetti , agrimensori,  ed  esperti  di  cain- 

patina 

>49 

Orefici , gioiellieri  , chincaglieri  , argentieri , oro* 

logiari , organai 

78 

Librari  , stampatori  e ligatori  di  libri  

83 

Caffettieri,  sorbettieri  e biliardieri 

38 

Venditori  di  generi  di  privative  reali 

*44 

Venditori  di  generi  a minuto,  droghieri,  liquoristi 

e profumieri., 

289 

Fabbricanti  di  confetture  , corde  armoniche  e can- 

dele  da  cera  e da  sevo 

63 

Detti  di  faenze  , mattoni  e tegole 

91 

Detti  di  carta,  cappelli,  sapone 

175 
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Barbieri  e parrucchieri , 

2^5 

Sartori  da  uomo  e da  donna 

3q6 

Calzolai  da  uomo  e da  donna 

53 1 

Filatori,  tessitori,  tintori,  pettinaroli  e valcherari. 

4^79 

Zagarellai  e calzettài 

228 

Ramai,  ottonai,  stagnai  e fuochisti...., ' 

ll9 

Bastai  , sellai  , gnarnamentari  e staccatori 

Ferrari,  ferracavalli , armieri , chiavettieri , animo- 

latori 

452 

Panettieri,  Ternari  e maccaronai 

365 

Macellai 

298 

Pizzicagnoli  ......... , 

i89 

Cantinieri,  ed  acquavitari 

347 

Locandieri , tavernari  , trattorie»  e stallieri 

371 

Molinari  e trappetari 

388 

Muratori  e pipernieri 

487 

Falegnami  , ebanisti  , sediarii  , tornieri  e bottali. 

434 

Segatori 

175 

Conciatori  di  pelli 

96 

Funai  e canapa» ; 

I 73 

Vati  cali , carrettieri  e carrozzieri 

384 

Padroni  di  bastimenti  e barche,  calefati,  marinari. 

pescatori  e pescivendoli 

792 

Contadini 

6y54i 

Pastori 

855  i 

23  r4 

Mendici  e mendiche 

3484 

Nuovi  domiciliati '. 

3 5 1 2 

Emigrati 

*5*9 

Contribuzione  fondiaria  , ducati 208,000  I 

Articoli  della  medesima 

61,391 

; 
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Proporzioni  tra  la  popolazione  del  t.°  gennaio  i83a 
e le  seguenti  classi. 

ÀH’ intera  popolazione  sono 

I maschi. coma  i a 1,98 

Le  femmine........ . >»  i a a, 

I coniugati  d’ambi  i sessi  .Vi » i a 2,5q 

I celibi  maschi  dalla  nascita  io  poi.»**.  ni  a 3,58 
Le  celibi  femmine  dalla  nascita  in  poi...  » i a 3,79 

I vedovi. 1. ....... »>  1 a 45, {1 

Le  vedove«j. ,.*.**.*,, * » 1 a 24,21 

{ E . .J'-* > iv  » 1 a 427,49 

I frati». ,,  1 a 711,61 

1 .•  1,  . . V * *'  ! - » J a 1397,23 

I nati  d ambi  1 sessi » 1 a 27,68 

I morti  d’ambi  i sessi .....!,  n la  35,22 

Imatrimonii. » 1 a 126,28 

I grandi  ed  i piccoli  possidenti u 1 a 5, 89 

I negozianti  ed  i mercanti.,..,. ^ a 602, 

I legali  ed  i notari ,,  1 a 1172,22 

Le  persone  addette  all’ arte  sanitaria  ...  » 1 a 754,18 

Gl’  istruttori  del  Collegio  e delle  scuole 

pubbliche*  private .. u « a 1009,40 

Gl  individui  aadetti  ad  arti  e mestieri.  »>  1 a 27,02 

I venditori  di  generi  diversi » 1 a *87,68 

I contadini  agricoli „ ,a  3, 81 

I pastori  ... » , a 3 10,49 

f servi  eie  serve » la  A 

lmendici  e le  mendiche.. » 1 a 76,20 

Gli  emigrati »>  , a l38j3^ 

1 nuovi  domiciliati » , a ,«5,58 

l vsccmiti 1 , u 1 ^ 76,42 


« 
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TOrOCRAFlA  GKDBGrCA-OBOLOOICi  E MEMORIE  ARTICHE 
DEL  DISTRETTO  DI  CHIETI. 


Il  Distretto  di  Chieti  comprende  un’  area  di  miglia  quadrate 
344 Fronteggia  all’est  1’  Adriatico  per  miglia  italiane  *]\  , al 
nord-ovest  il  i,°  Abruzzo  ulteriore  per  26  2,  all’ovest  il  2.0  Abruz- 
zo ulteriore  per  1 1 2,  al  sud-est  il  Distretto  di  Lanciano  per  273. 
Percorre  da’ confini  orientali  del  Circondario  di  Francavilla  agli 
occidentali  di  quello  di  Caramanico  per  25  3 , da’  confini  setten- 
trionali del  Circondario  di  Chieti  a’meridionali  di  quello  di  Tùl- 
io per  14 ;*  Ed  annovera  85482  abitanti,  e 231723  moggi  napoli- 
tani di  terre  produttive  , ripartiti  in  4o  Comuni  principali , 1» 
riuniti  ed  8 ville-  Alla  rinfusa  , le  proporzioni  statistiche  danno 
circa  249  individui  ad  ogni  miglio  quadrato,  c circa  moggi  2 2 ad 
ogni  individuo. 

Le  tre  province  d’  Abruzzo  hanno  un  avvicinamento  scam- 
bievole presso  la  gola  d’ Intcrmonti , che  dalle  vicinanze  di  Po- 
poli sino  a quelle  di  Tocco  si  dilunga  per  più  di  tre  miglia.  Er- 
te ed  alpestri  rocce  la  stringono'  in  modo  , che  lasciano  appena 
libero  il  passaggio  alla  strada  consolare , cd  al  fiume  che  nella 
confluenza  del  Gizio  nell’  Atcrno  prende  il  nome  di  Pescara  , e 
segna  i'1  confine  dell’  Abruzzo  citeriore  col  primo  ulteriore  dal 
tenimcnto  di  Tocco  fino  allo  sbocco  in  mare.  Dall’alto  al  basso  ap- 
pariscono squarciate  da  terribile  rivoluzione  della  natura.  I loro 
angoli  di  separazione  corrispondono  a vicenda  , c dove  uno  esce 
fuori,  l’altro  rientra  di  rincontro.  Identiche  sono  le  stratificazio- 
ni e le  inclinazioni  della  loro  calcarea.  Il  che  mostra  di  esser  av- 
venuta la  loro  formazione  e consolidazione  in  un  tempo  stesso.  La 
cagione  de’loro  dismembramenti  è involta  nel  buio  de  secoli  ante- 
riori alla  storia.  Si  è opinato,  che  una  istantanea  eruzione  vulca- 
nica a cui  si  c dato  per  centro  il  luogo  detto  l’ Inferno  , dovette 
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squarciar  gli  ammassamenti  calcarei,  e spalancar  quella  gola.  Se 
ne  sono  tratti  indizii  non  già  da  lave,  scorie,  lapilli  c ceneri  che 
mancano  all*  intutto,  ma  da  bitumi  c da  solfi  sciolti  c compatti  che 
giacciono  nelle  vicinanze.  Si  è ancora  supposto , che  un  egual 
avvenimento  dovette  schiudere  I’  angusta  valle  , dove  per  cinque 
miglia  in  circa  scorre  profondissimo  il  fiume  Orta  sopra  un  du- 
rissimo ammasso  di  calcarea,  che  tuttavia  conserva  segni  di  squar- 
ciamenti e disfacimenti  ne’ lati.  Si  è immaginato,  che  le  prime 
acque  sboccate  da  Intermonti  inondarono  e colmarono  di  sedimen- 
ti limacciosi  la  pianura  a fianco  della  Pescara,  ove  produssero 
banchi  di  creta  e di  tufo , solcarono  e scavarono  alvei  ove  più  ove 
meno  profondi,  e formarono  isolette,,  specialmente  quella  di  Casau- 
ria  , che  un  sconvolgimento  fisico  riunì  al  continente  verso  il  se- 
colo xiv.  In  fine , si  è avvertito  che , ad  eccezione  di  uno  strato 
generale  di  argilla , tutti  gli  altri  frapposti  sanp  mcscugli  disor- 
dinati di  sabbia  marina  , di  terra  calcarea  , di  calce  solfatica , di 
marna  argillosa,  e di  ghiaia  grossa  c minuta. 

Verso  l’estremità  della  gola  d’ Intermonti  si  distacca  dal  tron- 
co del  Gran  Sasso  una  diramazione  verso  il  nord-ovest,  c dalla  Ma- 
iella  un’altra  verso  l’est.  Le  loro  divergenze  costituiscono  una  pia- 
nura della  lunghezza  di  circa  12  miglia  e della  larghezza  di  cir- 
ca 2 , la  quale  fronteggia  la  riviera  della  Pescara  , a cui  danno 
capo  26  confluenti  tra  fiumi , ruscelli  c torrenti , specialmente 
l’Orta  unita  aU'Orfeiito  ed  il  Lavino  Alila  sponda  destra  , il  Ci- 
gno e la  INora  sulla  sinistra.  Per  lo  più  la  Pescara  scorre  sopra 
profondi  alvei  di  tufo , da’cui  lati  si  sono  spesso  distaccati  enormi 
massi,  che  hanno  arrestato  per  più  ore  il  corso  delle  sue  acque,  le 
quali  hanno  più  volte  con  grandi  straboccamenti  allagate  e devasta- 
te le  campagne  adiacenti.  Fra  il  suo  fondo  naturale  di  argilla  ed  il 
soprapposto  strato  di  tufo  debbono  esistere  sotterranee  caverne  , 
ove  è avvenuto , che  cavalli  e buoi  caduti  a caso  non  sono  mai 
usciti  nè  vivi  nè  morti  da’  loro  gorghi. 

rie’  bassi  tempi  questo  fiume  aveva  un  ponte  che  univa  la  ter- 
ra ferma  con  una  isoletta  dove  l’ Imperatore  Lodovico  Pio  eresse 


Digitized  by  Google 


( 33,  ) 

il  monastero  di  s.  Clemente  di  Camauri  a , un  secondo  vicino  alla 
selva  di  s.  Valentino,  cd  un  terzo  accosto  all’osteria  di  Manopel- 
lo.  Tutti  tre  si  riputavano  opere  degli  antichi  Romani  : il  primo 
si  è conservato  sino  all’età  nostra.  Allora  il  suo  corso  era  per  lurt-* 
go  tratto  dentro  terra  traghettato  da  grossi  battelli  carichi  di  mer- 
ci (i)  ; e fino  a’ primi  anni  del  secolo  corrente  la  sua  foce  è stata 
tenuta  come  il  porto  più  sicuro  dell’Adriatico  dal  Tronto  a Man- 
fredonia e come  l’emporio  de’tre  Abruzzi  colle  Puglie  , colle  coste 
delle  Marche,  con  Venezia,  con  Fiume  e con  Trieste.  Ben  diverso 
è -lo  stato  d’oggidì  per  i suoi  bassi  fondi,  banchi  a fior  d’acqua, 
allargamenti  , ristrignimenti , piegamenti  .e  allagamenti , cagio- 
nati dagl’  immensi  ammassi  di  terre,  ghiaie  c piante  vegetali,  chele 
piogge  hanno  strappate  dalle  gronde  disboscate  c dissodate , ed  i 
confluenti  laterali  hanno  versato  nel  suo  alveo.  Per  effetto  di  una 
barra  naturale  di  sabbia  che  fronteggia  la  spiaggia  marittima  , le 
sue  acque  si  sono  slargate  in  modo  che  si  versano  in  mare  con  poca 
profondità  : ma  a qualche  distanza  indietro , la  loro  altezza  è al 
di  là  di  24  pàlmi  dal  pelo  ordinario;  ed  è maggiore  verso  il  sito 
dell’antico  ponte  di  fabbrica  tra  il  bastione  di  sinistra  della  piazza 
e 1’  ala  di  sinistra  dell’  opera  a corno . Oltre  a che , i suoi  con- 
fluenti , soprattutto  l’ Orta  e la  Nora  , strascinano  nelle  piene 
straordinarie  una  immensa  quantità  di  ghiaia , parte  di  cui  va  in 
mare  , parte  cala  a fondo  , e parte  resta  vicino  alla  foce  , ove  ha 
formato  un  gran  banco  , che  impedisce  a’  grossi  battelli  l’ ingresso 
nel  suo  tronco.  La  cagione  di  tanto  male  deriva  da’  monti  disbo- 
scati e dissodati,  e durerà  finche  nelle  gronde  le  quali  si  rendono  da 
anno  in  anno  vie  più  calve  , non  si  proibiscano  le  colture  , e nelle 
altre  ove  resta  ancora  molta  terra  vegetale,  non  si  formino  zone 
boscose  a tramezzo  per  impedirne  lo  spoglio. 

Dalle  vicinanze  di  Tocco  sino  al  mare  si  estende  il  Circon- 
dario di  Chieti  sopra  una  superficie  di  miglia  quadrate  4^  » » 
in  cui  sono  sparsi  27092  mòggi  di  terre  , cioè  21057  a semine, 


(1)  Cepagattì  Cmtur.  Diot.  pag.  1 3 1 . 
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venimento  che  sembrò  allora  prodigioso,  dovette  essere  «no  straor- 
dinario sconvolgimento  della  natura , che  produsse  uno  scoscen- 
dimento montuoso,  come  più  volteè  avvenuto,  e più  recentemente 
a noi  nel  1760  nella  contrada  di  Villa  Magna,  ove  una  porzione 
di  collina  crollò  all’impensata,  e chiuse  il  corso  al  fiume  Alento. 

Al  di  sopra  del  livello  della  Pescara  per  124  tese  e dentro 
un  perimetro  di  2261  passi  geometrici  giace  Chieti  nella  sommi- 
tà quasi  piana  di  una  collina  fiancheggiata  da  poggi.  Di  prospetto 
tiene  in  distanza  di  circa  7 miglia  il  mar  Adriatico  verso  l’est, 
di  circa  16  il  Morrone  verso  il  sud  , di  circa  10  la  Maiella  ver- 
so l’ovest , di  circa  22  le  montagne  del  Tronto  , c di  circa  32 
quelle  della  Marca  verso  il  nord.  Il  suo  clima  c salubre,  freddo, 
esposto  a’  venti,  e soggetto  a meteore.  Il  suo  accesso  è malagevole 
verso  il  nord  , specialmente  per  le  strade  erte  e cretose.  Il  suo 
lenimento  che  ha  un  circuito  più  di  20  miglia  , tiene  sotterra 
nella  pianura  accanto  al  fiume  banchi  sedimentosi  di  mare  , ri  • 
coperti  da  letti  di  alluvione  , e ne’  dossi  delle  eminenze  ammas- 
samenti di  sabbia  calcarea  consolidala  c brizzolata  di  testacei  , 
tra’  quali  sono  notabili  alcuni  univalvi  fatti  a spirale  e con  con- 
camerazioni  interne.  Pòchi  anni  addietro  , mentre  si  andava  in 
traccia  di  brecce  per  la  costruzione  della  strada  che  dalle  sue  mu- 
ra si  c distesa  sino  alla  consolare,  si  rinvenne,  poco  lungi  dalle  co- 
sì dette  Fornaci , un  letto  di  tufo  sparso  di  ghiaia  poco  ò nulla  con- 
glutinata , il  quale  si  suppose  generato  da  qualche  confluente  del- 
la Pescara  , e poi  ricoperto  da  enorme  scoscendimento  delle  al- 
ture soprastanti. 

Qui  s’ innalzava  e per  più  di  due  miglia  si  dilungava  la  fa- 
mosa città  di  Teat*  (1)  , capitale  de’Marrucini  , che  dicosì  fon- 


cino,  praediit  Fedii  Marcelli  equitis  Romani  res  Neronis  procuranti s.  Plin. 
lib  , n , cap.  83  , e lib.  mi,  cap.  aS. 

(1)  In  vece  di  Tcate  si  legge  Tegeate  in  Strabono,  Teatea  in  Tolommeo, 
Teates  in  Appiano  , Tetc,  Tieti , Tee  e Tea.  in  alcuni  scrittori  de'  bassi  tem- 
pi : variazioni  che  si  attribuiscono  a sviste  degli  amanuensi , ovvero  alla  cor- 
ruzione della  lingua. 
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data  o da  Achille,  o da  Teti  sua  madre,  o da’suoi  compagni  dopo 
la  distruzione  di  Troia  verso  gli  anni  2808  del  Mondo , . 43o 
della  fondazione  di  Roma  , e 1181  avanti  1’  Era  cristiana  (i). 
Moiri  monumenti  della  sua  pristina  grandezza  si  sono  di  tempo  in 
tempo  scoperti  dalla  banda  di  Teti  maggiore  nel  Trivigliano  sino  a 
quella  di  Teti  minore  nella  Civitella.  Più  d’ogn’altro  ne  fa  special 
menzione  ilp.  Allegranza  Domenicano.  Dessi  sono  le. famigerate 
monete  colla  leggenda  di  Tiati  e co’  tipi  della  nottula  sopra  un 
capitello  o del  leone  sopra  una  clava un  mosaico  rappresentante 
la  pugna  di  Ercole  con  Achelao,  due  tempii  forse  dedicati  uno  ad 
Ercole  e l’altro  a Diana  Trivia  j parecchie  statue  ed  iscrizioni  , 
grandiose  vestigia  di  un  teatro  del  genere  detto  reticolato  , con 
deàmbulacro  ossia  lunga  strada  di  passeggio  e portici  accanto  , 
sette  stanze  , ognuna  larga  palmi  22  e larga  3o  , con  volte  di 
opera  laterizia , con  forami  nel  piano  superiore,  e con  nicchie  al- 
le facciate  (2). 

Teate  sola  cui  Silio  Italico  dà  il  nome  di  magnuin  , formò 
con  Interpomio  vico  e con  Pollitio  oppido  tutta  la  federazione 
Marruccina.  La  situazione  d’ Interpomio  segnata  nell’  itinerario 
di  Antonino  come  una  delle  manzioni  della  via  Claudia  Valeria 
ha  recato  a’ geografi  grave  imbarazzo  , fino  a che  Luca  Olstcnio 
ha  data  la  seguente  indicazione  : ultra  angustias  Populi  oppidi,  e 
precisamente  sub  oppidulo  s.  V alenimi  (3).  Non  meno  qui  che 
presso  i torrenti  Orta  e Lavino  si  sono  rinvenute  di  quando  in 
quando  monete  , iscrizioni , sepolcri , idoli  di  bronzo  , canali  di 
piombo,  ed  avanzi  di  edificii . ISe’ tempi  posteriori  surse  qui  la  cit- 
tà Zappina , dove  i ss.  Valentino  e Damiano,  volendo  atterrare  il 
tempio  di  Apollo,  riportarono  il  martirio.  Nel  sito  ove  furono  tro- 
vate le  ossa  del  primo  , venne  poi  edificato  un  paese  che  porta 
ancora  il  di  lui  nome. 

(1)  Girolamo  Nicolino  Istoria  delta  città  di  Chieti , cap.  1,'pag.  i e scgu. 
• (a)  Interessante  è la  descrizione  del  teatro  e del  dcambulacra  die  legge- 
m nell’  antica  topografia  antica  di  Romanelli , pag.  10S  e seg. 

(3)  Holstcn.  ad  Cluver. 
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Molto  forte  doveva  essere  1*  oppidum  Pollitium  ; stantechS 
non  potette  essere  espugnato  da’ Romani  se  non  a viva  forza  ver- 
so l’anno  443  di  Roma,  come  attesta  Diodoro  (ì).  Dopo  vane  ri» 
cerche  si  c supposto  situato  circa  tre  miglia  distante  da  Chieti  sot-* 
to  la  costa  meridionale  detta  delle fornaci , nel  luogo  di  S.  Agato - 
po  , ove  si  veggono  sparsi  ruderi  di  antichità  , ed  a più  riprese 
si  sono  scavati  idoli,  cammei,  vasi  di  terra  cotta  , mezze  statue , 
iscrizioni , condotti  e canali  di  piombo. 

Si  desume  da  Strabono,  Mela  ed  Olstenio,  che  i Marruecini 
confinavano  al  nord  co’Vestini  accanto  la  riva  dritta  del  fiume 
Àterno  , all’ovest  co’Peligni  vicino  all’estremità  della  gola  d’ In- 
termonti  ed  al  vico  Fabiano  , ali’  est  co’  Frentani  poco  lungi  dal- 
le città  di  Aterno  e di  Ferento , presso  la  sponda  sinistra  del 
fiume  Foro,  e sopra  il  lato  orientale  della  Maiella  e del  Morrone. 
Il  che  fa  chiaro,  che  la  loro  regione  non  aveva  molta  estensione. 
Di  luogo  in  luogo  si  sono  disotterrati  sepolcri  coperti  o di  sassi 
o di  tegoli  con  ignote  iscrizioni , bassirilievi  di  creta  cotta , roz- 
ze armature , grossolane  statue  coronate  o di  olivi , o di  corimbi ,, 
o di  edere  , altre  bendate  o barbate  : opere  che  si  sono  presunte 
di  pertinenza  degli  Osci  primi  abitatori.  È involta  nella  caligine 
de’  secoli  l’epoca  in  cui  surscro  i Marrucini , provegnenti  secon- 
do Catone  dalla  stirpe  dc’Marsi  (2),  e secondo  Strabone  da  una’ 
colonia  de’ Sanniti  (3).  La  prima  memoria  storica  de’  loro  fatti 
si  ritrae  dalla  guerra,  che  Roma  mosse  nell’anno  449  agli  Equi,  i 
quali  in.  meno  di  due  mesi  viddero  soggiogato  il  proprio  paese,  pre- 
se circa  quaranta  città  e castella  , parte  distrutte  parte  arse  , e 
quasi  spento  il  pristino  nome.  Non  solo  essi  ma  i Marsi  , i Ve- 
stini  ed  i Frentani  concepirono  allora  tale  e tanto  terrore,  che  im- 
mantinente inviarono  particolari  oratori  a domandar  1’  amicizia 
della  vittoriosa  repubblica,  da  cui  ottennero,  nel  45o  di  Roma,  di 
essere  posti  sul  piede  de’ confederati.  De  Aequis  triumphatum  , 

(1)  Diodor.  lib.  xix  Olymp.  cxyni. 

(a)  Ap.  Priscian.  lib.  u. 

(3)  Strab.  lib.  r.  - 
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éxemploque  eoruth  clad.es  fuit , ut  Marrueini,  'Morsi , Peligni , 
Frentani  mitterent  Romam  oratores  pacis  petendae,  amichi  aeque. 

JUs  populis foedus  pctentibas  datum  (i).  Costanti  alla  pattuita  fe- 
de le  armi  marriicinc  si  mostrarono  da  quell’  epoca  in  poi  pron- 
te a marciare  là  dove  il  grido  di  guerra  le  chiamava  a favor  di 
Roma  ; c molto  si  contraddistinsero  contra  i Galli  Cisalpini  verso 
l’anno  528,  contra  Annibale  verso  1’  anno  536  , contra  Carta- 
gine verso  1’  anno  547  > e contra  il  re  Perseo  verso  l’ anno  584. 
Rimasero  ferme  nella  confederazione  fino  alla  guerra  sociale , in 
cui  si  unirono  alle  altre  genti  che  gemevano  sotto  la  tirannia  del 
Senato  che  spediva  magistrati , da’  quali  si  esercitava  ovunque 
un  potere  assoluto  ; e non  si  arrestarono  dal  combattere  sotto  il 
proprio  pretore  e capo  Erio  Asinio  (2)  che  ne  rimase  ucciso  nel- 
l’anno 663  a fronte  di  Caio  Mario,  se  non  quando  ottennero  la  ro- 

• (1)  Li».  lib.  ik  cap.  45.  » ; 

(a)  Erio  Asinio,  di  cui  Patercolb,  Appiano  e Silio  Italico  hanno  parlato 
con  molta  lode,  apparteneva  ad  una  nobilissima  famiglia  di  Teate.  Ebbe  per  fi- 
glio Gneo  Asinio  da  cui  nacque  Caio  Asinio  Pollione  , che  si  elevò  a sommo 
grido,  c si  attirò  l'ammirazione  de'contemporanei  come  capitano,  politico,  con- 
sole, oratore,  istorico,  poeta  e bibliofilo.  Questi  si  diede  tutto  alla  fazione  di 
Cesare,  il  quale  lo  teneva  in  tanta  riputazione  che  lo  consultò  nel  passaggio 
del  Rubicone,  Augusto  lo  considerò  come  1' uomo  più  saggio  pel  governo  di 
Roma.  Il  Senato  gli  decretò  1'  onore  di  un  gran  trionfo  per  la  compiuta  vit- 
toria contra  i Dalmati  , c lo  elevò  al  Consolato.  Seneca , Vclleio  , Plinio 
•d  altri  Io  hanno  annoverato  tra  gli  oratori  più  insigni.  Quintiliano  lo  ha  po- 
sto a confronto  con  Tullia.  Suida  lo  ha  ammirato  come  primo  scrittore  della 
storia  greca  in  latino , e come  compositore  delle  tragedie  greche  e latine.  Vir- 
gilio ed  Orazio  lo  hanno  giudicato  per  ottimo  poeta,  dicendo  il  primo  a Pallio 
et  ipse  facil  nova  carmina , ed  il  secondo  : Polito  regum  facta  canit  pedo  ‘ 
ter  percuoto., La  pubblica  riconoscenza  lo  ha  proclamato  pel  più  grande  ama- 
tore di  opere  latine  e greche,  raccolte  in  una  famosa  biblioteca,  la  prima  aper- 
ta in  Roma  dentro -un  atrio  magnifico  presso  il  tempio  della  Libertà  , fabbri- 
cato colle  spoglie  da  lui  acquistate  in  guerra,  ed  adornato  di  statue  di  uomini 
illustri.  La  di  lui  maestria  nella  lingua  del  Lazio  pervenne  a tal  punto  da  scor- 
gere vizi  e difetti  nello  stile  delle  Orazioni  di  Cicerone  , da  arguire  di  poca 
diligenza  i Commentarli  di  Cesare , da  notare  nelle  storie  di  Sallustio  antiche 
ed  affettate  parole , ed  in  quelle  di  Tito  Livio  una  certa  patavinità  , ossia  un 
idiotismo  del  linguaggio  di  Padova. 
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mana  cittadinanza.  Fu  allora  che  i Marrucint  Tennero  ascritti  nel- 
la tribù  Arnicnsc.  Ed  elevati  allo  stato  di  municipio,  continua* 
rono  a nominar  i propri  magistrati , a ritener  le  proprie  leggi , 
ed  a reggersi  secondo  le  proprie  consuetudini. 

Dopo  la  vittoria  riportata  ad  Azzio,  Gesare  Ottaviano  a cui 
il  Senato  impartì  il  nome  di  Augusto , dedusse  varie  colonie  in 
molte  città,  particolarmente  in  Teate,  ed  accordò  a’  decurioni  di 
ognuna  il  voto  in  iscritto  e suggellato  per  le  deliberazioni  che  si 
sarebbero  prese  in  Roma.:  prerogativa  che  durò  sino  all’esercizio 
de’Comizii  (i).  Indi  a poco,  egli  diede  a tutta  l’Italia  una  nuova 
forma  civile,  divisa  in  picciole  regioni  indipendenti,  aggregate.e 
ridotte  ad  undici , nella  rjuarta  delle  quali  ripose  i Marrucini , i 
Sabini  , i Sanniti  , i Marsi,  i Vcstini , i Peligni  ed  i Frcntani  , 
sottoposti  al  reggimento  de’  proconsoli , ~che  distrussero  gli  avanzi 
della  loro  libertà  ed  indipendènza.  Peggiorò  la  loro  sorte,  quan- 
do l’ imperatore  Adriano  ripartì  1*  Italia  in  diciassette  province  , 
cd  appellò  Sanino  la  tredicesima,  in  cui  comprese  le  respettive re- 
gioni, scancellando  i pristini  nomi,  chiamando  gli  abitanti  indi- 
stintamente Sanniti,  e sottoponendo  il  governo  ad  un  preside,  in- 
fimo magistrato  (2).  In  parecchie  carte  de’ tempi  posteriori  si  fa 
parola  di  Teate  che  malgrado  la  sua  decadenza  era  ancora  tenuta 
in  istima,  e godeva  il  dritto  di  sceglierò  i decurioni  ed  altri  uf- 
fiziali  inferiori,  non  già  indipendenti , ma  soggetti  all’arbitrio 
di  un  magistrato  che  Roma  rivestiva  di  alto  potere. 

Pri-machè  Costantino  il  Grande  trasferisse  la  sede  imperiale 
da  Roma  a Bisanzio,  diede  all’Italia  una  novella  divisione,  e com- 
prese il  Sannio  nella  quattordicèsima  provincia,  che  denominò  su- 

(1)  Svettili,  in  Caesar.  Ottavia,  cnp.  46  e 47  S Dion.  Cas.  lib.  li;  Fron- 
tin.  de  Colon.',  Spanhem.  de  orbe  roman.-,  Gellius  lib.  xiv,  cap.  in;  Plin. 
llislor.  lib.  ni,  cap.  5.  Siculo  Fiacco  ci  ha  trasmesso  il  seguente  significato 
delle  regioni:  Regione s autem  dicimus  , intra  quarum  Jines  smgularum  Co- 
loniarum  , aut  municipiorum  magistratibus  jùi  dicendi  coercendtque  , est 
libera  potestà s. 

(a)  idpp.  Alex.  lib.  i ; Lib.  i58  C.  Theod.  de  Dqpur.  I,  t.  c.  eiasd. 
quii,  equor,  usus.  I.  7.  c.  eiusd.  de  inclulg.  debit , 

aa 
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burbicaria  presidiale,  cioè  dipendente  da  un  Prèside,  ed  assogget- 
tò al  Vicariato  di  Roma  (i).  Gliantichi  scrittori  serbano  alto  silen- 
zio sopra  Teatc  che  allora  , al  par  delle  altre  città,  dovette  avere 
uffizioli  subalterni  per  l’ amministrazione  della  giustizia,  per  le 
rendite  pubbliche  e per  la  milizia *(2)., 

Sopravvennero  parecchie  invasioni  di  nazioni  barbare  che  po- 
sero in  soqquadro  l’Impero  d’Occidente.  Quella  di  Alarico,  duce 
de’ Visigoti , si  estese  dall’ una  all’altra  estremità  della  Penisola 
italiana,  eragionò  tali  e tante  devastazioni,  ruberie,  stragi  ed  in- 
cendii,  che  Fi  mperatore  Onorio  condonò  quattro  tributi  per  cinque 
tributi  arretrati  al  Sannio,  al  Piceno,  alla  Campania,  all’  Apulia  , 
alla  Lucania  ed  alla  Bruzia.  Accadde  allora,  che  la  città  di  Teate 
fu  presa  a viva  forza,  inondata  di  sangue  cittadino,  saccheggiata 
all’  intutto,  e distrutta  in  gran  parte  (3).  Non  meno  spietata  fu  la 
sua  sorte,  quandd  Odoacre  capo  degli  Eruli,  de’Rugi  e de’Tur- 
cilingi  l’assalì  , la  mise  all’arbitrio  d’ ingordi  duci , e tolse  agli 
abitanti  la  maggior  parte  delle  terre  in  pena  dell’ostinata  resisten- 
za che  gli  avevano  fatta.  Diede  tregua  alle  sue  sventure  il  re  Teo- 
dorico di  stirpe  Ostrogota,  il.  quale  la  prese  in  considerazione,  la 
restaurò  dalle  rovine  , le  garantì  le  proprietà  , le  diminuì  alcuni 
tributi  ed  abolì  altri,  in  fine  la  sottomise  al  governo  politico  e mili- 
tare di  un  Comite  che  la  resse  con  giustizia  (4).  Rinnovò  i suoi  ma- 
li Giustiniano  imperatore  d’Orientc  cori  gravose  imposte  affidate  a 
legato  e procuratore  avido  e rapace,  e con  milizia  greca,  tutta  im- 
mersa in  rapine,  crapule  e dissolutezze.  Giustino  11 , suo  succes- 
sore , fece  lo  stesso  , e quando  considerò  l’Italia  cohic  Diocesi  del- 
l’Impero, al  reggimento  della  quale  stabilì  un  Esarca  in  Ravenna, 
sotto  la  cui  dipendenza  mise  i Duci , affidò  ad  uno  di  essi  i’  am- 
ministrazione civile  e militare  della  città  di  Teate. 


(1)  Leg.  37  C.  Th.  de  adpellat.  et  ibi  Goth. 

(3)  Goth.  Cod.  Thcodos.  tomi  vii.  uotit.  dignitat. 

(3)  Vt'd.  la  Cronica  di  Crutofara  Cicco  da  Forlì  e la  Storia  di  Tom- 
maso Costa  , lib.  3 , pag.  47 

(4)  Cassiodoro  Tariarum. 
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Più  migliaia  di  Longobardi  guidati  da  Zotone  diedero  picco- 
lo ed  oscuro  principio  al  Ducato  di  Benevento,  che  in  breve  com- 
prese la  massima  parte  del  Regno,  e distese  i suoi  confini  setten- 
trionali fino  al  corso  del  fiume  Aterno  , che  poco  avanti  aveva 
preso  il  nome  di  Pescara.  In  quell’  ora  cominciarono  a darsi  le 
città  e le  regioni  in  titolo  di  Contado,  diGastaldia,  di  Marca:  e 
Teate  divenne  capo  di  un  Contado.  Mentre  vi  regnava  Grimoal- 
do  ih  , Pipino  figliuolo  di  Carlomagno,  l’assediò,  la  prese,  la  in- 
cendiò, uccise  32mila  c 200  abitanti,  imprigionò  e mandò  in  Fran- 
cia Roseimo  governatore  (1)  , e s’impadronì  del  paese  compresa 
tra  la  Pescara  ed  il  Sangro,  di  cui  formò  una  Marca  dipendente  dal 
Ducato  di  Spoleto.  Non  andò  guari  che  Teate  venne  in  parte  riedi- 
iicata  ed  eretta  in  Gastaldia,  che  da  poi  giunse  fino  al  Fortore  (2). 
I suoi  dinasti  ora  Conti  ora  Marchesi  ed  ora  Duchi  continuarono 
ad  essere  di  stirpe  Longobarda  (3)  fino  a che  Ugone  Malmozzett» 
normanno  stese  la  conquista  nel  Contado  di  Teate  e di  Penne 
per  Goffredo  Conte  di  Capitanata,  il  quale  istituì  a favor  di  Ro- 
berto suo  figliuolo  il  Contado  di  Loretello  (4)  , che  in  breve  di- 
scorse dal  Fortore  fino  alla  Marca  di  Camerino  oggi  detta  di  An- 
cona. Si  riferisce  dal  Biondo,  che  assunse  il  titolo  di  Duca  di  Tea- 
te prima  esso  c poi  Roberto  Guiscardo  suo  fratello  , già  divenuto 
Duca  di  Puglia  e di  Calabria  , il  quale  la  restaurò,  fortificò,  ab- 
bellì di  fabbriche  e di  monumenti,  c tratto  dall’amenità  del  sito 

(1)  Ved.  Platina  nella  finita  di  Papa  Leone  m,  Gian-Battista  Pacichclli 
nella  Prospettiva  della  provincia  di  Abruzzo  , Scipione  Mazzetta  nella  De- 
scrizione del  Pegno  di  Napoli  , e Niccolini  nella  Storia  di  Chieti.  Pollid. 
JJiss.  21  ; Pcllegr.  H.  Longob.  Diss.  7.  da  due.  Benev.  ad  septentr.  cum 
rtot.  Pratili,  toni.  v. 

(2)  Pollid.  de  Opp.  AtiJJ". 

(3)  Ved.  il  Saggio  di  tavola  cronologica  pubblicato  da  Troiano  Spi- 
nelli, in  cui  é inserita  una  lista  di  25  Conti  teatini,  ricavati  dalla  cronica  di 
Casalina  , del  Volturno  , e da  Leone  Ostiense  , incominciando  da  Roseimo 
nell’  anno  801  e terminando  a Trasmondo  figlio  di  Attone  nel  1080. 

(4)  La  terra  di  Loretello,  o Lorotcllo,  o Lauritiello,  voci  svariate  ebe  si 
leggono  presso  varii  scrittori , giaceva  presso  Lariuo  sopra  una  collina  attor- 
niata da  vasta  cd  amena  pianura. 
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la  scclso  per  suo  soggiorno  temporaneo  : cagioni  che  diedero  molto 
incremento  alla  di  lei  popolazione  con  famiglie  normanne  e con 
genti  indigene  de' luoghi  convicini  (1).  E si  deduce  da  croniche  e 
da  vecchie  carte,  che  tanto  Drogòne,  nomato  Tassonc(2),  quanto 
Roberto  di  Loritello  suo  fratello,  intitolato  Conte  Palatino  e Con- 
te de’ Conti  , esercitarono  in  detta  città  una  piena  giurisdizione, 
c fecero  al  di  lei  Vescovo  Rainolfo  e Chiesa  un’  ampia  donazione 
di  diritti  ed  effetti,  non  che  delle  decime  di  molte  castella,  e per- 
tinenze di  parecchie  chiese  (3).  Quindi  ebbe  cominciamento  la  Dio- 
cesi teatina  , che  di  mano  in  mano  si  distese  dalla  Pescara  fino  a 
Civitatc  al  di  là  del  Fortore. 

Quando  il  gran  Ruggiero  venne  dal  Papa  Innocenzo  n solen- 
nemente investilo  del  Regno  di  Sicilia,  di  Puglia  e di  Calabria  , 
non  restava  da  conquistare  se  non  il  paese  di  qua  e di  là  della  Pe- 
scara. ]Nc  affidò  l’ impresa  a’suoi  figliuoli  Anfuso  e Ruggiero,  i qua- 
li con  forte  esercito  di  pedoni  e di  cavalieri  lo  sottomisero  a sten- 
to , saccheggiarono  molti  castelli  c villaggi,  dannarono  altri  alle 
fiamme.  Dopo  di  che , egli  radunò  Curie  generali  composte  di  ma- 
gnati e vescovi , e promulgò  innumerevoli  leggi  con  le  quali  diede 
ordine  e forma  alla  monarchia.  Uno  de’grahdi  uQìzii  che  creò  pel 
reggimento  della  giustizia , fu  quello  del  Giustiziere  a cui  subor- 
dinò i Conti , i Gastaldi  ed  i Baroni  : investì  di  questa  carica  e- 
minente  nel  Contado  teatino  Boamondo  di  Tarsia,  al  quale  con- 
cesse il  Contado  di  Manopcllo. 

Era  stato  educato  in  corte  Roberto  di  Bassavilla , figliuolo 
di  Giuditta  sorella  del  re  Ruggiero  , il  quale  concepì  per  le  di 
lui  luminose  pruove  di  virtù  di  sagacilà  di  fedeltà  di  valore  tale 
e tanta  affezione , che  vicino  a morte  gli  conferì  il  Contado  di 
Loritello  , e lo  sostituì  alla  corona  nel  caso  che  Guglielmo  suo 


(1)  Biond.  Bai.  ili.  tic.'  Apruz  ; ISicolini  St.  di  Chicli. 

(2)  Si  fa  discendere  la  famiglia  di  Valignani  da  Drogonc  principe  nor- 
manno c signore  di  Teatc.  Ved.  Centuria  di  sonetti  istorici  pag.  277  e 278., 
e lo.  Vallai.  Hist.  de  famil.  norm.  lib.  2 cap.  \ Bibliolh.  Vaile. 

(3)  V glieli.  Bai.  sacr.  tom.  6 in  oppid.  Teat. 
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figliuolo  e successore  si  fosse. mostrato  poco  atto  e capale  al  reg- 
gimento del  governo.  Subito  che  Guglielmo  detto  il  malo  ascese 
al  trono , gli  diede  l’ investitura  di  detta  signoria , che  ingrandì  d» 
quasi  tutto  il  Contado  teatino , di  parecchie  castella  del  Contado 
valvense,  c di  molte  terre  limitrofe  fino  alla  Marca  di  Camerino, 
devolute  allo  Stato  o per  ribellione  o per  caducità  ; e nel  tempo 
stesso  lo  elevò  alla  dignità  di  Gran  Contestabile.  Ben  tosto  un 
certo  Maione  , figliuolo  di  un  oliandolo  da  Bari  , s’  impadronì, 
dell’animo  del  suo  sovrano,  divenne  Grande  Ammiraglio  e sommo 
reggitore  non  meno  della  corte  che  del  regno,  ed  elevò  ardimentoso 

10  sguardo  infino  ad  impadronirsi  della  corona.  Si  diede  perciò 
a spegnere  o colla  morte  o colla  prigionia  i consanguinei  di  Gu- 
glielmo, ed  i magnati  più  potenti.  Più  d’ ogn’ altro  prese  di  mi- 
ra Roberto,  contra  il  quale  eccitò  tale  e tanta  diffidenza  che  otten- 
ne ordine  di  cattura.-  Fu  questo  il  segnale  di  una  ribellione  che 
pose  tutto  il  regno  in  fieri  sconvolgimenti , c cagionò  stragi , ru- 
berie, devastazioni  e fiamme  da  per  ogni  dove,  e soprattutto  nella 
regione  di  qua  e di  là  della  Pescara.  Teate  soggiacque  a grave 
taglia,  sol  perchè  aveva  prestalo  soccorso  a Roberto.  Le  così  det- 
te redenzioni  per  nota  d' infedeltà  fecero  perdere  case  e terre  ad 
un  gran  numero  di  abitanti. 

Era  giunta  all’apice  la  pubblica  calamità  quando  salì  sul 
trono  Guglielmo  il  soprannominato  il  buono.  A cagione  della 
sua  minorità,  l’augusta  genitrice  e tutricc  regina  Margherita  pre- 
se il  babaio  di  tutto  il  regno,  c diresse  le  prime  cure  a con- 
ciliar favore  al  figliuolo,  ponendo  in  libertà  i prigionieri  di  Stato, 
abolendo  le  confische,  rendendo  i beni,  richiamando  gli  esuli  ed 
in  particolare  Roberto,  a cui  restituì  il  contado  di  Loritcllo  , do- 
nò alcune  città  e terre,  diede  in  giurisdizione  Teate  , c conferì 

11  titolo  di  Gran  Giustiziere.  Da  irrequieto  turbolento  e belhcoso 
divenne  questi  pio,  giusto  e sostegno  della  monatchia.  Alla  di 
lui  morte  rimase  estinta  Ja  detta  signoria  , c risurse  di  bel  nuo- 
vo il  Contado  teatino  (i)  in  persona  di  Odcrisco  della  famiglia 

(i)  Borrell ■ Vmdie.  neap . notai,  in  upp. 


Digitized  by  Google 


( 34*  ) 

di  Psllearia  , come  si  deduce  dal  registro  de’  feudatari!  fatto  in 
quel  tempo  per  la  grande  spedizione  di  Terra  Santa  (i). 

Morì  Guglielmo  11  senza  prole  e senza  testamento.  All’  istan- 
te nacquero  forti  contese  di  successione  tra  Tancredi  c Costanza  : 
il  primo  era  figlio  di  Ruggiero  duca  di  Puglia , premorto  al  pa- 
dre Ruggiero  i,  ed  era  nato  da  illegittimo  congiungimento  col- 
la figlia  di  Roberto  conte  di  Lecce  : la  seconda  era  figlia  postu- 
ma di  detto  Ruggiero  t , ed  era  fidanzata  ad  Arrigo  di  Svevia  , 
primogenito  dell’  imperatore  Federigo  detto  Barbarossa.  Tancre- 
di fu  solennemente  proclamato  Re  in  Palermo  da’  magnati  del  re- 
gno , e riconosciuto  dal  pontefice  Clemente  ih.  In  epoche  diverse 
due  eserciti  imperiali  traghettarono  la  Pescara , marciarono  ver- 
so la  Campania  e la  Puglia , saccheggiarono  e devastarono  citta  , 
terre  , castella  e villaggi.  Scemati  di  numero  non  meno  da  com- 
battimenti che  da  contagi , dovettero  battere  il  cammino  di  pri- 
jma  per  ritornare  nel  patrio  suolo.  Le  croniche  di  que’  tempi  fan- 
no special  parola  delle  gravi  rovine  recate  a Teate  ed  al  suo  con- 
tado , riparate  in  parte  da  Tancredi  dopo  aver  debellati  i baroni 
partegiani  dell’  oste  tedesca , e dopo  aver  sommesso  il  paese  rac- 
chiuso tra  il  Tronto  ed  il  Vomano  , spettante  al  rubello  conte 
Rainaldo.  Rappaciate  le  cose,  egli  partì  per  la  Sicilia,  ove  vin- 
to dal  dolore  per  la  morte  del  suo  primogenito  Ruggiero  cessò  di 
vita , e lasciò  per  successore  il  secondogenito  Guglielmo  IH  , che 
in  pochi  mesi  cadde  in  poter  di  Arrigo,  il  quale  contra  la  pattui- 
ta fede  lo  dannò  privo  d’occhi  e di  genitali  in  una  fortezza  dc’Gri- 
gioni;  racchiuse  la  madre  Sibilla  e le  sorelle  Albiria,  Mandonia 
c Costanza  nel  monastero  di  Nohembourg  nell’ Alsazia;  turbò  gli 
avelli  di  morte  c strappò  dal  capo  de’ cadaveri  di  Tancredi  e del 
figliuolo  Ruggiero  le  corone  ; destinò  a duro  carcere  nelle  rocce 
della  Germania,  e spogliò  di  feudi  e beni  molti  conti , baroni  e 
ricchi  signori,  o evirati  o accecati  o straziati  (2);  pose  così  termi- 


ti) Polliti,  de  Mon.  s.  Ioan.  in  Fen. 

(a)  Inoegcs  Annali  di  Palermo  ; Hocco  Pirro  Cronologia  de’  He  di 
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ne  al  dominio  do’ Normanni  e cominciamento  a quello  degli  Svcvr. 

Arrigo  morì  dopo  breve  tempo , lasciò  per  successore  Fede- 
rigo i in  età  di  quattro  anni  e per  esecutore  testamentario  Mar- 
covaldo,  marchese  di  Ancona  c siniscalco  dell’impero,  il  quale  pre- 
tese a mano  armata  il  hai  iato  del  pupillo , come  alto  signore  del 
regno.  Il  pontefice  Innocenzo  in  lo  credette  di  suo  dritto  assolu- 
to : si  diede  perciò  per  mezzo  di  lettere  encicliche  ad  eccitare  in 
suo  favore  arcivescovi,  vescovi,  cleri,  giustizieri,  conti,  baroni, 
militi  e popoli  : con  modo  speciale  scrisse  a Ruggiero  conte  teatino 
non  solo  come  provvido  c prudente  , ma  anche  come  forte  e potente 
magnate,  stantechè  il  suo  dominio  si  stendeva  allora  nella  Marca 
teatina  dalle  sponde  della  Pescara  fino  al  di  là  di  quelle  del  For- 
tore; e gli  fece  calde  istanze  a difendere  da  ogni,  molestia  e gra- 
vezza la  limitrofa,  gente  del  contado  di  Cavitate  : nell’atto  stesso 
chiamò  dalla  Francia  il  duca  di  Brenna , marito  di  Albiria  pri- 
mogenita di  Tancredi  , il  quale  senza  indugio  si  mise  in  marcia 
con  poderoso  esercito,  giunse  a tutta  diligenza  nel  regiìo , ove  ri- 
cevette grandi  rinforzi  di  gente  da’  conti  di  Chicti  , di  fidano  e 
di  altri.  Marcovaldo  non  mancò  di  trarre  al  suo  partito  Dioptìì- 
do , i Saraceni  , alcuni  conti  e baroni.  Il  Brenna  venne -a  batta- 
glia col  Diopoldo  , e morì  di  ferite.  Indi  a poco  la  morte  tolse  di 
vita  Marcovaldo. 

Lo  spirito  di  parte  tenne  accesa  la  guerra  fino  a che  Fede- 
rigo giunto  in  età  di  guerreggiare  sconfisse  l’imperatore  Ottone* 
che  per  forte  dissensione  con  Innocenzo  aveva  invaso  il  regno  * 
e cagionato  grave  danno  alle  regioni  del  Tronto , della  Pescara  * 
del  Sangro , del  Fortore  e dell’  Ofanto.  Pi  genio  superiore  al  se- 
colo assoggettò  colle  armi  i conti,  i duchi  ed  i baroni  ribelli;  di- 
roccò le  loro  rocce  ; istituì  un  tribunale  per  verificare  i titoli  di 
tutti  i feudalarii , e riunì  al  reai  demanio  le  loro  signorie  man- 
canti di  acquisti  legali  ; stabilì  una  monarchia  regolare;  divise  iì 


Sicilia  ; Riccardo  da  s.  Gerimmo;  Arnoldo  da  Labecca ; Ottone  da  s.  Bua- 
g io  ; CaJJ'aro  lloveden  Annali  di  lilftltiUcrra» 
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regno  in  dicci  province;  destinò  in  ognuna  un  giustiziere;  e diede 
provvedimenti  ingarantia  delle  proprietà  private  , del  commercio, 
dell’ agricoltura  e delle  arti.  Fin  dal  vi  secolo  della  nostra  Era 
si  era  permutato  in  Apruzio  non  meno  l’Agro  Prctuziano  chela  sua 
capitale  Interamnia  Pretuziana.  Era  ristretto  l’Agro  tra’ fiumi 
Tronto  e Vomano.  Federico  ne  dilatò  il  paese  sino  al  corso  del 
Trigno,  e ne  formò  di  tutto  una  provincia  che  chiamò  Apruzio, 
ove  nè  creò  nè  accrebbe  uflìcii,  ma  sanzionò  quelli  eh’ erano  stati 
stabiliti  da’ Re  normanni  ; diede  soltanto  a tutta  la  provincia  un 
Giustiziere  residente  nella  città  di  Apruzio  oggi  Teramo  ; di- 
stese il  giustizierato  dal  Tronto  a Sqra  ; scelse  Solinona  per  luo- 
go delle  Curie  o Concilii  nazionali  coll’  intervento  del  maestro 
giustiziere  , de’  giustizieri , de’  camerarii , de'  balivi , di  altri  uf- 
fìziali  della  Corte  , de’  prelati , de’  conti , de’  baroni , di  quattro 
rispettabili  cittadini  di  ogni  città  e di  due  di  ogni  terra;  mise  in 
pratica  le  incastellazioni , cioè  le  unioni  de’  castelli  e delle  ter- 
re minori  alle  maggiori  per  vivere  con  più  sicurezza , e per  pre- 
starsi soccorso  a vicenda:  stabilimento  eh’  ebbe  1’  aspetto  di  una 
generale  confederazione , in  cui  si  resero  comuni  gli  statuti , le 
leggi,  l’annona,  i mercati,  i pesi  ed  i sussidii  £1):  per  ultimo  pre- 
se in  molta  cura  le  città  più  cospicue,  specialmente  quella  di  Tea- 
tc,  alla  cui  sede  vescovile  confermò  gli  antichi  privilegi!  conferiti 
ne’  tempi  de’  He  normanni , e sanzionati  dal  suo  augusto  genitore 
Arrigo  (2). 

Visse  Federigo  in  continue  contese  e guerre  colla  Corte  di 
Roma.  Avvenuta  la  sua  morte  in  età  ancor  fresca,  Innocenzo  iv, 
Alessandro  iv  , Urbano  iv , e Clemente  iv  eccitarono  man  mano 
alla  ribellione  il  sacerdozio  , il  baronaggio  , il  popolo  , e mosse- 
ro grandi  eserciti  de’ Guelfi  d’  Italia  , di  Roberto  conte  di  Fian- 
dra e di  Carlo  d’Angiò  Conte  di  Provenza  contra  Corrado  , Man- 
fredi e Corradino,  eredi  della  corona  di  Puglia  e di  Sicilia,  i quali 


(1)  Pattili,  de  Svev.  dite,  mi;  Aicc.  a s.  Germ.  Chron.  an.  i83ì 
(>)  UjjhiU.  Ital.  Suor,  da  'l'eac.  Ef>iswf>.  pa$.  718  e pio. 
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combatterono  da  forti , e per  avversa  sorte  il  primo  mori  di  vele- 
no, il  secondo  cadde  ucciso  sul  campo  di  battaglia  , ed  il  terzo 
perdette  il  capo  sul  palco.  Restò  estinta  con  essi  la  stirpe  Svcvia 
per  opera  de’ detti  Pontefici,  esurse  l’Angioina  in  Carlo  i ch’crasi 
reso  famoso  in  Asia  sotto  la  bandiera  di  s.  Luigi  re  di  Francia, 
suo  fratello.  Uno  de’  primi  atti  di  sovranità  che  questi  emanò  do- 
po la  conquista  del  regno,  fu  quello  di  compartire  tra’  baroni  che 
avevano  parteggiato  per  la  sua  causa , i feudi  e i beni  degli  altri 
che  avevano  guerreggialo  contra  i suoi  eserciti;  distribuì  a parec- 
chi cavalieri  francesi  che  avevano  seguita  la  sua  avventura  , gran 
parte  del  tesoro  ritrovato  nel  castello  di  Capuana  : e donò  città , 
terre,  castella,  dignità  ed  uffizii  a parecchi,  tra’quali  distinse  Ro- 
dolfo di  Cortiniaco , suo  consanguineo  , a cui  concesse  il  contado 
teatino  con  varie  città  e terre , cioè  Lanciano , Atessa , Paglieta , 
Peschio,  Pignataro,  Civita  di  Borrello  per  metà,  Bomba,  già  te- 
nuta da  Rainaldo  di  Tibure  , Civitaluparella  , Civita  del  Ro- 
sei lo , Monte  s.  Angelo  , Pietra  Guaranzana  forse  Ferrazzana  , 
Villa  s.  Maria  (i).  Successe  a Rodolfo  la  sua  figliuola  Matilde 
o Mattialda  , a cui  lo  stesso  Carlo  fece  dono  di  altri  feudi , cioè 
di  Casale  di  s.  Giorgio,  di  Città  del  Conte  , dell’altra  metà  di 
Civita  di  Borrello  , del  Casale  di  Roberto  Bordino,  di  Scemi , di 
Tufellio,  di  Monte  s.  Silvestro,  della  quinta  parte  di  Archiano  e 
di  Castel  Giannazzo  : inoltre  accordò  altri  beni  a Filippo  di  Fian- 
dra marito  di  Matilde,  il  quale  non  solo  per  crudeltà  ed  ingiurie 
verso  i suoi  vassalli  ma  per  inobbedienza  al  pagamento  del  servi- 
zio militare  , fu  privato  di  ogni  dominio  e giurisdizione  , di  cui 
fu  investito  Guglielmo  de  Alveto,  dopo  del  quale  gli  annali  non 
presentano  altri  conti  teatini.  Durante  il  governo  di  quel  Re  , 
fu  l’Apruzio  riparlilo  in  due  province  ossia  in  due  giustizicrati, 
uno  di  qua  della  Pescara  detto  citta,  l’altro  al  di  là  detto  ultra  \ 
divisione  ch’ebbe  riguardo  alla  formazione  di  due  tesorerie  per 
render  più  breve  e più  agevole  il  cammino  de’  pagamenti  fisca- 

(i)  Jtegùt,  iiUit,  Liber  Uonaùonum  Caroli  i de  anno  1269 , fugl.  gal. 
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li  (1)  : fu  stabilito  prima  un  solo  gran  giustiziere  poi  un  altro,  ed 
un  solo  tribunale  ossia  una  sola  udienza  per  regger  giustizia:  fu- 
rono creati  uffizii  di  segretari,  minori  giustizieri,  ammirati,  por- 
tulani , doganieri,  fondachicri,  maestri  giurati,  baglivi,  giudici, 
notari  e maestri  di  scuola:  e fu  ingrandita  la  città  di  Teate  de’ 
quartieri  Tribuliano,  s.  Paolo , s.  Giovanni , s.  llario  , Torre- 
montanara  , Valignani  e Fara  Buderotti , nomi  di  castelli  vici- 
ni che  adeguati  al  suolo  li  fornirono  i respettivi  abitanti  di  ogni 
sesso  età  e condizione  in  modo  che  accrebbero  il  numero  de’  fuo- 
chi ossia  delle  famiglie  da  5oo  fino  a i5oo. 

Di  mano  in  mano  gli  altri  sovrani  Angioini  concessero  a 
Teate  privilegi  e largizioni.  Le  furono  impartiti  da  Carlo  n un 
giudice  annuale  anche  estraneo  per  le  cause  civili , una  fiera  nel- 
la festività  di  s. Lorenzo,  c la  reintegrazione  de’ castelli  di  Astigna- 
no,  Forca,  Montcsilvano,  Moggia  e Scorciosa  a favor  della  sede  ve- 
scovile ;•  da  Roberto i un  capitano  di  giustizia  , un  vicario  gene- 
rale, un  uditore  , la  facoltà  d’ immissione  in  Pescara  e di  estra- 
zione per  mare  de’ vini  ,.  olii  e fichi  secchi  ; da  Giovanna  i l’an- 
nullamchto  di  un  istriftnento  a danno  dell’  università;  da  Carlo 
ih  di  Durazzo  la  restituzione  di  una  metà  non  meno  del  leni- 
mento che  del  castello  di  s.  Bario  una  co’frutti  percepiti;  da  Mar- 
gherita i la  permissione  d’ imporre  taluni  dazii  per  fortificare  e 
difendere  le  proprie  mura;  da  Ladislao  i l’esenzione  de’ paga- 
menti fiscali  sugli  enunciati  castelli  incorporati  da  Carlo  i,  il  di- 
ritto di  una  barca  nel  fiume  della  Pescara  , e la  reintegrazione 
dc’fcudi  di  Vacri,  s.Martincllo  e Filetto  illegittimamente  distratti; 
in  fine  da  Giovanna  n la  remissione  di  ducati  5o  per  ogni  collctta. 

Vie  più  speciose  furono  le  grazie  e le  beneficenze,  che  Teate 
ricevette  da’  re  Aragonesi  in  rimunerazione  della  costante  fedel- 
tà e de’gravi  danni  che  aveva  sofferti  per  la  difesa  de’ loro  diritti. 
Quando  Alfonso  i conterminò  al  Trigno  il  giuslizicrato  d’Abruzzo, 
la  elesse  altresì  metropoli  e capo  delle  prov  ince  ultra  e citra,  la  desti- 


(i)  Pollili,  de  Ani.  Freni,  lib,  2 , c.  ull. 
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nò  sede  dì  un  viceré,  di  un$  regia  udienza  pel  reggimento  della  giu- 
stizia, di  una  special  amministrazione  pel  patrimonio  reale,  e di  una 
riunione  di  baroni  c di  notabili  per  gli  affari  pubblici , indi  le  ac- 
cordò la  franchigia  sull’ estrazione  delle  merci  : privilegi  che  Fer- 
dinando i suo  figliuolo  confermò  in  tutta  la  pienezza  , la  consolidò 
poscia  nel  regio  demanio,  l’arricchì  di  vari  feudi  e castella,  la  mise 
in  possesso  della  quinta  parte  della  Maiella  usurpata  daUrsino  (i)* 
pese  in  gran  conto , e rimunerò  alcuni  abitanti  illustri  nella  giu- 
risprudenza , e con  modo  speciale  Pietro  Marco  Gizzi  e Silvestro 
de  Masculis , che  elevò  a somme  magistrature,  ed  investì  il  primo 
de’  feudi  di  Basclice  , Torre  montanara , Casalpiano  , Archiano , 
del  tenimento  detto  di  Restaino,  e di  molti  terreni,  case,  e ren- 
dite in  Atessa.;  al  secondo  diede  i feudi  di'Villa  Aranca  e Rocca  s. 
Giovanni  col  mero  c misto  imperio.  Havvi  chi  asserisce  che  Tea- 
tc  cominciò  d’allora.a  chiamarsi  Chieti.  Ferdinando  i che  al  par 
di  Lorenzo  de’  Medici  era  riputato  pr  principe  saggio , benefico , 
accorto  e prudente  nell’arte  del  governare,  avrebbe  operate  altre 
cose , se  dalla  Senna  al  Sebeto  non  si  fosse  elevato  alto  grido  di 
preparamenti  guerreschi  intrapresi  da  Carlo  vm  pr  la  conquista 
del  regno  di  Napoli  , come  erede  di  Renato  d’ Angiò  e di  Carlo 
conte  del  Maino.  A tutta  fretta  si  premunì  alla  difesa , ma  poco 
avanti  di  esser  assalito,  morì  dì  cordoglio.  Il  successore  Alfon- 
so ii  preso  da  timore  rinunciò  la  corona  a Ferdinando  n suo  fi- 
gliuolo , ed  andò  a vivere  dentro  un  chiostro  in  Sicilia.  In  meno 
di  tre  mesi  Carlo  conqui.se  il  regno  a riserva  di  poche  piazze.  S’i- 
gnora se  Chieti  si  fosse  resa  senza  difesa.  Si  sa  però  che  venne 
presa  in  considerazione;  stantechè  ottenne  privilegio  di  coniar  mo- 
nete , una  delle  più  gelose  regalie  della  sovranità  (2).  Il  felice  e 

(1)  Diplomi  de  a5  luglio  1 4 ->8  , e de'  17  aprile  1461  } Aitarono  de'  -xó 
aprile  >462;  Lettera  degli  8 maggio  1487. 

(a)  Alcune  monete  di  bronzo  olirono  da  una  parte  l’ impresa  di  Francia 
con  tre  gigli  in  campo , e la  leggenda  alus.  d.  g.  a.  i n.  si.  , e dall’  altra 
una  Croce  col  molto  civitas  teatina.  Certe  d’  argento  rappresentano  in  una 
faccia  la  stessa  leggenda  di  Carlo,  e nell'altra  l’immagine  di  s.  Giustino 
protettore  colf  iscrizione  tiìàts  aegis  oaìliae  mubere  user. 
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rapido  successo  di  Carlo  fece  prender  le  armi  al  Papa  , all’  im- 
peratore , al  re  Cattolico  , a Lodovico  il  Moro  ed  al  Doge  di  Ve- 
nezia. Una  parte  dell’  esercito  francese  si  ritirò  a gran  diligenza 
al  di  là  delle  Alpi , l’ altra  rimase  vinta  da  Ferdinando  che  in 
più  combattimenti  diede  luminose  pruove  di  valore,  di  perizia  e 
di  costanza,  e poco  stante  spirò  di  consunzione.  Per  mancanza  di 
prole  salì  sul  trono  Federico  n , suo  zio  , principe  savio  , filosofo , 
filantropo  e ben  affetto  all’  intera  nazione,  il  quale  si  diede  tutto  a 
ristabilir  l’ordine  nella  metropoli  del  regno  e nelle  province,  a pub- 
blicar buone  leggi,  ed  a profondere  privilegi,  de’ quali  Chieti  an- 
dò ricolma  abbastanza.  Dopo  pochi  anni.  Luigi  xu  re  di  Francia 
e Ferdinando  il  Cattolico,  collegati  insieme,  lo  sbalzarono  dal  tro- 
no, e si  divisero  il  regno.  Spettarono  in  sorte  al  primo  la  Terra  di 
Lavoro  , il  Principato  citra  , il  Principato  ultra  , il  Contado  di 
Molise,  l’Abruzzo  citra  c l’Abruzzo  ultra,  al  secondo  la  Capitana- 
ta, la  Terra  di  Bari,  la  Terra  di  Otranto,  la  Basilicata , la  Cala- 
bria citra  e la  Calabria  ultra.  Ben  presto  la  Capitanata  che  conte-' 
neva  la  dogana  de’ greggi,  che  dall’Abruzzo  si  menavano  a pasco- 
lar nelle  sue  vaste  pianure  durante  l’inverno,  diede  motivo  prima 
di  contesa  e poi  di  rottura.  Le  armi  spagnuolc  rimasero  vincitrici 
dopo  molte  battaglie  : ed  in  virtù  d’accordo,  Ferdinando  il  Catto- 
lico divenne  unico  signore  de’ regni  di  Napoli  e di  Sicilia,  che  as- 
soggettò come  province  alla  Monarchia  delle  Spagne  sotto  il  reg- 
gimento triennale  de’ Viceré. 

Mentre  regnava  Filippo  n , si  collegò  il  pontefice  Paolo  tv 
con  Enrico  H re  di  Francia  per  togliergli  il  regno  di  Napoli.  Sen- 
za indugio,  il  Viceré  duca  di  Alba  spedì  a fortificar  Chieti  Asca- 
nio  della  Cornia  , il  quale  smantellò  due  grossi  torrioni  ed  un 
gran  tempio  antico,  ed  impiegò  i loro  materiali  alla  costruzione 
di  forti  bastioni , che  cinse  di  fossati , di  legna  c di  fascine.  Gli 
abitanti  corsero  alle  armi , e fecero  massa  colla  soldatesca  spedi- 
ta in  suo  soccorso,  quando  il  duca  di  Guisa  penetrò  nell’Abruz- 
zo con  limila  Guasconi  c Svizzeri.  Restarono  fermi  finché  Ci- 
vitclla  del  Tronto  rese  vana  l’impresa  d’  invadere  il  regno.  La 


Digitized  by  Google 


( 349  ) 

loro  fedeltà  in  quel  tempo  ed  in  seguito  fu  premiata  da  Carlo  V 
colla  conferma  di  Chieti  nel  regio  demanio.  A’  giorni  di  Filippo  ili 
si  cercò  d’ infeudarla  , ma  alti  reclami  che  si  elevarono  sino  al  tro- 
no, la  esentarono  in  forza  de’  suoi  privilegi.  11  di  lui  successore 
Filippo  ìv , oltre  di  aver  diviso  il  suo  tribunale  colla  formazione 
di  una  nuova  udienza  nella  città  di  Aquila  , lasciandole  il  titolo  : 
Theate  Regia  Metropolis  , utriusque  Aprutinae  Provincia^  Prin- 
ceps , volle  scancellarla  dal  ruolo  del  patrimonio  reale,  e render- 
la baronale  sotto  la  giurisdizione  di  Caracciolo  duca  di  Castel  di 
Sangro  mediante  il  pagamento  di  1 62mila  ducati  : ciocche  mise 
in  tumulto  il  popolo,  che  non  ritornò  in  calma  se  non  quando 
la  città  venne  reintegrata  nello  stato  di  prima. 

La  provincia  d’  Abruzzo  citeriore  conteneva  allora  23256 
fuochi  ripartiti  in  172  città  e terre  abitate  , i quali  rendevano 
ducati  92571. 62  , che  uniti  ad  8678.  g5  in  adoe  di  baroni , ed 
a io5  in  corpi  straordinari!  , montavano  a ioi355.57.  JNe  sta- 
vano assegnati  a’  consegnatarii  ducati  54670.  '48,  c ne  restavano 
46685.  08  al  regio  erario.  Le  guerre  che  sopravvennero  contra 
la  Spagna  , fecero  imporre  nuove  tasse  in  tutto  il  regno.  La  cit- 
tà di  Chieti  soggiacque  a gravissima  tassa  : e nel  tempo  stesso 
le  sue  campagne  furono  infestate  da  masnade  di  banditi , che  a 
man  franca  commettevano  ruberie  , omicidii  , stupri  ed  altri 
eccessi  di  barbarie  : le  sue  industrie  campestri  e commerciali  ri- 
masero annientate  in  gran  parte.  Stanco  il  suo  popolo  per  tanti 
patimenti  non  istette  in  esitazione  a darsi  in  poter  di  Carlo  Ar- 
ciduca d’Austria  , v fra’  Re  e vi  fra  gl’imperatori , fece  fronte 
alle  compagnie  di  dragoni  c fanti  spagnuoli  guidate  dal  duca  dì 
Atri  , vicario  generale  de’  due  Abruzzi , tese  aguato  al  barone  di 
Sceau , e lo  pose  in  fuga.  In  meno  di  sei  lustri , il  Monarca  au- 
striaco affidò  l’alto  potere  di  tutto  il  regno  a 12  Viceré,  che  al 
par  de’  precedenti  resero  oppressiva  e misera  la  condizione  delle 
province.  Alla  fine , spuntò  il  giorno  in  cui  Girlo  in  di  Borbone  , 
figliuolo  di  Filippo  v re  delle  Spagne  , assunse  la  corona  delle 
due  Sicilie.  Di  repente , si  videro  ordinate  le  leggi  e le  ammini- 
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strazioni  , migliorate  le  fortune  pubbliche  c private , prodigate 
le  grazie  , animate  le  scienze , le  arti , le  industrie  ed  il  commer- 
ciò : atti  di  alta  beneficenza  che  si  diffusero  anche  a prò  della  cit- 
tà e del  popolo  di  Chieti. 

11  Circondario  di  Francavilla  contermina  verso  l’ èst-sud- 
ovest  per  miglia  italiane  8 y con  quello  di  Chieti,  c racchiude  una 
superficie  di  miglia  quadrate  3i  la  quale  contiene  19048  mog- 
gi di  terre  , cioè  14692  a semine  nude  ed  arborate,  126  ad  orti , 
23ol  a vigne  , 745  a pascoli  , 716  a boschi , 467  a cespugli  ed 
a balze.  Spaziose  estremità  di  valli  solcate  da’  fiumi  Pescara,  Alen- 
to, Foro,  e larga  zona  a fianco  del  mare  lo  rendono  piano  in  gran 
parte.  11  suo  fondo  è formato  d’ interrimenti  fluviali  soprapposti 
a sedimenti  marini.  In  due  bande  diverse  appariscono  sulla  so- 
praffaccia del  terreno  orme  tortuose  , alle  quali  corrispondono  , 
pochi  palmi  al  di  sotto  , strati  di  rena  , melma  e ghiaia,  che  in- 
dicano antichi  letti  di  fiume  , forse  rami  della  Pescara  colmati 
da  sconvolgimenti’  fisici.  Qua  e là  si  elevano  colli  e poggi  a dolce 
declivio , ultime  opere  del  mare.  I loro  ammassamenti  di  sabbia 
quarzosa  calcaria  racchiudono  conchiglie  bivalvi  ed  univalvi  più 
calcinate  che  intatte , ed  hanno  per  base  una  marna  sparsa  di 
squamettc  micacee  , la  quale  ammolli tav coll’  acqua  riesce  duttile 
ed  alquanto  tenace.  Verso  la  fine  dello  scorso  secolo  una  frana 
mise  alla  scoperta  nella  collina  detta-  s.  Andrea  alcune  ossa  pe- 
trificatc  di  animale  indigeno.  Gli  squarciamenti  laterali  di  quel- 
la al  cui  pendio  siede  il  Comune  di  Francavilla  fra  dolce  clima, 
aria  pura  cd  amena  prospettiva  , disvelano  piccoli  c grossi  pezzi 
di  una  sostanza  vegetale  , glutinosa , opaca  , leggiera  e picchet- 
tata a puntini  neri , la  quale  dà  un  acido  ed  un  olio  di  odor  for- 
te , somigliante  al  petrolio  , forse  provegnente  da  pini  maritti- 
mi , che  allignarono  nella  vetusta  età.  Lungo  la  sua  spiaggia  , 
il  Foro  e l’Alento  sboccano  nell’ Adriatico.  Ambedue  tirano  ori- 
gine dalle  scaturigini  del  monte  Prederà,  diramazione  della  Ma- 
iella.  Presso  Fara FiliorumPetri  l’Avcnna  che  scaturisce  dalle  ra- 
dici del  monte  Cavallo , dà  capo  nel  Foro  che,  camin  facendo  per 
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fe  contrade  di  Casacanditella,  SemTvicoli , Vacri,  Vilfamagnu 
e Miglianftò  , raccòglie  j8  rivoli , 4 toVrerrti  e 3 fiumi  /.cioè  11 
Dentofò  V"  fa’ Venta  ed'  i!  'Sfarèpéhnè*  i Si  uniscono  i due  prióri 
presso  ISfigliàiiìco , è dopo  breóc  trattò  coóffuiSfcono  nCl  siìò  tron- 
cò poco  lungi  dalla  fbee.  Nalle" vicinami  di  PretorO  r fl  Capò 
d' Jctjua  dà  comi nciameh to' all’ Aléntò , il  cui  corso1  croscè  a mi- 
sura Che  tende  tributarli  ventisette  ruscelli  e torrenti  clic  sórgo- 
no he’tCnimenti  di  Serra tftonacescà,  TerranuovA,  Gasale  in  Con- 
trada j Ripacorbarià  , Bucciuahico  , Qùeli  e Ripateatina'.  Nòft 
meno  li  suo  letto  che,  Rùtilo  del  Foro  varia  (jn  larghezza  'ed  iA 
profondità  da  sito  in  sito,  trabocca  nelle  piene  a danno  delle  cam- 
pdgrife  adiacenti,  e produce  anguille ,’  barbi  ed  alcuni  pestinoli. 
Si  'rinvengano  rtéllc  rispètti  ve ‘sponde  piccoli  e gròssi  petti  di  ar- 
giflà.  ocracea  a color  rossiccio,  di  petroselce  a frattura  squamósa, 
poco  cerea  e concoide  , di  arenària,  comune  sparsa  di  grànellmi 
quarzosi  schistosì-^clcìosi,  conglutinati  da  cemento  argilloso,  di  pi- 
riti discodee  .e  compresse  a tinta  bruna  , di  ferro  ossidato,  n tessi- 
tura granosa  alquanto  lamcllosa  i . sostanze  che  tè  acque  hanno 
a poco  a poco  Strappate  e menate  via' dalle  alture  soprastanti. 

^ Consimile  a*  precedenti  è là  costituzióne  dc^còlli  Pizzuta  c 
Carpino  , che  sporgono  al  mare  in  due  punte  contnmorti  l**uha 
della  Maiella  e l’altro  del  Gran  Sasso  a Italià.  Teqgorio  frappo- 
sti uria  pianu'fa , ove 'giace  la  Città  e la.Piazza  di  Pescara'  setto  i 
gfculi  42.0  25’  di  latitudine  e 3j,°  5g]  di’iongltùdi^e,  ncUò  stes- 
so sito  in' citi  s’ innalzava ^Aternó  famosà  citlà  de’Frenlani,  ‘di  cui 
non  rimanevano  m piedi.,  secondò  il  Dolce,  se  noii  pochi  avanti 
di  ima  cortina  , di.  un  ponte  è $ì  un  portò  (i)  , quando  Girlo  v 

•**<(«■'  ir  ' -'<>'1  ■ i 

(i)  Vtd.  il  Dolce  nella  vita  di  Cacio  V.  t-acoróna  che  sembra  esser 
di  vaa  «poca  anteriore.  all’.atUtaly  fortificazione,  «r$  parte  dell’antico  castello, 
opera  de’ tempi  di  mezzo.  Gli  avanti  dell'  antico  p'onte  tuttavia  esistenti  , .che 
Ulani  scrittori  attribuiscono  a’Frebtaoi,  ed  altri  »’  Romani,  «ono  'di, costruzio- 
ne simile  a quella  delia  Piatita,  a cpi  è apphe  cocvo.il  muro  d’arjppe  lungo 
la  sponda  del. fiume,  che  chiamasi  impropriamente  muro  d i Attilio  , il  qu^e 
si  estende  per  la  parte  occupata  dalla  Piazza.. 
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imperatore  vi  gettò  le  fondamenta  di  una  fortezza  per  custodia 
del  Regno  dalla  banda  del  i ,°  Abruzzo  ulteriore  presso  la  spiaggia 
dell’ Adriatico,  Sotto  Filippo  li  suo  figliuolo  (i),  il  viceré  Duca 
di  Alba  , Ferrante  Alvarez  di  Toledo,  ne  affrettò  le  opere  con- 
tra  le  mire  ostili  di  Paolo  iv,  che  appena  ascese  al  Ponteficato  nel 
i555  , formò  disegno  di  scuotere  il  giogo  sotto  del  quale  la  Casa 
d’Austria  aveva  ridotto  lo  Stato  della  Chiesa:  c si  diede  perciò  a 
munir  Roma  c parecchie  piazze  di  mura  e di  bastioni , a far  leve, 
ad  assoldar  Svizzeri , a sceglier  duci , ed  a stringer  lega  con  Arri» 
go  li  re  di  Francia,  il  quale  a tutta  diligenza  mandò  in  suo  soccorso 
ramila  uomini  di  fanteria,  700  di  cavalleria  , e 4°o  d’armi  di- 
verse , sotto  il  comando  del  Duca  di  Guisa,  seguito  da  moltissimi 
personaggi  distinti  : ma  ben  tosto  dovette  richiamarli  per  la  disfat- 
ta del  Contestabile  di  Montmcrcncì  a san  Quintino.  Allora  quel 
Tapa  si  vide  costretto  a comparare  la  pace  al  prezzo  delle  pifi 
umilianti  condizioni , le  quali  indussero  i suoi  successori  a non 
intraprendere  guerra  nel  restante  del  secolo  xvj  per  motivi  di  pu- 
ra politica  (a). 

11  Duta  di  Alba  aveva  già  fortificata  e resa  Pescara  in  for- 
ma di  valido  castello  , cd  avrebbe  estese  le  opere  intorno  al  cir- 
cuito dell’antica  città , e fatto  passare  per  mezzo  il  fiume  , se  Fi- 
lippo il  non  l’avesse  richiamato  in  Ispagna. 

Verso  l’anno  i566,  il  rinegato  Bassa  Pialy  assalì  all’ invano 
questa  piazza  con  io5  galee  turche  : respinto  con  estremo  valore 
da  Giarv-Girolarno  Acquaviva  Duca  di  Atri  si  mise  a saccheg- 
giare e ad  incendiare  molte  città  e terre  situate  sulle  coste  del- 
l’Abruzzo e della  Puglia,  non  che  a ridurre  alla  schiavitù  un  gran 
numero  di  cristiani  : indi  dovette  far  vela  e ritornar  in  Lcvaptc 
per  evitare  l’ incontro  di  i3o  galee,  che  si  erano  allestite  ne’ porti 
di  Napoli,  di  Sicilia  e di  Venezia. 

I Principi  successori  sino  a Filippo  iv  resero  vie  più  forte 

li)  Vrd.  H,  Campana  nella  vita  <fl  Filippo  11. 

(»)  Ftd.  Oaofria  Panvino  rulla  'vita  di  Paolo  IV  } e Già.  Bottina 
’^tdhant  Ut,  i ili,'  . ■ ' 
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Pescara  con  altre  opere,  Secondo  l’ asserzione  di  Poliporo  ,- Fi- 
lippo V impiegò  all’uopo  tutte  le  pietre  quadrate  del  ponte  che 
univa  la  terra  ferma  coll’  isoletta  formata  dalle  acque  del  fiume, 
ove  Lodovico  Pio  imperatore  -aveva  edificato  nell*  arino  866  il  fa- 
moso monastero  di  s.'  Clemente  di  Casauria  (i).  Ciò  è all’  intut- 
to falso  : poiché  non  si  osserva  lo  tutta  la  piazza  alcuna  costru- 
zione di  simil  natura. 

Alla  morte  di  Filippo  v , un  esercito  austriaco  Investì  Pe- 
scara dalla  banda  di  terra , eresse  sulle  rive  del  fiume  vicino  al 
mare  due  fortini  * che  per  molti  giorhi  la  batterono  con  vigore  j 
tolse  alla  guarnigione  spagnuola  ogni  speranza  di  soccorso,  e do- 
po varie  azioni  di  estremo  valore  la  costrinse  alla  resa  oon  onore- 
voli condizioni.  Più  valida  fu  la  sua  difesa,  quando  il  Duta  di 
Castropignani  1’  assediò  nel  1 784  per  parte  di  GarlogHi  Borbone» 
Non  si  arresero  gli  assediati  se  non  dòpo  due  mesi  ed  òtto  giorni 
di  frequenti  sortite  ; e dopo  aver  atterrate  le  sue  mura  in  breccia, 
aver. distrutta  una  dellcllue cortine , atere  smontati  i suoi  canno- 
ni situati  sopra  qaattro  Viterie  , ed  aver  resi  inutili  i suoi  mor- 
tari  a bomba,  1 suoi  assedii  avvenuti  nel  1798,  1799  e1 181S  non 
olirono  resistenza  od  azioni  di  rimarco.  . - • 

. Al  piente  , la  Piazzarli  Pescara  è chiusa  da  un  poligono 
di  cinque  lati , ognuno  de’ quali  • fortificato  con  metodo  antico  : 
ed  è situata  dietro  l’estremo  dritto  della  frontiera , a cavallo  del- 
ia strada  consolare  é del  fiume.  Le  fortificazioni  sulla  ripa  dritta 
consistono  in  bastioni  delio  sviluppamento  di  8o6  tese,  in  quattro 
tenaglie  senza  rivcstimehto  , tracciate  in  linea  retta  e destinatè  a 
cuoprìre  le  cortine  guardanti  la  campagna,  in  un  fossato  intorno 
a quattro  fronti  cón  cammino  coperto  , munito  di  traverse  , piaz- 
za d’armi  e spalto.  A.  fronte  del  più  lungo  lato  del  poligono  verso 
l’ovest  sulla  ripa  sinistra  si  stend»  un  recluto  fqrtificiito  detto  opera 
a corno  per  573  tese,  comprésa  .la  mezza,  luna  , il  quale  racchiu- 
de varie  caserme  di  cavalleria  , ed  una  piazia  di  manovra  per  la 

• -, —5 

{i)  Ftd.  il  Pollidoro  de  Rcg . Aragmi.  ti..  ' * 


Digilized  by  Google 


< 354  ) 

guarnigione  , t fino  alla  ripa  è cinta  non  meno  dal  fosso  che  dal 
cammino  coperto.  Havvi  Una  tenaglia  innanzi  la  cortina,  cd  altre 
due  corrono  le  ali  della  detta  opera  * -la  cui  gola  poggia  sopra  un 
antico  eiàolido  inuraglioné  , che  formava  il-ftmilfe  del  porto  di 
Alerno  , del  quale  si  osservano  ancora  alcuni  piloni  che  davano 
sostegno  ad  ua  ponte  , a cui  venne  ne’ tempi  posteriori'  sostituito 
un  altro  di  legno  per  servir  di  comunicazione  colla  città.  Rimase 
questo  distrutto  ne!  1827  da  una  impetuosa' alluvione  , che  stra- 
scinò seco  alberi  di  gran  mole  * i quali  uè  urtarono  il  cefitro  in 
<•  modo  che  diroccarono  i cassoni-,  che  gli  •servivano  di  basamento. 
Giusta  le  sovrane  disposizioni,  verrà  quanto  prima  costruito  con 
vedute  militari  un  ponte  sospeso  a catena  ,.e  uiart  mano  verranno 
eseguite  divewe  opere  esteriori , regolarizzati  i parapetti , res^u- 
tili  le  teoa^fce , innalzato  il  rilievo  della  cinta  principale,  appro- 
fondito ed  appianato  il  fondo  delle  .fossato rettificai -i-  canali  sot- 
terranei nel  recinto  dèlie  mura  , data  libera  1’  Uscita  alle  acque 
delle  piogge  e delle  frurnàne , Uvellato  T^lveódel  fiume , formate 
le  arginazioni  e le  dighe,  aperte  le  docce  de’ prosciugamenti  > « 
colmati  gli  stagni  paludosi.1  Non  ha  guari  che  il  Consiglio  pro- 
vinciale tenuto  in  Chieti  ha  motivato  con  ragionata  deliberazione 
la.  ripristinazioac,  delKantico  porto  nell’ estremo  tronco  del  fiume 
Pescara  , il  qualè  dalla  pazza  fino  alla  foce  sembra  suscettivo  di 
esser  ridotto  a tale  stato,  e perfezionamento  da  tenerlo  molto  ap- 
profondato , e da  far  sparire  i piccioli  bafnchi  accidentali  che  "ora 
trovansi  nel  suo  sbocco  : co»  fatto  c terminato-di  tutto  punto  po4 
Crebbe  addivenir  capace  di  dar  a bastimenti  mercantili  ed  a navi- 
gli da  guèrra  di  poca  .portata  non  meno  bastante  fondo  che ‘sicu- 
ro ricovero,  di  cui  è affetto  sprovveduto  tutto-  il  liltorale  di  Abruz- 
zo- Allora  diverrebbe  un  porto  utilissimo  in  tempo  di  pace  pel 
commerci?  con  tutte- le  città  sulle  opposte  rive  dell- Adriatico  , ed 
in  tempo  di  guerra  per  la  stazionc'di  una  flottiglia , che  terrebbe 
aperte  le  comunicazioni , porterebbe  Accorsi  a’fianchrminacciati, 
renderebbe  inquieta  c pericolosa  la  marcia  del  nemico,  e mal  si- 
cura la  sua  sinistra.  - , * . . 
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Da*  recìnti  esterni  della  fortezza  discorre  un  raggio  di  800 
tese  fino  a piè  del  colle  Pizzuto  , di  45o  fino  a piè  del  colle  Car- 
pino , di  600  fino  al  mare.  E più  da  vicino  stanno  tre  bassi  fon- 
di , cioè  la  Palata  e la  V alliccila  maggiore  a destra  c la  Falli  cel- 
la minore  a sinistra  del  fiume,  il  quale  nelle  dirotte  piogge  e nel- 
le straordinarie  escrescenze  suole  a ribocco  uscir  dal  proprio  let- 
to , formar  solchi  a lungo,  e con  diversivi  versar  ne’  loro  bacini 
immense  masse  di  acque  c copiose  sostanze  vegetali  ed  animali  , 
che  vie  più  sono  aumentate  dalle  torbe  delle  pendenze  adiacenti. 

Il  vento  dominante  alla  foce  del  fiume  è il  greco-levante,  che  d’or- 
dinario porta  nell’  autunno  piogge  strabocchevoli , rende  inattive 
le  acque  all’estremità  del  suo  tronco,  ed  accresce  a dismisura  i flutti 
sul  lito,  per  cui  il  letto  si  eleva  di  continuo  con  depositi  di  mate- 
rie disciolte.  A queste  cause  debbonsi  attribuire  i gran  banchi  c 
le  varie  dune  di  arena , che  si  veggono  ammassate  ed  innalzate  a 
fronte , a destra  ed  a sinistra  del  suo  sbocco.  Una  picciola  parte 
delle  acque  di  que’ bassi  fondi  comincia  a mancar  in  primavera  o 
per  evaporazioni  0 per  filtrazioni  ; e la  maggior  resta  stagnante  du- 
rante 1’  està  , in  cui  i raggi  solari  a misura  che  diventano  cocenti 
ed  attivi,  corrompono  c putrefanno  le  galleggianti  sostanze  eie  sot- 
toposte melme,  le  quali  tramandano  pestifere  esalazioni,  ed  agitato 
da  venti  spandono  maligni  influssi:  sorgenti  di  fatali  malattie,  del- 
le quali  gli  abitanti  della  città  eie  guarnigioni  della  fortezza  han- 
no mai  sempre  sperimentati  i tristi  ' effetti . INe  accrescono  l’ infe- 
zione le  acque  pantanose  delle  fossato  e de’  condotti  sotterranei , 
quelle  del  fiume  che  dalla  contrada  di  Pompilio  scorrono  lente 
in  un  letto  senza  pendenza,  le  grondaie  di  cinque  vailette,  la  magi 
gior  delle  quali  è la  Raspa  per  dove  passa  un  piccol  ruscello,  voli 
garmente  chiamato  Fosso  grande  , ed  in  fine  il  basso  suolo  dove 
stavano  un- tempo  ricche  c copiose  saline , delle  quali  si  osservante 
ancora  tracce  di  divisioni  e vestigia  di  vasche  rettangolari  pe% 
uso  di  evaporazioni.  Si  fa  menzione  di  queste  nelle  tavole  del 
Peutingcro  e nell’itinerario  di  Antonino  il  Pio.  Si  riconosce  la  lo- 
ro durata  nel  secolo  xm  da  un  diploma  di  Carlo  II , in  virtù  del 
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quale  sì  fece  cambio  de’  dritti  della  bagliva  c del  passo  diCivitclla 
del  Tronto  coll’  annua  prestazione  di  5oo  tomola  di  sale.  Dal  seco- 
lo xiv  in  poi,  nessun  monumento  pubblico  o privato  attesta  l’ epo- 
ca e la  cagione  del  loro  abbandono.  Oggidì  il  loro  suolo  c sparso 
di  piante  marine,  che  danno  ottiihc  sode  per  fabbrica  di  vetri. 

Nella  vetusta  età,  la  coulrada  di  Pescara  sotto  nome  di  Ater- 
no era  compresa  nella  regione  de’Frenlani , che  discorreva  lungo 
l’Adriatico  dalla  foce  dell’Aterno  sino  a quella  del  Frentone , da 
dove  piegava  dentro  terra  verso  il  sud  sino  al  di  là  di  Castclnuovo 
in  Capitanata  , e verso  il  nord-ovest  a traverso  de’ Circondari i di 
Bonefro  , Casacalenda  , Civitacampomarano  e Montefalcone  in 
Molise  , di  Cclcnza  , Villa  s.  Maria  ,■  Palena  , Lama,  Casoli , 
Orsogna,  Tollo  e.  Francavilla  in  Abruzzo  citeriore  : confinava  co’ 
Marruccini  al  nord  , co’  Peligni  c Caraceni  all’  ovest , co’ Sanniti 
Pentrl  al  sud-ovest  c cogli  Appuli  all’est  : conteneva  ragguarde- 
voli città  e castelli , parte  nelle  contrade  marittime  e parte  nelle 
mediterranee  : apriva'porti  al  commercio  colle  coste  Adriatiche  , 
coll’  Illirico , coll’  Lpiro  , coll’Acaia  e con  altre  parti  dell’  antica 
Grecia  : teneva  vie  consolari,  militari  e specialmente  la  Frentana 
lungo  lariva  del  mare  sino  aLarino,  strade  intermedie  e parecchi 
ponti  sopra  fiumi:  ed  aveva  costituzione  politica,  concilii  naziona- 
li, leggi,  magistrati,  eserciti,  scienze,  arti,  monete,  costumi  ed  usi. 

1 Frentani  hanno  trasmesse  scarse  memorie  alfe  posterità. 
Debellato  il  loro  esercito  , e presa  in  dedizione  la  loro  città  dal 
Console  Aulio  Cerretano  nell’anno  di  Roma  435  (i),  spedirono 
oratori , che  ottennero  dal  Senato  amicizia  ed  alleanza.  Costanti 
nella  fede  giurata  militarono  come  socii  ed  amici  de’  Romani  con- 
tra  Pirro  nell’anno  472>  contra  i Galli-Cisalpini  nel  528,  contra 
Annibaie  nel  536;  ed  acquistarono  il  carattere  di  gente  incapace 
a mancar  di  fede  , giusta  l’elogio  fatto  dà  Silio  Italico  : 

Qua  duri  bello  gens  Marrucina  , jidctnnuc 
Exuere  indocilis  sociis  Frcnlanus  in  avmis. 


(i)  Liv.  lib . ix  , cap.  iG. 
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Si  mantennero  saldi  sino  al  662  , tempo  in  cui  si  unirono  nella 
guerra  sociale  a’Marsi,  a’ Vcstini,  a’  Pel  igni,  a’  Marruccini , a’ 
Sanniti,  a’ Lucani,  agli  Appuli  e ad  altri  belligeranti,  e tutti  af- 
frontarono con  invitto  coraggio  le  formidabili  legioni  di  Roma , 
combattettero  da  forti  , e non  deposcro  le  armi  se  non  quando 
ottennero  dal  Senato  la  cittadinanza  romana. 

Yarii  dispareri  sono  surti  tra  gli  storici  * i geografi  ed  i fi- 
lologi intorno  al  nome  ed  al  sito  della  città  presa  in  dedizione 
dal  Console  Cerretano  (1).  Sembra  che  il  Biondo  più  d’  ogni  al- 
tro abbia  colpito  al  segno.  Egli  è d’avviso  che  la  città  si  chiamas- 
se Freniana  dagli  antichi,  c si  alzasse  presso  il  lido  del  mare  con- 
finante con  Pescara  a sinistra  e con  Ortuna  a destra,  il  Delecam- 
pio  nelle  note  a Plinio  la  fissa  in  Francavilla:  Frentanonun  caput 
Fcrenlum  , hodia  Francavilla  , in  maris  littore n 11  Razzano  , il 
Mazzella  ed  altri  sostengono  lo  stesso.  11  Romanelli  osserva  chp 
ne’ bassi  tempi  stava  un  castello  chiamalo  Forcto  nella  riva  set- 
tentrionale del  fiume  Foro  c propriamente  verso  la  sua  foce  sul 
lido  del  mare,  ove  tutto  il  campo  sparso  di  pietre  c di  larghi  avan- 
zi di  mattoni  serba  oggi  lo  stesso  nome , che  avanti  tempo  dice- 
vasi  Fercto  e Ferculo.  Dal  che  egli  trae  ragione  di  credere  , che 
qui  si  ergesse  Yurbs  ipsa  dì  Livio,  ossia  la  città  detta  Freniana  , 
di  cui  il  lido  ritiene  tuttavia  la  denominazione.  Aggiunge  di  van- 
taggio, che  nel  luogo  indicato  e specialmente  sulla  spaziosa  cima 
di  una  collina,  a cui  si  dà  il  nome  di  piani,  s’incontrano  avanzi 
magnifici  di  edificii  e di  camere  sotterranee*  tracce  di  strada  , di 
corridoio  profondo,  di  muta  reticolate,  c di  anfiteatro  diruto.  Di 
tempo  in  tempo  si  sono  qui  ritrovate  iunumerabili  monete  con- 
solari , non  che  alcuni  pezzi  di  statue  antiche  in  marmo  bianco- 
La  Comune  di  Francavilla  , che  non  dubita  dì  riconoscere  la  sua 
origine  dalla  .spopolazione  di  questo  antico  castello  in  quel  sito 


(1)  Aulì  ut  curn  Pereiitints  ( leg.  Ferenlanis  rei  Frenlanù  ) uno  secundo 
praelio  debollavit  , urbem  ìpsam  , quo  se  fusa  contulerut  ’ucies  obsidib'us 
imperati i , iti  dedilionem  uccepit.  Lir.  lib.  ix  , cap.  16. 
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eh’  era  l’antico  porto  di  Perenta,,  ne  ritiene  la  memoria  nel  sug- 
gello civico  c nella  intitolazione  delle  carte  pubbliche,  nelle  qua- 
li si  appella:  Frentana  Pilla,  vel  Franca  Pilla  , olita  Frcntana 
civitas  et  Jortis , nunc  a Divo  Franco  Patrono  sic  dieta  (i). 

La  città  di  Aterno  era  situata  al  di  qua  ed  al  di  là  del  fiu- 
me dello  stesso  nome.  Sono  tuttora  superstiti  le  reliquie  di  fab- 
briche nell' una  e nell’altra  parte,  non  che  di  sepolcreto  nel  luogo 
detto  rampogno,  c poco  distante,  di  un  tempio  in  forma  rotonda, 
abbellito  di  pietre  quadrate,  e di  una  porta  verso  oriente,  cui  a- 
scendevasi  per  varii  larghi  gradini.  Verso  l’anno  di  Roma  53g  si 
diede  essa  al  partito  di  Annibaie,  e dopo  un  duro  assedio  cadde  ili 
potere  del  pretore  Sempronio  Tuditano,  da  cui  furono  fatti  prigio- 
ni più  di  7mila  uomini,  e poste  a ruba  una  quantità  di  monete  di 
argento  e di  rame  (2).  Ne’tempi  posteriori  divenne  colonia  romana 
e poi  municipio.  Teneva  un  jronte  sotto  di  cui  scorreva  il  fiume  , 
ed  un  porto  formato  dal  fiume  stesso  prima  di  scaricarsi  in  poca 
distanza  dal  mare,  ove  stavano  di  continuo  ancorati  grossi  navi- 
gli da  traffico , e da  dove  Plinio  trasse  una  linea  sino  alla  foce 
del  Tevere  , onde  descrivere  la  media  latitudine  d’ Italia  che  se- 
gnò di  1 36  miglia  (3).  Avevà  parecchie  vie  consolari  e militari , 
la  più  famosa  delle  quali  era  la  Claudia  Paleria  che  da  Corfinio 
percorreva  fino  alla  sua  spiaggia  , ove  si  univa  colla  Salaria  , e 
colla  Traiano- Frentana  , che  si  stendeva  fino  a Larino. 

Più  in  lunghezza  che  in  larghezza  si  stende  il  Circondario 
di  Tollo  per  circa  25  miglia* quadrate  , circoscritto  da  quelli  di 
Francavilla , di  Bucchianico,  di  Orsogna,  di  Lanciano  c di  Or- 
tona,  non  che  da  unpicciol  tratto  della  spiàggia  marittima.  Com- 
prende 16238  moggi  di  terre  nude  ed  arborate  a semine,  286  ad 


(1)  Romanelli  Antica  Topografia  istorica , pari,  terza,  pag.  75. 

(a)  j 4b  altero  praelore  Sempronio  Tutieiano  Aternum  ex pugnatum,  am- 
plilie teptem  millia  horninutn  capta,  et  aeris  argentique  tignali  aliquantum. 
'jio.  lib.  xxiv,  cap.  47. 

(3)  Media  latitudo  Italiae  ab  ostia  Aterni  amnìs  in  Adriaticum  mare 
infittenti!  ad  Tiberina  ostia  miti,  «sxxyl.  Plin.  lib,  ili , cap,  5. 
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orti , 1 799  a vigne , 626  a pascoli , 1 764  <2  boschi , 483  a cespu- 
gli ed  a balze.  La  maggior  parte  del  suo  suolo  è coperto  di  colline* 
che  nelle  sommità  scoprono  strati  quasi  orizzontali  di  sabbia  quar- 
zosa-calcarea  cospersa  di  testacei  c crustacci  intatti  e calcinali , 
nelle  basi  letti  di  marna  argillosa  brizzolata  di  mica  a pagliuole, 
la  quale  a misura  che  s’interna  specialmente  in  Semi  vicoli , ac- 
quista maggior  solidità  fino  a che  diventa  pietra  ben  dura.  JNelle 
contrade  di  Miglianico  , Tolto  e Giuliano  apparisce  di  luogo  in 
luogo  una  pietra  di  arena  calcarea,  che  ha  pressoché  l’aspetto  d’a- 
renaria , e contiene  quantità, di  fini  grani  quarzosi  e di  squamette 
micacee  argentine.  È terreo  il  suo  aspetto,  sbiadata  la  sua  tinta, 
sfralita  la  sua  consolidazione  in  modo  da  esser  trapanata  da  foladi 
e da  litofaghi.  Fiancheggia  la  valle  Sarda  una  roccia  , che  rinser- 
ra rottami- dì  ardesia,  e di  calcarea  mescolata  con  pezzefti  di  uri- 
ca giallastra.  Ristretto  tra’  fiumi  Foro,  Dcntolo,  Venda  ed  Arteb 
lo  giace  un  piano  detto  di  Sarne,  il  cui  terreno  per  lo  più  di  allu- 
vione tiene  pochi  piedi  sotterra  banchi  di  argilla  e di  calcarei  di5- 
sciolta  sopra  sedimenti  marini,  in  mezzo  dc’quali  si  veggono  con- 
chiglie , vegetali  e pesci  impetriti. 

Scgne  d’  accanto  verso  l’ovest  il  Circondario  di  Bucchìanicò, 
che  sopra  una  superficie  di  4 2 miglia  quadrate  all’  incirca  tiene 
ripartiti  20989  moggi  di  terre  nude  ed  arborate  a semine  , Si  ad 
orli , 179I  a vigne  , 2435  a pascoli,  1 633  a bòschi  , *4^?  * ce- 
spùgli ed  a balze.  Le  sue  colline  hanno  la  stessa  costituzione  del- 
le precedenti.  Soltanto  si  osservano  in  taluni  squarciamenti  late- 
rali delle  nomate  s.  Eleuterio  e Fara  depositi  di  ciottoli  eli  car- 
bonato calcareo  > forse  trasportati  da  rapide  e veementi  irruzioni 
del  mare  nel  tempo  della  loro  consolidazione.  Giace  VacrI  sopra 
una  eminenza  scoscesa  mal  fermata,  eTurri  Marchi  sopra  urta  ìài- 
pe.  Gli  ammassi  deH’iina  e dell’  altra  non  che  di  quella  delta  del 
Vecchio  a fianco  di  Casa  Canditella,  sono  consimili  aLla  pietra  di 
arena  calcarea  pocanzi  enunciata.  I respettivi  strati  hanno- la  stes- 
sa direzione  de’  letti  di  marna  clic  dura  e piena  di  gusci  marini  ser- 
ve loi'o  di  base.  Nò  qùi  nò  presso  Casale  in  Contrada  si  vede  alcun 
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indizio  (li  terra  carica  di  ossido  di  ferro  secondo  l’altrui  asserzio- 
ne. Bensì  si  rinvengono  qua  e là  nella  contrada  di  Casa  Candi- 
teli pezzi  di  legno  resinoso  carbonizzato , forse  provegnenti  dal- 
le viscere  delle  rocce , che  al  presente  sono  coperte  da’boschi  chia- 
mati Tassinale,  Plico,  Glavizzi  e Gallina,  abbondanti  di  qua- 
drupedi e di  volatili,  di  vijjerc  e di  aspidi.  Picciole  valli  attornia- 
no 1 ameno  salubre  c fertile  colle  ove  è situato  Bucchianico,  e me- 
nano verso  1’  ovest  al  pian  di  Mare  , c verso  il  sud  a quello  di 
l'ara.  Fino  a cinque  palmi  di  profondità  il  loro  suolo  è formato 
di  terre  e di  ghiaie,  che  le  correnti  delle  alture  imminenti.,  ed 
i ringorgamenti  dell’  Alento  , del  Foro  e del  Serrepcnne  hanno 
ammassato  da  anno  in  anno. 

Ben  diversa  è la  costituzione  del  Circondàrio  diGuardiagre- 
le,  che  discorre  sopra  5i  miglia  quadrate  all’ incirca,  e compren- 
de 21274  moggi  di  terre  nude  cd  arborate  a semine.,  46  ad  orti, 
a54i  a vigne,  i6532  a pascoli , 907  a boschi , 2982  a cespugli 
cd  a balze.  D’ ordinario,  i suoi  colli  palesano  un  carbonato  creto- 
so d’aspetto  biancastro  con  frattura  terrosa,  picchiettato  di  qui- 
squiglie più  infrante  che  intatte  , ed  attraversato  da  vene  di  pi- 
romaca  bianco-gialliccia  venata.  Quello  sopra  il  quale  poggia 
Guardiagrele,  notabile  per  l’ampiezza  dell’orizzonte  e per  la  fred- 
dezza del  clima , quando  spirano  i venti  dalla  banda  della  Ma- 
iella  , deve  anche  contenere  agate  , onici , opali  e.  talchi , come  si 
deduce  da’respcllivi  pezzi  rinvenuti  nella  contrada  sottoposta  pres- 
so le  sorgenti  specialmente  del  Dentolo  , che  sgorgano  dalle  sue 
pendici.  Si  ravvisano  nelle  agate  molecole  argillose  ocracee  e co- 
lori distribuiti  in  zone  parallele  fra  loro,  nelle  onici  particelle 
di  calce  carbonatica  in  istrati  concentrici  , nelle  opali  strie  den- 
driti al  par  della  pietra  ruiniforme  di  Firenze , e ne’  talchi  libbre 
lucide,  lamine  flessibili  e tinte  perlato-giallastre.  JNel  cammino 
che  mena  a Filetto,  il  geologo  si  arresta  alla  vista  di  una  specie  di 
annuiti , ossiano  concrezioni  calcaree  globulosc,  formate  di  strati 
concentrici  , uniti  gli  uni  cogli  altri  per  mezzo  di  raggi  numerosi 
diretti  dal  centro  alla  circonferenza.  Qui  si  sono  disolterrale  ossa 
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di  straordinaria  lunghezza  e grossezza  , simili  ad  altre  rinvenute 
nella  contrada  di  Atessa  , denominata  Valdarno.  Havvi  chi  le 
attribuisce  ad  elefanti.  Saranno  quelli  che  il  re  Sesostri  condusse 
in  Italia,  o che  portò  Pirro  quando  venne  a prestar  aiuto  a’  Ta- 
lenti ni  , o clic  Annibale  sparse  nelle  nostre  regioni?  o pur  furono 
trasportati  i loro  cadaveri  per  qualche  strana  catastrofe  del  globo? 
o vissero  un  tempo  fra  noi  come  oggigiorno  in  Affrica  ed  in  A- 
sia  (i)?  In  Pennapiedimoutc  situato  sulle  pendici  di  una  delle 
giogaie  della  Maiella  sono  inesauste  le  cave  di  calce  solfatica  se- 
lenite ossia  di  gesso,  che  inclina  all’  oscuro  , pesa  pel  miscuglio 
di  ferro,  e serve  alla  formazione  di  anfore,  vasi  ed  ornamenti  per 
le  mura  degli  edifico.  Di  sito  in  sito  appariscono  depositi  di  am- 
bra , di  asfalto , di  petrolio  , di  terra  gialla , di  terra  verde  , di 
terra  rossagna-bruxia  , di  rena , e di  ghiaia.  Sono  sparse  le  sue 
rocce  di  erbe  medicinali , ed  isuoi  boschi  di  orsi  e di  lupi.  Da  vi- 
cino soprasta  il  monte  detto  d’Ugno,  composto  da  su  in  giù  di 
una  calcarea  stratiforme  a color  biancastro  smaccato  ed  a frattu- 
ra terrosa  priva  di  lustro,  la  quale  rinserra  gusci  di  univalvi  e di 
bivalvi , scheletri  di  pesci , impronte  di  vegetali , filoni  di  focaia 
giallastra  con  vene  biancastre,  c banchi  di  petroselce  molare  cellula- 
re compatta;  c là  dove  dicesi  il  Pagliaronc  , tiene  a piè  un  am- 
masso di  ciottoli  in  parte  silicei  riuniti  da  un  cemento  calcareo. 
Poco  distante  , si  eleva  mcn  vasto  il  monte  Petriera  , la  cui  co- 
stituzione non  differisce  punto  dall’aniccedcnte.  Gli  sta  dappres- 
so il  colle  che  dà  basamento  a Pretoro.  Tutto  scosceso  e sassoso  è 
il  suo  dosso  ; molto  rigido  è il  suo  clima  ; sabbiosa-quarzosa-cal- 
carca  a strati  inclinati  all’  orizzonte  è la  sua  sommità  ; marnosa- 
argillosaèla  sua  base;  boscoso  in  parte  è i!  suo  lenimento.  Di  egual 
natura  sono  i due  colli  in  mezzo  de’ quali  giace  Rapino  sopra  un 
piano  inclinato.  Parecchi  rivoli  intersecano  le  sue  contrade  , ren- 
dono paludosi  alcuni  luoghi , e confluiscono  nel  corso  del  Foro. 


(i)  Targiani , viaggi  di  Toscana  ioni . V ; Ab,  Poliì  lett,  mss  ; Roma - 
neUi9  Scoperte  Creatane  toni,  2,  pag,  7. 
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Le  sue  caverne  sono  tappezzate  di  vaghe  stalattiti,  che  hanno  d’or- 
dinario un  color  bianco  degradante  al  grigio-rossagno.  La  loro  su- 
perficie è liscia;  e la  loro  frattura  è granosa,  lucida,  e mostra  tut- 
ti gl’  indizii  di  una  cristallizzazione  confusa.  I suoi  boschi  danno 
copiosa  cacciagione  di  lepri,  volpi,  martore  ed  uccelli.  Nella  con- 
trada denominata  Rivo  secco , e propriamente  al  di  sotto  del  di- 
ruto monastero  di  s.  Salvadore  vi  ha  uno  spazio  di  terra  esteso 
al  di  là  di  un  miglio,  per  lo  più  ingombrato  di  alberi  e di  arbu- 
sti , dove  si  veggono  di  tratto  in  tratto  grandi  rovine  di  fabbri- 
che , e dove  si  sono  rinvenute  di  mano  in  niano  monete , vasi  in- 
teri ed  infranti  di  differente  forma  e dipinto  , pietre  quadrate  , 
pezzi  lavorati  di  ottone  e di  ferro,  ordigni  ed  oggetti  diversi,  che  a 
ragione  si  sono  sospettati  appartenere  alla  popolazione  della  città 
di  Tazza,  forse  fondata  nella  decadenza  dcH’iinpcro  romano  (1). 

Si  stende  il  Circondario  di  Caramanico  per  miglia  quadrate 
53  | , il  Circondario  di  Manoppcllo  per  miglia  quadrate  43  7 , ed 
il  Circondario  di  s.  Valentino  per  miglia  quadrate  35  |.  Sono 
compresi  nel  primo  16209  moggi  di  terre  nude  ed.  arborate  a se- 
mine , 49  ad  orti , i2o3  a vigne , i4oi4  a pascoli , 6824  a bo- 
schi , 1661  a cespugli  ed  a balze  ; nel  secondo  18026  moggi  di 
terre  nude  ed  arborate  a semine,  88  ad  orti,  1977  a vigne,  6q35 
a pascoli , 245i  a boschi  , 1 185  a cespugli  ed  a balze;  nel  terzo 
i35i9  moggi  di  terre  nude  ed  arborate  a semine  , 4&  :,d  orli  , 
1048  a vigne  , 25g3  a pascoli , 2968  a, boschi  , 722  a cespugli 
ed  a balze.  Tutti  c tre  limitrofi  a vicenda  sono  interessanti  non 
meno  al  geologo  che  al  fisico. 

Dal  guado  di  s.  Leonardo  che  costituisce  il  limite  tra  il 
Morrone  e la  Maiella , si  prolunga  per  circa  undici  miglia  una 
valle,  a traverso  della  quale  il  torrente  Gita  che  scaturisce  là  dap- 
presso , scorre  sopra  un  letto  incavato  a molla  profondità  dentro 
strati  di  solida  calcarea  , i cui  squarciamenti  come  pure  1’  enor- 
mi fessure  nelle  viscere  delle  rocce,  che  da  Caramanico  si  stcndo- 


(1)  F ed.  Romanelli , S co  vene  Fremirne  Ioni.  1 , pag.  4°  « 
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no  fino  al  di  sotto  di  s.  Valentino,  si  attribuiscono  ad  istantanee 
esplosioni  di  fuochi  sotterranei  ; e se  ne  ritrae  ragione  dalle  im- 
mense quantità  di  sorgenti  solfurcc , di  solfo  nativo  amorfo  e cri- 
stallizzato , di  bitume  solido  e liquido , di  petrolio , di  calce  sol- 
fata e di  strontiana  solfatica,  che  si  rinvengono  di  luogo  in  luogo. 
In  conferma  di  che , noi  riportiamo  quanto  di  questi  fossili  il  eh. 
barone  Durini  ha  reso  di  pubblica  ragione  (i). 

È situata  Caramanico  nella  riferita  valle  , ed  è fronteggiata 
al  sud-est  dalle  diramazioni  della  Maiella , all’  ovest  da  quelle  del 
Morrone,  ed  al  nord  da  un  colle  ripido.  Molto  esteso  è il  suo  te- 
nimentc,  una  parte  del  quale  scoscesa  nelle  vicinanze  dell’abitato  è 
per  lo  più  vestita  di  viti  e dì  celsi  mori  : la  rimanente  sparsa  di 
querce  è addetta  a varie  prede  di  semine  : le  rocce  soprastanti  sono 
destinate  a pascoli  di  ammali.  Sta  da  vicino  s. Croce,  uno  dei  suoi 
villaggi,  ove  scaturisce  un’acqua  così  saturata  d’idrogeno  solfo- 
rato che  incrosta  i sassi  su  de’ quali  spruzzola,  di  tante  particel- 
le da  far  per  vendita  pallottole  di  solfo.  Sorgenti  consimili  sgor- 
gano nelle  Contrade  di  Salle  c di  Musellaro.  Tanto  l’ una  quan- 
to le  altre  confluiscono  nel  corso  dell’Orta,  ove  ricuoprono  gli  og- 
getti di  una  specie  di  limaccio,  che  disseccato  acquista  molta  du- 
rezza. Le  vene  solfuree  che  nel  luogo  detto  li  Gomoli  all’ ovest  di 
Letto-manoppcllo  presso  il  torrente  Lcglio  sorgono  e danno  al  fiu- 
miciattolo Lavino  origine  e denominazione  di  Solfatara,  sono  così 
copiose  ed  inesauste  che  quasi  vicino  a’  loro  fonti  animano  un 
molino  a tre  macine , ed  una  valchiera  ; indi  nel  loro  breve  corso 
fino  allo  sbocco  nella  Pescara  muovono  altri  quattro  molini  ed 
ordigni  di  varii  usi.  Le  contrade  che  racchiudono  le  acque  soprac- 
cennate , ad  un  di  presso  comprendono  una  superficie  di  otto  mi- 
glia in  lunghezza  e di  tre  in  larghezza. 

Dalle  pendici  della  Maiella  ove  siede  Letto-manoppello  , ed 
a pochi  passi  dall’ abitato , scende  dalla  soprastante  eminenza  un 


(i)  Relazione  inserita  ìlei  3 volume  degli  Atti  della  Reale  Accademia 
delle  Scienze . 
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vallone  detto  di  s.  Liberata  , che  dall’est  si  dirige  all’ovest,  ove 
durante  la  liquefazione  delle  nòvi  e la  caduta  delle  piogge  scorre 
un  torrente,  che  diventa  arido-  in  tempo  di  estate.  Il  suo  letto  c 
tutto  ingombro  di  sassi  rotolati  e di  macigni  formati  di  ciottoli  riu- 
niti da  glutine  calcareo.  La  costa  meridionale  è della  stessa  costi- 
tuzione. La  settentrionale  soprabbonda  anche  di  ciottoli,  ma  è ar- 
gilloso il  suo  fondo , al  quale  sono  soprapposti  strati  di  calce  sol- 
fata e di  bitume  terroso,  o sia  di  argilla  inzuppata  di  bitume.- 
Nel  fondo  di  questo  vallone  sono  visibili  gli  strati  di  solfo  nativo 
compatto  e terroso  , i quali  si  alternano-  sulla  superficie  coll’  ar- 
gilla e colla  creta  : ma  molto  più  densi  sono  sotterra,  come  ha  dato 
a divedere  uno  scavo  molti  anni  addietro  intrapreso,  in  cui  si  rin- 
vennero alla  profondità  di  venti  palmi  alcune  masse  poco  diafa- 
ne di  solfo  cristallizzato  da  dieci  a dodiei'*libbre  Ili  peso  : ma  tanta 
ricchezza  mancante  di  commercio  ne  fece  abbandonar  l’ impresa  da 
persone  senza  capitali.  Oggigiorno  gli  abitanti  di  quel  Comune  si 
limitano  soltanto  a raccogliere  il  solfo  sparso  sulla  superficie  , a 
fonderlo  in  pentole  di  argilla  , ed  a venderlo  nella  provincia  al 
prezzo  di  grana  tre  o quattro  la  libbra. 

Dalla  natura  è stata  anche  prodigata  a larga  ma,no  una  spe- 
cie di  bitume  glutinoso  , brunastro  , viscoso  , solido  ne’  tempi 
freddi , puzzolente  ed  infiammabile.  Lungo  il  corso  dell’  Orla  se 
ne  veggono  varii  scoli  tra  le  fessure  calcaree  delle  ripe  : ed  è av- 
venuto trovarvi  grossi  pezzi  di  sasso,  tanto  cospersi  di  sostanza  bi- 
tuminosa che  sembravano  inzuppati  nell’  olio  , ungendo  c spor- 
cando le  mani  di  chi  li  toccava  : erano  arrendevoli  a ferri  da 
taglio  , ma  durissimi  a spezzarsi.  Lare  che  i torrenti  li  abbia- 
no svelti  dalle  rocce  soprastanti,  per  lo  più  formate  di  calce  car- 
bonatica  fetida,  e colorate  di  turchiniccio  cupo.  Maggiore  è que- 
sto fossile  nella  contrada  detta  del  Crocifìsso  di  Vallebona  sul  le- 
nimento di  Manoppòllo,  in  un  vallone  che  scende  da  una  eminen- 
za , c dà  corso  ad  un  torrente  che  confluisce  nella  Pescara.  Nelle 
vicinanze  della  diruta  Grangia  e Cappella,  un  tempo  appartenen- 
te agli  ex-Cel estini , gli  strali  scoperti  dalle  acque  sulla  costa 
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occidentale  del  detto  vallone  sono  tutti  di  argilla  e creta  imbeva- 
ti di  bitume  liquido,  che  gocciola  liquefatto  al  calore  estivo  , so- 
migliante a quello  che  soprasta  al  solfo  di  Letto-manoppello,  ove 
occupa  allo  scoperto  una  estensione  di  circa  4<>  passi  di  lunghezza 
c 7 di  larghezza  : il  rimanente  è sotto  materie  discese  e rotolate 
dalle  alture  soprastanti.  Se  si  dovesse  trar  argomento  dall’analo- 
gia, si  potrebbe  credere  eh’ esso  accompagni  tutta  l'estensione 
del  solfo  : giacché  ne  forma  la  crosta  superficiale  dove  questo  è 
scoperto. 

Vie  più  notabili  sono  le  sorgenti  bituminose  nel  tenimento 
del  Tocca.  A piè  del  Morrone  ve  ne  ba  una  mista  coll’  acqua  , 
che  per  calcolo  approssimativo  può  ogn’  anno  somministrare  cir- 
ca 5omila  libbre  di  bitume  schietto  e puro.  Ove  comincia  1’  erta 
del  monte,  giace  un  terreno  pantanoso  presso  a poco  di  I2rnila 
palmi  quadrati,  il  cui  fondo  è all’intorno  tutto  argilloso  e coperto 
di  sassi  rotolati;  e nelle  vicinanze  è infetto  di  bitume,  di  cui  molte 
masse  già  indurite  lo  ricuoprono.  Quattro  sorgenti  limpide  che 
spandono  un-  forte  odor  bituminoso  , né  sorgono  di  continuo  , e 
formano  uno  de’  rivoli  del  fiumicino  Arollo.  INell’  arida  stagio- 
ne scorrono  sì  poco  che  bastano  appena  a sostenere  il  pantano. 
In  tre  luoghi  di  questo  si  veggono  uscir  dal  fondo  gocciole  di  bi- 
tume, che  gradatamente  s’ ingrandiscono  e vi  rimangono  fino  a che 
cedendo  al  moto  delle  acque  si  distaccano,  e dilatandosi  galleggiano, 
e danno  alle  acque  stesse  un  colore  radiato,  simile  al  collo  del  co- 
lombo, e casi  seguendo  il  loro  corso,  quel  fossile  per  la  sua  indole 
glutinosa  si  attacca  a’  corpi  che  tocca  , e si  ammassa  su  di  essi. 
Dopo  le  grandi  piogge  e le  straordinarie  liquefazioni  delle  nevi  , 
avviene  eh’ esso  scaturisce  da’ forami  del  monte  non  a gocciole  ma 
a zampilli  , i quali  s’ innalzano  tre  o quattro  palmi  in  aria  , e 
sembrano  guizzanti  serpi  neri , innalzandosi  con  moto  tortuoso  e 
poscia  ricadendo.  La  copia  che  allor  ne  sorte  fuori  c così  grande 
che  tutte  le  sponde  dell’Arotlo  ne  sono  sporcate  pel  corso  di  due 
miglia  in  circa  , ed  il  puzzo  si  spande  a molta  distanza  per  quelle 
campagne.  I capitoni , le  anguille  ed  i barbi  che  vi  si  pescano  a 
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sufficienza,  contraggono  un  gusto  bituminoso.  Nè  qui  nè  altrove  sì 
ha  cura  di  far  raccolta  di  questo  fossile,  formando  vasche  nel  pan- 
tano, una  sopra  dell’  altra,  e strignendo  l’ acqua  a soffermarsi  pro- 
gressivamente in  esse  prima  di  scendere  al  basso  c di  confluire  nel- 
l’Arollo,  L’inclinazione  del  suolo  si  presta  volentieri  a questa  ope- 
razione. Sarebbe  più  facile  se  nelle  vasche  si  ponessero  fascine;  poi- 
ché essendo  il  bitume  d’ indole  glutinoso  , si  attaccherebbe  in  esse, 
e si  potrebbe  di  continuo  raccoglierne  una  quantità.  Al  presente 
se  ne  raguna  una  piccola  porzione  in  pezzetti  compatti , che  si 
porta  alla  marina  di  Pescara  , ove  mescolata  alla  pece  serve  a ca- 
lafatare le  barche  pcscarecce.  1 pastori  ne  ungono  le  ferite  degli 
animali , onde  impedire  che  vi  nascano  vermi.  , 

Si  è cercato  d’indagare  quale  cagione  mai  sia  stata  così  pos- 
sente da  formare  tante  materie  bituminose  quante  se  ne  veggono  al- 
lo scoperto,  c se  ne  trovano  sotterra,  e si  è supposta  originata  o da 
ammassi  di  legni  resinosi  distrutti  o da  aggregazioni  di  animali 
marini  che  nella  disorganizzazione  de’  loro  corpi  hanno  data  una 
quantità  strabocchevole  d’idrogeno.  Non  conosciamo  che  se  ne  sia 
fatta  una  esatta  analisi  chimica  , la  quale  può  soltanto  sommini- 
strar lumi  sulla  loro  origine  : poiché  se  esse  contengono  ammonia- 
ca, si  possono  considerare  come  produzioni  animali;  e se  ne  man- 
cano all’  intutto  , si  debbono  tenere  come  formazioni  vegetali. 
Anche  in  altri  luoghi  scaturiscono  vene  di  petrolio  nerissi- 
mo , che  tramanda  odor  forte  e nauseante , sparge  nella  combu- 
stione fumo  densissimo,  e lascia  pochi  avanzi.  Più  d’agni  altra  è 
copiosa  quella  che  nelle  vicinanze  di  Letto  manoppel lo  sorte  da’ 
macigni  di  un  colle  di  calce  carbonata  stratosa,  e che  i contadini 
sogliono  raccogliere  per  adoperarlo  in  vece  di  pece.  Là  si  trova  an- 
che il  solfo  nativo  in  piccoli  filoni,  sparso  in  rognoni  tra  le  pietre. 
Poco  distante  a sinistra  del  cammino  versò  s.  Valenlinq  nella  con- 
trada detta  Paterno  si  vede  subordinata  alla  calce  solfata  di  prima 
formazione  dalle  cui  cave  si  estrae  immensa- quantità  di  gesso , la 
strontiana  solfata  massiccia  c cristallizzata  , la  cui  forma  c pres- 
so a poco  simile  alla  barite,  ed  è composta  di  prismi  sottilissimi 
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strettamente  legati  gli  uni  cogli  altri.  Se  ne  fa  special  menzione 
da’chiarissimi  de  Sanctis,  Orsini,  Co  velli  e Tenore.  Vi  si  rinven- 
gono anche  a poca  profondità  massi  di  quarzo  molare , che  rotti 
in  pezzi  servono  alla  formazione  delle  macine  de’  mulini  da  grano. 
In  più  bande  , specialmente  nel  vado  detta  Vena  di  s.  Valentino 
e presso  Caramanico  si  adocchiano  strati  di  calcarea  sfogliosa  bi- 
tumifera sparsa  di  quisquiglie  marine.  Presso  le  pendici  orientali 
ed  occidentali  della  Maiella  s’ incontrano  ammassi  di  pietra  sab- 
bionosa  alternata  con  argilla  sfogliosa  , ed  intersecata  da  picciolo 
vene  di  zoofitantracc  ; ed  altrove  sì  osservano  interpolati  da  vc-> 
nuccc  di  calce  solfata  idrata  a color  biancastro  ed  a tessitura  fi- 
brosa, la  quale  in  qualche  sito  comparisce  a grossi  strati  ed  a co- 
lor grigio-turchiniccio.  In  fine,  si  rinvengono  vene  di  mercurio  , 
e piriti  arsenicali  presso  Caramanico  , Sulle  e s.  Valentino  , de- 
positi di  ambra  sotto  Letto-manoppcllo  nel  luogo  detto  Cantalupo, 
frantumi  di  marcassita  , talco  ed  agata  nel  lenimento  di  Guar- 
diagrele  , onici  ed  opali  presso  alcune  sorgenti  dell’  Orta  , cavità 
con  particelle  di  ferro  solforato  miste  al  terreno  ne’  dintorni  di 
Serra  monacesca  , grotte  con  segni  della  permanenza  dell’  uomo , 
ed  avanzi  di  fabbriche  e di  fornelli  a Caramanico.  Sono  tali  c tan- 
te le  piante , le  quali  vegetano  da  per  ogni  dove  , ed  attirano  lo 
sguardo  del  botanico  , che  di  gran  lunga  sarebbe  il  farne  special 
numerazione.  Inviamo  perciò  i nostri  lettori  a consultar  quanta 
si  è scritto  a proposito  da  parecchi  valentuomini , e per  ultimo 
dal  dotto  e benemerito  cavalier  Tenore. 

Le  colline  che  si  elevano  ne’  tre  Circondarli  in  discorso,  so- 
no formate  di  pietra  sabbionosa  , disseminata  di  grani  quarzosi  e 
di  pagliuole  micacee,  agglutinate  da  cemento  calcareo-argilloso. 
Vanno  molto  soggette  a frane  quando  accadono  dirotte  piogge  , 
fortissimi  geli  , e grandi  tremuoti.  Memorando  fu  nel  1765  l’ im- 
provviso accidente  ed  il  fatai  disastro  di  Roccamontepiano , che 
giaceva  sulle  pendici  di  alta  roccia.  Dopo  più  giorni  di  copiose 
acque,  una  parte  del  suo  vasto  piano  ribaldò  nella  sottoposta  val- 
le , ed  il  primo  a piombar  giù  fu  tutto  il  fabbricato  , che  all’  i- 
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stante  venne  ricoperto  «la  enormi  massi  delle  alture  soprastanti. 
Lo  slogamento  e lo  scoscendimento  non  furono  istantanei.  La  sua 
popolazione  che  ascendeva  a più  di  2000  anime  , ebbe  agio  «li  sal- 
varsi , all’  infuori  di  pochi  infelici.  Non  istelte  guari  che  sursero 
molto  al  di  sotto  varii  gruppi  di  rase  , i quali  riportarono  il  suo 
nome  stesso.  * 

Le  contrade  di  Rocchetta  sino  a Caramanico  sono  in  gran 
parte  ingombrate  da  rocce  di  calcarea  compatta  conchilifera  a stra- 
ti interrotti.  Piuttosto  terrosa  che  compatta  comparisce  da  vicino 
un’  altra  calcarea  a strati  di  una  spessezza  da  5 a 6 piedi,  la  quale 
fiancheggia  la  valle  Cannella  ossia  dell’  Orfentc  che  sorge  dalle  sue 
rocce,  c sbocca  nell’Orta  al  di  sotto  di  Caramanico.  Al  di  là  del- 
l’ Orfcnte  percórre  una  pendice  della  Maiella  che  va  sino  al  cor- 
so dell’  Orla , e fa  lato  al  vallone  per  lo  quale  scorre  il  torrente 
Leio  : poco  lungi  ne  viene  un’  altra  che  diccsi  Ccntiata  , c scende 
sino  alle  vicinanze  di  Roccamorice.  In  questo  vallone  verso  il  sud- 
est era  cretto  un  monastero  de’  pp.  Celestini , che  sorto  a’  tempi 
di  s.  Pietro  Celestino  ha  duralo  fino  alla  soppressione  della  loro 
Congregazione.  Le  diramazioni  della  Maiella  che  si  stendono  ver- 
so queste  bande  , appariscono  squarciate  da  forze  fisiche  o solcate 
da  torrenti , e scuoprono  impronte  di  pesci , pettini  ed  ammoniti , 
strisce  di  piromaca  diasproidc  a frattura  concoide  ed  a vene  bian- 
co-giallicce, cristallizzazioni  spatose,  specialmente  radiate,  e pezzi 
di  schislo  calcareo  dendritico.  Certe  palle  di  calce  carbonatica  com- 
patta a strati  concentrici  trovate  a caso  presso  il  letto  dell’Orfen- 
te,  fanno  sospettare  che  sjeno  sostanze  racchiuse  nelle  sue  viscere  : 
le  dendriti  che  contengono  in  belle  forme , rassomigliano  alla  pie- 
tra ruiniforme  di  Firenze.  Havvi  tra  la  Centiata  ed  il  sasso  ove 
è situala  Roccamorice,  una  massa  di  calce  carbonatica  disposta  iu 
minute  sferoidi  agglutinate  da  forte  cemento  calcareo , a frattura 
squamosa  ed  a color  grigio-giallastro.  È da  presumersi  eh’  esse  sie- 
no  state  in  questa  guisa  granulate  dal  movimento  delle  aapiencl- 
l’atlo  stesso  che  fecero  deposito  d’ immense  conchiglie  che  si  osser- 
vano pctrificate  in  faccia  di  quel  sasso. 
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TOBOGA  AFU  GBORGlCA-GKOLOGfCA  E MEMORIE  AVTICIE 
DEL  DISTRETTO  DI  LANCIANO. 


Ir  Distretto  di  Lanciano  occupa  una  estensione  di  miglia  qua- 
drate 35q  | : contermina  con  quello  di  Chieti  per  miglia  italiane 
27  i , del  Vasto  per  26  l , d’ Isernia  pei  i5  ~ , <di  Solmona  per 
i3  j , e coll’ Adriatico  per  i4|:  discorre  in  lunghezza  per  34  | 
da’ confini  di  O inuma  a quelli  di  Palena  , e in  larghezza  per  16  J 
da’  confini  di  Torricclla  a quelli  di  Lama  : contiene  25i2o8 
moggi  napolitani  di  terre  produttive  : e tiene  ripartili  92821  abi- 
tanti, cioè  46348  maschi  e 46473  femmine,  in.41  Comuni  con 
amministrazioni  municipali  , ed  in  i/f. riuniti  , gli  uni  egli  altri 
compresiin  9 Circondarli.  Secondo  le  proporzioni  statistiche-geor- 
giche ricadono  in  massa  circa  25g  abitanti  a ciascun  miglio  qua- 
drato , e più  di  moggi  2 i ad  ogni  abitante.  * 

Parecchi  monti  costituiscono  la  molc.gigantesca  della  Maiella 
a cui  lo  storico  Camarra  dà  un  perimetro  di  circa  60  miglia  (1) 
per  la  massima  parte  nel  Distretto  4'  Lanciano.  I più  eminenti 
sono  i così  detti  Monte  si  maro  c Monte  Cavallo-  Al  disopra  della 
superficie  del  mare  si  estolle  il  primo  fino  a 2902  rfictr»  , ed  il 
secondo  fino  a 2788  (2).  Si  suppongono  le  loro  formazioni  avvenu- 
te dopo  la  prima  consolidazione  del  globo c nell’epoca  stessa  in 
cui  sursero  gli  alti  gioghi  degli  Appennini!  E si  rapportano  le  mi- 
nori altezze  <f! intorno  e da  vicino  nel  periodo  in  cui  le  acque  del- 
l'Ocèano attinsero*  ùn  livello  più  Lassaci  nudi  dossi  c le  feuditure 
verticali  e trasvetsali-  de’ monti. Amarne  Camallo  non  che  delle  lo- 
ro dipcndehze"  appalesataci  una  calcarea  alpina  in  istrati  di  5oo  e 

' : ^ 7T*’  r " ” ■ _ . 

(1)  Cuiiit  amBitus  seiogintd  pene  milliarium  est.  Teate  antiq.  , lib.  t , 

cap.  6 , pàg.  83.  • ' , 

(a)  Nel  grandi  Atlante  dt  Bruxelles  peris  baglio  si  vede  segnata  al  primo 
l’ altezza  del  secondo  , ed  al  secondo  quella  del  primo. 
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più  piedi  di  spessezza,  inquinati*  di. quarzo  grossolano,  di  piromaca 
con  qualche  passaggio  alla  cornalina,  di  ortoceri  ti  c-di  madreporiti. 
Sopra  di  questa  poggia  in  più  altezze  un’altra  a tessitura  piuttosto 
terrosa  clic  compatta,  ed  a strati  di  una  spessezza  non  minore  di  6 
piedi.  Ve  ne  ha  una  terza  molto  compatta  e disseminata,  di  univalvi 
c bivalvi  a strati  interrotti,  la  quale  nelle  parti  centr  ali  giace  sul- 
la prima , e presenta  ne’  suoi  lati  superiori  depositi  di  madxepo- 
riti  , di  cariofilliti , e di  altri  simili' zooliti.  Tra  gli  strati  della 
prima  e della  seconda  si  veggono  filoni  di  spato  calcareo  , ossia 
di  carbonato  di  calce , cristallizzato  e biaheo  all’  intuito.  I di  lui 
frammenti  romboidali  offrono  in  un  modo  sensibilissimo  la  dop- 
pia refrazione.  Se  ne  accennano  altri  mescola  ti  colla  serpentina  , 
e vaneggiati  di  color  violetto,  sudicio.  Ile  sommità  di  alcune  col- 
line sono  composte  di  parti  distaccate  e crollate  dalle  soprastanti 
altezze  dé’detti  ammassi  calcarci,  i quali  appariscono  stratificali  so- 
pra una  solida  sabbia  calcarea  quarzosa,  cére  ha  per  base  una  mar- 
na lapidea,  composta  di  terra  calcarea  e d’argilla.  Altre  disvelano 
la  stessa  costituzione,  e racchi  ùdono  gran  copia  di  quisquiglie  mari- 
ne. Qua  e là  la  calcarea  comparisce  dotata  di  grana  compatta  finis- 
sima c capace  di  ricevere  un  bel  lustro  , c contiene  marmi  bian- 
chi, mischi,  cipollini/gialli  e di  svariati  colori,  ma  in  siti  dirupati 
,e  difficili  ad  imprender  scavi.  Dicesi  che  quello  simile  al  bradilio 
o bmdcHo  (1)  adoperato  alla  formazione  di  parecchie  colonne  in 
uitó,  Cappella  dèlia  Chiesa  di  s.  Spir  ito  a Maiella , fu  cavato  dalle 
viscere  di  morite  Amaro.  Esistono  depositi  di  scagliuola,  sorta  di 
piètrh.  tenera  simile  al  talco,  di  gesso,  di  fplarzo  molare,  di  terra 
satnia , di  terra  gialla,  di  terra  verde  con  particelle  di.  rame,  di 
terra  ferruginosa,  di  terra  aguisa  di  pozzolana,  di  grossa  e minuta 
ghiaia.  Copióso  è l’alabastro  calcareo  in  più  luòghi.  Ve  ne  ha  di 
color  bianco  non  rilucente  ma  untuoso,  e di  coloV  vario -venato  di- 
sposto in  Zone,  che  adoprasi  per  far  tavolini  evasi  trasparenti.  La 


(i)  111  Italia  sì  dà  il  nome  di  bradilio  o tiardilio  aduna  specie  dime 
t»o  clic  trovasi  a Carrara  presso  il  marmo  bianco  statuario. 
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neve  che  nc’ profondi  abissi  si  ammassa  c si  congela  da  anno  in  an- 
no, sciolti  a poco  a poco  in  acqua  penetra  lentamente  ne’  macigni^ 
e forma  nell’ interno' delle  pareti  stillicidii  e congelazioni , che  dan- 
no stalattiti  di  più  forme  e dipiù  colori.  I più  grandi  ed  i più  pro- 
fondi valloni  che  la  Maiella  contiene  in  tutta  l’ampiezza,  sono 
quelli  di  Orfcntc , dell’Infèrno,  di  s.  Spirilo  c di  Civitclla.  I due 
primi  sono  poco  accessibili  all’uomo. 

Non  istaremo  a notare  le  stranezze  di  coloro , che  hanno  da- 
to alla  Maiella  il  nome  di  Monte  Paiono  (i)  , di  Monte  Nien- 
te (2),  e di  Padre  de'  Monti  (3)  ne’ tempi  die  da’ Frentani  se  ne 
possedeva  la  parte  orientale  e meridionale  , e da’Peligni  tutto  il 
rimanente,  che  si  stendeva  da  settentrione  ad  occidente.  Soltanto 
trovasi  nomata  Macella  o Maiella  in  talune  carte  de’  bassi  tem- 
pi (4).  Lesuemasse  colossali  palesano  verso  il  sud  terribili  rivo- 
luzioni fisiche  conforme  irregolari,  con  punte  ertissime,  con  cre- 
pacci bizzarri,  con  valloni  enormi,  con  subbissi  profondi,  c verso 
il  nord-est  portano  impresse  le  distruzioni  cagionate  da  straordi- 
narii  cataclismi,  che  nel  corso  de’ secoli  hanno  molto  diminuito  ed 
alterato  lo  stato  di  grandiosità  sortito  dalle  mani  della  Natura.  Il 
celebre  poeta  latino  Stazio,  supponendo  che  sotterra  divampassero 
immensi  fuochi , temette  che  nc’  monti  marrucdni  non  accadesse- 
ro incendii  consimili  a quelli  del  Vesuvio  : 

Hate  ego  Gkalcidicis  ad  te  Marcelle  sonabam 
Liltoribus  : fractas  ubi  Vesbius  ègerit  iras  , 

‘ Aemula  Trànacriis , volecns  incendia  Jlammis. 

Mira  Jidcs  ! credelne  virum  ventura  propago  , 

Ciun  segetes  iterata,  cura  iam  hacc  deserta  vivebunt , 

(1)  Cluv cria ‘Jlal:  antig.  lib.  2,  cap.  14,  pag.  759. 

(2)  Negri  Geograph.  Comment.  PII,  pag.  iSi.Basileae  i5a7— ■ Ortelio  The- 
saurus, voc.  N leale s — Lasor  Universus  terrarurn  orbis  ec.,  tom.  2,  pag.  2j5. 

(3)  lìomandli  Scoperte  Fremane.,  tom.  2,  pag.  10. 

(4)  Codice  del  soppresso  monastero  di  s.  Salvador*  , pubblicalo  nel - 
l’  anno  990 , tom.  I,  cap . 2 , pag.  109  — Donazione  del  monastero  di  s. 
Isibcratore  fatta  a'  Cassinesi  dal  Re  Ruggiero  nel  1 1 33  — Diploma  Uistor . 
Ceisin.  Sacc.  1?  di  Napoleone  n Orsini  dell' anno  i38C. 
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Infra  urbcs  populostjuc  premi  ? proavitaqnc  loto 
■ Rum  abiisse  mari  ? ncc  cium  letale  miliari 
Cessai  apex  : procul  ista  tuis  Tifata  , Teate  , 

A’c-k  Marincàinos  agili  face  insania':  montcs  (i). 

• ' L’Abate  Romanelli  asserisce  con  arditezza  e senza  autorità, 
eli» antichi  scrittori , che  l’oro  e l’argento  cavati  dalle  viscere  della 
Maiella,  uniti  a’ prodotti  dell’ agricoltura,  della  pastorizia  e del 
commercio  diedero  mezzi  a’Frentani  da  porre  flotte  in  mare  , ed 
a’Sanniti  da  comparir  al  cospetto  de* nemici  con  scudi  e con  altri 
arnesi  d’oro  ; appropria  alla  Maiella  le  parole  di  l’iinio  relative 
all’Italia:  alio  qui  nulla foccundior  mctalloruni  essel  tcllus  (2);  af- 
ferma che  i Romani  quando  nc  divennero  padroni  interdissero  di 
scavarvisi  miniere,  perchè  come  padre  di  tutti  i monti,  perdonar  gli 
si  doveva  questa  ingiuria;  indi  parla  di  un  oro  eccellente  ricava- 
to da  cinque  diverse  specie  di  terre  poste  ài  saggio  in  Napoli  ; ed 
in  fine  dice  che  il  Camorra  ed  il  PacicKelli  non  nc  pongono  in  dub- 
bio l’esistenza.  Ma  il  primo  di  questi  dichiara  di  non  essersene  fiat- 
tfi  menzione  da  veruno  scrittore,  ed  il  secondo  suppone  di  esserne 
il  prodotto  inferiore  alla  spesa  (3). 

Il  dotto  c benemer  ito  Cherubino  di  Acetis  , morto  in  luglio 
»83i  (4),  ha  più  volte  percorsi  i patrii  monti  della  Maiella,  ove 


(1)  Sylvar.  Uh.  4-  art  Mnrcellum. 

(a)  Secondo  1’  edizione  Attilla  : tr  itine  parcituih  est  vetere  interdicto  pa- 
tria», ut  diximus,  altoquin  nulla  foecundior  metallorum  quoque  trat  tcllus. 
E secondo  quella  di  Arduino  : Italiae  pai  ci  veteie  interdicto  patrum  diximus  : 
alioquin  nulla  foecundior  mctallovum  quoque'  erat  tcllus. 

(3)  Romanelli,  Scoverte  Friulane,  tom.  1,  pagi  ti f — Camorra  lib.  1, 
cap.  6.  — Pacichelli  Memorie  di  viaggi,  pari.  4>  Hb.  a , pag.  ali., 

(4)  Al  dir  del  Cavalicr  Tenore,  ammirar  si  faceva  Cherubino,  di  Aceti* 
per  vasto  sapere  non  meno  che  per  imparziale  soavità  di  costumi.  Da  lunghi 
anni  professore  di  fisica  nel  Seminario  di  Chicli  si  era  reso  commendevole 
per  le  sue  estese  cognizioni  nelle  scieme  naturali  , ,ed  era  divenuto  estre- 
mamente caro  a tutti  i naturalisti  e viaggiatori  stranierete  nazionali  , per 
I’  ammirabile  zelo  e per  1’  abbondanza  di  cuore  con  cui  le  sue  cure  ospitali 
loro  prestava,  per  facilitarli  il.  conseguimento  delle  loro  ricerche  ne’  viaggi 
fisici  istituiti  sul  monte  Maielta,  Le  continoc  peregrinazioni  da  lui  fatte  a 
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dice  di  aver  rinvenuti  alla  scoperta  e sotterra  minorali,  da’ quali 
estrasse  con  processi  parti  di. oro,  di  argento,  di  rame,  di  stagno* 
di  piombo,  di  ferro,  di  antimonio  e di  galena,. che  riposte  in  sche- 
dule inviò  al  Reai  Istituto  d’incoraggiamento,  aflìnchò  valenti  li- 
tologi e chiudici  ne. facessero  analisi  più  accurata,  ed  in  caso  di  utile 
s’ implorasse  ri  sovrano  permesso  per  imprender  scavi  ; e soggiunge 
che  dopo  lunga  pezza  di  rana  aspettazione  mise  egli  da  banda  ogni 
pcnsiere  di  ulteriori  ricettile.  All’ infuori  degli  enunciali  minerali, 
egli  assicura  di  aver  trovate  in  luoghi  diversi  cave  di  ambra,  di  pe- 
ce minerale , di  petrolio,  di  mercurio,  alcune  specie  di  marini,  pe- 
iritlcazioni  saline,  legni  mineralizzali,  pezzi  dì  smeraldo,  di  topa- 
zio,^! rubino,  di  diaspro, 'dragata,  di  onice,  di  opale,  di  lapislaz- 
zirlo,  di  alabastro,  di  granito,  di  succino,  di  cristallo  di  rocca  (i). 

A.  giudizio  di  un  valentuomo,  il  de  Acetis  entusiasta  per  la  Maiella 
vedeva  oro  e gemma  in  ogni  sostanza  lucida  e risplendente.  11  sua 
oro. non  era  se  non  il  luccichio  della  mica  o del  fcrrp  solforalo: 
le  sue  gemme  preziose  non  eroina  se  non  le  picciole  parli  del  quar- 
zo cristallizzato  o dalla  ealce  che  nella  cristallizzazione  aveva  presi 
varii  colori;  lfi  sua  ambra  non  era  se  non  il  petrolio;  ed  il  sua 
mercurio  non  era  se  non  la  bolla  d’  aria  sv’iJupUta  nelle  acque 
gassose.  ]Nc  faremo  parola  man  mano  che  se  ne  presenteranno  i par- 
ticolari nel  nostro  cammino. 

quel  monte  per  oltre  5o  anni  , gliene  avevano  resi  appieno  noti  i disastrosi  . 
sentieri  : c tanta  perizia  ne  avjèva  egli  ripo'rtata  nelle  piante  e nelle  altre  na- 
turali produzioni  , che  n’  «ru  gii  divenuto  il  topogtafo-geologico-storico.  L> 
sua  cenipaguja  era  perciò  avidamente  ricercata  da  tutti  coloro  che  delle  stesse 
produzioni  andavano  in,  cerca,  ed  a’ quali  lietamente  si.  offriva  egli  per  com- 
pagno e per  guida.  Nella  di  lui  morte  la  Società  Economica  di  Chieti  ha  com- 
pianto uno  de’ suoi  più  zelatiti  collaboratori  j il  Seminario  c le  colle  persone 
della  provincia  il  più  dotto  td  erudito  concittadino  ; i naturalisti  ed  i vraggi»- 
tori  vi’  deploralo  la  perdita  della  mano  amica  e .dell*  accurato  investigatore 
delle  inesauribili  naturali  ricchezze  di  quella  montuosa  regione,  relazione  del 
retaggio  fallo  in  diclini  luoghi  di  Abruzzo  citeriore  nella  state  del  i83i  , 
pag.  33.  b • . 

(i)  Abbiamo  in  nostro  potere  un  manoscritto  del  detto  de  Aceti*?  in  cui 
si  espone  quanto  si  è d.t  noi  accennalo  in  breve. 
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Da  pcj  ogni  dove  vegetano  tra  k rocce  della  Maiella  molte 
centinaia  di  diverse. piante  botaniche  (i),  descrittein  parte  da’chia- 
rissimi  Giordano,  Gussone,  dc'Angèlis,  Gravina;  Aranco,  Peta- 
gna,  Nicodemi,  Abate  Poli  e cavalier  Tenore,  il  quale  ha  ne’gior- 
ni  nostri  arricchito  delle  più  rare  e pregevoli  il  reai  Orto  botanico 
di  Napoli , di  cui  n’è  il  degno  Direttore  e Professore.  Malgrado 
le  tante  frane  c le  tante  azioni  de’  torrenti  e delle  meteore  che  nel 
corso  de’  secoli  ne  hanno  oltremodo  alterata  la  superficie  , pur 
tuttavia  la  terra  vegetale  ove  più  ove  meno  ricuopre  vasti  pia- 
ni e grandi  declivii  , i quali  incutono  in  alcuni  luoghi  spaverito 
con  Loschi  densissimi  di  querce,  orni,  faggi,  elei,  frassini,  car- 
pini , aceri , rovi , bronchi  ecc.  , ed  ispirano  in  altri  diletto  col 
dolce  mormorio  di  acque  limpide  , c col  vago  aspetto  di  ridenti 
e verdi  prati  quasi  sempre  smaltati  di  una  immensa  varietà  di 
fiori  e di  erbe , che  diffondono  una  soave  fragranza , e prestano 
succhi  delicatissimi  alle  api , le  quali  producono  lo  squisito  mele 
decantato  a ciclp  da  Plinio. 

Il  Circondario  vie  più  ingombrato  dalle  grandi  ed  alte  gio- 
gaie dcllaMalclla  è quello  di  Lama  per  circa  miglia  quadrate, 
c l’altro  di  Pafena  per  circa  56  : il  primo  comprende  855 1 moggi 
di  terre  a semine  jmdc  ed  arborate , 85  ad  orti , 1 692  a vigne , 
15272  a pascoli,  j52i  a boschi,  3256  a balze  ed  a cespugli:  il  se- 
condo ne  annovera  1 i36o-  a semine  nude  ed  arborate  , 54  ad  or- 
ti , 281  a vigne,  23o56  a pascoli,  9672  a boschi  , 352j  a balze 
cd  a cespugli.  Sopra  la  loro  superficie  c’innalzano  e molto  si  span- 
dono i monti  Amaro , Cavallo , Foratelo , Palommano  ,•  Altere  , 
Cirasolo,  cd  il  còsi  detto  di  Falena.  Spaventosi  prccipiz’ii  cd  enor- 
mi ammassi  tagliali  a picco  rammentano  «nel  giogo  di  monte  Ama- 
ro le  grandi  catastrofi  del  Globo.  Inaccessibile  n’  è la  cresta.  Si 
ascende  al  suo  più  alto  punto  pel  Vado  della 'Valle.,  a cui  si  dà 

(1)  Un  ex-lUligioso  Celestino,  che  per  motti  anni  aveva  fatta  dimora  nel 
«oppresso  monastero  di  s.  Spirilo  , fa  ascendere  a circa  aooo  le  piante  bota- 
niche che  ci  escono  -tra  le  balze  delia  Maiella:  ma  non  ha  lasciato  alcun  regi- 
stro de'  nomi  respettivi. 
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per  approssimazione  un’altézza  di  circa  7000  piedi  dal  livello 
del  mare  -,  ed  in  cui  sta  una  gola  strettissima  , che  taglia  ad 
angolo  retto  la  cima  della  stessa  valle,  e percorre  dal  no^-est  al 
sud-ovest.  Ivi-,  anche  quando  l’aria  è più  tranquilla  r domina 
lina  corrente,,  che  mantieni* (ostante  un  vento,  talvolta  gqgliar--. 
do  e burrascoso  in  inailo  , che  rende, jMjricotosa  la  vita  di  chi -lo 
tragitta.  Uno  de’  suój* dossi  alquanto  piano  contiene  una  cavità  a 
forma  pressoché  circolare  del  diametro  di  ventidue  piedi.  La  siiti 
profondità  immensurabile  è tutta  ricolma  di  neve  ben  soda,  che 
nell’ ^eressi vocaloi' della'state  suole  liquidarsi  per  due  o tre  piedi 
nella  cima  , e disgiungerai  dalle  pareli  laterali  per>pocki  pollici. 
Avvenne  in  un  anno  chi  essa  si  abbassò' al  di  là  di  venti  piedi,  e si 
distaccò  al  di  là  di  due  ; , poiché  le  stagioni  furono  poco  nevose  , 
c perchè  dominarono  i venti  del  sud.  Allora  vi  discese  un  uomo 
legato  da  fune  con  .fiaccola  in  mano  ; smosse  con  picconi  e fece- 
cader  giù  una  piccola  parte  de’  suoi  ammassi  laterali  *,  penetrò 
più  al  basso  , ove  si<  arrestò  abbagliato  da  immensi  e fulgidi' 
raggi , chea!  riverbero  della  fiaccola  spiccarono  i cristalli  di  roc- 
ca tappezzati  ed  induriti  nelle  pareti,  dalle  quali  svelse  con  colpi 
di  martello  alcuni  pezzi,  ed  uscì  fuori  da  queH’orrido  speco.,  (Que- 
sti non  offrirono  che  una  specie  di  quarzo  ialino  cristallizzato,  di 
cui  si  ptolunga,  poco  lungi  ed  a traverso  di  un  larga- spiraglio  di- 
roccia, un.filope  a frattura  concoide  vetrosa,  scintillante  sotto  l’ac- 
ciarino. Di  tempo  in  tempo  se  ne  souo  rinvenuti  pezzi  strascinati 
da’lorrenti  nella  sottoposta  valle  denominata  Fa  maina  morta,  ria»' 
meno  in  questa  che  in  quella  chiamata  Mandrellaa.  piè  di  monte 
Cavallo  , 'e  nelle  -pendici  dette  Scaricapanc  tra  i monti  Focato-1 
ne  ed  Altare  si-  sono  scojperti  per  caso  frammenti  di  calce  fluatiea- 
« verdiccia,  supposti  come  smeraldi,  palle  di  calcedonio  giallo  pal- 
lido, credute  comò  agate,  e pezzetti  di  pietra  dura  formata  di  ar- 
gilla , di  silice,  di  ferro,  c macchiata  di  vari i colori-,  considerati 
come  diaspri»;  varietà  di  selci  clic  si  suppongono  accidentalmente 
generate  tra  le.rocce  .imminenti.  È molto  patente  nel  dorsd  meri- 
dionale di  monte  Amaro  un  deposito  ili  madi'epbnte , sottospecie 
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ài  calce  carbonatica  a tinta  grigia  bruna , formata  di  pezzi  sepa-' 
rati  a guisa  di  bastoncelli  riuuiti  in  fasci  paralleli  ; e ncH’  occi- 
dentale <fi  monte  Cavallo  una  specie  di  concrezioni  calcaree  glo- 
bulose  , composte  di  strali  concentrici  , finiti  gii  uni  cogli  altri 
per  mezzo  di  numerosi  raggi  diretti  dal  centro  alla  circonferenza , 
considerate  per  corna  di  aminone  t non  else  una.  Striscia  di  ano- 
miti,  conchiglie  della  classe  delle  mùliivalve,  annoverate  tra  le 
antiche  abitatrici  dell’  oceano.  Lungo  la  valle  che  dalle  vicinanze 
di  Taranta  mena  alle  più  alle  pendici  di  monte  Amaro  s’ incon- 
tra prima  la  grotta  del  Bove  e poi  quella  del  Cavallone.  Accensibile 
è la  prima  : molto  ardua  è la  seconda  per  la  situazione  sull’alto 
di  una*  «osta  , ove  non  si  può  ascendere  se  non  col  mezzo  di  una 
scala.  Più  in  questa  ché  nell’  altra  si- generano  stalattiti  di  varie 
Bizzarre  foggic  a color  bianco  degradante  al  grigio,  ed  a frattura 
.granosa,  lucidale  cristallizzata  alla  confusa..  Ambedue  giustificano 
la  denominazione  di  cavernosa,  che  taluni  danno  alla  calcarea,  che 
dall’  alto  al  basso  ne  forma  la  costituzione  geologica,  brizzolata  di 
ortoceratiti  , di  trochiti  c di  altri  fossili.  1 particolari  che  di  sito 
in  sito  danno  a divedere  gli  altri  monti  ,■  consistono  in  filoni  di  pi- 
romathe  diasproidi,  bianco-giallicce  venate,  in  testacei  e crostàcei 
per  lo  più.  interi  , in  vegetali  pclrificati , in  calce  solfaticar  in 
carbonati  calcarci,  suscettivi  di  polimcnto,  ed  in  sostanze  minerali 
miste  con  materie  eterogenee.  Lc-valli  sottoposte  sono  costituite  fino 
a molta  profondità  di  letti  limosi , sabbiosi  .e  ghiaiosi.  La  superfi- 
cie di  una  di  esse  contiene  grossi  e piccoli  frantumi  di  suctino  a 
color  giallo  cereo,  i quali  Hanno  , giltati  nel  fuoco , una  fiamma 
ribollente  ed  un  odore  spiacevole,  posti  al  lavoro  ; Un  bellissimo 
pulimento,  e strofinati  colla  mano,  una  forza  elettrica.  Sta  dà  vi- 
cino una  cava  di  pece  minerale,  mista  con  terriccio,  é diffusa  tra 
pietre  calearie  in  tanta  quantità  da  poterne  raccogliere  un  sol  uo- 
mo circa  cento  libbre  in  un  giorijo.- 

Siede  il  Comune  di  Lama  sùl  ripiano  di  un  colle,  che  offre 
allo  sguardo  un  ridente  orizzonte:  eij  in  poca  disianza  .tiene  quel- 
lo di  Taranta  , situato  uclla  vallata  del  fiume  Aventino , il  quale 
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discorre  dall’est  all’ovest  per  più  di  11  miglia  fino  allo  sbocco  ned 
San  grò.  Soprasta  ad  ambedue  una  parte  del  monte  Ci  rasoio  , la 
cui  altezza  approssimativa  può  calcolarsi  fino  a 5ooo  piedi-.  Talu- 
ni de’  suoi  massi  pendano  piegati  quasi  a perpendicolo , c fanno 
temere  d’involgere  gli  abitanti  nella  loro  mina.  Vi  si  vede  aper- 
to a viva  forza  un  viottolo  largò  circa  cinque  palmi  , detto  la  ta- 
gliata , che  paricela  Lama  , passa  sopra  Taranta  , traversa  Letto- 
Palena,  e dopo  circa 'quattro  miglia  di  cammino  mette  capo  a Pa- 
lena:  opera  intrapresa  dagli  antichi  per  evitare  la  strada  in  riva 
dell’ Aventino , eh’  era  sparsa  di  macigni  ; di  sprofondamenti  c di 
tortuosità.  Al  di  sotto -corrtìva  un  acquidotto  , di  cui  si  ravvisano 
ancor  le  tracce.  Dalle  radici  di  un  burrone  che  sta  qui  vicino,  sboc- 
cano come  da  vasta  voragine  le  atque  di  cjucl  fiume  con  tanto  im- 
peto che  producono  un  rimbombo  non  interrotto  , ricuoprono  di 
spumeggianti  fluiti  i sassi  tra’  quali  si  precipitano  e si  frangono, 
indi  animano  molti  lanificii , e percorrono  una  vallata  fiancheg- 
giata''da  basse  colline  addette  più  a colture  che  a pascoli,  l.a? 
nude  rocce  che  s’ innalzano  al  di  sopra  (Jelle  Contrade  di  Lama  e 
di  Taranta,  formano  forti  baluardi  conlra  il  rigido  vanto  di  tra- 
montana,’ c, riconcentrano  a guisa  di  specchi  listóni  il  calor  .della 
terra  e del  sole:  cagioni  che  ne  rendono  il  clima  talmente  tempe- 
rato nella  cruda  stagion  d’ inverno , che  la  vegetazione  ne  risente 
influssi  benefici.  Ond’  è «che  nò! le  loro  falde  meridionali  più  che 
nèUc  opposte  1’  olivo  c la  vite  allignano  con  maggior  successo,; 
pervengono  a più  presta  maturità  le  messi;  fioriscono' bene  gli  al- 
beri di  frutti  svariati e ctescopo  con  vigore. gli  ortaggi.  I tagli 
delle  boscaglie  cd  i dissodamenti  delle  terre  sode  hanno  cagionale 
rovine  immense,  resi  vile  più  ripidi  i burroni  del  monti  cello  Cal- 
vario-, e pericolosa  la  squamatura  verticali;  della  Bocca  della  Val- 
le, la  salita  alla  Grotta  di  s.  Angiolo,  e l’accesso  alla  valletta  del- 
l’Acqua della  Spugna.  Macigni , ciottoli  e terreni  distaccati  da 
imminenti  altezze  ed  ammassati  insieme  hanno  formate  parecchie 
prominenze  soggette  a frane,  sopra  una  delle  quali  è situata  Ta- 
ranta , che  dopo  alcuni  anni  de’  funesti  scoscendimenti  e disastri 
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avvenuti  nel  Vasto  verso  il  1816  crollò  in  parte  , ed. ebbe  biso- 
gno di  grandi  opere  rei  sostegno  della  ri  manente.  .Un-cnorme  Jen^- 
di  menta  che  da  cima  a fonda  divide  il  lato  occidentale  del  mon- 
te Palommano  nella  parte  più  sporgente,  compone  la  valle  di  fa- 
rà s.  Martino  con  fianchi  tagliati  quasi  a piombo.  11  viottolo  ,che 
batter  q’c  d’uopo,  incute  timore  per- i macigni  che  dalle  soprpp- 
poste  rupi  precipitano  giù.  Indi  si  ascende  a scaloni  sopra  un 
colle  posto  tra’  monti  Focaleto  ed  Altare  , a piè  di  cui  scorre  il 
fiume  Verde  , che  scaturisce  in  poca  distanza,  e dopo  breve  cam- 
mino shocca,  nell’ Aventino.  Gli  sta  accanto  il  Comune  di  Farà 
s.  Martino  , nella  cui  contrada  si  presume  esistere  un  minerale 
in  cui  si  dicono  inviluppate  schegge  di  oco;  e circa  un  miglio  di7 
scoste  tiene  quello  di  Civitella  Messe r Raimondo  , il  cui  territo- 
rio tutto  cretoso  svela  nelle  vicinanze  deli’A  venti  no  vene  di  carbon 
fossi!?,  e di  talee  solforica  selenite.  Non  meno  le  rocce  contigue  che 
quelle  del  lenimento -di  Palombaro  contengono  a profusione  pesci 
impetriti , nicchi  marini.  Questo  paese  è fabbricato  sopra  ammassi 
di  carbonato  di  calce  cretoso , che  più  volte  è stato  soggetto  a ter» 
ribili  frano.  A fianca  delle  giogaie  percorse  non  mancano  qua  p 
là  depositi  di  arenaria  per  Jo  più  giallastra  , composta' di  "parti- 
celle  quarzose  e di  squamette  micacee  unite  in  cemento  calcario.  - 
Poggiano  sopra  una  stessa  base  i monti  di  Polena  c di  •Goc- 
cia , i quali  hanno  una  stessa  formazione  di  Calcarea  a strati  di 
ima  spessezza  presso  a poco  di  sci  piedi  ,>a  color  grigio  bianchic- 
cio, ed  a frattura  terrosa  priva  di  lustro.  Ove  i dossi  sono  scoperti 
all’intuito  o crepolati  in  parte,  si  osservano  reliquie  marine  in* 
latte  ed  infrante,  corni  di  aminone,  filoni  di  pietre  silicee,,  pez- 
zi di  schisto  oleario  dendrico  con  vene  spatose.  S’ innalza  il  moritq 
di  Coccia  per  più  di  2000  metri  dal  livello  del  mare-.  Una  sqilar- 
ciatura  lo  divide  da  cima  a fondo  dalla  Maiella , e lascia  angusta 
l’apertura  e fatala  il  passaggio  per  i sassi , che  si  distaccano  da’ 
fianchi  tagliati  a picco  , e precipitante  al  basso.  Poco  lungi  dallo 
sue  falde  meridionali , da  "molti  "anni  diboscate',  dissodate  e ri- 
dotte a coltiyazittni,  si  rinvengono  molte  annose  ceppate  di  gine- 
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prò  ,•  sotto  té  -quali  cresce  il  Lichene  islandicó  , che  sulle  prime 
si  è creduto1  allignar  nella  sola  regione  glaciale,  od  al  presente  si 
vede  là  vegeto  circa  3ooo  piedi -al  di  sopra  della  valle  sottoposta 
del  mare  , in  tanta  quantità  da  poter  appagare  le  ricerche  de’ 
farmaceutici.  Vi  hanno  poco  lungi  tre  sentieri,  che  dà  Lama  con- 
ducono a Palena.  IVJolto  pericoloso  u’ è uno  per  i sassi,  che  spesso 
spesso  cadono  dalle  alture  di  un  monte  soprastante,  alle  cui  falde 
giace  Lettó-Palena,  il  cui  Tato  mèridionalc  è fronteggiato  dal  corso 
dell’ A venti  no  (copioso  in  quel  punto  di  squisite  trote),  il  quale 
dopo  due  miglia  e mezzo  lambisce  il  ridente  colle  , uno  delle  più 
bèlle  situazioni  montane,  sopra  di  cui  si  stende  a guisa  di  anfiteatro 
il  Comune  di  Palena , che  fa  vaga  mostra  di  molti  edifici!  addetti 
a luoghi  sàcri , ad  abitazioni  di  ricche  famiglie,  ed  a manifatture 
soprattutto  di  panni  , i quali  possono  annoverarsi  tra’  migliori 
delle  industrie  nazionali.  Le  valchiere  che  ne  portano  il  primato 
per  solidità  , per  ampiezza  e per  perfezione  di  macchine,  appar- 
tengono al  barone  Perticoni,  dal  quale  si  è costruita  ancora  ùn% 
gran  fabbrica  presso  i spumeggianti  flutti  dell' Aventino  per  usa 
di  cartiera.  La  costituzione  di  quel  colle  è a strati  di  sabbia  quar- 
zosa calcarea,  seitxinata  di  pagi! aule  micacee di  ammoni,  di  te- 
stacei e di  crutacci  più  a minuzzoli  che  interi.  La  terra  calcarea 
cd  argillosa  che  Uè  forma  la  base  , apparisce  ben  compatta  nelle 
crepature.  Nel  suolo  detto  lo  Sier/jafo,  dove  si  sono  gettale  le  fon- 
damenta di  un  ponte  poco  distante  4^  Pai  erta  , si  sono  rinvenuti 
sotterra  grossi  pezzi  di  carbon  fosdU  somigliante  raucllo  che , 
dopò  breve  tratto,  il  torrente  Rio  secco  mette  a nudo  nei,  toni  men- 
to di  Roccascalegna  : luoghi  che  legati  al  sistema  - de'  colli  lungo 
la  vallata  dell’  Aventino  , danno  fondati  indizii  di  una  quantità 
ollremodo  considerabile  di  detto  combustibile  in  quei  dintorni. 

E qui  ci  sia  permesso  di  accennare  una  .spècie  di  pozzolana 
adoperata  nella  costruzione  di  quel  ponté  e di  due  altri  vicini  , 
estratta  c trasportata  dal  Piano  di  Cinefile  Miglia,  dove  è sfuggi- 
ta alle  nosfre  indagini.  Onesta  è fonnata  dbminuti  grani  ruvidi 
ed  irregolari,  die  stritolandosi  si  riducono  in  minutissima  pblve- 
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re.  Ha  la  forma  di  sabbia  a.color  giallo  scuriccio^  fianca  affatto 
di  qui-}  glutine  che  rende  la-pòzzolqna  delle  yicinanze  dì  Napoli 
piuttosto  trattabile  e. capace  di  rappigliarsi  in  grumi.  Ad  un  di 
presso  si  rassomiglia  a quella  che  i nostri  fabbricatori  sogliono 
cbianjar  pozzolana  di  fuoco  , la  quale  non  ò se  non  una  grossola- 
na sabbia  vulcanica  di  origine  meno  antica.  Cosicché  dal  meno 
lungo  soggiorno  fatto  sotto  le  acque  hà  sofferto  i minor  .grado  di 
scomposizione  : né  si  è impregnata  di  quel  glutine  argilloso,  che 
le  acque  stesse  vi  depongorto.  Sfarinando  i più  grossi  grani , tra' 
quali  ve  ne  sono  taluni  che  hanno  fino  a1 2 e 3 lince  di  diametro, 
si  osservano  composti  di  sostanze  diverse  ; giacché  alcuni  si  risol- 
vono in  una  polvere  impalpabile  tanto  simile  ad  ogni  altra  cene- 
re volcanica  che  si  potrebbe  confondere  con( quella  delle  più  re- 
centi eruzioni  del  Vesuvio;  altri  si  disfanno  in'polvcre  egualmen- 
te fina  a color  grigio  : talché  la  tinta  dell’  intera  sostanza  sembra 
quasi  prodotta  dal  mcscuglio  de’duc  colori  summenlovali.  Assog- 
gettando al  microscopio  la  poi  vere  ottenuta  dall’ ultima  meccani- 
ca scomposizione  , si  osserva  la  detta  pozzolana  composta  di  ato- 
mi minutissimi  di  superficie  scabra  dd  irregolare , è composti  essi 
medesimi  'di  un  aggregato  di  altri  punti  quasi  impercettibili , che 
suppongono  il  massimo  grado  di  meccanica  attenuazione  della  mas- 
sa terrosa  che  ne  forma  la  maggior  parte,  Tra  questi  atomi,  si  veg- 
gono numerosi  frammenti  di  bianchi  corpicciuoli  di  forma  fila- 
mentosa., j più  grossi  de’ quali  compariscono  jqomposti  di  altri 
fili  anche  jùù  impercettibijfc  talché  sembrano  doversi  attribuire 
all’  ultimo^ado  di  meccanica  scomposizione  delle  pomici,  tu  fi- 
ne , tra  la  stessa  polvere  si  scorgono  in  minor  copia  altri  atomi 
tondeggianti  e ad  angoli  smussati,- talmente  trasparenti  e cristalli- 
ni , che  non  s’ indugia  a riconoscerli  per  frammenti  di  cristalliz- 
zazioni , appartenenti  all ’ ainjìgeno  e ad  altre  analoghe  sostanze 
volcaltiche.  A dileguare.il  dubbio  che  qqe’  frammenti  filamentosi 
e cristallini  appartener  potessero  a sostanze  calcaree  , basta  im- 
mergerli npll’acido.nitrico  , nel  quale  si  veggono  conservarsi  inal- 
terabili. “Ciò  premesso  , nasce  il  desiderio  di  spiegare  ,comc  quella 


Digitized  by  Googk 


; 


( 38 1 ) 

pozzolana  possa  trovarsi  in  mezza  ad  un  bacino  di  altissimi  monti 
affatto  calcarei,  che  non  presentano  la  menoma  traccia  di  volca- 
nica  formazione.  Non  può  -supporsi  eh’  essa  sia  stata  colà  tra- 
sportata dalle  eruzioni  volcanichodi  monti  a quella  regione  limi- 
trofi : giacche  in  tutti  gli  Abruzzi  non  esistono  volcani  estinti,  ed 
i meno  lontani  sono  quelli  della  Campania  , e precisamente  que’ 
di  lloccamonfina  e di  Tiario  che  in  dritta  linea  dal  Piano  di  Cin- 
que Miglia  distano  al  di  là  di  5o  miglia.  Bisogna  supporre  che 
questi  parziali  depositi,  di  sostanze  volcaniche  siano  dovuti  alle 
torrenti  sottomarine  ,'  che  da  lontanissime  regioni  han  potuto  co- 
là trasportarle,  primachò  i monti  degli  Abruzzi  emergessero  dal- 
l’ immense/  Oceano  , che  col  resto  degli  Appennini  tutta  quella 
geologica  formazione  ha  ricoperto  (i). 

Si  è supposta  l’origine  di  Palena  fin  da’  tempi  de’Peligni , 
e si  e tratta  1’  etimologia  del  suo  nome  dal  Monte  Palcnio  e dal 
Tempio  di  Giova  Palcnio,  menzionali  dal  Cluverio  e dall’  Olstenio 
nella  l'oro  regione .(z).  Al  contrario  , si  è riferita  ad  epoca  molto 
posteriore  la  sua  fondazione,  c per  maggior  .pruovaf  si  è addotto  il 
suo  stemma’  simile  alle  pale  ordinarie.  1 monti  Pizzi  distanp  dalle 
sue  mura  circa  5 -miglia.  Sono  cosi  chiamati  per  una  serie  di  creste 
aguzze,  che  raffigurano  i denti  di  una  sega,  ^disposti  in  tante  pi- 
ramidi di  5o  in  fio  piedi  di  altezza,  a facce  piane  e-quasi  perpen- 
dicolari, sopra  il  dorso  di  nu  •monte,  ove  posano  sopra  basi  angu- 
ste in  modo  da  far  paventare  crollamenti  ad  ogni  istante.  La  lo- 
ro formazione  è di  calcàrea  terrosi  , inquinata  di  quarzo  , di  pi- 
romaca,  di  ammoniti , di  madreporiti.  La  loro  superficie  è affat- 
to nuda  di  terra  vegetale , ed  appena  qualche  piantq  rupestre  al- 
ligna tra  le  fenditure,  che  le  solcane  da  sito  in  sito.  Tra  quelle 
piramidi  si  aprono  graziose  vallette  ; nominate  Forche  o Vadi  , 
che  hanno  sbocco  sii’  deeli  vii  montuosi1,  i qdali  sono  legati  alla 
vallata  che  spalleggia  la  sponda  settentrionale  del  Sangro.  Una  ch’è 


(>)•  Cav.  M.  Tenore  nella  citala  Relazione,  pag.  \o*  e seg. 
(a)  Cluver.  lit.  n,  cap.  i4  — Holst.  i/l  Cluver,  pag.  1^5. 
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rivolta  all’est , guida  a Monteneredomo  : upa  seconda  eli’ è piega- 
ta al  sud  , mena  a Gambcralc  cd  a Pizzoferrato  , giacenti  sopri 
le  falde  del  monte  s.  Domenico,  ii  quale  appare  formato  di  calca- 
rea consimile  alla  precedente,  ed  eleva  la  vetta  al  di  là  di  4ooo  pie- 
di dalla  superficie  del  mare.  Sembrano  cagionati  da  sconvolgimen- 
ti della  natura  parecchi  squarciamenti  delle  loro  rocce  e di  altre 
che  da  Paleria  fiancheggiano  le  valli  dell’ Aventino  e del  Sangrb. 
Sovente  se  ne  distaccano  grandi  macigni.  JNarra  Dione  Cassio,  che. 
quando  Rufino  e Giunio  invasero  il  Sannio  con  forti  eserciti % gli 
abitanti  trasportarono  i pegni  più  cari  e più  preziosi  ne’ monti  detri 
Cranili  in  greco  e Cornicoli  in  latino  per  gli-olberi  di  corniolo  che  ne 
ricuoprivano  le  falde  (i),  uccisero  una  parte  dc’soldati  e ne  fecero 
un’altra  prigione,  la  quale  ebbe'  il  coraggio  di  ascendervi,  niente 
atterrita  dalla  loro  somma  altezza  e dall’  asprezza  del  loro  intri- 
gato sentiero.  Contra  il  sentimento  di  Ortellio  che  li  ripone  presso 
Tivoli , il  Biondo  cd  il  Romanelli  li  riconoscono  ne’ Pizzi,  i quali 
ne’  bassi  tempi  presero  prima  il  nome  di  Piconii  e poi  di  Picei  dai 
pini  che  ne  investivano  le  pendici,  e producevano  moltapecc  (2^ 

: Stanno  a cantp  delle  contrade  descritte  i Circondarli  di  Vil- 
la s.  Maria , di  Torricella  e di  Casoli  , per  lo  più  ingombrati 
dalle  giogaie  e diramazionr  appartenenti  al  gran  colosso  della 
Maiella.  Si  stende  il  primo  per  circa  46  miglia  quadrate  , , il  se- 
condo per  circa  34  , il  terzo  per  circa  38.  Montano  i terreni  del 
primo  a 02097  moggi  napolitani , cioè  iq355  a semine  nude  ar- 
borate^ i5o  ad  orti , 2704  a vigne,  7808  » pascoli , 17123  bo- 
schi , 868  a balze  ed  a . cespugli  ; quelli  del  secondo  a 25523  , 
cioè  i5732,  a semine  nude  cd  arborate,  79. ad  orti,  2101  a vigne, 
5224  a pascoli-,  1 43q^ a boschi  , 948  a. balze  ed.  a cespugli  j gli 
altri  del  terzo  a 26954  cioè  2171 1 %a  semine  nude  ^d  arborate  , 

(1)  Samnites  enim  in  Cranitas  K ;««•**  monte s ( qui  a oornnrum  fre- 
quentili sic  dicunlur  ) diarissima  pignora  et  pretiosissima  quaeque  contu- 
lerunt.  Dion.  Cast.  II.  R.  lib.  ix , cap.  12  , atra  Falerni. 

(2)  ‘Riunii.  Ital.  ili . reg,  12  — Romanelli  Scoverte  Incutane  tom.  11, 

pag.  33.  • 
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i36  ad  orti , 1689  a vigne,  aaa5  a pascoli , 34i  a boschi , 85 2 a 
balze  ed  a cespugli.  ' •.  . , • 

S’ innalzano  ^el  Circondario  di  Villa . s.  Maria  i monti  Ca- 
stiglione, Pidocchio,  Lupara;  Luco,  Fragianni,  e Rocca,-  a fianco 
de’  quali  sepa-sóttoposti  parecchi  colli  : la  calcarea  stratiforme  de’ 
primi  contiene  depositi  df  focaia , di  piotroselcc  agatoi.de , di  ve- 
getali impetriti,  di  corpi  organici  marini , specialmente  di  am- 
moni; e la  sabbia  calcarea' de’ secondi  appalesa  parti  quarzose,  e 
posa  sopra  basi- di  terra  calcarea  argillosa.  Mólto  suscettivi  di  sco- 
scendimenti • sono  gli  strati  degli  uni  e degli  altri,  come  si  osser- 
va fra  i Comuni  Bonanotte  e Pennadomo  dalP  alto  al  fohdo  del- 
la strada,  che  conduce  sino  al  fiume  Sangro  per  la  lunghezza  di 
circa  3 miglia  e per  1’  ampiezza  di  circa  5o  pakni.  Soprastano  al 
piano  di  lloio  due  montagne,  una  detta  Luco  e 1’  altra  il  Monte* 
ld  quali  svelano  pezzi  di  pietra  argilloide  a color  bruno  ceruleo  , 
ed  a tessitura  sfogliata  con  foglie  curve.  Un’  argilla  grigia , un- 
tuosa e tenace  costituisce  piccole  masse  in  talune  bande.  I fiumi- 
Parelio-;-  Verde  •,  Roitello  , e parecchi  rivoli  intersecano  il  suolo 
sottoposto  , e mettono  capo  nel  Sangro.  Il  «Parelio  , dopo  circa 
io  miglia  di  cammino  tra  dirupi  e boscaglie  , forma  nglle  vici- 
nanze di  .Quadri  una  cacata  alta  per  più  centinaia  di  palmi.  Le 
sue  acque  danno  là  buone  trote,  anguille  e barbi.  I boschi  di 
s.  Leo  , 'Defenza  c'  Pidqcchìo-che  lo  spalleggiano  , soprabbondano 
di  èingbutU , capri,  volpi , lepri  « volatili , particolarmente  star- 
ne e pernici.  INe  esiste  un  altro  nel  tcnimento  di  Rosejlo  e di  Giu- 
liopoli,  formato  di  abeti,  U quale  si  stende  ai  d$dà  di  3oo,moggi. 

• . Degne  di  attenzione  sono  le 'colline  , cke  ilei  Circondario  di 
•.Torricella  sopràstàoo  alle  sponde,  dell’ Àventino. .Tutte  contengo- 
no più  o' meno  .notabili  banchi  jdx  gesso  , i quali  si  aggruppano  c 
si  addensano  in  una  sola  massa-  presso  Gesso  Palena  a.  cui  danno 
nome  e base.  La  tinta  grigia  che  vi  domina  , ne ^fa  distinguere 
da  lontano  la  fortìtàzionc  dalla  calcarea  carbonata  colliquale  al- 
terna . Le  sue  cave  inesauste  hanno  forbito,  voipe  tuttofa  fanno,  im- 
mensi materiali  alle  costruzioni  de’ paesi  coti  vicini,  specialmente 
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di  Gesso  Palcna  e di  ‘Lama.  Dopo  09’  accurata  coltuca  no  forni 
appositi  , quel  Tossile  si  pone  in  opera  nelle  volte,  ne’ pavimen- 
ti ,'negV  intonachi  ; e ciò  che  reca  maggior  sorpresa  , « appunto 
dir  ^ addensato  i ri' grandi  masse  tetiacemente  consolidate,  si  togliti 
in  molte  diverse  foggio  , o si  adopera  per  .uso  di  soglie  , <T  impo- 
ste , di  staimi  ecc.  , lavori  cng'n'el  liscio  e polla  solidità  gareg- 
giano col  miglior*  matmo.  Se  ne  rinvengono  pezzi  contenenti  cri- 
stalli-quarzosi di  color  bruno.  Le  dirotte  piogge  jO  Ih  nevi  ecces- 
sive sogliono  spesso  far  screpolature  -nelle,  dette  collinp  , e preci- 
pitar al  basso  grandi  massi , non  che  rendere  Je  crete  <|ol,  suolo 
sottoposto  imprattieabili  al  tragitto  da  luogo  a luògo,  ingrossare  cri 
imperversare  i flutti  dell’ Avphtinó  sino  ad*  arrestare  i passi  del 
viandante  piti  intrepido.  Tré  monti"  cingono  il<co  lìe<||*  fegato 
Fallascosb.  11  così  detto  Moresco  formato  di  calcarea  grossolana 
e'terrosa  tiene  presso  lé  basse  pendici  una  specie  di  arenaria. ter- 
ziaria di  color  giallognolo , accompagnata  da  sabbione  siliceo  cal- 
careo con  gusci  marini.  Tale  c anche. il  monte  di  Maio,  che  so- 
prasta a Monleiierodomo,  nel  cui  lenimento  esistono  ruderi  dì  an- 
tichi cdificii , e pezzi  di  colonne  c capitelli,  che  rimontano  attem- 
pi di  Roma.  Più:  voltò-  vi  si  sono  trovate  iscVi^ioni, , moneto , ido- 
Ictti  e tubi  di  piombr?.  Signora  la  comunità  o là  stazione  ch’era 
erótta  in  quél  luogo.  Si  sa  pero  che  ne’mezzi  tempi  vi  era  stabi- 
liti» un  Convento  «di  Cisterciensi  sotto  intitolo  di  s".  Mafia. 

• - Nulla  Offre  dì  particolare  11  mpnticcllo  sopra  il  quale  Gasoli 
fa  di  se  vaga  comparsa  , è godè  di  un'orizzonte  ameno  e ridente. 
La  sua  calce  carbouatioe  è soggetta  a crepacci  , uno  de’ quali  ha 
sotterrate  parecchie  case  verso  il  sud  ovest!  À pii;  del  suo  lato  mcr 
ridionale  l’A Ventino’  s’ingrossa,,  si  contorte,  ih  piccoli  seni,  e pro- 
duce bàrbi  c anguille  in  gran  copia.  Gli  -sfanno,  d’ appresso  emi- 
nenze è balze  d*  argille  .fusili  , che  rèndono;  il  terreno  a' Coltura 
zeppò ( de'  loro  minuzzoli , c poco  lungi  folti  boschi  Abbondanti  di 
caccia  dà  pelo  e da  penna  si  prolungano  fino  alle  vallate  della 
Maiella.  JBen  divette  la  natura  del  colle  sulla  vetta  del  quale 
siede  il  Comune  <li  ÀI  ti  ho,  accessibile  eia  un  laté  solo,  e ricco  di 
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belle  vedute.  La  di  lui  formazione  è tutta  di  arenaria  ossia  di 
grès  calcareo  , composto  di  picciolissimi  grani  di  quarzo  , riuniti 
per  mezzo  di  un  cemento  invisibile  , e varieggiato  di  tinte  .rosse» 
brune-bigie  per  1’  ossido  di  ferro  che  lo  investe  in  molta  quanti» 
tà  , e lo  distingue  tra  le  argille  , le  sabbie  de’  vicini  colli  e la 
calcarea  dell’  imminente  monte  Calvario.  Il  Rio  secco  che  tira  le 
prime  sorgenti  dalle  rocce  del  monte  Moresco  , serpeggia  presso 
le  di  lui  falde  , anima  un  molino  , e sparge  diversi  rigagnoli  , i 
quali  danno  acqua  alle  campagne,  c cagionano  molta  umidità  che 
reca  danno  alla  salute.  * 

Yi  ha  una  pianura  larga  2 miglia  incirca  , distante  da 
Gasoli  per  quasi  3 verso  1’  est , da  Palombaro  per  quasi  2 verso 
il  sud  , e da  Guardiagrele  per  quasi  4 verso  il  nord.  Vi  si  veg- 
gono tuttora  in  piedi  vestigia  di  grosse  c lunghe  mura  di  anfitea- 
tro , di  acquidotto , di  arco  pel  passaggio  delle  acque  , di  fosse 
profonde  in  linea  orizzontale  , supposte  vie  segrete  per  uscir  fuo- 
ri o per  andar  a sotterranei  magazzini  , di  pavimenti  a mosaico 
colorito  ed  a marmo  bianco  , di  mura  abitate  ccc.  £ da  tanto  in 
tanto  vi  si  soho  trovate  a caso,  o si  sono  estratte  da  scavi  pietre 
letterarie  , urne  cinerarie,  monete  consolari  rose  e coperte  di  bel- 
la platina  , appartenenti  in  parte  alla  gente  licinia  , idoletti  di 
bronzo  , statuette  di  Ercoli  c di  Gladiatori  , mascheroni  con  fe- 
stoni di  fiori  in  bocca  ecc.  L’  Abate  Romanelli  che  oc  fa  cen- 
no (i) , è d’avviso  , che  qui  s’ innalzasse  la  città  Romulea  riferì^ 
ta  da  Tito  Livio  nel  Sannio  , presa , saccheggiata  e distrutta  dal 
console  P.  Decio  nell’anno  di  Roma  4^7  (a)  : in  sostegno  adduce 
le  di  lui  inesattezze  nel  riporre  Amitcmo  nella  regione  Sannitica 
in  vece  della  Sabina  , ed  Alba  in  quella  degli  Equi  in  vece  de’ 
Marsi  : soggiunge  in  discolpa , che  i Sanniti  solevano  spesso  for- 
tificarsi contra  i Romani  nelle  città  jb’  popoli  finitimi  , co’  qua- 
li avevano  federazione  ed  amicizia  ; ed  in  conseguenza  suppone 


(r)  Romanelli  Scoverte  Fremane  tom.  a pag.  3o. 

( a ì TU.  Liv.  H.  R.  lib.  10  , cap.  xi  , Dee.  t. 
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thè  tanfo  fosse  avvenuto  in  Romulea,  che  situa  nel  paese  de’ Fon- 
tani : in  fine  asserisce  che  ne’ primi  tempi  del  Cristianesimo  venne 
edificato  sopra  le  sue  antiche  rovine  nell’estremo  angolo  della  ri- 
ferita pianura  verso  Gasoli  colà  dove  l’ acquidoso  correva  , il  ca- 
stello Laroma,  il  quale  ne  ereditò  1’ etimologia  e la  denominazio- 
ne, c del  quale  si  parla  in  un  registro  de’ feudatarii  fatto  per  or- 
dine di  Carlo  i d’ Angiò  nel  1280,  ed  in  un  diploma  della  regina 
Giovanna,  contenente  i privilegii  concessi  alla  sua  Università  ed 
a’suoi  abitanti  nel  1417  (i). 

Le  diramazioni  che  si  distaccano  dalle  giogaie  orientali  e me- 
ridionali a fianco  della  Maifella  , si  abbassano  in  colli  e poggi  a 
misura  che  si  avvicinano  al  lido  dell’  Adriatico.  Tanto  si  osserva 
sopra  una  estensione  di  circa  1 <43  miglia  quadrale,  cioè  di  29  7 nel 
Circondario  di  Orsogna  , di  44 7 nc^  Circondario  di  Lanciano,  di 
32  \ nel  Circondario  di  s.  Yito,  c di  36  j nel  Circondario  di  Orto- 
na.  Si  diffondono  nel  primo  18762  moggi  di  terra,  cioè  i4865a 
semine  nude  ed  arborate  , i3o  ad  orti , 2378  a vigne,  1+22  a pa- 
scoli, 721  a boschi,  246 a cespugli  ed  a balze;  nel  secondo  22563, 
tioè  17 190  a semine  nude  ed  arborate  , 326  ad  orti  , 3496  a vi- 
gne, 783  a pascoli,  3g  1 a boschi,  377  a cespugli  ed  a balze;  nel 
terzo  21618,  cioè  16282  a semine  nude  ed  arborate,  1 65  ad  orti, 
2497  a vigne  , 1 47^  a pascoli , 1 4^4  a boschi,  715  a cespugli  ed 
a balze;  nel  quarto  24870  , cioè  i5883  a seminò  nude  ed  arbo- 
rate , 74  ad  orti,  49°3  a vigne,  1868  a pascoli,  « 36 1 a bo- 
schi , 781  a cespugli  ed  a balze. 

Più  colli  concatenati  o disuniti  tra  loro  occupano  la  mas- 
sima parte  del  Circondario  di  Orsogna.  Alcuni  sono  formati  di 
sabbie  quarzose-calcaree  soprappostc  a marne  argillose  ; altri  di 
argille  fusibili  , untuose  , tenaci  e duttili.  Non  vanno  privi  di 
spoglie  marine.  Hawerie  uno  che  presenta  un’  arenaria  a colore 
grigio,  composta  di  minutissimi  grani  di  quarzo,  uniti  e conglu- 


(0  Memstr.  Feud.  sub.  Carol.  i ap.  Brunect.  Man.  Apr.  itirt.  1 — 
Dipi.  reg.  lohan.  11  dot.  Aieup.  6 Turi.  i\ì’j  ap.  Auctor. 


tinati  3a  cementò  calcareo.  Durissima  n’  è l’ossatura.  I macigni 
che  se  ne  svelgono  a viva  forza  , sono  chiamali  dagli  abitanti  lfc 
lisce,  ed  impiegati  nel  costruir  cdilicii  e nel  formar  scalini  ed  or^ 
nati  diversi  di  porte  e finestre.  I disfacimenti  degli  uni  e degli  altri 
in  minuzzoli  misti  co’ disciogli  menti  delle  sostanze  vegetali  ed  ani- 
mali in  polvere  fanno  prosperar  Lene  i seminati,  gli  uliveti  ed  i vi- 
gneti , meno  che  nella  contrada  di  s.  Eusanio,  sparsa  di  crete  steri- 
lissime, e di  stagni  malsani.  Il  colle  che  ispira  maggior  salubri- 
tà e piacevolezza  per  vedute  naturali  fino  a paesi  molto  lontani , 
c quello  sul  quale  posa  Castelnuovo  abbellito  di  abitazioni  decenti. 
Transita  presso  la  sua  falda  il  regio  iralluro  delle  pecore,  che  parte 
dal  2.°  Abruzzo  ulteriore,  e mena  nella  provincia  di  Capitanato. 
Dopo  un  cammino  di  tre  miglia  e mezzo  viene  Orsogna,  posta  in 
una  elevata  pianura  d’aria  salubre  c di  prospera  vegetazione.  Lé 
kuc  campagne  sono  abbondanti  di  frutti  c particolarmente  di  ci- 
liegie, le  quali  hanno  dato  il  nome  al  colle;  Ceraso,  poco  distatile. 
1 torrenti  Mòro , Foldrino  c Cógna  sgorgano  nelle  contrade  di  Or- 
sogna, di  s.  Eusanio,  e di  Castelnuovo,  raccolgono  molti  rivoli , 
serpeggiano  di  tratto  in  tratto  , e dopo  breve  corso  i due  primi 
mettono  capo  nell’  Adriatico  , e 1’  ultimo  nel  Sangrò.  Alla  di- 
stanza di  qualche  miglio  c presso  alla  sponda  occidentale  sta  una 
collina,  ove  era  eretto  il  castello  Sepia,  assai  memorabile  ne’  bassi 
tempi,  il  quale  venne  dappoi  chiamato  Sette,  nome  che  conservasi 
ancora  da  un  ex-feudo.  Si  narra  essere  stato  , mentre  regnavano 
i Longobardi  ed  i Franchi  , una  stazione  di  soldati  pronti  a mar- 
ciare ad  ogni  cenno  , ovvero  un  sito  di  quartiere  o di  guarnigio- 
ne (i).  Ne  fanno  parola  sotto  il  nome  di  Ann  a naia  alcune  carte  di 
donazione  fatta  nel  io4i  al  monislcro  di  s.'*GÌovanni  in  Venere 
dal  conte  Landulfo  , figlio  di  Trasmondo  conte  di  Tealc  (2).  Era 

(1)  Pollid.  de  castr.  Scoi.  ms.  Romanelli  Scove'vié  Frentanc  iòm.  a 
pttg.  46  * seS-  1 * « ' • ■ 

fa’)  Datum  in  Armannia  me/t  , quae  est  in  castro  Septe  per  / ofnttum 
acriOasit  an.  Domin.  incarnai,  «uui.  Mais.  lui.  Indici.  1*.  Id.  f.  tom.  1 
gap.  1 5 
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quel  castello  cinto  di  valide  mura  e di  una  torre.  Non  vi  si  poteva 
entrare  se  non  da  un  solo  lato,  ch’era  munito  di  varii  antemurali 
e di  un’altra  torre  con  baluardo  fornito  di  fessure  c di  saettiere. 
Ne  restano  ancora  in  piedi  molle  parti  , non  che  alcuni  avanzi  di 
opere  reticolate  che  si  suppongono  appartener  a’tempi  de’ Roma- 
ni ; e se  ne  ritrae  ragione  da  molte  monete  di  Tiberio,  di  Clau- 
dio, di  Vespasiano  c di  L.  Vero,  che  più  volte  si  sono  trovate  tra 
le  loro  rovine.  Si  asseriscono  scavate  nel  centro  di  questa  collina 
lunghe  grotte  e gallerie  profonde  forse  per  luoghi  di  ritirata  o per 
nascondigli  di  vettovaglie,  di  armi  e di  spoglie.  Sotto  il  dominio 
de' Normanni,  il  castello  di  Sette  venne  compreso  da  Goffredo  Con- 
te di  Capitanata  nel  Contado  di  Loretcllo,  istituito  a favor  di  Ro- 
berto su.o  figliuolo,  il  quale  diede  a’ Vescovi  di  T eatcla  pertinenza 
delle  chiese  ed  una  parte  de’  beni  ; concessioni  che  di  mano  in  ma- 
no confermarono  i pontefici  Urbano  n,  Pasquale  n,  Alessandro  in, 
Innocenzo  hi  edEugcnioni  (i).  Il  re  Manfredi  lo  cedette  nel  i25g 
alla  Comunità  di  Lanciano,  a cui  Carlo  il  d’Angiò  confermò  il 
possesso  nel  i3o,&. 

Parte  sabbiosa  e parte  argillosa  è la  costituzione  de’ bassi  col- 
li, che  si  elevano  nel  Circondario  di  Lanciano.  La  prima  che  costeg- 
gia la  riva  sinistra  del  Sangro,  comparisce  inquinata  di  pezzi  cal- 
carci globulosi  a strati  concentrici,  c brizzolata  di  quisquiglie  ma- 
rine, alcune  delle  quali  serbano  ancora  lo  smalto  ed  il  lustro  mar- 
garitaceo.  La  marna  che  le  serve  di  base,  è seminata  di  squamette 
micacee.  Sta  da  vicino  una  vasta  pianura  ove  giacciono  i Comuni 
Mazzagrogna  , s;  Maria  Imbaro  , e le  ville  Stanazzo , Piètraco- 
stantina  e Martelli.  I suoi  terreni  sono  sabbiosi  calcarei-argillosi 
misti  con  vegetali  decomposti  in  proporzioni  propizie  all’ agricol- 
tura ; e pochi  piedi  sotterra  tengono  strati  di  sabbie , melme  e 
ciottoli  , formati  dalle  alluvioni,  e molto  in  giù  letti  di  sedi- 
menti un  tempo  deposti  dai  soggiorno  del  mare,  come  han  mostra- 
to gli  scavi  di  alcuni  pozzi.  Predomina  il  carbonato  di  calce  cre- 


(i)  U gheU.  toni.  C in  App.  Teat • « Nicol  ini. 
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toso  , ordinariamente  biancastro , tenace  e niente  ondoso  nell’ emi- 
nenze soprastanti  al  Foldrino  ed  al  Moro  , lequali  comunicano- 
verso  il  sud  ovest  con  quel  le  clic  si  prolungano  fino  alle  basse  fal- 
de della  Maiella.  In  direzione  del  luogo  detto  il  Piasciaretlo,  sor- 
genti pigre  e limacciose  rendono  il  passaggio  disagioso  noli’ està,  e- 
convertono  nell’inverno  in  fango  i tenimenti  finitimi.  Le  convi- 
cine eminenze  sono  sparse  di  fertili  campi  , di  ulivi  e di  vili.  Il: 
ripiano  di  quella  che  mena  a Castelnuovo,  offre  il  più  vago  pro- 
spetto di  cultura  e di  piacevolezza. 

Dalla  valle  del  Foldrino  si  ascende  alte  vette  di  tre  colli  con- 
tigui , sulle  quali  siede  Lanciano  e tiene  all’intorno  ameno  oriz- 
zonte , respira  aria  salubre  c gode  clima  temperato.  Al  dir  degli 
scrittori  patrii  , 'il  suo  primo  nome  fu  Ama  o Anzia  , una  delle- 
più  famose  città  de’  Frentani.  Il  Fella,  il  Pollidoro  ed  il  Negro  la 
suppongono  edificata  nel  quartiere  di  Lanciano  vecchio,  e riferi- 
scono per  tradizione  costante,  che  uno  de’più  orrendi  tremuoti  la 
ridusse  in  rovina,  aprì  tra’colli  Erminio  e Morelli  una  valle  che 
chiamossi  anzana  , e lasciò  tracce  di  grandi  fenditure  nelle  rupi 
che  divise  e squarciò  in  più  guise  (t).  Il  Romanelli  osserva,  ch’essa 
non  poteva  esser  mai  ristretta  in  uno  spazio  così  angusto,  come  è 
quello  del  luogo  sopraccitato,  il  quale  non  ha  se  non  circa  3oo  pas- 
si di  lunghezza , ed  assai  meno-  di  larghezza..  Suppone  perciò  che, 
prima  di  quella  fatale  catastrofe,  una  gran  parte  dell’uno  e del— 
P altro  colle  dovette  formare  la  sua  pianta  topografica , ed  adduce 
per  pruova  non  solo  i grandiosi  ruderi  di  edifici!  ed  avanzi  di  ac- 
quidotti  che  a più  riprese  vi  rimangono  ancora,  ma  anche  i por- 
tici sotterranei,  i pavimenti  a mosaico  ed  a grossi  mattoni , i va- 
rii  idoli,  le  statue  scolpite,  le  iscrizioni  romane , le  lapidi  sepol- 
crali, le  lucerne  lagriraali,  i grandi  tegoli,  i ferramenti  ossidati , 
i vasi  laterizii,  le  monete  consolari  ed  imperiali  ecc.,  che  le  allu- 
vioni vi  hanno  posto  allo  scoperto , e la  manò  dell’  uomo  vi  ha 


(i)  lac.  Fetta  Chronolog.  Urb.  Anz.  US.  cap.  vi' — Pollid.  de  Antan „ 
mi.  — M.  Kig.  Geogr.  Commenta  yu- 
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disotterralo  di  tempo  in  tempo  , soprattutto  nel  sito  chiamalo  il 
Castellare  ed  anche  s.  Giusta  per  una  cappella  a lei  dedicata  (i). 
A fronte  di  testimonii  così  parlanti  c manifesti  , egli  taccia  di 
errore  il  Tolommco  , il  Volterrano  , il  Mcrula  , il  Razzano  , 
l’ Al  berti  ed  il  Ciechi,  che  le  hanno  dato  per  base  un  sito  al  di  là 
della  riva  orientale  del  Sangro,  che  dista  da  Lanciano  cinque  mi- 
glia all’  incirca  (2). 

È opinione  essere  stata  ediGcata  la  città  di  Anzàno  da  Soli— 
mo  compagno  di  Enea,  da  quello  stesso  che  gittò  le  fondamenta 
della  città  di  Sulmona  secondo  Ovidio  e Silio  (3).  Se  nc  dà  per 
sragione  non  solo  il  culto,  che  nell’  una  c nell’altra  prestavasi  a Pe- 
lina Dea  municipale  giusta  una  lapide  votiva  trovata  tra’  ruderi 
di  Lanciano  vecchio  c commentata  dal  Muratori  nel  seguente  mo- 
do : Ramni  marnior , (juod  Pelinac  deac  mentionem  J'aciat  aliun- 
de  nobis  ignotae:  Peligni  Frentanis  contermini  pcculiarem  dearn 
islam  coluisse  mihi  credunlur  (4)  ; ma  anche  se  ne  ritrae  argomen- 
to da  un  marmo  colà  scavato  , c riferito  dallo  stesso  , dal  Febo- 
nio  , dal  Corsignani  c dal  Godio  (5)  , in  cui  si  fa  menzione  di 
una  caccia  data  in  onar  della  dea  Pelina  da  Lucio  Yibio  Severo 


(1)  Romanelli  Scoverte  Frenlane  tom.  a,  pag.  ga  e teg. 

(a)  Ptolom.  Geografi.  lib.  in,  cap.  i — Volalcr.  Geogr.  — Merul.  Co  sm. 
lib.  iv  — Razzali.  Geogr. — Albert,  voce  Abruz.—C iech.  Descriz.  ili  Abruz. 

(3)  In  conferma  di  quanto  aveva  scritto  lo  storico  Giambatista  de  Acu- 
to intorno  alla  grneologia  di  Lanciano  c di  Sulmona  , il  Pollidoro  cita  un 
iitrumento  di  federazione  del  1278  tra’ respcltivi  abitanti,  in  cui  si  legge  di 
essersi  tanto  convenuto  propter  originariam  cognalionem  et  consortium  futi- 
dalionis.  11  Rinaldi  ed  il  I ella  hanno  seguito  lo  stesso  avviso  , ed  hanno 
opinato  essere  stato  Solimo  compagno  non  già  del  troiano  Enea  ma  del  gre- 
co Diomede,  che  Strabone  giudica  fondator  di  Cliternia,  di  Arpi , di  Sipon- 
to  , e che  Plinio  porta  sepolto  nell’  isole  Diomedee.  Pollid.  Dissert.  4 de 
Anz.  su.  — Rinald.  Orat.  de  antiquit.  et  praestant.  Urb.  Anz.  — FoUa 
GUronolog.  Urb.  Anz.au . ms.  — Strab.  De  sii.  Orbis  lib.  VI  — Plin.  Lib. 
Ut  cap.  at>. 

(4)  Murat.  class,  i pag.  99. 

(5)  Murai,  idem  — Fotbon.  H.  Alarsor.  lib.  m cap.  f — Corsigli.  Re g. 
Marsican.  lib.  tu  cap.  ij  — G« d.  p.  141  • 
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eh’  era  palroruis  cìvitatis  Superacquorum  , itera  pcUronus  civ  itati: 
Anzattum  et  Pclluinatium  V estinorum  eie.  11  Casella  ed  ilCamar- 
ra , seguendo  1’  opinione  di  alcuni  storici  r asseriscono  che  quella 
città  ebbe  per  fondatori  gl’  indigeni  della  propria  regione , i qqaf 
li  si  diedero  regole  amministrative  , c poi  ammisero  genti  $trg-\ 
niere,  supposte  di  stirpe  osca  , pelasga  o etnisca  (1).  Le  notizia 
che  se  ne  hanno  più  certe,  cominciano  dall’  epoca  in  cui  i Roma-, 
ni  la  dichiararono  prima  colonia  poi  municipio,  0 le  diedero  per? 
rettore  Avionio  Giustiniano  che  assunse  co’  Decurioni  e co’  CoUfri 
giali  le  redini  del  governo.  Fu  allora  che  il  suo  nome  primiero  » 
tramutò  in  Anzanum.  , ...  »...  j 

Gli  stabilimenti  religiosi.,  politici  ed  economici  attestano  » 
bastanza  lo  stato  florido  di  civiltà  e di  opulenza , che  questa  città? 
vantava  in  quell’  età.  Erano  consacrati  dae  templi  a Matte,  ubo  neh 
sito  delia  chiesa  della  Nunziata  ed  un  secondo  presso  la  paste  orlon* 
tale  nominata  allora  balnearia  oggi  bagnata  , un  terzo  ad  A polito r 
nel  sito  della  chiesa  di  s.  Maria  Maggiore  , un  quarto  a Bacato 
nel  sito  dell’edificio  de’ Rosati  accanto  l’attuale  piazza  , na  quin- 
to a Giunone  Lucina  nel  silo  di  s.  Lucia , un  sesto  a Cibele  ed, 
un  settimo  a Pelina  in  siti  diversi  di  Lanciano  vecchio.  E seg- 
gi mento  politico  era  composto  di  decùrioni  che  esercitavano  le* 
stesse  funzioni  de’  Senatori  in  Roma  , di  edili  che  badavano  agH. 
edifici!,  alle  strade,  agli  spettacoli,  a’viveri  in  generale,  a’  prezzi, 
troppo  alti  delle  grasce,  all'uniformità  ed  esattezza  de’  pesi  e delle; 
misure,  di  quatuorviri  che  giudicavano  le  liti  e regolavano  l’eenr. 
rio,  di  collegiali  che  promuovevano  il  progresso  delle  arti  , di  patron 
ni  originaru,  di  tribuni  e di  cavalieri  che  avevano  qualità  distinto., 
L’ acquidoso,  il  teatro,  il  portico,  il  bagno,  il  collegio  de’  Restia-? 
rii,  il  pubblico  macello,  il- foro,  ed  il  ponte  formavano  le  più  gran-» 
diose  opere  economiche.  L’acquidotto  cominciava  dal  fonte  de\>/ar-i 
danesi  circa  un  miglio  distante  dalla  città  vèrso  il  sud,  da  dovè 
traeva  acqua  fresca  e limpida,  che  con. dolce  declivio  menava  nella 


{1)  Cauli,  de-  pvim,  hai.  Colon.^mm  Cornar tt.  de  2'fteai.  antuf.  kdu 
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piazza  di  Marte , in  cni  animava  una  fontana  di  elegante  struttura, 
ed  un’altra  più  al  di  là  come  dà  a divedere  un  vestigio  di  antica 
muraglia  con  soda  volta,  sotterrata  nel  largo  oggi  detto  d c fumari. 
I suoi  avanzi  appariscono  tuttora  sparsi  prima  e lungo  la  strada 
de’ Cappuccini  ed  in  alcune  botteghe  sotto  la  chiesa  di  s.  France- 
sco. S’ innalzava  il  pubblico  teatro  sopra  la  pianta  che  ora  serve 
di  base  al  palazzo  Arcivescovile  e ad  alcune  case  contigue.  1 suoi 
ruderi  nc  hanno  data  piena  contezza  agli  storici  patrii  fino  al  seco- 
lo xvi.  Al  presente  ne  rimane  qualche  segno.  Un  gran  portico  o 
peristilio  a cui  ascendcvasi  per  varii  gradini,  serviva  di  passeggio 
pubblico  e di  riparo  nelle  ore  di  pioggia  e di  caldo  estivo.  Danneg- 
giato dal  tempo , venne  da  Q.  Aurelio  Mitrano  construito  di  nuo- 
vo a proprie  spese.  È comune  sentimento  che  la  fonte  esistente 
sotto  Lanciano  vecchio  nel  lato  orientale  forniva  un  tempo  acqua 
ad  un  pubblico  bagno.  La  porta  che  conduceva  a quel  sito,  chia- 
mavasi  balnearia , voce  derivata  dal  latino  balneum  ; c vi  si  os- 
serva ancora  un  lungo  acquidotto  dentro  il  quale  potevasi  cammi- 
nar con  franchezza.  Il  pubblico  macello  aveva  a se  un  edificio  ove 
gli  Edili  sedevano  e tenevano  a somma  cura  1’  uniformità  c l’e- 
sattezza de  pesi  c delle  misure  per  evitar  le  frodi  de’ venditori.  Il 
collegio  de’Rcstiarii  istituito  nell’anno  755  di  Roma,  e dedicalo 
a G.  Flavio  Poro,  aveva  leggi  a parte  che  riguardavano  i fabbri- 
canti di  cordami.  Era  addetto  ed  aperto  il  foro  alle  assemblee  ge- 
nerali, dalle  quali  si  emanavano  regolamenti  salutari  intorno  alle 
annone,  agli  alimenti  ed  alle  cose  venali  : ▼’  intervenivano  anche 
i Conciliaboli  ossiano  le  adunanze  de’vicini  villaggi,  che  facevano 
corpo  con  Ansano  la  quale,  secondo  la  leggenda  di  un  antico  e 
raro  bronzo,  era' già  divenuta  l’emporio  de’Frentani  sotto  il  Con- 
solato di  L.  Ario  Pudente  e di  M.  Gavio  Orfito , che  corrisponde 
all’  anno  1 65  dell’Era  cristiana  , quando  regnavano  M.  Aurelio  e 
L.  Vero.  L’avevano  elevata  a sì  alto  grado  le  famose  mandine  o fiere 
annuali  che  si  celebravano  nel  piano  del  colle  orientale  sul  quale 
erano  aperte  lunghe  e larghe  strade  fiancheggiate  da  doppie  file  di 
magazzini,  ed  al  quale  non  si  poteva  andar  dalla  città  se  non  per  la 
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scesa  e salita  di  una  piccola  e profonda  valle.  Nel  terzo  secolò,  il 
senato  ed  il  popolo  anzanense  ne  agev'olò  il  passaggio  mediante  la 
costruzione  di  un  ponte,  che  dedicò  all’  imperatore  Diocleziano  col 
titolo  di  Giovioje  con  pilastri  e con  archi  lo  rese  di  tale  e tanta  soli- 
dità, che  al  preseute  si  ammira  come  capo  d’opera  di  architettura: 
esso  sostiene  la  Chiesa  Arcivescovile  detta  di  s.  Maria  del  ponte , de- 
gna di  attenzione  per  l’interna  vastità,  per  le  scolture  e per  le  pit- 
ture. Man  mano  si  rese  Anzano  la  prima  piazza  commerciale , il 
centro  del  traffico  di  terra-ferma  o di  oltremare,  ed  il  punto  delle 
corrispondenze  nazionali  coll’  estere.  Si  elevò  a maggior  fama  nel- 
l’Età di  mezzo,  in  cui  gli  abitanti  vie  più  si  diedero  alle  manifattu- 
re, alle  arti  ed  al  commercio,  ed  in  cui  avvenne  il  cambiamento  del 
suo  nome  in  Ancia.no.,  lo  Ancia  no,  Lanzqno,  ed  in  fine  Lanciano. 
Da  ora  in  avanti  noi  non  ripeteremo  se  non  quest’  ultima  voce. 
Di  tempo  in  tempo  si  edificò  un  pubblico  edificio  chiamato ginicèo 
per  le  povere  donne  impiegate  a filar  lane,  a tesser  panni  di  varie 
specie,  ed  a formar  altri  lavori,  gli  s’ innalzò  darppesso  uno  spedale 
ed  un  ospizio  dedicato  a s.  Antonio,  soprannomato  de’  lanari  (i)  ; 
s’ impresero  finissimi  tessuti  di  lino  e di  seta  (z)  ; si  migliorò  la 
plastica  figurata  e semplice  (3)  ; si  stabilì  una  oreficeria  non  meno 

(i)  Una  carta  dell'  anno  897  riferita  da  Polidoro  rammenta  non  meno  il 
ginicèo  ossia  1'  alberga  ove  un  numero  di  donne  racchiuse  attendevano  a'  la- 
vori di  lana,  ma  anche  l’ospizio  di  s.  Antonio  de' lanari  eretto  accanto. 

(a)  Le  tele  lancianesi  avevano  nel  secolo  x uh  grandissimo  spaccio  per  la 
finezza  , e servivano  di  corredi  negli  sponsali  delle  famiglie  ragguardevoli. 
Non  mcn  pregiate  erano  le  stoffe  di  seta  , oltremodo  migliorate  e diffuse  ne' 
tempi  de' Normanni.  Nella  capitolazione  del  1191  venne  proibito  agli  Ebrei 
stabiliti  in  Lanciano  di  poterne  tessere  per  non  recar  danno  agli  abitanti  , 
che  ne  ritraevano  nn  grandissimo  guadagno.  Ma  1'  imperatore  Federico  li  ne 
escluse  anche  questi  per  farne  un  regio  arrendamento,  e cagionò  un  grandis- 
simo danno  al  commercio. 

(3)  L’  antica  arte  etrusca  di  formar  vasi , anfore  e lucerne  di  creta , la- 
vorate con  eleganza,  era  caduta  in  obblio.  Venne  a poco  a poco  riprodotta,  e 
portata  a molto  gusto  nel  secolo  xv  dall’  ingegno  non  solo  di  maestro  Senza 
che  1’  adornò  di  figure,  c la  ridusse  a nuove  forme  , ma  anche  da  Gio.  Scki- 
pano , che  per  la  somma  perizia  in  lavori  di  ogni  genere  scampò  la  morte  , 
e ricevette  in  prynio  la  decorazione  di  cavalicr  dell’  Ordine  di  s.  Stefano, 
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pc' lavori  romuni  cd  usuali  che  ]>cr  quelli  a rilievo  ed  a mezzo-ri- 
lievo in  oro  ed  in  argento  (1)  ; s’ introdusse  l’arte  agoraria  cioè 
degli  aghi  (a)  ; si  promossero  le  arti  (3);  si  formò  una  tipogra- 
fia (4)  ; si  costrusse  un  porto  e si  fabbricarono  navigli  (5)  ; si  crca- 


(i)  Una  gran  Croce  del  i34?>  ed  un  magnifico  Ostensorio  del  1460  testi- 
ficano a bastanza  la  perfezione  a cui  gli  artefici  di  Lanciano  portarono  le  ope- 
re di  argento.  La  prima  era  tutta  istoriata  di  varii  fatti  dell’  antico  Testamen- 
to , ed  adornata  di  simboliche  figure,  che  esprimevano  i quattro  Evangelisti. 
L-  altro  che  racchiudeva  le  reliquie  di  s.  Biagio,  era  lutto  di  rilievo,  e coperto 
in  varie  parti  di  oro  o di  smalto  : la  sua  forma  era  a guisa  di  una  piccola 
arca  a sei  facce  , terminante  in  piramide  : ed  il  suo  piede  era  somigliante  ad 
un  candelabro  con  disegni  di  estremo  gusto. 

(a)  La  manifattura  che  più  attirò  1’  ammirazione  della  nostra  nazioni  e 
«Irgli  Stati  esteri,  fu  quella  degli  aghi,  che  a’  tempi  di  Carlo  ni  di  Durazzo  fu 
introdotta  ed  insegnata  a’ Lancianesi  da  Giovanni  Milesio  e da’ compagni.  11  re 
Ladislao  la  protesse  ed  incoraggiò  con  privilegi!  ed  immunità  in  modo  che  la 
portò  all'apice  della  perfezione.  Il  re  Ferdinando  1 raccolse  i suoi  artefici  mol- 
to aumentati  di  numero  un  collegio  o società  particolare  cui  assegnò  leggi  e 
statuti.  Avevano  essi  un  sopportico  chiamato  degli  agorarii  appiè  della  piaz- 
za odierna.  La  loro  arte  è stata  lodata  a ciclo  da  molti  scrittori.  Si  raccon- 
ta da  Cristoforo  Ciechi , che  i venditori , per  farne  conoscere  la  buona  qua- 
lità, gridavano  per  le  piazze  estere  : aghi  di  Lanzano.  Si  è conservata  in  vi- 
gore ma  non  nella  primiera  riputazione  fino  a’  giorni  de'  nostri  avi. 

(3)  Crebbero  a dismisura  le  arti  in  generale  , cd  acquistarono  maggior 
voga  quelle  di  ferro  , di  ottone , di  bronzo  , di  cuoi  e di  pelle. 

(4)  S’ ignora  1’  epoca  in  cui  fu  stabilita  in  Lanciano  la  tipografia  , che 
diede  alla  luce  parecchie  opere.  Si  suppone  posteriore  per  pochi  anni  a quel- 
la di  Aquila,  una  delle  prime  d'Italia. 

(5)  Lanciano  aveva  un  porto  all'  imboccatura  del  Sangro,  di  cui  esistono 
ancora  lunghe  mura  coperte  dalle  acque  , ed  in  cui  appariscono  fabbriche  di 
opera  reticolata  che  danno  indizio  di  un  altro  più  antico.  Alcune  carte  dc'sc- 
coli  trascorsi  ne  fanno  motto  colle  parole  ad  oslium  Sangri , ed  altre  ram- 
mentano la  donazione  che  Giustiniano  imperatore  ne  operò  a favor  di  Placido 
nipote  di  Tertullo.  Gli  abitanti,  in  premio  delle  armi  prese  nel  i385  a favor 
del  monistero  di  s.  Giovanni  in  Venere  centra  Tigone  degli  Orsini  , conte  di 
Manoppcllo  e di  Guardiagrcle,  che  avevano  sconfitto  e spogliato  di  un  grosso 
bottino  , ottennero  in  enfiteusi  perpetuo  il  castello  di  s.  Vito  ed  il  porto  detto 
il  Gualdo  alla  foce  del  Foldrino , otturato  da  una  immensa  quantità  di  arena 
c di  pietre  trascinate  dalle  onde  tempestose  dell'  Adriatico.  Il  re  Ladislao  ne 
prestò  il  beneplacito  mediante  il  pagamente  di  ducati  5oo  al  regio  fisco.  Gli 
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raso  stuoli  marittimi  (i)  ; sì  ammisero  gli  Ebrei  (a);  si  destini 
un  portico  per  la  residenza  di  un  magistrato  a parte  io  tempo  di 
fiera  (3)  ; ed  in  fine  si  coniarono  monete  (4)  : opere  tutte  che  re* 
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abitanti  diOrtona  ne  concepirono  odio  c gelosia  per  il  gran  male  che  avreb» 
he  sofferto  il  proprio  commercio  : all'  istante  ricorsero  al  detto  re  , e fecero» 
rivocar  il  privilegio  concesso  : e perchè  i Lancianesi  avevano  già  incominciato 
a riaprir  il  porto  ed  a costruir  una  torre  accanto  per  difesa  , essi  ricorsero 
all'  armi  , e dopo  una  sanguinosa  zuffa  ne  impedirono  ij  proseguimento.  Non^ 
andò  guari  che  ir  re  Alfonso  concesse  quel  porto  come  cosa  propria  a Lan- 
ciano , che  aveva  parteggiata  la  sua  causa  a tutta  possa.  Ottona  si  elevò  in 
massa.  Sanguinose  azioni  successero  tra  gli  abitanti  di  ambe  le  città,  i quali 
a vicenda  esercitarono  ora  da  vinti  ed  ora  da  vincitori  atti  di  somma  ferocia 
tino  a che  s.  Giovanni  da  Capistrano  riconciliò  i loro  animi  con  un  laudai 
del  1437  , il  quale  rese  comuni  ad  entrambi  le  ragioni , i privilegi!  e f esen- 
zioni sopra  il  porto  di  ».  Vito.  Questo  accordo  durò  fino  al  1 44 1 > quando  il 
detto  Alfonso  ne  annullò  la  convenzione,  c ne  concesse  il  privilegio  e la  prò* 
prietà  esclusiva  a Lanciano  che  in  pochi  anni  lo  rese  il  ricettacolo  de'  propri^ 
legni  mercantili. 

(i)  Ne’  tempi  di  floridezza,  Lanciano  formò  diverse  società  alle  quali  die-' 
de  il  nome  di  stuoli  marittimi  , composti  de'  proprii  cittadini  e delle  genti  fi- 
nitime , unicamente  addette  ad  imprese  commerciali  per  mare  in  paesi  lontani. 

(a)  S’ ignora  l’ anno  in  cui  gli  Ebrei  si  stabilirono  in  Lanciano.  Si  sa 
però  che  il  loro  numero  crebbe  di  molto  sotto  i Normanni.  Per  aver  preso  il 
partito  del  Re  Guglielmo  1,  furono  essi  discacciati  nel  i»56  da  Roberto  Bassa- 
villa  conte  di  Loritello,  e richiamati  da  Tancredi  conte  di  Lecce  nel  1191,  in 
cui  formossi  un  capitolare,  che  li  dichiarò  veri  cittadini,  li  ammise  negli  stuatr 
marittimi,  nelle  mercature  comunali,  e nei  contratti  merciinoniali  e pellegrini 
col  godimento  delle  immunità  e de’ privilegii  de' Lancianesi.  Il  viceré  Pietro  di 
Toledo  li  espulse  di  nuovo  , ed  indi  concesse  loro  un  salvo  condotto  per  in- 
tervenire in  tempo  delle  fiere. 

(3)  Vi  era  un  portico  in  cui  un  magistrato  rivestito  della  più  grande  au- 
torità aveva  sede  permanente  durante  il  tempo  delie  fiere  , dispiegava  ban- 
diera del  principe  regnante  e della  città  , dava  i pesi  e le  misure  a tutti  i 
confluenti , assegnava  il  prezzo  a tutti  i commestibili  , formava  leggi  anno- 
narie e statuti  pel  commercio  sotto  alcune  pene,  imponeva  i pesi  ed  i dazi!, 
ammetteva  le  persone  di  qualunque  nazione  ed  i ribelli  dello  Stato  , e ren- 
deva giustizia  a tutte  le  genti. 

(4)  Sotto  il  governo  degli  Angioini  Lanciano  ebbe  il  privilegio  di  una 
regia  zecca,  in  cui  si  coniarono  monete  di  qualunque  spezie,  soprattutto  pic- 
coli danari  alla  ragione  di  3 per  ogni  tornese  e di  60  per  ogni  carlino.  Es- 
tendo questi  mal  fatti  e comunti  in  parte  , acuivano  rifiutati  da  tutti.  Una 
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sero  più  famose  le  fiere,  più  animato  il  traffico  di  terra  c di  mare, 
e più  opulenti  gli  abitanti  . Erano  immuni  e libere  da  ogni  peso 
e pagamento  le  vettovaglie  e le  merci  di  qualunque  genere  che  vi 
pervenivano  tanto  da’  luoghi  del  Regno  quanto  da’  paesi  esteri  di 
terra  ferma  e di  oltremare  , per  privilegii  dati  da’ regnanti  pri- 
ma e durante  il  dominio  de’ Normanni,  vie  più  rassodati  ed  au- 
mentati dall’imperatore  Arrigo  vi  co’ capitoli  della  laiulazione 
ossia  della  portolania  emanati  nel  1196,  sanzionati  in  tutta  la 
pienezza  dal  di  lui  figliuolo  Federico  11  nel  1225  , e poi  conserva- 
ti sotto  gli  Angioini  e gli  Aragonesi , tra’  quali  maggiormente  si 
distinse  Ferdinando  1 che  , aggiungendo  alle  antiche  nuove  esen- 
zioni, rammentò  che  quelle  fiere  avevano  un'antichità  più  di  mille 
anni  : il  che  mostra  ad  evidenza  la  remota  memoria  della  loro  isti- 
tuzione e fama.  1 dinasti  posteriori  le  hanno  pure  tenute  in  molta 
considerazione,  ed  hanno  ad  esse  impartite  molte  grazie.  Durante  le 
diverse  epoche  della  loro  celebrazione  una  immensa  quantità  di  gen- 
te concorreva  da  per  ogni  dove,  immetteva  ed  estraeva  prodotti  del- 
la natura  e dell’arte.  Ne  hanno  parlato  molti  scrittori  del  secolo 
XV  e xvi , soprattutto  il  Biondo , il  Negri , l’ Alberti , l’ Ortelio  , 
il  Mazzella  , il  Volterrano,  il  Giovio  , il  Freccia  , il  Menila  , 
il  Fella , il  Ciechi , il  Polidoro  cc.  ec.  (1).  Quelle  fiere  comincia- 

decisione  della  Camera  della  Sommaria  rese  libero  il  loro  corso  sotto  pena 
di  100  once  d’  oro  e della  disgrazia  reale. 

(1)  La  durata  delle  fiere  è stata  diversa  di  tempo  in  tempo.  Da  docu- 
menti antichi  91  ritrae,  che  comprendeva  maggio  e giugno  , agosto  e settem- 
bre. S<  prolungò  nel  secolo  xiv  in  modo  che  nacque  il  proverbio  toscano  per 
gli  agiati  : tu  non  tarati  a tempo  alla  fiera  a Lanciano  che  dura  un  an- 
no e tre  fll.  Regie  lettere  proibirono  nel  i6o3  di  poterla  estendere  oltre  a’  1 5 
giorni  di  giugno  e di  settembre.  I negozianti  vi  godevano  privilegii,  esenzioni, 
libertà  c sicurezza.  AH’ infuori  de’ regnicoli,  vi  concorrevano  gli  Asiatici,  gli 
Africani  , gli  Alessandrini , i Francesi , gli  Spagnuoli , i Tedeschi , gl’  Illiri- 
ci, i «Greci,  gli  Epiroti , i Tiburni , i Veneziani  , i Dalmati,  gli  Albanesi,  i, 
Milanesi,  i Genovesi,  i Toscani,  i Romani,  ecc.  E per  attirarvi  maggior  gente, 
si  fece  noto  nel  regno  e nelle  piazze  estere  un  editto  di  Ferdinando  il  Catto- 
lico, in  virtù  del  quale  si  diede  libera  immissione  alle  mercanzie  di  qualun- 
que genere  , e franco  accesso  a’  negozianti  di  qualunque  nazione  e religione 
cristiana  , turca , giudea  , ed  infedele. 
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rono  a decadere  dal  secolo  xvn , in  cui  il  conte  di  Benavente  vi- 
ceré sotto  Filippo  ni  restrinse  i loro  giorni,  tolse  a’ negozianti  le 
solite  dilazioni  sul  conto  de’ camini  per  le  piazze  del  regno  e de’ 
paesi  esteri,  destinò  deputati  pel  castigo  de'  morosi , destinò  com- 
messarii per  le  frodi  e per  la  salute , abolì  alcuni  privilegii , ed 
inventò  novelle  imposizioni , gravi  dritti  e dazii.  Yie  più  decli- 
narono quando  suscitaronsi  contrasti  tra’  governatori  della  città 
«d  il  magistrato  civico  sulla  giurisdizione , sulle  franchigie  e sul- 
l’ esenzioni  ; quando  i ladri  resero  infeste  le  pubbliche  strade  e pe- 
ricolante la  sicurezza  de’  viandanti  ; quando  i ma  gistrati  diede- 
ro di  piglio  agli  arresti  de’ negozianti  per  pretesi  delitti;  quando 
l’Udienza  di  Chieti  volle  intervenire  contra  i privilegii  de’Lan- 
cianesi  ; e quando  il  mercato  franco  di  Sinigaglia  attirò  nel  1718 
1’  affluenza  de’  negozianti  da  tutte  le  parti  di  Europa , ed  anche 
dall’Africa.  Queste  ed  altre  cagioni  le  hanno  ridotte  a poco  a poco 
in  uno  stato  di  decadenza  c appena  conservano  al  presente  un’om- 
bra della  loro  antica  rinomanza. 

Non  meno  il  grande  incremento  della  popolazione  che  il  flo- 
rido stato  delle  fortune  pubbliche  e private  fecero  imprendere  nel 
secolo  xi  T ingrandimento  della  città,  che  innanzi  tempo  restrin- 
gevasi,  al  dir  dell’abate  Romanelli,  dentro  il  perimetro  di  Lan- 
ciano vecchio . Si  edificò  prima  nel  vicino  colle  un  quartiere  che  ri 
chiamò  città  nuova,  dopo  nell’immediato  declivio  orientale  un  se- 
condo che  si  appellò  pcrcettoria  reale  , scambiato  poi  in  Sacco  , 
Sack  c Sacca,  finalmente  fuori  del  recinto  un  terzo  che  si  nominò 
borgo.  Si  fecero  alti  i loro  cdificii , acciocché  i cittadini  fossero 
più  sicuri  dalle  incursioni  de’  Saraceni  c degli  Ungari , che  spessa 
perturbavano  la  loro  quiete  ; c si  tracciarono  parecchie  vie  inter- 
medie per  andare  da  luogo  a luogo.  Nel  1204  si  costrusse  là  porta 
di  s. Angelo  a cui  si  appose  la  seguente  iscrizione: 

Anno  milleno  bis  inlroeunte  centeno 
Quarto  currente  quinto  veniente 
Porla  manet  facla  cuntis  iniroeuntibus  apta 
* Quam  Jieri  fecix  Lantani  ....  via  poiestas. 
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In  seguilo , si  cinsero  i detti  quartieri  e Lanciano  vecchia 
di  mura,  di  torri , di  forti , di  ponti  e di  fossi  , opere  alle  qua- 
li contribuirono  i Re  aragonesi  c specialmente  Ferdinando  i.  Il 
Negrini  buon  poèta  ne’  tempi  di  Carlo  v ce  ne  dà  la  descrizione 
in  questi  versi  : • 

Anzahum  vètui  atque  nouuin  , tum  Saccui  itemque 
Burgum  danl  urbem , qttde  modo  cfara  viget. 

Tunibus  et  muris  vallatur , ponte  superbo 
Iungilur  in  medio , qua  fiuvit  Xnzus  aquis. 

Da  varii  documenti  storici  si  dfcduce  di  essere  sfata  la  città 
di  Lanciano  eletta  per  capo-luogo  di  una  gastaldia  sotto  i Longo- 
bardi, e per  sede  quasi  fissa  di  un  giustiziere  da’tempi  di  Ruggie- 
ro i fino  a quelli  di  Carlo  v;  di  aver  ottenute  grazie  , donazioni 
c privilegii  da  Federico  n , da  Manfredi  , da  Carlo  li  d'Angiò  , 
da  Roberto,  da  Giovanna  i , da  Carlo  hi  di  Durazzo  , da  Ladis- 
lao , da  Giovanna  n , da  Alfonso  d’ Aragona,  da  Ferdinando  i , 
da  Alfonso  il,  da  Ferdinando  il , da  Federico  h , da  Ferdinail- 
do  il  Cattolico , dà  Carlo  Veda  Filippo  i ; di  aver  posseduti  più 
di  4o  feudi , parte  ottenuti  per  ricompensa  de’  servigi  prestati  al- 
la corona  c parte  comprali  con  proprio  danaro;  di  averne  per- 
duti molti  per  la  sua  ribellione  contra  Carlo  v nel  passaggio  di 
Lautrech  , generale  di  Francesco  i re  di  Francia;  e di  essere  stata 
spogliata  della  qualità  di  regio  demanio,  c resa  baronale  dal  vi- 
ceré Duca  di  Medina  las  Torres  piediante  la  vendita  fatta  nel  1 640 
ài  Duca  di  Castro  per  ducati  564oo  , e ceduta  nel  1646  al  Mar- 
chese di  Vasto.  Ciò  mise  in  tumulto  la  popolazione.  Grosse  ciur- 
me aprirono  le  carceri , liberarono  i prigioni,  e discacciarono  gli 
agenti  del  compratore.  A tutta  diligenza  il  presidcPignatclli  accor- 
se con  600  fanti,  mise  in  fuga  i rivoltosi,  c ristabilì  la  calma  che 
durò  assai  poco  : poiché  due  capi  nominati  Carlonc  c Stiglia  am- 
mutinarono molta  gente , e commisero  gravi  eccessi.  Di  bel  nuo- 
vo il  Pignatelli  comparve  all’  impensata  con  maggior  forza  arma- 
ta , punì  molti  rei  , catturò  e dannò  il  Carlonc  alla  forca.  Così 
mise  termine  a quella  rivoluzione , c così  diede  esempio  ad  altri 
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pòpoli  di  deporrc  ogni  spirito  di  tumulto.  I Lancianesi  però  nort 
lasciarono  da  banda  la  reintegrazione  della  propria  città  contra  31 
marchese  di  Vasto.  In  epoche  diverse  la  ripresero  con  calore , ed 
allegarono  per  ragione  non  solo  la  nullità  della  vendita  come  cott- 
traria  alla  forma  de’reali  privilegii  td  al  pagamento  di  aunué  1 5ò 
once  d’oro  per  tanti  secoli,  ma  anche  la  mancanza  della  ratifica- 
zione del  re  cattolico  Filippo  tv  , che  per  patto  espresso  si  con- 
venne nel  contratto  del  primo  compratore , ed  ih  fine  esposero  di 
hon  essere  stati  punto  interrogati  se  goder  volessero  là  prelazione 
che  la  legge  accordava  a’ cittadini  nelle  vendite  de’  demanii.  Coti 
maggior  accanimento  suscitassi  il  litigio  nel  1778  , ma  nulla  fa 
deciso  per  particolari  riguardi.  IF  allora  però  Lanciano  è stata 
riguardata  come  città  regia  , e rivestita  delle  regie  prerogative. 

I colli  che  formano  parte  del  Circondario  di  s.  Vito,  traggo- 
no origine  da  sedimenti  marini,  c declinano  con  dolce  pendio  ver- 
so il  Udo,  il  quale  spinge  dentro  mare  tre  punte  dette  Macchiolay 
s.  Fine  e Malevo  ; ha  quattro  torri  lungo  la  spiaggia  dal  Foldri- 
no  al  Sangro;  e tiene  a fronte  una  piccola  pianura,  Ove  giaccio- 
no due  laghi  , nominato  il  più  grande  delle  Grotte.  Le  loro  al- 
ture ispirano  amenità  con  belle  vedute  , con  dolce  clima  e con 
accurate  culture.  Gli  sbocchi  de’  fiumi  Sangro  , Valle  Grande , 
Foldrino  c Moro  hanno  formati  di  sito  in  sito  grandi  interrimenti 
di  sabbia  e di  mélma.  Il  mare  forma  piccoli  seni,  in  uno  de’ quali 
inette  foce  r!  Foldrino,  ove  a’  tempi  de’  Frentani  formossi  il  porto 
di  Gualdo,  fiancheggiato  da  lunghe  e larghe  mura,  che  opponeva- 
no un  forte  argine  a’ cumuli  terrosi  e sassosi  , impedivano  qua- 
lunque rincalzamcnto , davano  ricettacolo  a molti  navigli  da  ca- 
rico, e tenevano  da  vicino  alcune  torri  per  difesa , tr  molti  edì- 
ficii  per  magazzini  e per  abitazioni.  Per  ingiuria  de’ tempi  è vie 
più  per  incuria  degli  abitatiti , i cavalloni  del  mare  lo  hanno  col- 
mato di  sassi  e di  arena  in  modo  che  pochi  ruderi  rammentano 
appena  là  di  lui  antica  grandezza.  Antiche  caTte  fan  parola  del 
porto  Venere  che  slava  poco  distante  dal  monastero  di  s.  Giovanni 
in  Venere.  JN’  esistono  ancora  enormi  ruderi  di  fabbriche  reticola- 
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le  tirate  per  linea  retta  verso  il  mare , ira  le  quali  zampilla  un 
fonte  di  acqua  liiupida  mista  con  mercurio.  Qui  d’ appresso  l’aba- 
te Odorisco  il  fece  costruire  ricche  saline , che  l’ abate  Giovan- 
ni ipotecò  alla  Terra  di  Paglicta  nel  i383  (i).  Alcuni  pezzi  di 
carbon  fossile  rinvenuti  nella  marina  di  Fossaceca  , ne  hanno 
fatto  supporre  filoni  ne’  dintorni , ove  per  tradizione  passala  di 
bocca  in  bocca  hanno  vegetato  boschi  del  Pinus  maritima  nella  ve- 
tusta età.  Da  secoli  sono  aperte  nel  tenimento  di  s.  Yito  cave,  dal- 
le quali  si  estrae  alla  profondità  *di  Baio  palmi  sotto  un  doppio 
strato  di  terra  vegetale  e cretosa  una  specie  di  pozzolana  , che  ras- 
somiglia alle  scomposte  lave  d’ Ischia  c della  Solfatara,  ed  appa- 
re formata  di  grosse  zolle  compatte  che  sgretolate  danno  frammen- 
ti irregolari  di  superficie  concoide  e liscia  con  margini  taglienti, 
e non.  possono  ridursi  in  polvere  se  non  a colpi  di  martelli.  11  suo 
colore  è grigio  di  cenere  sparso  di  punti  nericci  di  varia  grandez- 
za; e il  suo  peso  è molto  maggiore  della  terra  comune.  Mentre 
per  questi  caratteri  essa  si  avvicina  all’argilla,  se  ne  discosta  poi 
per  la  sua  tessitura  granellosa , perchè  poco  o nulla  si  attacca  al- 
la lingua , e perchè  è priva  del  solito  odore  argilloso.  Guardata 
colla  lente  si  trova  composta  di  una  massa  terrosa  sparsa  di  cellet- 
te e pori  di  varia  configurazione  : alcune  di  queste  sono  di  struttu- 
ra filamentosa,  e perciò  simili  alle  pomici  : altre  hanno  la  forma 
prismatica,  e sembrano  risultare  dal  disfacimento  di  sostanze  cri- 
stallizzate : il  maggior  numero  delle  ultime  si  osserva  incrostato 
di  una  patina  lucida  a punti  rilevali  di  color  bruno-azzurrogno- 
lo, che  pare  doversi  riferire  al  ferro  manganesifero,  che  vi  è stato 
depositato  in  seguito  della  scomposizione  delle  sostanze  ferruggi- 
nose  , che  facevano  parte  de’ corpi  che  le  riempivano.  All’ultima 
scomposizione  di  questa  ferrigna  incrostazione  sono  dovuti  quei 
minutissimi  grani  e punti  rossigni  e nerastri  di  cui  tutta  la  mas- 
sa scorgesi  disseminata  ad  occhio. nudo.  Ridotta  in  polvere  ed  os- 
servata di  nuovo  colla  lente , tutta  la  sostanza  trovasi  composta 

_ 

(i)  Polidoro  de  i.  loan , tu  Pen.  me.  — Romanelli  Scovert*  Fremano 
tom,  i pag.  34*.  ' -h4y< 


Digitized  by  Google 


f 4«»  ) 

di  molecole  omogenee  in  mezzo  alle  quali  rarissimi  appariscono 
i frammenti  di  strutturò  filamentosa  che  riempiono  alcune  cellette. 
Dall’  esposizione  di  questi  fisici  caratteri  chiaro  si  «mosce  , che 
quella  pozzolana  sia  di  natura  Vulcànica  , c la  sua  presènza  in  una 
regione-  che  non  indica  alcun  vestigio  di  fuochi  sotterranei  estin- 
ti , no»  può.  non  fissare  l’ attenzione  de’ geologi.  Tanto-si  riferi- 
sce dal.  dotto  Cavalier  Tenore  sopra  questa  sostanza  ( i ) , e tanto 
si  fa  osservare  da  noi  ad  intelligenza  de’ lettoci.  :. 

Si  stende  nel  Circondario  di  Ortona  una  pianura  lunga  di 
1 1 miglia  in  circa  e .larga  di  3 a 4,  formata  in  parte  dal Is  aTliiv io- 
ni ed  in  parte  da’ recessi  del. mare.  Tiene  annessa  la  piana  grande 
ed  il  plano  di  Saure,  Giacciono  pochi  piedi  aj  di  stìtfò  della  6ua  su- 
perficie immensi  depositi  sabBIasi-calcarei-argilIosi-marnosi-gHia- 
iosi  dentro  terra , e sedimenti  areuasi-algo'si-sabbiosi-fangosi  nelle 
vicinanze  del  mare. .11  fiume  Anello  che  sorge  dalle  falde  del  colle 
s.  Martino  e raccoglie  varii  rivoli  nel  corso  di  circa  io  miglia  , la 
interseca  a lungo  , «.la  danneggia  nelle  piene.'  I còlli  serbano  tutti 
una  notabile  declinazione  verso  il  lido*  e palesano  cumuli  d’ inter- 
rimenti marini-,  disseminali  di  conchiglie,  specialmente  di  ammo- 
ni ti  a spirale  « con  suture  sinuose.  Ve  ne  ha  qualcuno  che  contiene 
una  specie  di  arenaria  terziaria,  accompagnata  da  marna  turchi- 
niccia, e picchiettata  di  gusci  marini  ; ed  altro  che  svela  ammas- 
si sabbiosi  e carbonati  cretosi , molto,  soggetti  a frane.  Tale  è ap- 
punto quello  sul  dosso  del  quale  s’ innalza  Ortona  sotto  il  gra- 
do 42-°  ig1  di  latitudine -c  3i.Q  i5'  di  longitudine,  attorniata  da 
amène  campagne  e da  vasto  orizzonte  fino  alla  Punta  della  Pen- 
na, alle  Isolé  di  Tremiti  ed  a’  monti  della  Marca  di  Ancona.  Sa- 
lubre n’  è l’atmosfera  e dolce  il  clima.  Le  sta  a lato  verso  l’est  una 
punta  di  terra  ossia  un.  promontorio  sporgente  in  mare.  Il  seno, 
adiacente  offre  un  bacinq  * ove  i Frentani  costruirono  un  porto 
per  stazione  delle  navi  da  traffico,  e formarono  un  arsenale  chia- 
mato da  Strabene  navale,  che  diede  origine  alle  arti  della  marine- 

(i)  Relazione  del  viaggio  fatto  in  alcuni  luoghi  di  Abruzzo  citeriore , 
pag.  53. 
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ria,  le  quali  ebbero  a parte  un  collegio  di  fabbri  lanari!  c navì- 
cubrriì , a cui  soprintendeva  un  patrono  oSsia  un  prefetto , come 
attestano  le  iscrizioni  riferite  dallo  Spon  e dal  Pollidoro  (i).  Dò 
genti  posteriori  protrassero  un  molo  a via  di  scogli  da  quella  pun- 
ta, il  cui  lato  verso  mare  precipitò  in  seguito,  come. appalesano  le 
rovi  oc  :c  le  fenditure  della  rupe  che  difendeva  il  porto  da’  venti  set- 
tentrionali. -Restò  esposto  questo  fianco  del  bacino  alla  furia  delle 
onde.'  Si.diede  riparo  con  un  lungo  muro,  ma  non  atto,  alla  sicu- 
rezza delle  navi.- A pòco  a poco  le  colmate  hanno  reso  l’interno 
del  porto  incapace  di  dar  acqua  a piccioli  legai,  ed  hanno  nel  fondo 
del  seno  protratta  una  spiaggia,  sulla  quale  si  tirano  oggidì  quelli 
che  trafficano  nella  costa  dell’  Adriatico.  Di  tempo  in  temptfQ-rtó- 
na  ò stata  soggetta  a scoscendimenti , e- più  degli  altri  è stato  fa- 
tale quello  del  i5o6  in  cui  rimasero  inabissate  molte  case  c fab- 
briche pubbliche , tre  Strade  intere  , le  ville  poste  nella  spiaggia 
contigua;  e l’altro  del  1782  in  cui  si  sprofondò  la  rupe  dalla  par- 
te del  mare  , ed  un’  ampia  voragine  assorbì  moltissimi  edificii  , 
gran  parte. del  palazzo  Farnesiano,  parecchie  vie,  e tutto  il  tratto 
dalla  ripetta  al  monastero  delle  monache  ed  alla  porta  orientale. 
Un  terzo  che  avvenne  nel  1818,  cagionò  immense  rovine,  e mise 
ra  pericolo  una  gran  parte  della  città  , per  cni  il  Governo  dovet- 
te all’  istante  ripararvi  con  argini  ed  altre  .opere',  per  le  quali  il 
Consiglio  generale  della  provincia  somministrò  ingenti  somme. 

Il  nome  primiero  df  questa  città  fu  Orton,  e non' già  Oriium 
secondo  l'erronea  versione  del  testo  di  Stràbone  fatta  dal  Guari- 
no 6.  dal  Triternate  , ed  emendata  dal  Casauboao.  Vi  ha  chi  .la 
suppone  opera  de’ Liburni  , chi  de’ Troiani  e chi  de’ pirati.  La 
cieca  superstizione  pagana  la  decorò  di  tempii  ad  Apollo  Augu- 
sto, a Marte  Ultore,  a Giove,  ad  Iside,  a Giano,  e le  fiecé  pre- 
star culto  agli  dei  agresti  Vicani , Compitali  ed  Ortensi.  Quan- 
do i Romani  soggettarono  il  paese  de’Frentani,  Ortona  diven- 
ne, dopo  la  battaglia  di  Azio,  sulle  prime  colonia  col  soprannome 

(1)  Spon.  Misceli . erudit.  antiquìi.  Scct»Y  —Pollid.  de  Orton.  disa.  ms. 
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ài  augusta,  e da  poi  municipio  coll’ arrollamentò  degli  abitanti 
. alla  tribù  Quirina.  Ne  fanno  attestato  le  iscrizioni  sepolcrali  fatte 
in  memoria'  di  Quinto  Didio,  di  Porcilio  Gfato  c di  Tito  Moraon- 
tio  , non  cbc  il  monumento  eretto-  a Marte.  Si  concesse  a’  suoi 
decurioni  lo  stesso  affido  de’ Senatori  in  Roma.  In  quell’  ora  il 
suo  stato  economico  ascese  a molta  floridezza  : andò  in  decadenza 
sotto  i Goti , risurse  man  mario  sotto  i Greci  , i Longobardi , i 
Franchi,  i Normanni  : e prosperò  sotto- gli  Svcvi  per  l’ incorag- 
giamento conceduto  alle  sue  istituzioni , alle  sue  arti  , alla  sua 
marineria  armata  e mercantile  : fu  questa  la  seconda  epoca  del* 
la  sua  grandezza.  I suoi  abitanti  resero  più  attivo  e più  esteso  il 
commercio  , formando  a parte  ed  in  compagnia  de’  Lanciancsi 
stuoli  marittimi,  imprendendo  per  regióni  vicine  e lontane  viaggi 
d’ importazione  e di  esportazione,  attirando  al  proprio  porto  gran 
numero  di  bastimenti  stranieri.  Arrigo  vr  ne  restò  talmente  conten- 
to , che  nel  1 196  diede  loro  una.  legge  navale  ossia  un  capiiotare 
di  baiulaziane,  col  quale  determinò  i dritti  del  commerciante  è del 
fisco,  diresse  il  corso  degli  affari  commerciali,  accordò  esenzioni  e 
privilegi!,  e fece  sùssidiarii  i porti  di  Venere  e di  Gualdo.  Federi- 
co 11,  vedendo  che  qui  più  che  altrove  si  era  molto  perfezionata 
l’ arte  di  costruir  i navigli , cd  osservando  che  gli  artefici  faceva- 
no corpo  -ed  avevano  capi,  annullò  con  diploma  del  1225  tutti  i 
dazii  dovuti  alla  regia  corte  sopra  i legni,  i ferri,  la  pece,  il  ca- 
nape, il  lino  cd  ogn’àltra  cosa  necessaria  al  mestiere  navale  : pre- 
scrisse però , per  evitar  le  frodi , di  esibire  a’ regii  officiali  gli  at- 
testati de’  consoli  dell’  arte  : è compartì  le  grazie  e le  immunità 
date  a’ costruttori  navali  di  Tremiti.  In  seguito  di  che , Orton'a 
portò  la  marineria  ad  un  tale  stato  di  floridezza  da  sommini- 
strar al  re  Manfredi  galee  armate  nella  guerra  contra  i Genove- 
si ed  ottenne  dagli  Angioini  privilegio  di  coniar  monete  di  ar- 
gento e di  rame.  Giovanna  1 1’ assegnò  insieme  con  Vasto  Aimone  e 
con  altri  luoghi  di  Abruzzo  come  camera  e sostentamento  alla  so- 
rella Maria  che  fidanzò  à Carlo  figlio  di  Giovanni  dùca  di  DurazzO. 
Indi  a poco , il  re  Ladislao  la  restituì  al  regio  demanio  ; c il  re 
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Renato  la  diede  in. signoria  à Giovanni  Caldora,  il  quale  la  cin- 
se di  mura,  torri,  'baluardi*  porte  e ponti  per  difesa  dalla  parte 
di  terra  e di  mare,  e là  rese  fòrte  in  maniera  che  Alfonso  d’Àra- 
gona  non  potè  assoggettarla  nel’ i442  se  non  dopo  reiterati  assalti. 
INon  andò  guari  che  i Veneziani  mossero  guerra  a questo  re  , as- 
salirono con  una  flottiglia  Ortona  , incendiarono  il  porto  e i4 
ricchi  magazzini,  trucidarono  molti  abitanti,  catturarono  alcune 
galee , diedero  fuoco  all’  arsenale  poco  distante  dalla  città  : navale 
etiam,  quoti  proximutn  oppido  fuil  inìccto  igne  concrcmatur  ; e fi- 
nalmente diroccarono  le  case  del  borgo  vicino  al  porto:  direpto- 
<]ue  codem  incursu  in  Orthoncnsiurn  invidiavi  suburbana  teda  (i). 
Alfonso  rimase  tocco  da  sì  alto  cordoglio  che  immantinente  la 
restaurò  da  tutti  i danni , edificò  un  castello  su’  ruderi  di  uh  al- 
tro più  antico  contra  gli  assalti  di  mare  , sanzionò  gli  antichi 
privilegii , c mise  fine  alle  discordie  con  Lanciano  a cui  diede  la 
proprietà  esclusiva  ddl  porto  di  s.  Vito.  Avvenne  in  quel  tempo 
un  fiero  tremuotò  che  seppellì  sotto  le  rovine- 433  abitanti.  Alla 
di  lui  morte,’  Ortona  prese  le  parti  di  Renato  di  Angiò.  Ferdi- 
nando i , rimasto  vincitore  dopo  aspra  guerra,  le  accordò  indulto 
e la  conservò  nd  reai  demanio  : indi  la  diede  con  altri  luoghi 
di  Abruzzo  alla  sua  moglie  Giovanna  eomp  dote  ed  anlejato  con 
regio  ed  assoluto  dominio.  Dopo  la  divisione  del  regno. tra  Luigi 
xii  e Ferdinando  il  Cattolico,  questa  città  fu  accusata  di  aver  .fa- 
voreggiate le  parti  francesi , fu  dichiarata  ribelle  e privata  di 
feudi  : quando  cessò  la  guerra,  fu  assòluta  e rimessa  ne’  Suoi  drit- 
ti. Di  là  a poco  fu  presa  a viva  forza  da  Antonio  Ricci  seguace 
dei  generale  Lautrech,  e posta  a sacco  éd  a fiamma  senza  rispetta- 
re chiese , case  religiose  , vasi  ed  arredi  sacri  e la  statua  d’  ar- 
gento del  Santo  protettore.  Ciocche  sfuggì,  fu  poi  rapinato  dal- 
la ciurma,  del  conte  di  Palena.  Per  maggior  sventura  fu  dalla 
peste  scemata  di  molta  popolazione,  fu  donata  da  Carlo  v a Carlo 
Lanoy,  poi  venduta  a Margherita  d’Austria,  e finalmente  assa- 
lita , dopredata  c rovinata  da  Piali  Bassà. 

■ i — r — — 

(i)  Petr.  luitirnan.  H,  Iter.  Venelar.  lib.  vm,  pog.  «Si. 
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TOPOGRAFIA  GEORÓICA-QEOLOQilCA  C MEMORIE  ANTICHE 
DEL  DISTRETTO  DI  VASTO..  . 


Il  Distretto  di  Vasto  ha  una' superficie  di  miglia  quadrate  384  *• 
Confina  coll’ Adriatico  per  miglia  italiane  2.  i 3 , col  Distretto  di 
Lanciano  per  z6  ,•  e colla  provincia  di  Molise  per  35.  Percorre 
in  lunghezza  per  3i  * da'  tèrmini  del  Comune  di  Torino  a quelli 
del  Comune  di  Schiari , ed  in  larghezza  per  z3  ~ da’  confini  del 
Comune  di  s,  Salvo  a quelli  del  Comune  di  Archi.  Comprende 
3048*22  moggi  napolitani  di  tèrre  produttive.  Ed  annovera  87170 
abitanti , cioè  4412^  maschi  e 4^°47  femmine,  ripartiti  in  4i 
Comuni  con  amministrazioni  municipali.  Alla  confusa  , le  pro- 
porzioni statistiche-georgiche  danno  227  abitanti  ad  ogni  miglio 
quadrato  , e moggi  3 3 ad  ogni  abitante. 

• Le  vallate  occupano  parte  del  Distretto  di  Vasto.  Quella  del 
Sangro  che.  percórre  dal  Circondario  di  Bomba  fino  a mare  per 
circa  20  miglia,  Fa  un  angolo  quasi  retto  sotto  Archi , e tiene  a 
lato  la  piana  del. Duca.  Un’altra  dcirOsente  si  dilunga  per  circa 
7 miglia,  e si  allarga  nelle  contrade  di  Scemi  e di  Villalfonsina. 
Una  terza  dell’Asinelio,  lunga. circa  i8miglia,  comincia  dal  bo- 
sco degli  abeti  , e divide  sotto  Guilmi  una  catena  di  monti  ove 
scorfe  in  angusto  e profondo  letto,  fino  a che  sotto  Carpineto  si  di- 
lata in  ispaziósì  margini  fino  ài  mare.  Una  quarta  della  Tresta  di- 
scorre per  circa  i5  miglia  sulle  prime  tra  profondi  e straripevoli 
lati  da* Fraine  a Palinoli,  e da  polsi  spazia  in  larghezza  fino  al 
corso  del  Trigno.;  Una  ■quinta  detta  di  Roccaspinalveti  princi- 
pia dal  detto  bosco , forma  un  intervallo  tra  alti  e bàssi  monti  , 
e termina  sènza  corso  di  àcqua  a quelLo  del  Saugro.  Riescono  in 
esse  parecchie  vallette.  Le  tte  prime  si  dilatano  in  pianure  più  o 
meno  .larghe  a misura  che  mettono  capo,  alla  zona  che  fiancheggia 
la  sponda  marittima.  Vi  e presso  le  loro  estremità  un  certo  .spor- 
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gimento  in  mare  cagionato  dalla  protrazione  , che  hanno  a po- 
co a poco  operata  le  acque  de’  fiumi  ed  i marosi  con  accumula- 
menti di  sostanze  terrose  ed  arenose.  I monti  ed  i colli  come  si 
avvicinano- al  mare  , così  si  abbassano  di  grado  in  grado.  Quelli 
che  sono  stati  dissodati  emessi  a coltura,  sono  rimasti  in  parte 
denudati  di  terrà  vegetale  , che  le  piogge  han  tratta  seco  , e han 
cagionati  squarciamenti  e scoscendimenti  in  alcuni. 

Tanto  danno  a divedere  i Circondarli  di  Paglieta  c di  Va- 
sto , che  all’  est  fronteggiano.  !’  Adriatico.  Si  stende  il  primo  io 
miglia  quadrate  5o  , ed  il  secondo  in  54  f Comprende  1’.  uno 
41009  moggi  di  terreni , cioè  27333  a semine  nude  cd  arborate, 
n4  ad  orti  , 2872  a vigne,  796  a pàscoli,  9623  a boschi,  27  j 
a cespugli  ed  a balze  : l’  altro  contiene  44^63  moggi  di  terreni  , 
cioè  30090  a seniine  nude  ed  arborate,  264. ad  orti,  4637  a Vi- 
gne., 1860  a pascoli , 7268  a boschi , 744  a cespugli  ed  a balze. 

Giace  il  Circondario  di  Paglieta  tra  il  corso  del  Sangro  e 
dell’  Asinelio , cd  è tramezzato  da  quello  deli’  Osente  e da’  tor- 
renti Acqua  Chiara  , Cerreto , Fòrcatura.,  Pollutri  , Bardella  cd 
altri  più  piccoli,  i quali  portano  poca  quantità  di  acqua , e nel-r 
la  stagione  estiva  i loro  letti  sono  quasi  asciutti.  L’ imboccatura 
dell’Asinelio,  essendo  di  livello  inferiore  all’ acqua  del  mare»  pro- 
duce ristagni  in  una  parte  del  lenimento  di  Casalbordino.  1/ Asi- 
nelio tira  origine  dalle  rocce  Fragianni  c Lupara  , e lungo  il  suo 
corso  dà  capo  a 24  grossi  e piccioli  ruscelli  ne’tenimenti  di  flocca- 
spinalvelij  Montazzoli,  Guiimi,  Carpineta,  Gissi,  Casalanguida , 
Monteodorisio,  Pollutri,  Casalbordino  e Villalfonsina.  L’  Osente 
sorge  dal  colle  Mozzone  poco  distante  da  Tornareccio,  e raccoglie 
il  fiumicino  Cerepolloe  19  rivoli  nelle  contrade  di  Atessa,  Sccrni, 
Casalbordino,  Villalfonsina  c Torino  ove  si  piega  a guisa  d’arco. 
Vi  si  elevano  i monti' Falcone  e Calvo,  i colli  Martino».  Civita-, 
Lippa,  Flocco  e quelli-  dove  sono  situati  Torino,-  Paglieta  e Pol- 
lutri. La  costituzione  geologica  de’ primi  è di  calcarea  grossolana 
' terrosa  a strati  interrotti  ed  inquinati  di  nicchi  bivalvi  ed  univalvi. 
Quella  de’secondi  è di  sabbia  quatzosa-calcarea  sopra  base  di  mar- 
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na  argillosa.  Vi  è diffuso  il  carbonato  di  calce  cretoso  molto  sog- 
getto a fenditure  ed  a crollamentt  nelle  dirótte  piogge  ; e vi  è qual- 
che deposito  di  grès  io  cui  appariscono  minuti  grani  di  quarzo  riu- 
niti per  mezzo  di  cdmerito  invisibile,  non  che  avanzi  di  sostanze 
organiche  vegetali.  11  colle  - di  Paglieta  tiene  a piè  la  piana  del 
Duca  anche  detta  PiazZana,  le  cui  culture  sono  spesso  devastate 
dall’  escrescenze  del  Sangro*  che  pescoso  di  cefali,  anguille,  bàr- 
bi e cheppie  scorro  decanto,  ed  ha  una  scafa  per  mezzo  della  qua- 
le ì riandanti  transitano  sicuramente  dall’  una  all’  altra  riva» 
Qui  d5 appresso,  e precisamente  nel  sito  chiamato  pòntaccio,-  sono 
tuttora  visibili  molti  avanzi  del  magnifico  pónte  costrutto  di  pie- 
tre. Contiguo  alla  spiaggia  si  stende  per  circa  tre  miglia  il  piano 
della  Marca  che  racchiude  sotterra  grandi  interrimenti  deposti  dal 
mare.  Più  grande  è l’altro -a  lato  dell’  Osenle,  sul  quale  c situata 
Yillalfonsina.  I boschi  occupano  qua  e là  una  superficie  di  circa 
io  miglia  quadrate.  I più  estesi  sono  nel  tenimentodi  Casalbordi- 
no  a lato  dell’  Asinelio  ed  in  quollo  di  Torino  óve.  il  Romanel- 
li situa  P antica  città  di  Saro  , due  miglia  distante  dal  mare  e 
dal  fiume,  in  una  pianura  sopra  l’eminenza  di  un  colle  ó ilei 
luogo  Oggi  nominato  Civita  di  Sangro , il  cui  suolo  è ad  ogni 
passo  ingombrato  d’immensi  ruderi  (i)..  Il  Muratori  riferisce  una 
iscrizione  trovata  tra  le  sue  rovine  , in  cui  M.  Sulpicio  Edentulo 
sciolse  il  voto  ad  Igia  dea  della  sanità',  come  figlia  di- Escuta» 
pio  {^.'Parecchie  carte  rammentano- sicconi’  ella  fu  riedificata  ed 
abitata  ne’ mezzi  tempi,  c parlano  delle  chiese,  de’beni , de’  ter- 
reni  e delle  genti  allora  esistenti:  Ne  tramanda  memoria  una  do- 
nazione fatta  da  Trasin  ondo  conte  di  Chieti  al  monastero  di  s.Gio- 
vanni  in  ventre  e confermata  dall’  imperatore  Arrigo  vi  con  diplo- 
ma deli  ig5:  Confirmamus  in  terra  Theatlnàin  demanio  Roccam 
s.  Iodnnis , Fossa cecam,  Civitatem  Sangri  (3). 

(i)  Romanelli , Antica  Tt  , rafia  istoriai,  del  Regno  di  Nàpoli,  fat- 
te terza , pàg.  49  a bo.  ’.  . ■ . . 

(a)  Muratori  Class,  i pag.  ai. 

(3)  Vghelli , nella  serie  de'  vescovi  Teatini.  ■ 
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' - Oltremodo  notile  sontuoso  ed  elegante  fu  il.  tempio  che  gli 
antichi  innalzarono  e dcdicaronoa  Venere  Conciliatrice  sopra. un 
piccolo  promontorio  circa  tre  miglia  lungi  dalla  foce  .del -Sangjro 
verso  il  nord. { la  sua  forma  era  ottangolare:  le  mura  erano  com- 
poste di  pietre  riquadrate  e di  larghi  mattóni  : avanti  la  porta  era 
aperto  un  vestibolo  sostenuto  da  sci  colonne  : erano  le  parti  inter- 
ne adorne  di  pitture;  di  are  per  isacrificii,  di  latiboli;  per  gli  ora- 
coli , di  nicchie  e camerette  per 'riposo  : ed  erano  al  di.  sotto  al- 
cuni cammini  sotterranei.  Di  tutto  ciò  non  ne  resta  ora  vestigio 
alcuno:;  perchè  Trasmondo  marchese  di  Qhieti  fece  edificar  nel  l 
secolo  sulle  suehasi,  laChiesadi  s.  Giovanni  in  cenere y in  cui  ven- 
nero adoperate  le. belle  colonne  di  cipollino  e di  granito y i fini 
marmi  e le  pietre  corniciate.  Della  sua  magnificenza  hanoó.fatta 
lodevol  memoria  il  Pollidoroj  il  Biondo,  1’ Alberti,  il  Mcrula , 
il  Baroncini,  l'Olstenio  ed  il  Romanelli  (i).  > 

11  Circondario  di  Vasto  è ristretto  tra  1’  Adriatico  , l’ Asinel- 
io , la  Trcsla  ed  il  Trigno  che  lo  divide  dalla  provincia  di  Mo- 
lise.' Si  dilata  dall’  Asinelio  al  Trigno  per  miglia  i4  verso  l’est- 
nord-est,  e dal  mare  alla  Tresta  per  4 f . INon  racchiude  monti  ma 
colline  che,  ad  eccezione  di  quella  sopra  la  quale- è situato  Mon- 
tcpdorisio,  sona  basse  e dolci  ad  ascendersi.  11  restante  è in  piano 
per  lo  più  inclinato.,  di  cui  fan  parte  le  valli  de’ detti  fiumi.  11  suo 
terreno  è in  generale  un  mista. di,  varie  specie  di  argilla,,  ed  in  par- 
ticolare di -marni argillosa  o calcarea.  Là  dove  il  suolo  £ inegua- 
le o gibboso  o solcato  da  acque,  appariscono  strati  di  argilla,  che 
ne- formano  il  fondo.  Vi  sono  terreni  anche  sabbiosi,-  avanzi  delle 
deposizioni  del  mare  che  li  cuoprì  un  tempo. , ed  altri  infetti  di 
solfato  di  calce , specialmente  ne’ lenimenti  di  Villa  Cupello  e di 
* s.  Salvo,  che  seggono -sopra  colli  argillosi; 

11  Comune  di  Vasto  possiede  un  agrp  di  circa  27  miglia  qua- 
drate, circoscritto  all’  esUriord-est  dall’ Adriatico  , al  nord  dal- 
l’Asinelio, all’ ovest  dal  vallone  detto  Maltempo  , ed  al  sud-sud- 

(1)  Questo  tempio  è net  demanio  di  Fossaceca,  e perciò  ai  appartiene 
al  Distretto  di  Laudano.  " 
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ovest  da  un  altro  chiamato  Bónanotte.  Si  dilunga  per  circa  19 
miglia,  dal  sud  al  nord  , cioè  dal  BonAnotte  all’  Asinelio  ; si  al- 
larga per  circa  3 dall’  ovest  all’ est,  cioè  dal  Maltempo  alla  punta 
di  terra  sporgente  inmare,  citi  datesi  il  nome  di  Pènna;  si  eleva 
sopra  i detti  valloni,  su  l'Asinelio  e sul  mare  all’ovest  ed  al  sud- 
ovest  ; sì  abbassa  dal  colle  dcH’Amendolà  al  nord  ed  all’est  lungo 
il  vallone  di  s.  Onofrio , in  cui  si  osserva  una  pianura  sopra  il 
mare,  dove  la  città  di  Vasto  è- situata  a dolce  declivio.  Ammassa- 
menti d’ interrimenti  marini  mal  compatti  > è ripieni  di  conchi- 
glie intatte  o calcinate  , è di  pesci  petrificati  costituiscono  non 
meno  il  nomato  colle  che  il  gosì  dettoMontecchio  , la  ripa  do’ Cie- 
chi e parecchi  rialti.  L’ interno  deli’  agro  è solcato  dal  torrente 
Lcba  e da  sei  piccoli  valloni,  che  scorrono  poveri  di  acque , e so- 
vente diventano  asciutti  nell’  està,  Le  piogge. si  fanno  strada  a 
traverso  de’  vaili  strati  del  suolo  fino  a che  pervengono  agli  ar- 
gillosi da’  quali  sortono  in  zampilli , « scorrono  di  soppiatto  fino 
al  mare.  Le  terre  vegetali  che  sono  da  per  ogni  dove  di  egual 
natura,  giacciono  per  lo  più  sópra  letti  di  ciottoli  marini,  im- 
pastati di  sabbia,  di  ramata  calcarea  e di  sostanze  diverse  , so- 
prapposti a strati  di  arena,  e questi  ad  «altri  di  argilla. Si  è osser- 
vato, che  l’altezza  della  terra  vegetale  è da  rp  in  12  palmi  ; quel- 
la dello  strato  sabbioso  c da  5o  a 60;  e l’altra  dell'argilla  non  si 
è potuto  rilevare  dalle  fenditure  fino  a 120  palmi  quanto  sia  pro- 
fonda : si  suppone  che  si  livelli  col  fondo  dèi  mare.  Per  ragione 
della  doppia  inclinazione  dell’  agro  , le  acque  che  scorrono  so- 
pra la  superficie , s’internano  nella  terra  vegetale,  si  stradano  fra 
gli- sottoposti  letti  di  ciottoli , si-in trqmettona  nella  sabbia  marina, 
e giungono  fino  nell’argilla  stratificata  al  di  sotto:  base  c sostegno 
su  cui  la  città  di  Vasto  s’innalza  all’estremo  del  delizioso  piano 
denominato  Aragona,  superiore  80  passi  allivello  del  mare,  c di- 
stante circa  800  , sotto.il  grado  l[i.°  5'  3.>!‘  <li  latitudine,  c 32.° 
29'  12"  di  longitudine.  Molto  temperato  è il  suo  clima.  Spesso 
accade  che  la  neve  non  cuopra  le  sue  campagne.  Di  rado  le  gela- 
te danneggiano  i suoi  campi.  Il  vento  di  mare  mitiga  i su0|i  ca. 
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lori  estivi.  I suoi  dintorni  ispirano  delizie  con  ^spaziose  e fertili 
pianure , sparse  di  seminò  , di  vigne , di  nlivi , di  frutta,,  di  or- 
ti ; e guardano  in  lontananza  Verso  l’est  le  Isole  Diomede?. 

Molti  scoscendimenti  hanno  di  tanto  in  tanto  posto  in  soq- 
quadro il  Vasto.  I più  memorandi  a’  nostri  giorni  sono  avvenu- 
ti nel  1816.  IS'e  diamo  un  sunto  estratto  da  una  memoria  pub- 
blicata dal  dotto  Erasmo  Colapietro  (1).  Dopo  un  inverno  estre- 
mamente piovoso  e nevoso  , spuntò  1’  aurora  del  primo  aprile  , 
messaggera  di  una  delle  più  belle  giornate  di  primavera.  Al- 
1’  una  pomeridiana  , si  vide  con  ispavento  universale  ritirato  il 
mare  per  la  lunghezza  di  circa  un  miglio  c nella  latitudine  di 
circa  3 00  passi,  non  che  inalzato  il  suo  lido  ed  il  suo  fondo  sul- 
l’ ordinaria  livello.  Man  mano  si  osservò  interrotto  il  corso  delle 
acque  nelle  fontahe  piscine  e serbatoi  ; distaccata  la  terra  dal  rial- 
to supcriore  c slogata  lungo  il  tratto  dalla  porta  di  s.  Michele  alle 
mura  della  città  verso  il  lato  di  s.  Maria  al  sud;  discesa  la  super- 
ficie del  suolo  verso  la  banda  del  mare;  sprofondata  una:  parte  su- 
periore nel  declivio  inferiore;  diroccato  un  numero difabbricatl; 
e distrutta  una  quantità  di  seminati,  uliveti,  vigneti , pomeri  ed 
ortaggi.  Siffatta  rivoluzione  fisica  si  prolungò  nella  notte  vegnen- 
te , in  cui  si  rese  maggiore  il  distacco  e lo  scoscendimento  della 
terra:  le  rovine  si  avvicinarono  a pochi  palmi  distanti  dalle  mu- 
ra-delia città  verso  il  sud-ovest  , c si  diressero  verso  il  sud  nel 
luogo  della  ripa  de’  Ciechi.  11  terrore  si  raddoppiò  la  mattina 
de’ due,  in  cui  da  una  parte  il  mare  si  ritirò  di  vantaggio , ed -il 
suo  fondo  si  levò  più  in  alto  per  effetto  di  una  sottoposta  interna 
forza  che  lo  proiettava  e lo  spingeva  in  su  ; dall’  altra  si  diede  com- 
pimento al  distacco  nella  detta  ripa  con  un  taglio  fino  all’altezza 
straordinaria  di  i5o  palmi  e con  un  total  precipizio  delle  terre  su- 
periori, per  mancanza -di  sostegno.  Si  effettuarono  nel  giorno  tre  le 
ultime  sventure  collo  slogamento  verso  il  mare  0 colla  distruzio- 
ne in  tutto  o in  parte  di  parecchi  fabbricati , poderi , magazzini 

1 . ■ . ■- 

(1)  Ved,  il  tomo  111  ‘-degli  Atti  del  ceat  Istituto  cT  Incoraggiamento. 
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e fondaci  specialmente  di.  quello  del  sale  che  restò  subissato  in  un 
lato  , inondato  e cinto  d’  acqua  nel  resto.  Quali  e quanti  furono  i 
particolari  ebe  avvennero  in qtie! giorni,  sono  abbastanza  descritti 
nella  surriferita  memoria  a cui  rimandiamo  i nostri  lettori. Tutta 
l’aia  del  suolo  in  rovina  ascese  ad  un  miglio. quadrato  .di  figura 
quadrilatera  romboidale,  i di  cui  angoli. ottusi  furono  alla  porta 
di  s.  Maria  ed  al  vallone  del  Ponticelli , i due  acuti  alla  ripa  de’ 
Ciechi  ed  di  mare.  Dal  che  si  dedusse  chela  catastrofe  operò  dalla 
suddetta  ripa  fino  alla  porta  della  marina,  ossia  dal  sud-ovest  al 
nord-ovest  per  la  linea  della  diagonale:  cd  in  conseguenza  l’urto 
fu  diretto  al  di  sotto  delle  mura  della  città.  Dnrante  il  tempo 
de’ disastri  ed  anche  dopo,  tutte  le  autorità  emularono  in  zelo  ed 
in  attività.  Fra  coloro  .che  diedero  pruove  di  carità  patria,  prin- 
cipalmente si  distinse  il  barone  Durini , uomo  che  alle  eccellenti 
qualità  dell’ingegno  aggiunge  quelle  del  cuore.  Trovandosi  allora 
in  quel  Distretto  colla  qualità  di  Sottintendente  ,.egli  seppe  eoo 
provvide  cure  mantener  l’ordine  pubblico,  prestar  soccorso  agl’  itt- 
felici  , dar  riparo  a’ mali  imminenti  , e render  men  grave  il  peso 
delle  sciagure.  ;> 

lì  prelodato  Colapictro  osserva  con  molto  senno , che  la  ra- 
gion fisica  di  così  terribile  cataclismo  non  fu  opera  di  fuoco  Sot- 
terraneo , perchè  l’ effetto  sarebbe  stato  «rome  ntanco , si  sarebbe 
osservata  una  varietà  di  temperatura  , la  terra  si  sarebbe  aperta 
con  violenza  ,•  e si  sarebbe  avvertito  qualche  scoppio  e scuotimen- 
to : nè  fu  azione  di  elettricismo  terrestre  , perchè  la  terra  sareb- 
be stata  subito  sbalzata  a grandi. distanze  , il  suqIo  si  sarebbe  con- 
cusso , cd  il  rombo , nunzio  di  prossimo  tremuoto  , si  sarebbe 
sentito  dagli  abitanti.  Avvenne  l’opposto,  11  fenomeno  cominciò, 
progredì  e finì  a gradi  e con  pacatezza.  Egli  neattribuiscc  la  causa 
alle  grandi  masse  di' acqua  che  da  lungo  tempo  si  avevano  fatto 
strada  nell’  interno  del  suolo,  ed  avevano  infranta  ogni  solidezza , 
cd  ogni  connessione  degli  strati  terrosi-sabbiosi-argillosi , i quali 
divenuti  mobili  scoscesero  iu  più  brani  per  effetto  delle  piogge  ca- 
dute fuor  dell’ ordinario  in  quell’  inverno,  nou  che  delle  nevi  fioc- 

I ■ 
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cate  verso  la  metà  di  marzo  al  di  là  di.  5 palmi  ne’  luoghi  me- 
diterranei è di  4 ne’  marittimi-  Soggiunge  «he  in  epoche  remote 
questa  città  ha  più  volte  sofferte  simigliami  rovine.  E rammen- 
ta , che  l’imperatore  Augusto,,  per  porla  in  salvo  , fece  costrui- 
re un  canale  sotterraneo  di  fabbrica  oltremodo  solida  , profondo 
fino  ad8o  palmi  in  alcuni  luoghi  con  ispiragli  laterali  , il  quale 
tortuosamente  scorrendo  da'  colli  di  s:  Antonio  e dell’ Amendola 
raccoglieva  per  mezzo  di  cuniculi  le  sorgenti  sotterranee.  Una 
gran  quantità  dì  acqua  incamminata  per  un  acqùidotto  dell’al- 
tezza di  6 piedi *e  della  larghezza  di  a transitava  sotto  il  suolo  del 
piano  di  Aragona , e lasciava  depositi  in  ì a camere  ossiàno  con- 
serve lunghe  ioo  palmi,  fabbricate  a stagno  durissimo  ed  a mat- 
toni di  molta  grossezza,  con  aperture  nelle  volte  superiori.  Era- 
ne  rivolta  una  parte  nella  eittà  ove  animava  parecchie  fontane  : 
ed  crane  Un’ altra  divisa  c ripartita  a via  di  canali  per  le  campa- 
gne: la  restante  sboccava  nel  mare.  Dopo  molti  secoli  di  utile  pub- 
blico, quelle  acque  divennero  preda  di  pochi  privati  che  da  vanr 
dati  ne  ruppero  i condotti  per  attirarle  all’  inaffiamento  de’  proprii 
poderi.  Deviate  dal  corso  ov’ erano  ristrette  , cominciarono  a. va- 
gare sotterra  senza  freno.  Le  conserve  che  animavano  le  fontane  , 
divennero  asciutte.  Grandi  interrimenti  sabbiosi-calcarei-melmosi 
ostruirono  in  breve  tempo  il  grande  acquidottò  , che  rimase  cosi 
fino  al  i8i3  , tempo' in  cui  il  benemerito  Sottintendente  barone 
Duroni  animò  gli  abitanti  à ripulirlo,  e ad  incanalar  l’acqua  ver- 
so una  fontana  costrutta  a bella  posta  e con  molta  eleganza  nel- 
la piazza.  Dopo  la  fatale  catastrofe  furono  proposti,  vari!  espe- 
dienti per  riparare  a’  danni  accaduti  e per  ovviare  a’  disastri  dcl- 
l’ avvenire.  All’ infuori  de’  più  urgenti,  gli  altri  sono  restati  in 
progetto.  Le  acque  continuano  a, scorrere  s$ nza  freno  ,.  c fanno 
temere  maggiori  rovine  , soprattutto  al  rione  di  s.  Maria  troppo 
prossimo  alle  terre  distaccate  , ove  è aperto  un  precipizio  di  pro- 
fonda voragine , a cui  non  può  darsi  riparo  se  non  colla  costru- 
zione di  un  alto  muragliene  che  dal  basso  si  elevi  a t carpa  si- 
no all’  alto  per  resistere  all’urto  di  quelle  terre.  Oltre  a ciò,  cou- 
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viene  ripulir  per  intero  l’ antico  acquidotto,  liberarlo  dalle  con-* 
erezioni  calcaree  che  lo  hanno,  otturato , ritrovare  i cnniculi  adia- 
centi che  s’immettevano  in  esso,  e restituire,  in  somma,-  nel  pri- 
stino stato  un-  opera  cosi  grandiosa  della  potcnza.romana. 

Il  primo  nome  che  il  Vasto  riportò  nella  prisca  età,  fu  Risto - 
nium,  di  cùi  Plinio,  Toloromeo  e Mela  fanno  special  memoria  (i). 
Di  tempo  in  tempo  questa  famosa  città  de’Frentani  divenne  sog- 
giorno degli  Etrusci,  de’ Siracusani  e de’ Sanniti.  Visse  sotto  l’im- 
pero delle  proprie  leggi  fino  a che  fu  ridotta  alla  condizione  di  co- 
lonia da  Ottaviano  Augusto  e di  municipio  da  Vespasiano ► Non  per 
ciò  cessò  di  avere  i vi  viri  per  le  feste  e pei  sacrifici],  i iv  viri  per 
le  liti,  gli  edili,  i decurioni,  i flamini,  i protettori,  i prefetti  de' 
fabbri  e dell’annona.  11  Canacci,  il  Viti  ed  il  Caprioli,  storici  pa- 
trii  (2)  , rammentano  parecchi  monumenti  della  sua  grandezza  , 
e specialmente  i tempii  di  Giove  Ammonc,  di  Marte  , di  Bacco, 
di  Ercole  , di  Febo  5 di  Giunone , -di  Cerere  , di  Vespasiano  , le 
mura  di  opera  reticolata , il  pretorio,  il  teatro  (3),  gli  acquidot- 
ti,  i serbatoi,  le  terme,  i pavimenti  a musaico,  le  colonne  di  gra- 
nito orientale  , le  pareti  dipinte  alla  foggia  di  Ercolano  , le  iscri- 
zioni (4) , i sepolcri , le  statue  , i vasi , i carnei , le  medaglie,  le 
monete  , ed  altre. pregevoli  antichità.  Ebbe  termine  la  sua  flori- 
dezza ed  opulenza  colla  decadenza  dell’  impero  romano.  \ erso  la 
fine  del  regno  longobardo  accadde  il  cambiamento  del  suo  no- 
me in  Guastimi  Aimonis  , e divenne  nel  secolo  xi  un  paese  di  po- 
co conto  ; passò  quindi  di  mano  in  mano  sotto  la  signoria  di 
Tommaso  Fasanella,  del  monastero  di  s.  Giovanni  in  venere , di 


(1)  Plin.  Ti.  2V,  liti,  ni  cap.  2 — Plotoni.  G.Jib.  Ul— Mela  de  sii.  Oib.  Ub. 
Il  cap,  4-  • . • ...... 

(a)  Crome ■ mss.  di  Vasto.  • . . 

(3)  Fuori  la  porta  del  Castello  si  veggono  ancora  .vesLigia  di  un  teatro 
della  lunghezza  di  a5o  piedi  e della  larghezza  di  aio. 

(4)  Si  legge  in  una  iscrizione , che  Lucio  Pudente  <!'  Istonio  meritò  in 
età  di  i3  anni  d’  esser  annoverato  tra’ poeti  latini  per  voto  di- tutti  i giudici , 
« d'  esser  coronato  nsl  tempio  di  Giove  Capitolino  in  Roma. 
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Raimondo  Caldora,  di  Carlo  dùca  di  Durazzo,  c di  Giacomo  Cal- 
dera che  lo  cinse  di  mura,  di  fortificazioni  e di  castello  attornia- 
to da  fossate,  scarpe  , bastioni,  torri  e* cannoni  (i),  lo  decorò  d» 
un  magnifico  palazzo  da  qualche  scrittore  annoverato  tra  gli  spet- 
tacoli del  mondo  (2)  , e lo  lasciò  in  morte  ad  Antonio , suo  fi- 
gliuolo, a cui  il  Re  Alfonso  lo  tolse  per  fellonia,  lo  dichiarò  de- 
maniale, c nel  i44410  conferì  ad  Innico  d’Avalos.  Surse  in  que- 
sto periodo  la  denominazione  di  Vasto.  Nella  rivoluzione  de’  ba- 
roni del  1460  il  detto  Antonio  s’ impadronì  di  questa  terra  , e se 
ne  dichiarò  antico  padrone.  Ben  tostoFèrdinando  n lo  discacciò , 
diede  fine  alla  stirpe  de’  Caldorcschi  (3)  , e rei  ritirò  il  Vasto  al 
regio  demanio  con  diploma  del  i465  (4),  il  quale  non  dovette 
aver  effetto  o per  poco  tempo,  poiché  si  legge  che  Pietro  di  Gue- 
vara  ne  perdette  il  possesso  nel  i485  (5).  Finalmente  il  Re  Fe- 
derico» lo  conferì  nel  «497  ad  Innico,  terzogenito  del  primo  Io- 
nico d*  Avalos,  a cui  successe  il  figlio  Alfonso,  if  quale  riunì  nel- 
la sua  persona  i marchesati  del  Vasto  e di  Pescara  , ed-  acquistò 
la  fama  del  più  famoso  capitano  al  tempo  di  Carlo  v.  Fin  d’àllo- 
ra  la  sua  nobile  ed  illustre  discendenza  n’  ò in  pieno  godimento. 

Gravi  sventure  sono  più  volte  sopravvenute  al  V^sto.  Le  più 
fatali  sono- accadute  nel  i355  quando  il  conte  Landò  ed  il  frate 
Monreale  cavalier  di  Rodi,  condottieri  di  2omila  fuorusciti,  com- 
misero stragi  ruberie  ed  inccndii;  nel  i456  quando,  un  terribi- 
le tremuoto  adeguò  al  suolo  gran  parte  degli  edifici! , e seppellì 
sotto  le  rovine  più  di  3oo  abitanti  ; nel  1 566  quando  Piali  Bassa 
fece  man. bassa  sopra  uomini  donne  e fanciulli , mise  a sacco -le 


(t)  La  torre  di  mezzo  era  tanto  alta  che  scopriva  la  cittì  di  Ortona.  I 
cannoni  furono  parte  rapiti  da  Piali  Bassi,  e parte  adoperati  nella  guerra  del 
Tronto.  Viti  meni . st.  del  Vinto  ms. 

(4)  fiatai,  de  Special.  Orb.  Terr. 

(3)  Costam.  lib.  xis. 

(4)  Diplom.  R.  Ferd.  in  art.  prò  regali  detti,  fieap.  f.  108  et  1 14. 

(5)  Por z.  Congiur.  de'  Baroni  lib.  \—Alb,  de  gest.  Reg.  fieap.  tib.  V 
de  bell,  intesi. 
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proprietà  pubbliche  e private  , denudò  il  cartello  di  cannoni , le 
chiese  ed  i monasteri  di  arrèdi , vasi  sacri , argenti  e campale  , 
mandò  a fiamma  quasi  l’ intero  abitato  , devastò  le  campagne  , 
e carco  di  uh  bottino  al  di  là  di  Zoomila  scudi  e di  molta  gente 
schiava  fece  vela  per  il  Levante. 

Molto  si  è opinato  e si  c scritto  sulla  situazione  di  Buca  , 
a cui  Strabono  , Mela  , Plinio  eTolommeo  danno  un  posto  di- 
stinto tra  le  città  de’  Frentani.  Secondo  la  più  comune  opinione* 
essa  era  edificata  s opra  quella  specie  di  promontorio  che. alquanto 
dentro  mare  si  avanza  e si  alza  in  distanza  di  circa  3 miglia  dal 
Vasto  verso  il  nord-est , ove  sta  il  sontuoso  casino  del  Marchese 
d’ Avalos  e la  chiesa  di  s.  Maria  della  Penna.  Qui  il.Ganacci  ha 
ravvisato  ruderi  di  mura  , di  teatro  , di  tempii,  di  acquidosi , 
di  sepolcri  ; ha  rinvenuti  colonne , marmi , idoletti , mattoni , te- 
goli, monete;  ed  ha  avvertito  che  grandiosi  pezzi  di  antichità  fu- 
rono da  qui  menati  nel  Vasto  per  la  costruzione  del  palazzo  dì 
Giacomo  Caldora  (i).  Il  Pollidoro  ha  riferito*  che  quando  le 
acque  del  contiguo  mare  sono  calme  .e  limpide,  appariscono  le  reli- 
quie e le  fondamenta  di  molti  edificii  (2).  Ed  ha  soggiunto  il  Viti 
che  nel  sito  di  Pennaluce  esiste  un  luogo  denominato  Buca  da’  pae- 
sani  (3).  Qui  si  è trovata  tra  le  molte  rovine  una  iscrizione  se- 
polcrale , rotta  nel  mezzo , per  cui  si  è supposto  che  ne  fossero 
due  diverse  : ma  si  è accertato  dal  Pollidoro  che  l’ uno  e l’altro, 
pezzo  riguardavano  un  solo  monumento  : ex  conditione  lapidi* , lil- 
terarum  forma  , opera  et  mensura  (4).  Fu  essa  eretta  dagl’  Inte- 
ramnati , dagl’  Istoniensi  e da’  Bucani  a Marco  Blavio  curatore 


(l)  L.  Canoe,  de  sit,  Bucet.  Jston.  ap.  PolUd . MS. 

(a)  Pollid.  de  Iston.  Ma. 

(ì)  Vii.  Meni,  istoriche  del  Vaiti)  US. 

(4)  Si  legge  nella  iscrizione,  che  i Bucani , gtlnleramnati  e gt'  Istonienii 
decretarono  il  funerale  , il  sepolcro  e la  macerie,  al  benemerito  Marco  Bla- 
vio, figlio  di  Quinto  , quatuor-viro,.  edile' t curatore  delle  vie  Valeria  Clau- 
dia e Troiana  Frentana.  Se  ne  trova  una  parte  nel  casino  cd  un’  altra  nel 
giardino  de’  Marchesi  d’  Avaloj,  Pollid.  de  Buca  us. 
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Sfelle  vie  Valeria  Claudia  e Traiana  Frentana  (i).  E qui  si  è anr 
<lie  scoperta  una  lapide,  che  i Bueani  innalzarono  alla  memoria 
di  Elio  Adriano  Antonino  Pio.  Il  Caprioli,  il  Casacci , ri  Ba- 
roncini ed  il  Muratori  ne  fanno  parola  (2).  L’ una  c* l’altra  dan- 
no maggior  ragione  da  credere  , che  quésto  e non  altro  dovette 
esser  il  sito  di  Buca , e mostrano  ad  evidenza  la  sua  durata  nel  11 
secolo -dell’ Era  volgare,  in  cui  vissero ’i  prelodati  personaggi.  Se 
nededuce  ancora  la  preesistenza  da  carte  autentiche  del^ 1006  in  poi-, 
le  quali  fanno  conoscere  non  meno  l’attinenza  delle  sue  chiese  di 
s.  Eustachio  al  monastero  di  s.  Stefano  in  rivo  maris  e di  s.  Paolo 
Apostolo  alla  prepositura  di  s.  Pietro  di  Vasto  (3)  , che  il  portò 
Bucata  dove  uni  fiera  burrasca  fece  approdare  la  nave  che  tra- 
sportava il  corpo  di  s.  Cataldo  vescovo  di  Taranto  (4)-  Alcuni 
attribuiscono  la  sua  total  distruzione  a’ Goti  (S) , ed  altri  a’ Lon- 
gobardi , 0 agli  Agareni  o agli  Ungari  (6).  Doveva  esser  rag- 
guardevole quel  porto  per  i profondi  seni  di  mare  che  teneva  a 
fianco.  I ruderi  che  si  veggono  a fóndo  delle  acque,  si  suppongo- 
no appartenenti  a’muragliòni  che  lo  rendevano  sicura  stazione  de’ 
navigli.  Al  di  là  di  2 miglia  dentro  mare  vi  ha  un  luogo  detto 
V aspra , al  fondo  del  quale  si  asseriscono  avanzi  di  edificii  c di 
strade , i quali  si  congetturano  parti  o d’ isoletta  0 di  lingua  di 
terra  sprofondata  da  ignoto  cataclismo. 

— . ' *'  »• : — ; — ' '■  »- 

(j)-La  via  Valeria, Clandia  terminava  alla  città  di  Aterno,  da  dove  co- 
minciava la  Traiana  Frentana  , e discorreva  per  Ortona  , Auzano  , Sarò  fiu-^ 
me,  Buca  , Istonio  , L arino , e per  gli  Appuli  giungeva  a Brindisi.  Per  essa 
marciarono  in  epoche  diverse  i due  famosi  capitani  Annibaie  e Cesare:  il  pri- 
mo quando  dal  Piceno  s’introdusse  net  paese  dc’Frentani,  c si  recò  in  Canne: 
il  secondo  quando  da  Corfinio  dove  si  erano  ritirati  i partigiani  di  Pompeo 
e della  Repubblica  che  fece  prigionieri  , si  condusse  a Brindisi.  Romanelli 
Scoperte  Frantane  tom.  1 pag.  Ìi5. 

(а)  Capr.  e Carme,  de  tit.  Bue.  hi  — barone,  ap.  Polliti.  — Murai, 
tlats.  zv  p.  io3a, 

(3)  Pollid.  de  Irton.  tu.  • 

(4)  Bull  and.  Act.  SS.  mene.  Min. 

(5)  Pollid.  loc.  eit. 

(б)  P.  Warnefr . B.  Longoi.  lib.  11 , e«p.  uh. 
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Il  Trinium flumen  a cui  Plinio  diede  l’aggiunto portuosum  ( i ), 
corrisponde  al  Trigno  di  oggidì.  Aveva  ne’ tempi  antichi  un  ra- 
mo nominato  Trinici  maior  (2)  , e presso  la  foce  un  bacino  capa- 
ce di  molti  navigli.  Fisici  sconvolgimenti  hanno  fatto  sparire  l’uno 
c l’altro.  Questo  fiume  trae  origine  da  due  sorgenti  ne’ dintorni 
di  Vastogirardo,  e diviene  grosso  a misura  che  nel  Distretto  d’ Iser- 
nia  raccoglie  i fiumi  detti  il  Caroviti i poco  lungi  da  Pescolancia- 
no  , il  Durone  tra  Civitanova  e Civitavecchia  , il  Livello  ed  il 
Verrino  al  di  sopra  di  Bagnoli,  il  Sente  al  di  sotto  di  Salcito,  ed  il 
Rio  presso  Trivento  ; entra  nel  Distretto  di  Vasto,  ed  attraversa 
le  contrade  di  Castelguidone , Roccavivara  , s.  Giovanni  Lipioni  , 
Torrebruna  , Celenza , Tufillo  , Dogliola , Fresagrandinarìa  e 
Denteila  presso  cui  dà  capo  al  fiume  Tresta,  e sbocca  in  mare  nel 
lenimento  di  s.  Salvo.  A fianco  del  suo  corso  ed  a fronte  della 
provincia  di  Molise  si  stendono  i Circondarii  di  s.  Buono  per  cir- 
ca 4°  miglia  quadrate,  di  Celenza  per  circa  48,  e di  Castiglione 
Messer  Marino  per  circa  53.  Sono  sparsi  nel  primo  28970  mog- 
gi di  terre,  cioè  1 8345  a semine  nude  ed  arborate;  207  ad  orti, 
2240  a vigne  , 2780  a pascoli , 4402  a boschi  , 996  a balze  ed 
a cespugli;  nel  secondo  37616  moggi,  cioè  2o652  a semine  nude 
ed  arborate , 242  ad  orti  , 2220  a vigne  , 4^91  a pascoli , 8117 
a boschi,  1994  a balze  ed  a cespugli;  nel  terzo  42o5o  moggi,  cioè 
21 302  a semine  nude  ed  arborate  , 118  ad  orti  , 1750  a vigne, 
g5?7  a pascoli , 7211  a boschi,  2062  a balze  ed  a cespugli. 

Una  congerie  di  rocce  interrotte  da  picciole  valli  ingombra 
il  Circondario  di  s.  Buono.  Ove  più  ove  meno  si  eleva  ne’ monti 
Lupari , Calvario  , Moro , Poli  e Freddo , i quali  da  su  in  giù 
compariscono  formati  di  calcarea  stratiforme  a color  cenericcio  , 
a tessitura  compatta  ed  a grana  grossolana.  Le  loro  parti  denudate 
e screpolate. discuoprono  conchiglie  integre  o frante  , c globetti  di 
focaia  bionda-semidiafana.  Accanto  giace  qualche  massa  di  grès 

(1)  In  ora  Frentanorwn  a Tiferno  , J lumen  Trinium  portuosum,  Plin. 
li b.  n> , cap.  xji. 

(a)  Diplom.  ann.  964  ap.  Ughell.  in  Epp.  Mitra,  voi.  V». 
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azzurregnolo  disseminato  di  laminette  qaltiosc  c di  squ  amette 
micacee  conglutinate  da  cemento  calcareo.  E stanno  da  vicino  pa- 
recchi colli  , specialmente  i nomati  Ruta  , Cocevole  , Pizzuto , 
Sentinella  , s.  Giovanni  e quelli  sopra  i quali  seggono  Furci  e 
Liscia.  11  loro  fossile  predominante  è 1’  argilla  , che  ha  per  base 
una  marna  compatta  e carica  di  particelle  micacee.  In  alcuni  si- 
ti serba  molta  durezza  , c somiglia  albi  calce  carbonatica  grosso- 
lana e porosa  ; in  altri  posa  sotto  sabbione  giallognolo  siliceo- 
calcareo  conglutinato  in  massa  pietrosa.  Mostrasi  pura  nel  teni- 
mento  di  s.  Buono  , e ridotta  a mattoni  per  uso  di  pavimenti 
acquista  un  bel  lucido  di  rosso  cupo  , ed  una  consistenza  tale  che 
resiste  a forti  strofinamenti.  INon  meno  qui  che  nelle  vicinanze  di 
Lentella  e di  monte  Moro  abbonda  il  solfato  di  calce  della  specie 
chiamata  selenite.  INon  ha  guari  si  sono  scoperti  in  una  contrada 
di  Furci  rognoni  di  ferro  solforato  cristallizzato  con  conglutina- 
mcnto  argilloso.  E sovente  si  sono  trovati  pezzi  di  calcarea  con  im- 
pronte di  pesci  nella  valle  adiacente  a Dogliola  , nel  tratto  eh’  è 
stato  addetto  alla  coltivazione  del  riso  fino  all’  epoca  del  divieto 
fatto  dal  Governo.  Poca  terra  vegetale  ricuopre  le  alture  : mol- 
ta investe  le  valli , ove  le  alluvioni  hanno  formati  sotterra  den- 
si letti  di  sabbie  , melme  e ciottoli.  Boschi  per  lo  più  di  querce 
ne  ingombrano  quasi  la  quinta  parte  , specialmente  ne’  tenimcnti 
di  s.  Buono  , Fresagrandinaria , Dogliola  e Furci.  E quelli  che 
la  scure  ha  recisi  ne’  tempi  trascorsi  per  avido  desio  di  culture , 
hanno  resi  i luoghi  soggetti  a frane. 

Uniforme  alla  precedente  è la  costituzione  de’  monti  e de' 
colli  , che  occupano  la  massima  parte  del  Circondario  di  Celenza. 
Giacciono  sopra  i dossi  de’  primi  Guardiabruna  , Torrebruna  è 
Palinoli  , sopra  quelli  de’ secondi  Tufilli  , Carunchio  , Celenza  e 
s.  Giovanni  Lipioni.  Al  di  sopra  degli  uni  e degli  altri  si  eleva 
il  Farano  , il  quale  spande  le  pendici  verso  il  sud-est  a fianco  del 
Trigno  , c tiene  da  vicino  verso  il  nord  un  gruppo  detto  i Mon- 
ti , dalle  cui  viscere  sorge  il  torrente  della  Mondola  , dove  con- 
fluiscono due  rivoli,  uno  de’quali  fiancheggia  presso  Celenza  la  Pia* 
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na  della  Madonna  che  tiene  sotterra  densi  letti  d’interrimenti  sali* 
foiosi -melniosi-ghiaiosi.  Di  luogo  in  luogo  predomina  il  carbona- 
to di  calce  cretoso  , che  solcato  dalle  piogge  suole  spesso  cagionar 
scoscendimenti.  In  poca  distanza  scorre  il  fiume  Tresta  , che  pren- 
de cominciamcnto  dalle  rocce  di  Castiglione  Messer  Marino  * ren- 
de suoi  confluenti  parecchi  ruscelli  ed  il  Rio  Torto  provegnente 
da  Fraine  , serpeggia  per  i lenimenti  di  Carunchio , Palinoli , 
Liscia  , s.  Buono  ,*  Furci  , e mette  foce  in  sul  Trigno  nel  luogo 
detto  la  Crocetta.  Le  sue  acque  producono  ottime  anguille. 

La  sponda  del  Sente  divide  il  Circondario  di  Castiglione  Mes- 
ser Marino  dal  Distretto  d’ Iscrnia.  Siede  Schiavi  su  di  un  alto 
e rigido  monte  , il  quale  si  dilunga  fino  a Guardiabruna  » e tie- 
ne accanto-  i così  detti  Furaneo  e s.  Vito.  La  rispettiva  forma- 
zione è tutta  di  calcarea  a grandi  strati  , inclinati  al  sud-est , ed 
a tessitura  terrosa,  inquinata  di  univalvi  e bivalvi  petrificati  , 
non  che  interpolata  da  strisce  di  piromaca  grossolana  a frattura 
concoide. ed  a tinta  bianca-gialliocia-venata.  Havvi  nella  banda 
meridionale  del  monte  s.  Vito  una  fessura,  alla  cui  estremità  ver- 
so la  base  si  osserva  un  gruppo  di  selce  , che  ha  un  aspetto  ne- 
buloso ed  una  frattura  ondulata.  1 suoi  pezzi  strofinati  1*  uno  con- 
tro l’altro  tramandano  all’oscuro  una  luce  fosforica.  Sulle  sponde 
del  Trigno  che  lambisce  le  falde  del  monte  s.  Vito,  si  rinvengono 
volentieri  gusci  lapidei  silicei  di  forma  globosa,  rivestiti  interna- 
mente di  cristallizzazioni  calcaree.  S’ ignora  se  questi  sieno  stati 
distaccati  dalle  viscere  dell’  imminente  roccia,  oppure  da’vicini  am- 
massi di  argilla,  e là  menati  dalla  violenza  delle  acque.  Patente  è 
negli  ammassi  della  montagna  di  Roccaspinalvcti  lo  schisto  a tes- 
situra sfogliata  con  foglie  curve,  il  cui  aspetto  ha  una  sorta  di  de- 
bole splendore.  La  pietra  sabbionosa  forma  parecchie  eminenze  ; 
contiene  molecole  quarzose  e paglivole  micacee,  agglutinate  da  ce- 
mento calcareo-  argilloso  ; e giace  soprapposta  a letti  di  marna  ar 
gillosa.  Le  sue  parti  dissodate  e messe  a coltivamento  hanno  dato 
luogo  alle  piogge  di  farsi  strada  addentro  gl'  ammassi,  di.  scavar 
burroni  c di  produrre  squarciamenti.  Tanto  è avvennto  non  salo 
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in  Castiglione , ore  sortosi  operati  de’  crepacci  lungo  il  suolo  de’ 
t ignoti  piantati  ne’  colli  Rotondo  , Lamaniello  , Stèrparo  , e son 
derivate  gravi  frane,  ma  anche  all’  est  dell’agro  di  Fraine  ove  un 
dirupamento  verso  il  fiume  Tresta  ha  innalzato  il  suo  letto , de- 
viato alquanto  al  sud  il  suo  corso  , e formata  delle  parti  in  rovi- 
na una  piccola*  prominenza  a canto.  A pie  di  alcune  rocce  posa- 
no picciole  masse  di  arenaria  terziaria  a tinta  sbiadata  ossia  cile- 
stra  ed  a frattura  terrea  poco  compatta,  ove  ig'rani  di  quarzo  ap- 
pariscono conglutinati  da  cemento  calcareo-argilloso.  Ed  a fianco 
di  altre  i torrenti  hanno  formati  ammassi  di  ciottoli  per  lo  più  cal- 
care , i cui  rotolamenti  hanno  fatto  in  gran  parte  sparire  la  pro- 
minenza de’loro  angoli.  Nella  valle  tra  Castiglione  e Torrebruna 
apparisce  naturalmente  segnato  a terra  un  cerchio  , la  cui  circon- 
ferenza è formato  di  calcarea  in  rottami  a guisa  di  mattoni  posti 
a taglio  : il  suo  interno  però  c di  argilla  marnosa , sparsa  di  mi- 
nuzpolK'schistosi  calcarei.  Da  qui  guardando  le  pendici  della  mon- 
tagna di  Roccaspinalveti , si  osservano  somiglianti  configurazioni, 
talune  inclinate  in  modi  diversi , ma  tutte  tondeggianti.  Si  argui- 
sce che  tutte  abbiano  avuta  una  stessa  origine  ed  un’epoca  stessa. 

Più  lungo  che  largo  si  stende  ristretto  tra  il  corso  del  Sangro 
e dell’ Asinelio  il  limitrofo  Circondario  di  Bomba  per  più  di  45  mi- 
glia «juadrate,  sopra  le  quali  sono  ripartiti  35a37  pioggi  di  terre, 
cioè  23170  a semine  nude  ed  arborate,  i85  ad  orti,  23o3  a vigne? 
2575  a pascoli , 61 14  a baschi , 890  a balze  ed  a cespugli.  Una 
giogaia  fiancheggiata  da  picciole  valli  lo  percorre  dal  tenimento 
di  Monteferrante  a quello  di  Perano.  Il  monte  Palano  eia  mon- 
tagna d’  Archi  ne  formano  le  masse  più  grandiose  e più  elevate. 
Dall’  alto  al  basso  non  meno  la  loro  calcarea  a grana  grossolana 
che  quella  de’  contigui  monti  Rinelli  e Rione  pare  rovesciata  al- 
la peggio,  stratificata  in  modi  diversi  ed  intersecata  da  vene  sili- 
cee. I rispettivi  rottami  hanno  formate  a fianco  alcune  prótuberan- 
ze.  De  rocce  di  Montazzoli , di  Monteferrante , di  Colle  di  mezzo  , 
c le  co$ì  dette  Lettica,  Bulino,  Monterinelli  e Mozzone  che  si  ele- 
vano accanto,  sono  formate  di  sabbie  quarzose-calcaree  poggia- 
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te  sopra  limi  marnusi-argiHosi.  Da  vicino  c verso  il  tcmmepto  «lì 
Bonanotte  la  sabbia  alternatile  coll’  argilla  comparisce  intarsiala 
di  filoncelli  e rognoni  di  zoofilantrace.  Ma  ciocche  attira  l’ atten- 
zione del  geologo  è il  gran  sasso  sul  cui  pendio  poggia  il  Comune 
di  Pietraferrazzana.  E tutto  formato  di  un  ciottolo  calcareo.  Una 
punta  della  sua  figura  ellittica  s’interna  nel  terreno;  ed  uri’ altra 
pende  in  fuori  in  modo  che  gli  abitanti  vi  hanuo  costruiti  al  di  sot- 
to abituri  ad  uso  d’animali,  chiusi  in  tre  lati  da  mura,  ed  in  uno 
dal  ciottolo  che  ne  cuopre  il  di  sopra.  La  sua  vetta  nc  pone  allo 
scoperto  in  poca  lontananza  altri  ammassi  che  sono  elevati  più  o. 
meno  sul  suolo.  La  sua  mole  è sì  grande  e sì  alta  che  esclude  ogni 
supposizione  di  esser  stata  formata  da  fiumane  del  Saugro  che  sta 
d’ appresso.  Si  congettura  che  la  sua  origine  derivi  da  irruzioni 
del  mare,  che  smantellarono  ne’punti  più  deboli  le  rocce  Innanzi 
tempo  sommerse,  e formarono  quella  congerie  con  rottami  conglu- 
tinati da  cemento,  al  pari  che  avvenne  a’ colli  nella  valle  di  Bo- 
vino, ne’ dintorni  di  Benevento,  e nelle  vicinanze  di  Eholi  tra  Sa- 
lerno e Pesto  , colli  clic  sono  costrutti  di  ciottoli  ammassati  e ad- 
densati a vicenda.  Nella  sommità  di  Moutazzoli  y’  ha  un  laghetto, 
«bulinato  nero  , la  cui  figura  ovale  ha  un  perimetro  di  circa  4ou 
passi  quando  le  sue  fredde  acque  crescono  nel  verno  , e di  circa, 
3oo  quando  decrescono  nella  state:  abbonda  di  tinche,  e tiene  al-. 
l’ intorno  una  terra  luccicante  di  grani  quarzosi  e micacei.  Ve  ne 
ha  un  altro  sul  pendio  di  Archi,  copiosa  di  capitoni  e di  anguille. 

11  monte  Paliauo  alle  cui  ia4de  è situato  il  Comune  di  Bom- 
ba , si  eleva  tanto  che  a chiaro  giorno  fa  scorgere  le  coste  della 
Dalmazia  e le  montagne  della  Marca  Anconitana.  La  sua  circon- 
ferenza è di  cinque  miglia  all’  incirca.  I suoi  dossi  contengono 
grandiose  vestigia  di  mura  , «tì  porte  e di  torri , i cui  materiali 
consistono  iu  macigni  enormi  tagliati  in  quadrati  o a paralello- 
grammi  di  pietra  calcarea  , e congiunti  senza  cemento,  e calcina 
alla  foggia  etnisca.  Stanno  al  di  sotto  profonde  grotte  ed  impra- 
ticabili caverne  piuttosto  scavate  dall’arte  che  dalla  natura.  Por 
chi  palmi  sotterra  si  sono  rinvenute  in  un  sito  poco  distante  mol- 
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tissime  monete  urbiche  ben  conservate  di  oro  e di  argento  con  leg- 
gende di  Napoli , di  Nola  , di  Lucerà  , di  Taranto  , di  Velia  , di 
Eraclea,  di  Metaponto,  di  Crotone,  di  Turio,  d’ Irina  e di  altre 
rinomate  città  greche  (i).  Si  riferiscono  le  dette  vestigia  ad  un 
castello  inespugnabile  de’Frcntani , del  quale  non  si  fa  parola  nè 
da  geografo  nè  da  storico  antico.  Soltanto  si  legge  segnato  nelle  ta- 
vole del  Pcutingero  col  nome  di  Pallanum  tra  il  Sangro  ed  lstonio. 
Da  vecchie  <^rte  de’  bassi  tempi  si  deduce  che , mentre  imperava 
Lodoyico  Pio , i Saraceni  martirizzarono  inter  Atissam  et  Palloniurn 
s.  Stefano,  la  moglie  Lia,  i figli  Benedetto  vescovo,  Paolo  abbate, 
Leone  , Donato , Martino  , il  cognato  Giovanni  ed  il  nepote  Nan- 
no  ancor  lattante  , i cui  corpi  furono  rinvenuti  del  1 o3ij  sotto  il 
regno  di  Arrigo  n imperatore  , figlio  di  Corrado.  E si  ha  da  di- 
plomi e da  croniche,  che  Uberto  principe  Lombardo  donò  il  detto 
castello  al  monastero  di  s.  Stefano  in  rivo  maris  nel  1006  , e che 
Roberto  conte  Normanno  ne  fece  piena  conferma  nel  1081.  Ove 
siede  Archi , s’ innalzava  una  fortezza  di  gran  grido.  Sono  tutto- 
ra superstiti  molti  ruderi  di  un  recinto  di  mura , di  quattro  torri 
e di  un  palagio  , che  si  reputano  opere  de’ mezzi  tempi. 

1 Circondarli  di  Atessa  e di  Gissi  danno  fine  alla  descrizio- 
ne del  Distretto  di  Vasto.  Si  stende  il  primo  per  miglia  quadra- 
te 5i  | ed  il  secondo  per  42  j.  L’  uno  comprende  440$5  moggi  di 
terre,  cioè  2^344  a semine  nude  ed  arborate,  220  ad  orti,  2961 
a vigne  , 5i2i  a pascoli , 497-^  a boschi , 1 463  a balze  ed  a ce- 
spugli : 1’  altro  ne  contiene  30979  , cioè  16715  a semine  ed  ar- 
borate , i8i  ad  orti,  2647  a vigne  , 2g35  a pascoli , 775 1 a bo- 
schi, 85 o a balze  ed  a cespugli.  Ambedue  disvelano  ne’monti  Cal- 
vo , Granaro  , Sorbo  e Nero  una  calcarea  smorta  , grossolana  , 
terrosa  ed  inquinata  di  miscugli  fossili  , e ne’  colli  Lippa , Floc- 
co, Caroni,  Pizzilli,  Moro  , s.  Marco,  non  che  in  quelli  ove  stan- 
no Atessa,  Casalanguida,  Scemi,  Carpineto  e Guilmi,  una  sab- 
bia-quarzosa-calcarea  soprapposta  ad  una  marna  argillosa.  1 res- 
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peti  ivi  ammassi  notano  (la  banda  a banda  irregolarità  ed  infles- 
sioni di  strati.  Le  pendici  di  alcuni  tengono  a fianco  grandi  depo- 
siti di  arcuaria  con  cemento  argilloso  , copiosamente  disseminata 
di  grani  quarzosi  e di  squamette  micacee,  che  luccicano  anche  da 
lontano.  Essa  contiene  avanzi  di  sostanze  organiche  vegetali,  nelle 
quali  è tuttora  patente  una  parte  della  propria  tessitura  fibrosa. 
Ha  un  aspetto  terreo,  una  tinta  sbiadata  , ed  una  compattezza  de- 
bole. JNel  tenirnento  di  Carpinelo  vi  hanno  cumuli  di  marna  ar- 
gillosa, mollo  consolidala  e colmata  di  allumina  e di  mica.  Il  suo- 
lo delle  valli  che  percorrono  a traverso  delle  rocce  ed  a lato  dii* 
fiumi  Sangro  , Oscnle  ed  Asinelio  , è formato  di  terre  calcaree- 
sabbiose-argi Uose-marnose  , accumulate  da’  torrenti  delle  alture 
soprastanti.  Pochi  piedi  sotterra  tiene  letti  di  sedimenti  marini  : 
ed  una  parte  sta  sottoposta  a fondi  ghiaiosi.  Rapide  e veementi  ir- 
ruzioni del  mare  successe  in  epoche  immemorabili  hanno  dovuto 
sconvolgere  e devastare  l’alto  c basso  tenirnento  di  Atessa.  Se  ne 
trae  deduzione  da  sterminati  materiali  di  sostanze  vegetali,  terrose, 
ghiaiose  cd  arenose,  ammassate  alla  rinfusa,  fra  le  quali  si  sono 
rinvenuti  nella  contrada  nomata  \ aitiamo  ossami  di  straordinaria 
lunghezza  e grossezza,  che  si  sono  attribuiti  ad  enorme  quadrupede 
terrestre.  Tuttavia  se  ne  conserva  uno  nella  chiesa  di  s.  Lcucio. 
Altrove  si  sono  scoperte  in  mezzo  a ruderi  di  sepolcreti  parecchie 
ossa  e due  cadaveri  umani  per  interi  , che  si  sono  supposti  appar- 
tenere agli  antichi  abitatori  di  A tessa,  a cui  taluni  storici  patrii, 
specialmente  il  Tria  ed  il  Pollidoro  (i),  danno  Tazza  per  primo 
nome  , città  che  non  si  trova  punto  menzionata  nè  da  scrittori  nè 
da  geografi  de’  tempi  di  Roma.  E soltanto  se  ne  fa  cenno  da  croni- 
che della  mezzana  età  , e si  porta  innalzata  nelle  vicinanze  di  Ra- 
pino e Cornino  appiè  della  Maiella  (2).  Là  dove  è situato  Torna- 
reccio , ha  dovuto  soggiornare  antica  gente  , come  attestano  vec- 
chie mura,  porte  e torri  ancora  esistenti.  Un  tempo  aveva  sul  con- 


ti) Tria  Mcm.  di  Larin.  lib.  1 cap.  3.  — Politi,  de  Tane  ms. 

(a)  Cst.  Chron.  Cosili,  lib.  1 c.  45.  K.  Gatt.  IL  Cas.  sec.  iv  p.  73. 
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tiguo  monte  un  gran  bosco  ora  ridotto  a coltura,  ore  si  sono  trovate 
di  tanto  in  tanto  molte  monete  di  oro  e di  argento , appartenenti 
a’giorni  dell’impero  romano.  Molte  acque  sgorgano  nelle  sue  con- 
trade, e danno  origine  all’  Osente  ed  al  Pianello.  Vie  più  copiose 
sono  quelle  che  formano  ne’  dintorni  di  Atessa  l’Appello  ed  il  Ce- 
ripolla  , i cui  ribocchi  uniti  ad  altri  del  Sangro  producono  una 
palude  malsana  di  circa  6000  moggi.  Qui  d’ appresso  è fiancheg- 
giata da’  corsi  dell’Appello  e del  rivo  di  Renzo  la  piana  di  Piaz- 
zano, la  quale  occupa  una  estensione  di  circa  dieci  miglia  quadra- 
te. Al  pari  di  quella  del  Duca  a cui  è congiunta  verso  l’ est , il 
suo  fondo  è formato  d’ interrimenti  di  mare  sottoposti  ad  altri  dì 
alluvione , che  insieme  hanno  una  spessezza  al  di  là  di  sedici  pie- 
di. 11  colle  sopra  il  quale  poggia  il  Comune  di  Gissi , è costitui- 
to di  calce  solEatica , che  racchiude  in  alcuni  siti  rognoni  di  ges- 
so cristallizzato  in  trapezzoide , che  dividesi  con  cortclli  in  lami- 
nette  , e contiene  in  altri  massi  di  gesso  lamelloso  , che  riducesi 
in  fette  più  o meno  grosse  , ed  adoprasi  per  gradini  e per  orna- 
menti interni  ed  esterni  di  case.  Di  tratto  in  tratto  vedesi  solcato 
da  torrenti.  Le  sue  scaturigini  sono  tutte  salmastre.  Ad  un  di- 
presso è consimile  al  precedente  il  solfato  di  calce  che  domina  nel 
tenimento  di  Carpineto.  Folti  boschi  ingombrano  per  lo  più  le 
contrade  occidentali  di  Alessa,  Scemi  e Carpineto.  I più  vasti  sono 
i così  detti  Archiano , Bulino  , Bardella , Aragna  e Bufalara , i 
quali  abbondano  di  lupi  , capri , volpi , lepri,  martore , cinghia- 
li , allodole , beccacce  , starne , oche  , anitre  , colombi , tordi , ed 
altri  animali  pennuti.  Le  loro  rocce  annidano  molti  rettili  vele» 
pqsi , particolarmente  vipere  ed  aspidi. 
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1<e  terre  produttive  montanti  a 787740  moggi , come  abbiamo 
partitamele  dinotato  nella  descrizione  de’  Circondarii , che  co- 
stituiscono i Distretti  di  Chieti  di  Lanciano  e di  Vasto,  sono  pres- 
so a poco  ripartiti  per  2 decimi  e j nelle  valli  , per  2 J ne’  pia- 
ni , per  3 ^ ne’ colli  , e per  2 i ne’ monti.  Molte  valli  discorrono 
tra  alte  e basse  giogaie.  Alcune  hanno  estensioni  sì  lunghe  e sì 
larghe  che  presentano  l’aspetto  di  pianure  a misura  che  si  appros- 
simano al  mare.  Tali  sono  quelle  per  le  quali  scorrono  i fiumi 
Pescara  , Sangro  , Oscnle  , Asinelio  , e Trigno.  Altre  che  gran- 
deggiano più  o meno  , seguono  il  corso  de’  fiumi  Aventino,  Tre- 
sta , ed  Orta.  Tutte  sono  ricoperte  di  terre  che  le  dirotte  piogge 
hanno  strappate  da’  dossi  e dalle  basi  de’  monti  e de’  colli  sopra- 
stanti , ed  i torrenti  hauuo  diffuse  ne’ respettivi  letti.  Queste  ter- 
re offrono  all’analisi  un  mescuglio  di  parti  elementari  calcarec- 
silicee-sabionicce-argrllose-marnose  combinate  all’  infinito  con  do- 
si maggiori  o minori  d’ humus.  Le  loro  stratificazioni  hanno  mol- 
ti palmi,  di  spessezza,  e diverse  gradazioni  di  fecondità.  Danno 
buone  e copiose  produzioni  quelle  che  guardano  l’ oriente  ed  il 
mezzodì , perchè  il  sole  le  vivifica  per  più  ore  del  giorno,  e per- 
chè la  loro  situazione  le  pone  al  coperto  de’  venti  di  tramontana. 
Le  altre  che  stanno  a fronte  del  ponente  e del  settentrione , ger- 
minano male  e fruttificano  poco , perchè  i raggi  solari  le  riscal- 
dano per  breve  durata  , e perchè  i venti  del  nord  le  assiderano 
di  freddo.  L’ escrescenze  de’ fiumi  in  tempo  delle  grandi  piogge 
e dell’ alte  nevi  , cagionano  alle  contigue  culture  gravi  perdite  , 
ma  ne  migliorano  il  terreno  con  fecondi  limi.  Vi  si  contano  85 
pianure  per  lo  più  piccole , cioè  3g  nel  Distretto  di  Chieti , 3o  in 
quello  di  Lanciano  e 16  nell’ altro  di  Vasto  : ma  le  più  grandi  so- 
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no  quelle  di  Ortona  lunga  per  circa  1 1 miglia  e larga  per  circa  4» 
di  Vasto  lunga  per  circa  7 e larga  per  circa  3,  della  Pescara  lun- 
ga per  circa  12  c larga  per  circa  2 ;,  del  Sangro  lunga  per  cir- 
ca 8 e larga  per  circa  2 . I sedimenti  limacciosi-algosi-arenosi-con- 
chiliferi  eh’  esse  racchiudono  pochi  palmi  sotterra  , indicano  di 
esser  state  un  tempo  seni  di  mare,  ed  indi  colmate  dalle  alluvio- 
ni di  terre  , che  sono  per  lo  più  calcaree-silicee  vicino  a’  monti', 
argillosc-marnose  vicino  a’ colli,  calcaree-argillose-marnosc-ghia- 
iose  nel  mezzo,  sabionicce-argiliose  vicino  al  mare.  Le  une  e le  al- 
tre contengono  molte  dosi  d 'humus,  che  le  rendono  proprie  ad  ogni 
coltivazione  e feraci  di  ogni  produzione.  Le  terre  che  investono 
i colli  ed  i luoghi  sottoposti  , sono  o argillose-cretacee-marnose  , 
o sahionicce-silicee-calcarce.  Le  prime  vanno  soggette  a screpola- 
ture ne’ pendìi  ed  a fenditure  ne’ piani , vegetano  con  lentezza  per 
le  acque  che  serbano  a lungo  , e per  il  calore  che  ritengono  per 
poco  , c producono  scarse  ricolte  nelle  annate  o troppo  asciutte  o 
troppo  piovose.  Le  seconde,  all’opposto,  assorbiscono  poca  acqua, 
attraggono  molto  calore  , anticipano  la  maturità  , c danno  pro- 
duzioni copiose  e vigorose.  Le  migliori  non  meno  delle  une  che 
delle  altre  sono  quelle  che  più  abbondano  d’ ingrassi  naturali  ed 
artificiali.  I monti  sono  coperti  di  terre  calcaree-silicee , le  quali 
pressano  a’semi  sviluppamenti  a misura  che  più  provano  l’azione 
del  sole,  e divengono  fertili  in  ragione  della  più  antica  o recente 
coltivazione , della  quantità  d’ humus  e della  pioggia  caduta  a tem- 
po. 1 più  erti  destinati  alla  pastorizia  sono  ordinariamente  vestiti  di 
una  crosta  calcarea  mescolata  a terriccio  c copiosa  di  erbe  da  pa- 
scolo così  sostanziose  e nutritive,  che  bisogna  vietarne  l’abuso  agli 
animali  per  evitar  pletorismi  di  sangue  che  menano  a morte.  So- 
no sparsi  qua  e là  tratti  di  terre  , che  i carbonati  calcarei  han 
resi  non  solo  cretosi  ma  ancora  aridi  ne’ calori  estivi,  impraticabi- 
li dopo  le  piogge  , c restii  alla  vegetazione  delle  piante.  Ve  ne 
hanno  taluni  che  carichi  di  parti  argillose-sabionicce  sono  divenu- 
ti fecondi  colle  rivolturc  delle  erbe  , collo  sterco  de’greggi  c colla 
decomposizione  delle  piante  sterpose. 
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I contadini  ignorano  l’arte  di  rendere  sciolte  le  terre  troppo 
tenaci  , e sostanziose  le  troppo  leggiere  con  concimi  di  parti  pri- 
mordiali, cioè  di  spargere  polverizzata  la  sabbia,  la  calce,  il  ges- 
so ec.  sopra  le  prime,  l’argilla,  la  marna,  la  torba,  ec.  sopra  le 
seconde.  Oltre  gl’ingrassi  che  derivano  dal  discioglimento  de’  cor- 
pi organici  tanto  vegetali  quanto  animali , sogliono  adoprarsi  quel- 
li dei  bestiami  che  si  menano  a pascolo , o dei  letami  che  si  rac- 
colgono nelle  stalle,  ed  immaturi  si  disperdono  con  balordaggine. 

Non  fanno  uso  dello  sterco  umano  se  non  alcuni  ortolani,  dopo  che 
sono  scorse  sopra  le  loro  aiuole  le  acque  delle  latrine  nelle  gran- 
di  piogge:  altri  ripugnano  di  servirsene , perchè  suppongono,  che 
resti  alterata  la  bontà  delle  ortaglie.  11  rovescio  non  si  pratica 
se  non  in  pochissimi  luoghi,  ove  si  seminano  biade  o piante  suc- 
culenti, le  quali  si  seppelliscono  quando  sono  in  fiore  per  ingrasso 
del  terreno. 

Tutte  le  terre  a culture  sono  ripartite  più  in  piccioli  che  in 
grandi  poderi.  L’abolizione  de’ dritti  feudali, e la  divisione  dc’de- 
manii  hanno  aumentato  il  numero  de’  loro  proprietarii.  Pochissime 
estensioni  al  di  là  di  ottocento  moggi  sparsi  in  più  contrade  appar- 
tengono ad  un  solo.  I ricchi  egli  agitati  curano  o poco o nulla  le  pro- 
prie coltivazioni:  mediante  un’ annua  prestazione  in  generi,  ne  affi- 
dano ogni  pensiero  ai  contadini,  i quali  sono  o amovibili o inamo- 
vibili, e mancanti  non  meno  di  capitali  che  di  lumi  indispensabi- 
li alle  buone  culture,  ma  indefessi  nelle  fatiche.  iNel  Distretto  di 
Chieti  e per  la  maggior  parte  in  quello  di  Lanciano  gli  amovibili 
sono  divisi  in  socci  ed  in  coloni.  I socci  abitano  in  case  rurali  fab- 
bricate sopra  i fondi  respettivi.  Per  ogni  tomolo  di  estensione  pa- 
gano altrettanto  di  grano  scelto,  e se  tengono  vigneti,  oliveti,  po- 
meti  e querceti,  danno  su’  ricolti  la  metà  del  vino  mosto,  due  terzi 
degli  olivi,  la  metà  delle  frutta,  le  ghiande  e le  legna  per  intere: 
oltre  a ciò  tributano  polli,  agnelli,  capretti  ecc.  ne’ giorni  solenni. 
Soltanto  le  terre  seminatorie  nude  di  alberi  o sparse  di  poche  quer- 
ce si  danno  ai  coloni , i quali  corrispondono  a'  proprietarii  tanti  v 
tomoli  di  grano  per  quanta  c la  loro  estensione;  quota  che  crt- 
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scc  c decresce  a misura  della  fertilità  del  fondo.  Si  costuma  an- 
cora di  dar  le  culture  alla  parie  ; società  in  cui  il  padrone  mette 
la  terra  e la  semenza  per  intera  o per  metà , ed  il  colono  tutte  le 
fatiche  : ciò  che  si  raccoglie  , egualmente  si  divide  tra  l’ uno  e l’al- 
tro. Ne’ Distretti  di  Lanciano  e di  Vasto  le  terre  appartenenti  a’ 
Comuni , a’Luoghi  pii  ed  agli  ex-feudatarii , si  coltivano  per  lo 
più  da  coloni  inamovibili  detti  azionarti,  i quali  pagano  a’  pro- 
prietarii  un  terratico  corrispondente  all’  estensione  della  semina 
ovvero  al  decimo  del  prodotto.  Ciò  si  pratica  in  alcuni  Comuni 
per  il  solo  grano.  In  altri  si  presta  anche  il  quinto  sino  al  de- 
cimo non  meno  del  formentone  che  delle  civaie.  Gli  azionarii  non 
sono  obbligati  di  dar  siffatte  prestazioni  per  l’intero  terreno  asse- 
gnato , ma  soltanto  per  la  parte  seminata  nell’  anno.  Ognuno  ha 
diritto  di  affittar  ad  altri  per  lunghi  anni  le  terre  censite  : ed  i 
fittuarii  oltre  di  pagar  il  terratico  al  padrone  diretto,  contribui- 
scono al  padrone  azionario  un  tomolo  di  grano  per  ogni  tre  di  se- 
mina. Per  uso  antico  patrio  , gli  abitanti  che  hanno  piantati  oli- 
veti  nell’agro  comunale  di  Vasto  , ne  hanno  acquistato  il  dritto 
di  proprietà.  Qui  i vigneti  e gli  oliveti  si  coltivano  ordinariamen- 
te'dagli  stessi  padroni. 

I campi  a semine  non  hanno  chiusure , per  cui  vanno  sogget- 
ti a pascoli  erranti  specialmente  degli  animali  pecorini  e porcini 
che  i Socci  ed  i coloni  allevano  fino  al  numero  di  cinquanta.  I vi- 
gneti c gli  oliveti  tengono  all’  intorno  o macerie  o siepi  morte  o 
siepi  vive.  Sono  formate  le  macerie  di  sassi  ammassati  e non  con- 
nessi da  calce;  le  siepi  morte  di  spini , canne  e frasche  intreccia- 
te c sostenute  da  pali  fitti  a terra  ; le  siepi  vive  di  rovo  ( rubus 
fruticosus  ) , spino  bianco  ( crataegus  oxyacanlha  ) , spino  volpi- 
no ( mespilus  pyracantha)  , susino  selvaggio  ( prunus  silvestri* 
spinosa),  rosa  canina  ( eynarrodos  ),  marruca  ( rainnus folio  sub- 
rotuado  ) , gazzia  ( robinia  pseudacacia  ) , inchiodacristo  ( lycium 
curopoeum  ) ecc. 

Gli  agricoltori  ascendono  a circa  7omila  in  tutta  la  provincia. 
Opposto  a’  buoni  principii  della  agricoltura  è il  metodo  che  essi 


Digitized  by  Google 


( 4*9  J 

tengono  ne’coltivamenti  cd  avvicendamenti  delle  torre.  Il  oro  stru^ 
mentì  sono:  la  zappetta  per  isvellcr  radici  escavar  pietre  , la  zap- 
pa per  lavorar  terre  sciolte  ed  arenose , il  bidente  per  sminuzzar 
zolle  brecciosc  e tenaci  non  che  per  sradicar  1’  erbe  spontanee 
ne’ seminati , la  vanga  per  aprir  fossati  , l’aratro  a vomere  ed  a 
rovesciatolo  per  fendere  e solcar  terre  tenaci,  l’altro  ad  orecchie 
per  ribaltare  sossopra  le  leggiere.  Invanò  si  è cercato  di  porre  in 
pratica  quello  a coltelli  per  rompere  le  terre  nello  stato  di  siccità , 
non  che  l’erpice  per  stritolar  la  loro  tenacità.  1 lavori  de’  conta- 
dini cominciano  dal  sorgere  , e terminano  al  tramontare  del  so- 
le : quelli  de’bovi  durano  nell’inverno  per  sei  in  sette  ore,  e nel- 
l’està per  nove  in  dieci.  Anche  le  dohne  prestano  aiuto  nel  se- 
minare , nel  sarchiare , nel  vendemmiare  , e nel  raccogliere  le 
ulive.  Vi  hanno  contrade  e soprattutto  verso  mare  , ove  le  braccia 
de’ cittadini  non  essendo  sufficienti  alle  coltivazioni,  si  prendono 
a giornate  genti  più  o meno  vicine.  Le  campagne  non  sono  tutte 
abitate  come  richiede  una  buona  coltivazione.  Le  più  vicine  a’pae- 
si  tengono  case  rurali  ; e le  più  lontane  sono  pressoché  deserte. 

Le  ruote  agrarie  sono  per  lo  più  biennali.  Secondo  la  natura, 
la  situazione  e la  fecondità  delle  terre,  i grani  alternano  con  altri 
frumentacei  specialmente  co’ formentoni  c colle  civaie.  Dopo  tre  o 
quattro  anni  di  avvicendamenti  a capriccio  , i campi  si  lasciano 
in  riposo  ossia  a maggese  per  uno  o per  due.  Vi  hanno  contrade 
marittime  ove  si  pratica  la  seguente  ruota  : 

Maggese  — Grano  — Legumi  e formentone 
Grano  — Legumi  e formentone  — Maggese 
Legumi  e formentone  — Maggese  — Grano. 

Qui  gli  oliveti  occupano  a parte  tratti  più  o meno  grandi  ove,  al 
par  che  si  fa  ne’ vigneti , si  coltivano  legumi  ne’  luoghi  poco  fol- 
ti di  alberi.  Stretti  di  montagne,  fondi  di  valli  e luoghi  sottoposti 
ad  inondazioni'  invernali , sono  qua  c là  destinati  a prati  natura- 
li , che  si  falciano  a tempo  e si  tengono  a riserba  per  alimento 
de’  bestiami  ne’ giorni  estremamente  piovosi,  frigidi  e nevosi.  A 
crescerne  la  quantità  , si  lasciano  in  riposo  ed  al  coperto  da’  pa- 
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scoli  erranti  porzioni  dì  stappie , che  sogliono  dare  fieni  più  o 
meno  abbondanti  a misura  delle  piogge  più  o meno  copiose.  Me- 
diante le  cure  di  uomini  illuminati  e specialmente  di  quelli  che 
compongono  la  Società  economica  , si  è molto  aumentata  la  sul- 
la , pianta  indigena  anche  nelle  più  sterili  balze  cretose.  Quasi 
tutti  i socci  e coloni  hanno  presso  le  case  rurali  luoghi  ben  conci- 
mati , dove  ogn’ anno  seminano  un  misto  di  orzo  e di  avena  , che 
adoprano  come  farragine  nella  primavera,  e sogliono  anche  racco- 
gliere i germogli  che  crescono  ne’  pedali  delle  querce  , elei  , cer- 
ri  , orni  c frassini  pel  nutrimento  degli  animali  in  tempo  d’ in- 
verno. Molti  terreni  in  piano  vanno  soggetti  ad  allagamenti.  Al- 
cuni hanno  scoli  artefatti , ed  altri  colmate.  Si  costuma  di  aprir- 
si solchi  profondi  ne’ seminati , e fossati  ne’ vigneti , quando  gli 
scoli  delle  terre  superiori  possono  recar  danni.  Vi  hanno  luoghi 
ove  non  si  sanno  allacciar  le  acque  piovane  e dar  ad  esse  il  debi- 
to declivio.  Le  irrigazioni  si  limitano  a pochi  tratti  di  terreni, 
ne’ quali  le  acque  possono  condursi  con  facili  mezzi.  Parecchie  al- 
ture diboscate  c dissodate  sono  divenute,  dopo  pochi  anni  di  colti- 
vamenti , così  ingrate  che  i loro  ricolti , non  compensano  mica  le 
fatiche  e le  spese  : e ciò  per  opera  delle  piogge  che  ne  hanno  me- 
nata via  gran  parte  delle  terre  vegetali. 

L’ indole  mista  delle  terre  c la  natura  del  clima  , che  nella 
generale  temperatura  non  tocca  il  freddo  dell’abete  nè  il  caldo  del- 
l’arancio , rendono  l’Abruzzo  citeriore  suscettivo  di  ogni  sorta  di 
culture.  Le  meteore  che  vi  predominano,  soprattutto  le  gelate  e le 
nebbie  nella  primavera,  e le  gragnuole  nella  state,  sogliono  spes- 
so recar  alle  sementagioni  ed  alle  piantagioni  gravissimi  danni. 

Ad  un  di  presso  , si  coltivano  ogn’ anno  25omila  moggi  di 
terre  a grani  diversi,  cioè  a saragolla  ( triticum  robus)  , a carosel- 
la  ( triticum  spica  mutica ),  a rossia  o ròsciola  (triticum  aestivum ) , 
a solina  (triticum  hybernum ):  e sono  ripartiti  Somila’  moggi  nel  Di- 
stretto di  Chieti,  75mila  in  quello  di  Lanciano,  e gSmila  nell’ al- 
tro di  Vasto.  Si  seminano  le  prime  tre  qualità  ne’  luoghi  caldi  e 
ne’ terreni  fertili,  e l’ultima  nelle  contrade  montuose.  Vi  si  pra- 
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titano  due  arature  ; serve  una  per  rompere  il  campo  a dritto  , e 
l’altra  a scorrerlo  a traverso  : se  ne  fa  una  terra  nelle  maggesi 
dopo  l’ingrasso  de’ greggi  che  vi  si  menano  a pascolar  per  molti 
giorni.  La  semina  si  esegue  più  a getto  che  a solco.  Per  lo  più 
il  Seme  si  tuffa  il  giorno  innanzi  in  un  tino  di  acqua  tinta  di  par- 
ti calcinose,  si  lascia  per  poche  ore  , si  netta  di  tutti  gli  acini  cat- 
tivi galleggianti , si  spande  sopra  suoli  asciutti , in  questo  modo 
germina  vigoroso  e cresce  libero  della  malattia  detta  carbone.  I 
seminati  a solco  si  sarchiano  a marzo , e gli  altri  a getto  si  la- 
sciano in  abbandono  fino  a’principii  di  giugno,  quando  le  donne  li 
mondano  di  ogni  specie  di  zizzania.  Si  dà  cominciamento  alla  mie- 
titura verso  la  fine  di  giugno  nelle  contrade  marittime,  e compi- 
mento ad  agosto  nelle  montuose.  Si  ammonticchiano  le  messi  o a 
forma  cilindrica  conica , o a guisa  di  barracca , e si  trebbiano  le 
più  grosse  con  calpestìi  o di  cavalli,  o di  giumente,  o di  asini,  o 
di  vacche , e le  più  picciole  con  coreggiati.  Indi  si  divide  per  mezzo 
di  pali  bifolcati  il  grano  dalla  paglia,  la  quale  si  serba  per  foraggio 
de’ bestiami.  11  ricolto  giugne  nell’ annate  ordinarie  al  quintuplo 
della  semenza  ne’  campi  a getto,  ed  al  settuplo  in  quelli  a solco. 
I grani  di  miglior  qualità  e pregio  sono  quelli  che  i luoghi  marit- 
timi del  Distretto  di  Vasto  producono  in  gran  copia.  Gli  altri  so- 
gliono esser  infetti  di  veccia,  loglio  ecc.  Pesa  ogni  tomolo  di  sara- 
golla  fino  a rotola  5o,  di  carosella  e di  solina  fino  a 4g>  di  tossì* 
fino  a Sz . Presso  a poco,  se  ne  raccolgono  3gomila  tomolo  nel  Di- 
stretto di  Chieti,  38omila  in  quello  di  Lanciano , e ^ornila  nel- 
l'altro di  Vasto;  quantità  eccedenti  il  bisogno  dell’intera  popola- 
zione, la  quale  non  ne  consuma  ogn’anno  che  circa  70Ómila,  stan- 
techè  la  gente  bassa  si  ciba  per  lo  più  di  formentone  , di  sega- 
la e di  pomi  di  terra.  Se  ne  seminano  circa  3oomila  ; e sé  n’e- 
straggono circa  25omila  per  le  Puglie,  per  INapoli  e per  le  piaz- 
ze estere  sull’  Adriatico.  Abbiamo  per  le  mani  estratti  della  do- 
gana di  Vasto , da’  quali  si  rileva  a chiare  note  , che  1’  imbar- 
co de’  grani  duri  e teneri  ascese  soltanto  in  quella  marina  a to- 
mola  213878  nel  i832  , ed  a i4i8go  nel  i833.  11  restante  suole 
estrarsi  da’  caricatoi  di  Pescara  , di  Ortona  c di  s.  Vito., 
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L'altro  cercale  die  si  coltiva  a profusione , ? il  formentone 
( iea  mays  ) il  quale  è oggi  divenuto  di  tanta  importanza  , che  dal 
suo  ricolto  dipende  o 1’  abbondanza  o la  carestia  , a motivo  che  i 
contadini  ed  i poveri  non  si  cibano  se  non  del  suo  pane , e lascia- 
no quello  del  grano  a’ ricchi,  i quali  sono  di  scarso  numero.  Ond’è 
che  nelle  sue  annate  feraci  , qualunque  sia  stato  il  ricolto  del 
grano  , il  suo  prezzo  non  si  altera  a meno  che  le  ricerche  estere 
non  lo  trasportino  altrove.  Sono  destinati  a’  suoi  coltivamcnti 
tutti  i terreni , sicno  montuosi  , piani  , scoverti , alberati  , ari- 
di , umidi  , pietrosi.  Quelli  ne’ quali  si  c mietuto  il  grano  , ri- 
cevono prima  ingrassi  con  parchi  di  pecore  e di  capre , o con  le- 
tami di  stalle  , ed  indi  i primi  lavori  profondi  coll’  aratro  o col 
bidente  nell’autunno  o nell’  inverno.  Si  formano  nel  mese  di  mag- 
gio solchi  in  linea  retta  sulle  pianure , ed  a traverso  delle  pendici 
sulle  alture , alla  profondità  di  un  palmo  ed  alla  distanza  di  due 
e mezzo  ; jjoi  si  sotterrano  col  piuolo  due  grani  di  semenza  , che 
si  ricuoprono  con  zappa;  operazione  che  si  esegue  ad  uno  dp’ lati 
del  solco  ed  all’  intervallo  di  un  palmo.  Suole  anche  seminarsi  a 
getto  , spargendo  i semi  sulle  maggesi , assottigliando  le  zolle  , 
ed  estirpando  1’  erbe  spontanee.  Si  hanno  due  specie  di  formen- 
tone : una  è di  acini  piccioli  c l’altra  di  acini  grossi.  La  prima 
è più  difFusa  , come  la  più  sostanziosa  di  farina , la  più  proficua 
di  prodotto  , la  più  amica  delle  terre  aride  ed  argillose  , e la  più 
restia  al  seccore.  La  quantità  che  se  ne  impiega  in  una  estensione 
di  terreno  uguale  ad  un  moggio  napolitano  , c di  un  ottavo  di 
tomolo  col  piuolo,  e di  circa  il  doppio  col  getto.  Quando  comin- 
cia lo  sviluppo  delle  foglie  , si  zappa  all’  intorno  in  modo  che 
•non  restino  offese  le  radici , e si  ripianano  i solchi  : ciò  dicesi  ri- 
callatura.  Quando  spunta  la  spiga  , si  rincalza  1’  estremità  de’  fu- 
sti mediante  l’ accumulamento  della  terra  sopra  di  essi  , e si  net- 
tano i campi  dall’ erbe  estranee.  Quando  la  cima  della  spiga  cam- 
bia colore  e si  dissecca  , si  tolgono  via  le  pannocchie.  E quando 
gl’involucri  si  distaccano  con  faciltà , ed  i grani  appariscono  duri, 
gialli  e lucenti , si  raccolgono  le  spighe,  le  quali  si  spogliano  de’ 
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picciuoli  e delle  tuniche  , e si  espongono  all’  aria  "per  affrettar  il 
disseccamento  : quindi  si  sgranano  a colpi  di  coreggia  ti.  Nelle  an- 
nate ordinarie',  ogni  moggio  di  estensione  suole  dare  12  in  i5 
tomola  di  formentone  nelle  tene  fertili , 8 in  io  nelle  mediocri  ; 
prodotto  che  cresce  quando  le  piogge  cadono  a tempo  ne’ mesi  di 
giugno  e di  luglio , e decresce  quando  dominano  allora  le  sicci- 
tà. Le  terre  seminatorie  rigabili  delle  contrade  di  Tocco,  Vacci, 
Villamagna,  Fara  Filiorum  Petri,  Lanciano,  Fossaccca,  Mazza- 
grogpa',  Alessa,  Archi  cc.ec.,  sogliono  produrre  fino  al  3o  per  uno. 

I loro  cambi  montano  a 3ooo  moggi  all’  incirca,  destinati  più  a 
semine  che  ad  orti  e ad  altre  culture.  Non  si  conosce  la  quantità 
di  formentone  che  si  raccoglie  ogn’annp  in  tutta  la  provincia:  ma 
si  suppone  che  ascenda  al  di  là  di  6oomila  tomola,  atteso  il  con- 
sumo che  ne  fanno  i contadini , i poveri  e gli  animali , attesa  la 
semina  che  ne  richiede  circa  5oipila,  ed  attesa  l’  estrazione  che  se 
ne  fa  per  vari!  paesi  di  Puglia  , Ferrara  , Trieste  , e Grecia. 
Presso  a poco  se  ne  imbarcano  un  anno  per  un  altro  più  di  4omila, 
c singolarmente  nella  mai iua  di  Vaslo  , donde  partirono  24°7° 
tomola  nel  i83z,  e i53oo  nel  i833.  Il  peso  di  ogni  tomolo  colmo 
per  metà  suole  ascendere  a 4-Vin  4^  rotola. 

Si  coltiva  poco  la  segale  ( secale  cercale ),  ed  il  miglio  ( pani - 
cimi  miliaceum).  D’ordinario  suole  seminarsi  la  prima  ne’ terreni 
poco  suscettivi  di  grano,  l’altro  in  quelli  prima  occupati  da  altra 
pianta  frumentacea.  Pochi  luoghi  danno  picciole  quantità  di  spel- 
da  e di  farro. 

Scarsa  è la  coltivazione  dell’  orzo,  e scarsissima  è quella  del- 
1’  avena  , la  quale  si  raccoglie  , più  che  altrove  , nel  Distretto  di 
Vasto.  Le  respettivc  quantità  non  sono  sufficienti  agli  animali  daVJ 
sella  , da  soma  e da  tiro  per  uso  degli  abitanti.  Le  fave  ed  il  for- 
mentone ne  suppliscono  una  porzione,  e le  Puglie  ne  forniscono 
la  rimanente.  L’orzo  c della  qualità  che  difesi  hordeum  polysticon. 

Le  civaie  che  si  coltivano  da  per  ogni  dove  , sono  la  fava 
pugliese  ( vteia  faha  iu  liana  ) , la  favella  ( vi  eia  J'aba  semine  me- 
dio ) , il  fagiuolo  ( p/iaseolus  vallar is ) , il  pi  elio  (pisurn  sati- 
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vum  ) , il  cete  ( cleer  ariétiiinm  ),  la  cicerchia  ( ìàthyrus  salivus  ), 
là  lenticchia  ( ervuin  lens  ) , il  lupino  ( lupinus  sativ/is  ).  Si  se- 
mina la  fava  a malto,  si  sarchia  (lue  volte,  e si  raccoglie  in  luglio: 
si  semina  il  fagiuolo  bianco , giallo  , rosso , screziato  e negro  a 
maggio  in  luoghi  bassi,  si  sarchia,  si  rincalza  (lue  voi  te  j e si  rac- 
coglie in  agosto:  si  semina  il  pisello  detto  io  scandente  ed  il  alino 
ad  atmbre,  si  sarchia  ad  aprile,  e si  raccoglie  in  luglio:  si  semi- 
na il  cere  ad  aprile,  si  sarchia  a giugno,  e si  raccoglie  iri  agosto  : 
si  semina  la  cicerchia  bianca,  negra  e variegata  a marzo,  si  sarchia 
due  Volte  a luglio  , e si  raccoglie  in  agosto  : si  semina  la  lentic- 
chia minuta  e grossa  ad  ottobre  , si  monda  ad  aprile  , si  sarchia  a 
maggio  e si  raccoglie  in  luglio:  si  semina  il  lupino  ad  ottobre,  si 
sarchia  tre  volte  e si  raccoglie  in  luglio.  Si  coltiva  ancora  in  pochi 
luoghi  ildolico  ( phaseolus  dolichos ) più  per  uso  de’ colombi  che 
degli  uomini , e la  veccia  ( t >icia  saliva  ) per  ingrasso  ossia  per 
caloria  de’ terreni  sfruttati  da’ cereali.  La  fava  va  molto  soggetta 
al  succiamele  che  la  inceppa  e la  strangola , ed  il  cece  alla  malat- 
tia del  seccore  che  lo  fa  divenir  vizzo.  L’annuo  ricolto  è presso 
a poco  in  tornola  iBomila  di  fave  , gmila  di  piselli , i2mila  di 
ceci,  iomila  di  cicerchie,  4ni,la  di  lenticchie,  <)milà  di  lupini; 
quantità  sufficienti  alla  popolazione,  ad  eccezione-  de’ fagitioli  che 
si  traggono  in  copia  dal  i.°  Abruzzo  ulteriore.  Ogni  anno  si  fa 
un’  estrazione  di  circa  i ornila  tomola  di  fave  per  fuori  regno. 

Non  si  pratica  alcuna  colorazione  di  canapa  ( canapis  saliva). 
Bensì  si  esegue  in  piccola  parte  quella  di  lino  ( Unum  usitalissi - 
mum),  il  cui  seme  si  sparge  in  settembre  a folto  getto  sopra  terreni 
pingui ‘precedentemente  preparati  con  profondi'lavori.  Se  ne  mon- 
dano i campi  di  tutte  1’ erbe  spontanee  in  maggio.  Quando  le  ca- 
psule cominciano  ad  aprirsi,  se  ne  svelgono  le  piante,  che  si  espon- 
gono per  alcuni  giorni  all’azione  del  sole,  si  riuniscono  in  fasci,  si 
fanno  macerar  ne’  valloni  di  acque  lente  nel  corso  , e si  maciullano 
nell’  ordinaria  maniera.  Scarso  è il  suo  ricolto  , e cattiva  è la  sua 
qualità.  Gli  abitanti  ne  ritraggono  molta  quantità  e migliore  bon- 
tà dal  2.0  Abruzzo  ulteriore  e vie  più  dalla  Tetra  di  Lavoro , la 
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quale  insieme  collo  Sialo  di  Ferrara  fornisce  .tutta  la  canapa  ne- 
cessaria a’  lavori  domestici , e soprattutto  alle  tele  che  non  van- 
tano alcun  pregio  nè  per  tessitura  nè  per  finezza,  ma  hanno  molto 
e continuo  smaltimento  tra  gli  abitanti. 

Si  è più  volle  scmiuata  la  bambagia  (gossypium  herbaceum ) 
sopra  terreni  forti  alluminosi , facili  ad  irrigazioni  ed  esposti  a 
mezzodì  ; e si  è anche  raccolta  in  qualche  stagione  caldissima.  Il 
suo  scarso  prodotto  e là  sua  qualità  poco  buona  ne  hanno  fatta  ab- 
bandonar la  coltivazione  all’ intutto.  Un  tèmpo  le  sue  terre  era- 
no anche  addette  alle  piante  di  tabacco  ( nicotiana  tabacum  ) , le 
cui  foglie  ridotte  in  polvere  o in  pezzi  per  fumare  supplivano 
a’  bisogni  della  bassa  e media  gente.  Se  n’  è dismessa  la  coltivazio- 
ne  da  che  si  è stabilita  la  Regìa  de’ Tabacchi. 
i D’ordiile  sovrano  , non  esistono  da  molti  anni  le  risaie  , che 
presso  la  sponda  Sinistra  del  Trigno:  si  coltivavano  nelle  contrade 
di  Dogliola,  diTufillo  e di  Fresagrandinaria,  ove  esalavano  nell’e- 
stà miasmi  che  cagionavano  malattie  e morti. 

Sono  destinati  ad  orti  circa  36oo  moggi  di  terre,  più  o me- 
no ripartiti  tra  tutti  i Comuni.'  Le  piante  a culture  sono  cavoli 
lisci  , cavoli  ricci  , cavoli  cappucci  , cavoli  fiori  , cavoli  rape  , 
lattughe  di  più  specie,  bietole  , harbaLielole , senape,  cipolle, 
agli , 'cardoni , carciofi  , cicorie  riccic  , sellai  i , finocchi , rafani , 
peperoni , pomidori  , navoni  , carote  , horragini  , pietronciane  , 
cctriuoli , melloni  d’ acqua  e di  pane  , zucche  , pastinache  ecc. 
Gli  ortolani  di  molti  luoghi  fanno  continuo  commercio  cogli  abi- 
tanti delle  vicine  popolazioni , e forniscono  due  piccoli  carichi  di 
agli  e di  cipolle  a molte  genti  sulle  coste  della  Dalmazia.  Per  1|  in- 
grasso degli  orti,  si  servono  di  spazzature  delle  strade  , delle  stalle 
e delle  latrine,  che  mescolano  con  sterchi  umani . Sogliono  affittarsi 
le  terre  destinale  ad  ortaggi  fino  a ducati  z5  il  moggio  nelle  vici- 
nanze diChieti.  Le  donne  raccolgono  per  le  campagne  1’  erbe  che 
-l’esperienza  ha  mostrato  d’ esser  nutritive  c salubri,  consistenti  in 
cicorie  di  montagna  , cicerbite  , ispraine  , boragini , cime  della 
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vitalba  t del  tamaro,  luppoli,  orobi,  foglie  molli,  asparigi,  ecp. 
Ne  vendono  alcunché;  ne  mangiano  altre.'  ' 

Da  molti  anni  in-quà  si. è d i ffusa.it'.di smisura  la  coltivazio- 
ne del  pomo  di  terra  ( sólanutn  tuberostifìn  ) , volgarmente  detto 
patata.  Ogni  contadino  che  possiede  territorio  , ne  pianta  una 
parte  in  primavera  non  solo  per  ali  mento  biella  propria  famiglia 
e de’proprii  animali , ma  anche  per  vendita  all’ ingrosso. 

Varia  è la  specie  de’  funghi  che  le  terre  e gli  alberi  produ- 
cono a dovizia.  Più  di  ogn’ altra  ha  pregio  V .agaricus  sotto  nome 
di  cardarello,  che  nasce  ne’ luoghi  saldi  e n c fratturi  ossiano  cam- 
mini che  battono  i greggi  dal  a.°  Abruzzo  alla  Capitanata.  Non 
meno  squisiti  per  fragranza  e per  sapore  sono  i piccoli  spinaroli 
delle  montagne  particolarmente  di  ftoccaspinalveti  che  i grandi 
delle  contrade  marittime.  Le- alture  di  Salle  abbondano  di  altre 
qualità  in  grido.  Ed  c qui  che  si  trovano  le  così  dette  pietre^/ùngu- 
afe,  che  traspor tate.negli  orti  e ne’ giardini  danno  funghi  due  volte 
l’anno  per  alcuni  anni  di  seguito:  e siccome  non  sono  in  origi- 
ne se  non  pezzi  di  faggio  interrato  ed  infracidato , così  vanno  a 
disfarsi  a poco,  a poco. 

In  molti  boschi,  c soprattutto  in  quelli  di  Villalfonsina,  di 
Coppello  e di  Lentella,  s’r  rinviene  sotterra  il  tuber  nigrum  , che 
forma  la  delicatezza  delle  mense.  Se  ne  fa  riceVca  da’  porcari  che 
menano  le  morre  a pascolo  ed  à ghiande , e se  ne  fa  la  vendita  a 
buon  prezzo. 

Coltivasi  di  luogo  in  luogo  ed  in  picciola  quantità  negli  or- 
ti la  robbia  ( rublo  tinctorum  ) indigena  nelle  siepi.  Le  donne  si 
servono  delle  sue  radici  per  tinger  panni,  berrette,  grembiali,  ecc. 
In  pochi  luoghi  e specialmente  in  Villa  Santa  Maria  si  coltiva  an- 
che il  guado  ( isatis  tintoria  ) le  cui  foglie  danno  una  tinta  somi- 
gliante a quella  dell’  indaco.  I tintori  ed  in  ispccie  quelli  di  Cara- 
manico  , tingono  i panni  di  lana  color  verde  col  decotto  carico 
delle  foglie  di  carciofo  ( cy  tiara  scolimus  ) , o dell’  ornello  ( fra - 
xinus  subpubescens  ) , o del  sambuco  (, sambucus  nigra  ),  aggiun- 
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gendovi  poca  quantità  di  verderajue  ,;,c}ie  ottengono 'aììkidpo  col- 
1’  aspergete  di  aceto  i vasi  di  r'ópne  addetti  agli  usi  di  cucina:  si 
avvalgono  de!  fiori  della  finocchiara  ( anthemis  tincloria  ) e delle 
cortecce  del  melo  selvaggio^jprai  rnalus  ) pel  colore  giallo. 

Allorché  lo  zafferano/ ffroeus  sativus  ) formò  in  alcuni  luo- 
ghi del  2.0  Abruzzo  Ulterióre  un  ricco  capo  di  commercio  , se  no 
introdusse  in  altri  del  Citeriore  unapicciola  cultura,  che  a poco 
a poco  rimase  estinta.  Oggidì  si  è alquanto  ravvivata  nel  lenimen- 
to di  Tocco. 

La  regolizia  ( gfycyrrhiza  glabra  ),  indigena -nelle  contrade 
marittime  che  si  stendono  dalla  foce  della  Pescara  a quella  del 
Trigno  , forniscono  alle  fabbriche  del  i.°  Abruzzo  ulteriore  ed 
all’estero  più  di  1000  cantata  di  radice  , come  apparisce  da  re- 
gistri d’ imbarchi  eseguili  nella  rada  di  Vasto  , da  dove  ne  par- 
tirono g4°  nell’anno  i833.  «. 

A più  migliaia  ascendono  l’erbe  botaniche  finora  scoperte 
nelle  pendici  e ramificazioni  della  Maiella  , e descritte  da  egregi 
scrittori , specialmente  dal^Jjeneaicrito  Cavalier  Tcnorè  nella  Flo- 
ra Napolitano. , nel  prodomo , nell’  Appendice  al  Catalogni  pian- 
tonali fiorii  regii  aeapoli lani,  nell’ Enumeratio  piantonali  in  itine- 
re per  Aprutiuin , aestale  anni  tifai)  , e nell’  Index  plantarurn  in- 
A pr utio  eollectarum  , aestale  anni  iJf3t.  Ve  ne  hanno  moltissimo 
medicinali  antiscorbutiche , antelmintiche , astringenti,  catartiche , 
toniche , risolventi,  deostruenti , espettoranti,  diuretiche , sudori - 
Jiche,  cinmenagoghe,  narcotiche,  diffusive  tee.  ecc.,  una  maggior 
parte  delle  quali  entra  nella  composizione  della  famosa  Acqua  di 
Centerbe , di  cui  sj  fa  gran  sjfaqcio  per  il  regno  c per  l’ estero. 

Non  vi  ha  Comune  grande  o piccolo  che  non  tenga  vigne  più 
o meno  estese,  la  riunione  delle  quali  occupa  5836o  moggi  di  ter- 
re. Si  fa  la  loro  propagazione  per  mezzo  o de' magliuoli  o delle  bar- 
batelle , che  le  viti  più  robuste  prestano  nell’  anno  antecedente 
con  sarmenti  torti  sul  vecchio  tronco  e sotterrati  a poca  profon- 
dità. Gli  uni  e le  altre  sogliono  piantarsi  o a filoni  o a vigne 
piene  per  lo.  più  inautunuo  nelle  terre  asciutte , acciò  la  umidità. 
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invernala  ne  faciliti  lo  sviluppamento  , ed  in  primavera  nelle  ter- 
re umide,  acciò  Y eccessive  piogge  non  ne  cagionino  V affogamen- 
to. Fino  al  quarto  anno  i loro  lavori  consistono  nello  scalzare  la 
terra  , nel  recidere  le  barbe  superficiali  in  aprile  , e nell’  estir- 
pare 1*  erbe  spontanee  in  giugno  ed  in  agosto  ; pratica  che  si  os- 
serva anche  per  le  viti  adulte  , le  quali  si  allevano  basse  e si  po- 
tano al  principio  di  primavera  , lasciando  alle  deboli  un  solo  de’ 
sarmenti,  inferiori  con  due  o tre  gemme,  ed  alle  robuste,  oltre  di 
questo,  un  altro  tralcio  lungo  due  o tre  palmi,  il  quale  piegato  a 
forma  d’  arco  si  lega  a due  canne  , che  a bella  posta  si  piantano 
in  più  di  3ooo  moggi.  Le  tagliature  si  fanno  a scarpa,  ed  in  modo 
che  cadono  sul^nodo  opposto  alle  gemme.  Le  vigne  sono  piantale 
più  in  terre  cretose  ed  argillose  che  in  silicee.  Tutte  contengono 
alberi  di  oliyi , ed  una  parte  riceve  semine  di  civaie  tra  gl’ in- 
tervalli delle  viti.  Le  loro  uve  sono  per  la  maggior  parte  bian- 
che , e specialmente  le  cosi  dette  racciapparone , che  hanno' grap- 
poli grossi  e fitti , e danno  cattivo  virto.  Non  tutte  pervengono  a 
maturità  nel  tempo  ihedcsimo.  Si  raccolgono  alla  rinfusa  nel  me- 
se di  ottobre , epoca  della  vendemmia  , e sono  incaricate,  le  don- 
ne a recidere  ed  a trasportar  i grappoli  , che  riposti  dentro  sac- 
elli , son  pesti  dagli  uomini  in  trocche , ossiano  lunghe  madie  fo- 
rate , o in  palmenti  di  fabbriche.  Il  mosto  che  danno  i terreni 
cretosi , è aqueo,  mucillagginoso  c facile  a cader  nell’  acescenza; 
difetti  che  svaniscono  colla  cottura  in  tutto  o in  parte  dentro  cal- 
daie di  rame  , che  si  tengono  all’  uopo  : cottura  che  fa  acquista- 
re a’ vini  dopo  alcuni  anni  il  pregio  della  malaga.  Irt  ogni  botte' 
di  mosto  che  producono  le  terre  Silicee  , s’  infonde  una  piccio- 
la  porzione  cotta  , come  si  pratica  in  molti  luoghi  del  Distretto 
di  Vasto,  e si  rende  così  il  vino  più  grato  al  palato  e più  favore- 
vole allo  stomaco.  Nelle  contrade  di  Ortona  il  vino  è tutto  crudo  , 
.e  se  ne  previene  il  guasto  mediante  il  vapor  dello  zolfo  che  si 
dà  alle  botti  : modo  che  sospende  la  fermentazione  ed  impedisce 
V acescenza  ; ma  bisogna  che  lo  stomaco  sia  avvezzo  a beverlo  co- 
si medicato.  Altro  se  ne  fa  senza  questa  preparazione  , ma  non 
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regge  al  calor  dell’  està , e conviene  imbottigliarlo , perchè  possa 
conservarsi  fino  a che  giunge  il  nuovo.  Di  luogo  in  luogo  si  sou» 
piantate  moltissime  uve  negre  «special  mente  il  in  onte pui ciano  e la 
lagrima , che  danno  il  ritornato  , ossia  il  mosto  fermentato  nelle 
vinacce  , il ‘quale  quando  è chiaro  , si  travasa  nelle  botti  ove  si 
conserva  sano  per  tutto  l’anno.  Coll’uso  del  Glauco-cnwnetro  si. 
c introdotto  da  molte  persone  agiate  il  metodo  di  fabbricar  i vini, 
secondo  le  regole  indicale  nelle  opere  de’ eh.  Chaptal,  Gagliardo, 
Onorali  ecc.,  scegliendosi  le  uve  migliori,  e facendo  queste  appas- 
sire al  sole  prima  della  pigiatura.  In  questo  modo  i vini  riescono 
buoni  e chiari,  ma  Lasciano  desiderare  maggior  gusto  c sapore.  Da 
per  ogni  dove  si  fanno  vinetti  chiamati  acquate  per  uso  de’ conta- 
dini; e si  estraggono  dalle  vinacce  non  sottoposte  a’ torchi,  le  quali 
si  pongono  in  gran  tini  con  quantità  proporzionata  di  «acqua,  si  la- 
sciano fermentare  finché  acquistano  il  sapor  di  vino  leggermente 
aspro,  e poi  si  travasano,  si  ripongono  nelle  botti  e si  bevono  du- 
rante P inverno  : altrimenti  s’ inacidiscono  in  primavera.  Gli  «avan- 
zi si  serbano  pe’porci  e pe’polli.  Tutto  il  ricolto  de’vini  cotti  e cru- 
di ascende  a circa  5oomila  botti  napolitano  (i)  nelle  annate  ordi- 
narie, ed  a circa  700mila  nelle  fertili.  Ogn’anno  se  n’  estrae  una 
quantità  per  Tremili , Fiume , Trieste  e Dalmazia  dalle  spiagge 
di  Pescara  , di  Francavilla  , di  Ortpna  e soprattutto  di  Vasto, 
dove  s’ imbarcano  anche  circa  600  cantara  di  tartaro  di  vino,  e piti 
di  1000  botti  di  aceto  che  in  gran  parte  si  consuma  in  Co  ina  echio 
per  marinare  i pesci.  I vini  non  reggono  a lunga  navigazione.' 

I vigneti  sono  oltremodo  sparsi  di  alberi  di  frutta  , i quali 
consistono  in  cjriege,  prugne  o susine,  pera,  albicocche,  pesche, 
fichi,  mela,  mandorle,  noci,  castagne,  giuggiole,  nespole,  azzcruole 
e cotogne.  I fichi  sono  in  tale  c tanta  abbondanza  , che  molti  Co- 
muni de’  Distretti  di  Chieti  e di  Lanciano  ne  seccano  al  sole  ed  al 
forno  una  quantità  così  eccessiva,  che  oltre  il  consumo  interno  ne 
vendono  una  parte  alle  genti  di  montagne , ne  imbarcano  un’altra 


(1)  Ogni  botte  napolitani  contieni  dodici  barili  , ognuno  dì  60  «arale*. 
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per  laDalmazia,  Fiume,  Trieste  , Venezia, e ne  ritraggono  circa 
i5mila  ducati  all’anno.  Di  luogo  in  luogo  si  appassiscono  anche  le 
pnigne  nere,  le  pesche,  le  mela,  le  uve  e le  amarasche  comunemente 
détte  amarene,  le  quali  non  formano  oggetti  di  vendita  ma  di  con- 
sumo interno  delle  famiglie.  L’innesto  ha  talmente  ingentilite  le 
mela  in  più  bande , che  possono  star  a fronte  di  quelle  che  produ- 
cono le  contrade  più  favorite  dalla  natura.  Le  mandorle  non  basta- 
no al  bisogno  degli  abitanti  meno  per  la  mancanza  degli  alberi  che 
per  la  poca  feracità  a cagione  del  clima  ìncostaute.Vi  ha  pure  scar- 
sezza di  noci,  I tenimentj  che  tengono  circa  1 4°  moggi  piantati" di  al- 
beri di  castagno,  c somministrano  il  fruito  a molte  popolazioni,  so- 
no s.  Martino,  Guardiagrelc,  Orsogna  e Carunchio.  Da  pochi  anni 
in  qua  si  è molto  aumentata  la  piantagione  degli  agrumi  nelle  con-, 
tradc  marittime  di  Vasto,  Francavilla,  s.Vito  ed  Ortona,  c si  è os- 
servato che  essi  potrebbero  allignare  sul  pendio  delle  colline  lungo 
il  lido. 

Uno  de  più  ricchi  capi  d’ industria  e di  commercio  è 1’  uli- 
vo che  coltivasi  sopra  una  estensione  di  circa  i5omila  moggi  ad- 
detti a semine,  a vigne  ed  a se  solo.  Alligna  e vegeta  più. uè’  ter- 
reni asciutti,  calcarei , silicei  e ghiaiosi  che  nc’  cretosi  argillosi  ; > 
maggioreggia  più  nelle  contrade  marittime  che  nelle  mediterra- 
nee; forma  boschi  a parte  più  nel  Distretto  di  .Vasto  che  in  quel- 
li di  Lanciano  e di  Chieti  ; e fruttifica  più  ne’  colli  che  ne'  luo- 
ghi bassi  c ne'  fondi  delle  valli.  La  generai  pratica  clic  adopra- 
si  per  la  sua  propagazione  , è quella  de’  polloni  , comunemente 
chiamati  piantoni , che  sono  appunto  i germogli  nati  su’  tronchi 
delle  piante  annose,  Allorché  questi  diventano  grossi  come  aste 
di  vanga  , si  strappano  con  parte  della  ceppala  , e si  piantano 
dentro  fosso  preparate  all’  uopo,  profondale  fino  a sei  palmi , ed 
ingrassate  di  letame  maturo  : alcuni  si  disseccano , porche  nun  ri- 
cevono dalla  nuova  terra  quella  copia  di  alimento  che  davan  loro 
le  piante  madri;  od  altri  si  abbarbicano  o crescono  con  prìncipii 
di  carie.  In  qualche  luogo  si  piantano  gli  uovoli  e le  talee  ossiano 
pezzi  di  vigorosi  rami  ingrossati  ne’  vivai.  Non  si  postuma  di  se- 
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minar  i noccioli  delle  olive  per  non  attendere  luoghi  anni  onde  Car- 
ne la  piantagione.  Poco  si  bada  di  difendere  le  nuove  piante  da’ 
morsi  fatali  degli  animali  e specialmente  delle  capre  che  sono  in- 
gordissime delle  loro  fronde.  Si  rinvengono  pochi  olivi  selvaggi 
senza  innesto  a scadetto  ossia  ad  occhio.  Tutti  gli  uliveti^,  eccetto 
pochi,  sono  piantati  senza  riguardo  di  distanza  c di  ordine.  Quelli 
che  tengono  sottoposte  culture  di  vigne  o di  civaie,  godono  non  solo 
de’  lavori  clip  si  fanno  alle  uno  e alle  altre,  ma  ricevono  anche  lar- 
ghe fosse  intorno'  al  pedale  nell’  inverno , perchè  le  piogge  di  pri- 
mavera rattemprino  il  secco  della  state  : si  tolgono  allora  le  barbe 
superficiali , e si  gilta  il  letame  allo  scoverto  : pratica  che  si  tiene 
anche  per  gli  altri.  Si  potano  gli  alberi  in  ogni  secondo  o terzo 
anno  a primavera  , quando  cessa  il  pericolo  delle  gelale.  Spesso 
accade  che  si  disseccano  i rami  giovani  , allorché  Lagnati  dalle 
piogge  sono  sopraffatti  da  fredda  notte  e serena.  Ed  avviene  an- 
cora che  i passaggi  violenti  dal  gran  caldo  al  rigor  del  freddo  ne 
arrestano  la  vegetazione,  e le  dense  nebbie  ne  diminuiscono  il  frut- 
to. Vi  hanno  diverse  qualità  di  olive,  e singolarmente  soprabbon- 
dano quelle  che  i romani  chiamavano  planila,  Licinia , orchis,  ra- 
dius,  pausici  c sergia,  le  quali  insieme  colle  altre  cominciano  a-rac- 
CQgliersi  nel  mese  di  novembre  più  a via  di  bacchio  che  a mano,  e si 
ammucchiano  ne’  cammini  detti  anche  c.audri.  Quindi  si  macinano 
ne’.trappeti,  c si  ricavano  olii  di  grassa  spessezza  e di  odor  nauseo- 
so, i quali  erano  vie  più  peggiori  prima  che  il  Governo  liberasse  i 
paesi  dal  dritto  proibitivo,  che  gli  ex-fcudalarii  ed  i Comuni  eser- 
citavano sopra  i cittadini , i quali  erano  obbligati  di  depositare  le 
olive,  frutti  de’ loro  sudori,  dentro  fogne,  dove  putrefatte  emana- 
vano un  puzzo  insoffribile.  Fin  d’allora  si  sono  moltiplicati  i tap- 
peti da  per  ogni  dove,  e si  è mollo  migliorata  la  qualità  degli  olii 
soprattutto  in  Vasto,  ove  le  olive  s’infrangono  a misura  che  si  rac- 
colgono. Quelli  che  si  preparano  per  uso  di  mense  , sono  di  fino  c 
delicato  sapore.  11  ricollo  c per  lo  più  biennale  , che  suol  dare 
nelle  annate  ordinarie  fino  a 70omila  staia  napolitano  , e nelle 
fertili  va  al  di  là  di  un  milione.  Se  n’estraggono  ogn’ anno  cir<;a 
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6omila  per  il  a.0  Abruzzo  ultra,  c circa  rSomila  più  dai  caricato! 
di  Vasto  cbe  da  quelli  di  s.  Vito  ',  di  Ortona  c di  Pescara  per 
Napoli , Marsiglia,  Ferrara,  Venezia  , Trieste  e le  Isole  Ionie. 

L’ industria  de’  filugelli  rimasta  per  molti  anni  depressa  in 
gran  parte  comincia  a ravviarsi  mediante  le  vigili  cure  della  So- 
cietà Economica  c degli  nomini  illuminali , che  alle  antiche  pian- 
te del  morus  ni  gru  il  quale  dava  una  seta  Torte  pesante  c grosso- 
lana soltanto  ricercata  da’ fabbricanti  di  trine,  hanno  aggiunto  e 
moltiplicato  il  morus  alla  il  quale  somministra  una  seta  leggiera 
e gentile.-!  Circondari!  di  Caramanico , s.  Valentino  eManopcllo 
erano  ì soli  che  coltivavano  un  sì  ricco  capo  di  commercio , e te- 
nevano per  la  filatura  grandi  argani,  a’ quali  Venne  sostituito  in 
Roccamorice'il  filatoio  alla  Piemontese  , che  dopo  breve  tempo 
rimase  inoperoso  per  mancanza  di  filatrici  istruite.  Ora  si  c diffu- 
sa la  delta  industria  in  altri  luoghi , e vie  più  si  stenderà  quan- 
do il  signor  Coppa  avrà  stabilita  in  Caramanico  la  filanda  con- 
simile a quella  che  ha  già  fissata  a Città  Sant’Angelo.  I bozzoli 
che  al  presente  si  raccolgono , danno'  circa  3ooo  libbre  di  seta 
delle  indicate  qualità'.  I loro  avanzi  s’impiegano  a fabbricar  stof- 
fe per  uso  del  basso  popolo,  c le  crisalidi  soffocate  servono  di  ci- 
bo a’ maiali  ed  a’ polli. 

Dalla  metà  dello  scorso  secolo  fino  ai  giorni  nostri  sono  stati 
recisi , dissodati  e posti  a più  specie  di  coltivazioni  molti  boschi  di 
alto’e  basso  ceduo  per  lo  j^ù  comunali , che  cuoprivano  pendici  c 
falde  di  montagne.  Gli  esistenti  ascendono  a 91 647  m°go'"a  » c'°^ 
17744  nel  Circondario  silvano  di  Chieti,  18487  in  quello  di  Lan- 
ciano, 26638  nell’alti‘0  di  Vasto,  e.28778  nell’ultimo  di  Bomba. 
Ne  appartengono  a Comuni  61046,  a pubblici  stabilimenti  6731  , 
a persone  private  20818,  ed  al  Demanio  52.  La  loro  coltura  e ri- 
produzione  è tutta  affidata  alla  sola  natura.  Ignoti  sono  i loro  tagli 
■periodici  e regolari.  I norai  volgari  de’  loro  alberi  sono  '.  abete  , 
guercia , pioppo , certo , carpino  , orno , frassino , foggio , acero  1 
tasso  , elee- , olmi , tiglio , larice  , pino  marittimo  , mollacero  , pe- 
ra no  , melazzo  , sorbo  selvatico , sanguino , ecc.  ecc.  Deplorabi- 
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le  è lo  stato  de*  boschi  di  abete  , unici  ne’  contorni  di  Gas  tiglio» 
ne  f di  faggi  nelle  pendici  della  Maiella  , di  pino  marittimo  nel- 
le contrade  di  Pescara  e di  s.  Silvestro , c di  querce  da  per  ogni 
dove,  ad  eccezione  di  quelle  che  da  spazio  in  ispazio  sono. pian- 
tate sopra  3omila  moggia  in  circa  di  terre  seminatorie.  Non  me- 
no questi  che  gli  altri  in  gran  parte  sono  più  o meno  diradati  di 
alberi  e sparsi  di  frutici,  cioè  di  ligustri , viburni , pruni  spinosi , 
rovi,Jiisaine,  ginestre , lentischi , corbezzoli,  ec.  ec.  I boschi  de’  Co» 
muni  fi  de’  pubblici  Stabilimenti  sono  quali  più  quali  meno  in 
deperimento  per  poca  cura  e per  umana  deferenza  degli  ammini- 
stratori' temporanei.  Stanno  in  buono  stalo  quelli  che  prima  erano 
comunali,  e poi  sono  stati  divisi  tra’  cittadini , ognuno  de’ quali 
ha  cercato  di  rendere  la  porzione  ottenuta,  in  proprietà  vestita  di 
alberi  utili , e singolarmente  di  elei , il  cui  fogliame  perenne  serve 
di  pascolo  agli  animali  in  ogni  stagione,  e le  frasche  ed  i rami  per 
uso  di  combustibile  formano  un  buon  capo  di  utilità.  1 boschi  che 
appartengono  a persone  private,  sono  tenuti  con  accorti  provvedi- 
menti , all’ infuori  di  quelli  del  Marchese  d’Avalos  nel  Circonda- 
rio silvano  di  Vasto  edi  alcuni  altri  in  bande  diverse , i quali  sono 
affollali  di  macchie  c piante  inutili , che  rendono  poco  prospera  la 
vegetazione  degli  alberi,  e producono  perdita  di  frutti  odi  pascoli. 
In  generale,  tutti  vengono  amministrati  secondo  le  regole  prescrit- 
te dalla  legge  in  vigore  , c stanno  sotto  la  vigilanza  degli  Agenti 
forestali , forniscono  legname  necessario  alle  costruzioni  domesti- 
che e campestri  , legna  morte  da  fuoco  e da  carbone,  fide  al  pa-^ 
scolo  de’  grossi  c minuti  bestiami , ghiande  all’  ingrasso  de’  porci, 
ed  imbarchi  di  doghe  di  corro  per  l’estero.  Un  tempo  formava 
picciol  capo  d’industria  la  manna,  che  si  traeva  da’ boschi  di  fras- 
sini e di  orni  esistenti  ne’tenimenti  di  Monteodorisio  e di  Vasto. 
Oggigiorno  è in  obblio.  Lo  stesso  è avvenuto  alla  pece , che  rac- 
coglievasi  dal  pino  marittimo.  I boschi  di  abete  occupano  circa 
*i3oo  moggi  nelle  contrade  di  Castiglione  e di  Rosello. 

I pascoli  sono  disseminati  più  nelle  parti  montuose  meno 
elevate  che  nelle  terre  salde  delle  valli  e dc’piani,  nelle  sponde  de’ 
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fiumi  e hclle  boscaglie.  Per  accrescerne  l’estensione,  si  fece  man 
bassa  nel  passato  secolo  sopra  molti'  boschi  della  Maiella  e delle 
giogaie  che  slanno  d’ accanto  e da  vicino.  Molti  Comuni  potette- 
ro in  questo  modo  accrescer  di  tanto  le  loro  rendite  da  pagar  tut- 
te le  imposizioni  fiséali , che  in  quel  tempo  si  riscuote  vàrio  da’ 
corpi  morali.  Una  siffatta  operazione  è stata  oltremodo  vantag- 
giosa fino  al  1806  per  il  caro  prezzo  , che  traevasi  da’  pascoli. 
-Scemata  d’ assai  la  pastorizia  , il  prodotto  n’  è divenuto  tenue  \ 
e le  contrade  dissodate  risentono  i danni  della  distruzione  de’  bo- 
schi. Sono  stati  in  fiore  gli  stucchi  e le  poste  fino  a che  le  loro  ter- 
re sono  rimaste  libere  da  ogni  servitù.  Solevano  molti  pecorai  del- 
le montagne  del  i.°  Abruzzo  ulteriore  recarsi  co’ loro  greggi  nel 
Distretto  di  Vasto,  ove  affittavano  da' Comuni  e da’ particolari 
l’uso  dell’ erbe  , e passavano  l’inverno  sotto  clima  più  temperato. 
Al  presente  ne  pervengono  in  iscarso  nùmero.  Quelli  di  Capitanata 
però  vi  conducono  nella  state  circa  nomila  pecore  nelle  montagne 
ove  ferire  da  pascolo  sono  a dismisura  abbondanti  , sostanziose  e 
nutritive.  In  più  luoghi  si  sono  introdotli  i prati  artificiali  composti 
di  loglio,  loglietta  , lupinella  c trifoglio,  che  si  falciano  due  vol- 
te all’anno  , si  lasciano  per  qualche  giorno  esposti  al  sole , c dis- 
seccati si  conservano  ue’ ferrili.  La  sulla  indigena  nel  territorio  di 
Chieti  si  è a dismisura  diffusa  in  molti  luoghi  della  provincia  , 
c promette  un’abbondanza  di  foraggi.  D’  ordinario,  si  raccolgo- 
no , si  seccano  e si  serbano  per  uso  de’  bestiami  le  foglie  di  quer- 
ce, orni,  elei  ed  olmi.  A rendere  più  abbondante  il  cibo  inver- 
nale, si  falciano  i prati  naturali  e le  riguài  date  che  sono  porzio- 
ni delle  stoppie  dell’  anno  antecedente  , le  quali  si  difendono  a 
rigore  da’  pascoli  erranti.  A tale  oggetto  si  seminano  ancora  il  pa- 
nico , fervo  , e le  forragini. 

La  pastorizia  abbastanza  florida  per  lo  passato  è oggidì  ridot- 
ta presso  a poco  a i3pmila  pecore,  qrnila  capre  , io5mila  porci, 
22mila  bovi  e vacche,  3omila  cavalli  c giumente,  4mila  muli,  e 
1 ornila  asini.  La  picciolezza  delle  loro  mandrc  tiene  impiegati  3o 
mila  custodi  all’  incirca,  c fra  questi  un  quinto  almeno  di  figliuo- 
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lì  non  atti  ancora  ad  altri  usi.  Le  pecore  sono  divise  in  greggi  di 
locati  da  3oo  a 4oo,od  in  pagliarole  <Ji  socci  e coloni  da  ao  a So. 
I greggi  de’ Locati  pascolano  nella*  state  sopra  ! monti , e nell’in- 
verno o calano  nella  marina  o vanno  nella  Puglia  : le  pagliarole 
restano  nelle  campagne  de’  respettivi  possessori.  Gli  uni  e le  altre 
sono  per  lo  piu  bianche  di  razza  piccola  ed  ordinaria  , e soffrono 
di  tanto  in  tanto  la  bisciola,  il  carbone  ed  il  fuoco,  malattie  che 
ne  menano  a morte  una  quantità.  Si  tengono  racchiuse  dentro 
parchi  di  reti  a cielo  scoperto  nelle  nòtti  estive , e dentro  ovili  co- 
perti di  virgulti  e frasche  nelle  vernali  , oppure  dentro  stalle  , 
da’  cui  ambienti  rarefatti  e caldi  uscendo  , contraggono  corizze  e 
tosse  mortali  ne’ giorni  rigidissimi  di  borea.  Si  tosano  sul  (Comin- 
ciar di  maggio  e sul  finir  di  agosto,  c si  hauno  da  ognuna  più 
di  tre  libbre  di  lana  ordinaria  , le  cui  quantità  ascendono  ogni 
anno  al  di  là  di  800  cantora  , che  si  consumano  più  dalle  fab- 
briche de’ panni  ordinarii  stabilite  in. Palcna  , Taranta  , Torri- 
cella  , Lama  , e Fara  s.  Martino  , che  da’  telai  di  particolari  fa- 
miglie. Si  mungono  due  volte  al  giorno,  ed  al  più  si  cava  da  ognu- 
na una  mezza  caraffa  di  latte  , le  cui  masse  coagolate  col  presa- 
me , rotte  e maneggiate  nelle  forme  rotonde  di  giunghi  , si  sala- 
no e si  asciugano.  I formaggi  che  si  raccolgono  buoni  in  alcune 
contrade, 'e  mediocri  in  altre,  non  bastano  al  bisogno  e consumo 
i della  popolazione.,  Se  ne  ritrae  la  mane-ante  quantità  dal  Distretto 
di  Solmona  e dalla  Capitanata.  Vi  hanno  poche  centinaia  di  pe- 
core merine  , la  maggior  parte  delle  quali  è riunita  in  piccola 
mandra  nel  tenimento  di  Vasto,  c 1’  altra  c sparsa  qua  e là  a po- 
che teste.  Da  per  ogni  dove  prosperano  con  vantaggio  ; e gran 
Irene  se  ne  ritrarrebbe,  se  mai  se  ne  aumentasse  il  numero.  Molti 
hanno  cominciato  a migliorar  le  pagliarole,  allevando  agnello  che 
hanno  migliore  e copiosa  lana , e facendole  a tempo  copulare  con 
arieti  che  hanno  origine  da  merini. 

Le  capre  forcano  di  luogo  in  luogo  branchi  non  maggiori 
di  60  teste  , che  libere  scorrono  per  piani , colli , monti  e valli , 
ove  vivono  con  pascoli  erranti  a spese  delle  siepi , de’  frutti , de’ 
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vigneti  , degli  oli  veti , de’ seminati  , e tengono  in  attività  la  giu- 
stizia de’  primi  Eletti  con  emanar  pene  di  danni . In  alcune  con- 
trade sono  relegate  ne’  boschi  durante  l’ està  , ed  in  tempo  d’ in- 
verno nelle  bassa  montagne  , ove  allignano  elei  ed  altri  alberi  di 
foglie  perenni.  Ognuna  ben  nutrita  produce  ogn’  anno  due  figli , 
di  rado  tre  , e dà  mattina  e sera  più  di  una  caraffa  di  latte , che 
semplice  o riunito  con  quello  delle  pecore  pagliarolc  si  converte  in 
formaggio  nel  modo  poc’  anzi  indicato. 

Ben  difficile  è fissare  il  preciso  numero  de’  porci  che  si  so- 
stentano nel  corso  dell’anno  per  tutti  i luoghi  deHa  .provincia.  Il 
bisogno  interno  che  ne  consuma  una  parte,  c la  vendita  all’ingras- 
so ed  a minuto  che  ne  mena  un’  altra  al  di  fuori , fanno  sì  che  la 
quantità  sia  maggiore  di  due  terzi  in  novembre  a fronte  di  quella 
che  rimane  in  marzo.  Cresce  questa  a misura  che  le  annate  sono 
abbondanti  di  ghiande.  Per  approssimazione , si  possono  portare 
a 5omila  i porci  che  si  consumano  dagli  abitanti , a 35mila  quelli 
che  si  estraggono  per  Napoli  e per  varii  paesi  del  Regno  e del- 
1’  estero , ed  a 2 ornila  le  troie  cd  i porcellini  che  si  lasciano  in  ri- 
serba per  l’anno  vegneute.  Due  soltanto  meritano  il  nome  di  razze, 
cioè  quella  del  Marchese  d’ Avalos  di  3oo  e più  troie,  e 1’  altra 
del  Barone  Cauli  di  i5o  all’  incirca , ognuna  delle  quali  partorisce 
sei  a dieci  figli  ; se  ne  allevano  tre  o quattro  che  si  spoppano  a 
capo  di  due  mesi.,  e si  castrano  nel  sesto.  Ambedue  di  pelame  negro 
sono  mantenute  con  regola  e con  sceltezza  di  gllicvi  ne’ rispettivi  bo- 
schi. Vi  hanno  molte  morre  composte  di  3o  a ioo  porci , che  da 
aprile  ad  ottobre  pascolano  dovunque,  e da  novembre  a marzo  sog- 
giornano nei  boschi  appartenenti  aComuni,  a pubblici  Stabilimemi 
ed  a privati  possidenti,  da’ quali  si  vende  l’uso  delle  ghiande  e de’ 
pascoli.  Ogni  soccio  ed  ogni  colono  ne  mantiene  per  industria  fino 
a dieci , die  dopo  lo  spoppamento  nutrisce  con  beveroni  di  crusca 
e sale,  con  panico,  ervo,  orzo,  scagliuola  di  grano,  pomo  di  ter- 
ra e. bacca  d’uva  , indi  con  formentone  e con  ghiande.  Una  gran 
parte  di  famiglie  nc  ingrassa  per  uso  proprio  uno  o più  con  molta 
diligenza.  Comincia  il  macellamento  de’  porci  in  ottobre  e temi- 


Digitized  by  Google 


(447) 

na  nel  carnevale.  Oltre  il  consumo  giornaliero  della  carne , sì 
fanno  lardi,  ventri  lattanti,  guanciali,  presciutti,  sopressati,  sal- 
sicce e sugne  per  provviste  interne  e per  estrazioni  fuori  del  Re- 
gno. Si  costuma  in  mollissimi  Comuni  di  ammazzar  nella  state  por- 
celli  ben  grossi,  di  toglier  gl’  interiori,  d’ infornarli  per  interi,  a di 
venderli  in  piccoli  pezzi  alla  povera  gente.  Si  apparecchiano  in  egual 
modo,  ma  con  delicatezza  e gusto,  le  porchette  dopo  alcuni  giorni 
spoppate  per  le  mense  delle  persene  agiate.  . " 

Gii  animali  vaccini  sono  per  lo  più  di  razza  pugliese,  di  sta- 
tura mediocre  e di  pelo  higio-biancastro.  Ve  ne  hanno  di  picciola 
taglia  ma  di  molta  gagliardia  e docilità,  eh’ essendo  vitelli  di  tre 
in  quattro  mesi  si  comprano  nelle  contrade  di  Pescocostanzo,  di 
Revisondoli  , di  Castel  di  Sangro  e di  altri  paesi,  c con  cura  si 
allevano  a via  di  crusche  formentacee  o di  erbe  tenere  e rtutritive. 
Nella  state  vanno  a pascolar  sopra  i monti  , e nell’  inverno  stan- 
no rinchiusi  nelle  stalle  , ove  si  cibano  di  erbe  fresche  o secche 
da'  farragini , da  prati  naturali  cd  artificiali , non  che  di  volucri 
di  formentone,  di  foglie  di  alberi  e di  piante  diverse.  Se  ne  sogliono 
ogn’ anno  vendere  a’ macelli  dentro  e fuori  provincia  circa  aooo. 
1 bovi  sono  addetti  a’  lavori  dell’  aratro.  Di  rado  le  vacche  sorto 
adoperate  alla  trebbiatura  de’ cercali  e delle  biade.  Una  gran  par- 
te è riunita  in  picciole  razze  nelle  pianure  della  Pescara,  del  San- 
gro , del  Trigno , c nelle  vaste  terre  di  Atessa , Paglieta  e Casal- 
bordino.  Altri-  cominciano  a mugnerlc  tre  mesi  dopo  il  parto, 
rimanendo  una  parte  di  latté  a’ figliuoli.  Alcuni  costumano  di  la- 
sciare tutto  il  latte  a’  vitelli  fino  al  distacco  dalle  madri , che  av- 
viene a tòpo  di  un  anno.  Ogni  vacca  ben  nutrita  ne  dà  ogni  gior- 
no quattro  in  cinque  libbre  , che  si  convertono  in  caciocavalli ., 
burri  , giuncate  e scamorce. 

Quasi  ogni  famiglia  tiene  per  uso  proprio  o cavallo  o giu- 
menta o mulo  o asino , che  nutrisce  con  paglie erbe  fresche  , 
fronde  secche  , fieni , forragini  ,.orzo  , fave  j segale , formento- 
ne e crusca.  I cavalli  sono  più  da  soma  e da  carretta  che  da  sel- 
la e da  carrozza.  I socci  ed  i coloni  adoprano  non  maio  questi  che 
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le  giumente  a tritare  le  messi.  Ija  maggior  parte  de’ muli  e degli 
asini  è sparsa  nelle  contrade  più  montuose.  Ne’ lenimenti  di  A- 
tessa  , Casalanguida  , Monteferrante  e Montatoli  sono  riunite 
107  cavalle  puledrali  e divise  in  7 razze  di  qualità  piuttosto  me- 
diocri che  buone.  Sogliono  pascolare  ne’  boschi , lungo  il  corso  de1 
fiumi  e nelle  terre  salde. 

Tutti  i Comuni  abbondano  di  carni  da  macello,  le  quali  con- 
sistono in  castrati,  pecore,  capre,  agnelli , capretti  e porci  da  otto- 
bre à tutto  il  carnevale,  non  che  in  bovi  presso  le  popolazioni  di 
molta  gente  , ne’  quali  ricercasi  invano  la  grassezza  che.  osservasi 
altrove  , perchè  non  si  pratica  all’  uopo  veruna  cura  e maniera. 
Più  nelle  case  campestri  che  nelle  abitazioni  domestiche  si  alleva- 
no a dismisura,  e si  vendono  a buon  mercato  galline,  pollastri, 
pollanche,  capponi,  piccioni , poche  anitre  ed  oche,  e soprattutto 
gallinacci  ossiano  polli  d’india,  che  appena  nati  si  nutriscono  con 
molta  diligenza  a via  di  pancotto  e di  ortica  per  molti  giorni  conse- 
cutivi; si  fortificano  e si  sviluppano  in  questa  guisa;  fatti  più  adul- 
ti si  menano  al  pascolo  da  fanciulli  ; s’ ingrassano  con  ghiande,  e 
si  guidano  a pìccole  inorre  nello  Stato  Papale  ove  so  ne  vendono 
al  di  là  di  z.lmila. 

Molto  copiosa  è la  caccia  de’  quadrupedi  c de’  volatili.  Le 
contrade  montuose  e boscose  ne  contengono  la  massima  parte , 
consistente  in  lepri , volpi,  faine,  tassi,  scoiattoli , ghiri , marto- 
re, capri,  lupi,  cinghiali  di  luogo  in  luogo,  qualche  orso  fra  le 
rupi  di  Colle  di  Macine , non  che  in  starne  , beccacce  , pernici  , 
tortore,  tordi,  storni,  merli,  usignuoli,  quaglie,  heccafichi  , 
passeri,  fringuelli, .colombi selvaggi,  upupe,  cuculi,  gazze,  corvi, 
cornacchie,  falconi,  sparvieri , civette,  gufi,  e più  specie  di  uc- 
celli di  acqua.  In  più  bande  annidano  serpi.,  vipere,  aspidi,  ecc. 

Le  marine  di  Pescara  , Francavilla  , Ortona  , s.  Vito  , Fos- 
saceca e Vasto  tengono  barche  pescarecce  , che  somministrano  a 
tutte  le  popolazioni  vicine  e lontane  anche  situate  sopra  le  mon- 
tagne una  grande  quantità  di  pesci  grossi  e piccioli,  varii  nel  ge- 
nere e buoni  nel  gusto.  In  alcuni  tempi  dell’  anno  escono  in  ma- 
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re  le  paranze,  le  quali  fanno' molta  pesca  , ma  distruggono  le  ova- 
ie. Poco  conosciuta  è 1’  arte. dì  peccare  ne’  iìOréù',  che  cjtìalr  più 
quali  meno  abbondatilo  di  troie  lasche,  ».  tarliti  v scardini , cave- 
dini , capitoni  y ahgniWc)  gamberi  Ccc.  .Sposso  spesso  si  pigliano 
nelle  foci  al  maire  cefali , chioppc , storioni  ,-c  sotto  Toccò' nella 
Pescara  lamprede  , siìftgolari  ì ri  pòchi  fiumii 
, Si  fa -tool ta  indùstria  di  api,  è si  pratica  poca  cura  a loro 
riguardo.  Le  arnie  sono  costruite  odi  tronchi  di  alberi  o.dt  Ri  ve- 
le di  faggio  inchiodate  a guisa  dì  cassa  ; sono  tenute  in  campagna 
c riparate  da’  freijdi' con  siepi  c frasche  ; sono'  guarentiteli!  teVnpO 
di  pidggtafo  con  embrici, o coti  piefire  al  di  sopra,  e lutate  di  argilla 
neHq  fessure  ; e sono  unto  diagli  pestati  quando  vengono  investite 
da  tarle.  Ciascuna  produce  due  a cinque  sciami,  gli  ultimi  de’  quà-  . 
li,  pon  àvertdo  tempo  sufficiente  a fabbricar  i favi,  periscono  net- 
1* inverno,  seguènte.  Le  àpi  matcanbTepoca  dell’ emigrazione  Con 
rumóre  denteo  lé  arnie)  Con  accumulamenti  per  diversi  giorni  ne’ 
buchi  d’ingresso  , .e'con  riluttanza  al  Consuelo  travaglio.-  Allorché  ' 
la  colonia  delle  pecchie  comincia  a partire , $i  fa  posare  sopfca  gli 
alberi  vicini  a vìa  di  piccioli  campana  o di  altro  corpo  sonoro,  e 
con  larga  spatola  di  legno  si  raccòglie  e s’introduce  dentro  un’ar- 
nia vota  unta  di  mele:  ed- affinché  lo  sciame  noti  punga  il  raccogli- 
tore, si  spruzza  con  vino  generoso.  Si  raccoglie  il -mele,  ift  ottobre 
mediante  1’  uccisione  delle  api  Che1  si  fanno  cader  semivive  a via 
di  vapori  dell’ acido  solforoso,  c poi  morire  edperfc  dimoila  terrà. 
La  sua  qualità  è di  sito  in  sito. più  o tneno  zuccheroso  ed  aroma- 
tic.»  secondo  la  specie  de’  fiori  e la  quantità  de’  timi  e dé'  serpilli 
che  pressano  il  giomàliero  alimentò.  Taqtp  esso  quanto  la  cera 
che  danno  i favi  voti  posti  a bollite  dentro  Caldaie  r formano  un 
piccfol  capq  d’ industria  in  molti  luoghi.'  t 

Le  viscere  de'  monti  sono  di  sito  in  sito  abbondami  di  %s- 

• n , s ' * * , 

sili  , tra’ quali  sono  notàbili,  come' abbiamo  fatto  osservare-,  lo 
zolfo  nativo  in  filoni  ed  hi  rognoni  presso  Letté-^mttnoppello  , la 
pece  nativa  alle  falde  del  Morrete  Vitìqò  Tócco,,  ,ìt  petròlio  a 
piè  dcllà Maiella , e frequenti-  cave  efi  gessd.  Lo lofovuinievc  daw 
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ijo  alla  povera  genie  mezzi,  di  sussistenza  con  vendile  giornaliere. 
Molle  e varie  acqttc  minerali, ^catur.isconb  jn  parecchi, 1 ungili.  Più 
d’.ogni  altra  è rinomata-  quella  dei  piccolo- fonte  sdì  Morroncncl 
territorio  di  Sallc,  a-tui  si  attribxbsR:  la  qualità  df- pnrganle.e  la 
guarigione  della  salsedine,  Fino  al  prese ute  é privai  analisi. 

Da.  parecchi  anni  in  q*na  Jc  manilaUnrc  e le  arti  hanop  avu- 
to incrementi  e mlglioranienli.  I lanificij  chc^prima  <pfaflot  stabiliti 
in  Falena,  Taranta,  FpLra  s.  Martino.,  Lama  e Torri  ce)  la  , te$- 
^•cvaìio  ogiRànno  , e diffondevano  isel  Hcg.no , nella  Sicilia  è nel- 
la Sardegna  circi)  mille  halle  d,i  panni,,  paloni  c londrjni,  la  mas- 
sima pirtc>  de’  quali  era  ^osì  grossolana  ed  ordinaria  che  si  usa- 
va saltante  da  genti  contadine,  c la  minima  li  adoperava,  da  quel- 
le di  mediocre  condizione,  Dan  diverso  è il  Joco^tato  di  oggidì 
e per  l’ ingrandimento  c per  il  perfezionamento,  Tanto  è dovuto 
non  solo  agl’  insegnamenti  edtaLiljqien&  jle’  fabbricanti  esteri,  ma 
anche^all’ inlrodùzione'dctle  nuove  macelline  p delle  buòne  tinte. 
Si  contado  ora.  diciannove  fabbriche  dì  lana  in  Palcng  , nove  in 
Taranla,  otto,  in  Fara  s.  Martino  , sei  in  Lama , duè  in  Torri- 
cella,  le  (putii  sono  animale  dille  acque  del  fiume  Aveijtitìo  , ed 
jr\  virtù  del  decreto  de!  6 settembre  i8a5  sono  contraddistinte  da  un 
bollo  nazionale  gratuito che  serve  di  garanti  a alle  loro  circola- 
zioni intorno  e persecuzioni  doganali'.  Appartcpgnno  le,  diciannove 
a’signori  Nicola  Chiavorini,  Michele  di  Benedetto,  Donalo  e Fe- 
dele Rccchione , Vincenzo  Coletti , Panfilo  Campana  , Bernardo 
Campana , Francesco  Campana,  Giuseppe  Rapa , Ferdinando 
Perticoni,  Alessandro  Perticoni,  Francesco  c figli  Tocco,  Fran- 
cesco  Napoleone, .Tommaso  di  GaetanO  Falcocchio,  Gael^nO  I*al- 
cocchio  , Ila fiac.lt: .Falco r di i o , Ermenegildo  Cocco.,  Sav|no  Scur- 
ai , Giovanni  c fratelli.  Margadonna.,  Celidoiyo  (Cipolla  :•  le  nove 
&’  ignori  Nicolangdm  Mancini , Tommaso  del.  Duca  , Giuscp- 
jiddcl  Duca,  Domenico  del  Duca,  L"igi-c  Rateili  Cipoflonp,  Gio- 
vanni e fratelli  llafTa^fe,  Felice  c figli  di  Lauro,  Giuseppe  cara- 
telli Telia  j-'c  parecchi,  altri  ; le  otto  a’signori  Giovanni  Nata- 
le e figli,  Giuseppe  e fratelli  Verna,  Gentile  Antonio  Gentile  , 
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Giovanni  Grossi*  Ignazio. Grossi , Lorenzo di Cecco, -Sciaztf*  ci 
Alleva,  e pare  ce  hi  altri  ; le  Sei  a’-sigaonSimoi»e  Linaldi , Da- 
niele g figli  di  Gonzo , .Raffaele  de  Renzo , ì'rafife.^ca  Maschi  felli, 
Luigi  caratelli -Florio  ,.  Giustino  di  Lauro.;  se  le  due  -a’  sigoòrj  , 
Lorenzo  de’  Oqadri.,  Francesco  Tedia.  Al  di -Sopra  delle  ajtje  è 
no t^Jiìle  la  valchicra  del  Verone  Perticoni  pér  solidità-,- ampiezza 
e perfezione  deUe^maccluno.  Le  dette  fabbriche  tessono’  ogni  anno 
circa  dCouiila  .cajtnc  di  pan*i } piloni  piloncini  e.londrkii , per 
la  più  dozzinali  p.Q.  talune  ne  danno  circa  70mila-di  casieri,  $i- 
govic , cantorini , casùniri  cc. , le  qualità'  de*  quali  nón  si  sosten- 
gono a fronte  de’  perfetti  che  ci  pervengono  dalle  piazze  di  al- 
trcmonli , ma  di  continuò  vanno  idi  pncglio  in  meglio , « fanno 
sperare  che  bea  presto  toccheranno  , la  meta.  Le  loto  spese , an- 
nuali in  lane,  tinte  emani  4* opera  montano  ài  di  là  di  Goopiila 
ducali  , i quali- fruttano  più  del  25  per  roo,  e somministrano  si- 
curi mezzi  di  Sussistènza  alle  popolazioni  de’ riferiti  Comuni,'  che 
situati-  alle  falde"  delta.  Maiella  hanno  terre  poco  fertili,  Le  loro 
qualità-  e quantità  diverse  si  spacciano  per  la  maggior  parte  nelle 
fiere  di  Sale* nò  e di  Gravina*  in  Napoli  ed  in  Sicilia.  Da  per  tutto 
sono  diffusi  a .larga  pano  fra  famiglie  private  telai,  che  fanno  yoz- 
cissìme.  pannine,  comunemente  dette  JLarqntoU  o jteJuzzi,  poche^/a- 
nélLcy  c moltissime  tele  di  lino  e di  canape;  una  porzione  dèlie  qua- 
li sarebbe  pregevole  se  mai  avesse  un  tuono  apparecchio.  Le  une 
e }c  .altre  formano  ogni  giorno  capi  di  commercio  tra  gli  ahi  tanti. 

Soprabhondano- le  aiti  di  tutte  le  spezie  necessarie  a”biso- 
gni  della  vita  j ma  portano  impronte  più  o meno  grossolane  e ru- 
vide, ad  eccezione  di  poche  che  dando  buoni  Jayori  di  argento, 
dì  calze  a telai  e di  guanti  ili  GUietì , di  chiavi  c serrature  in  Lan- 
ciano, Guardiagrclc-e.Làma*  di  cuoia,  e pelli  in  Chicli,  Atessa  e 
Vasto,  ài  cera,  corde,  e gòmepc  di  canape  in  Lanciano,  di  saponi 
0.  pezzi  e .di  spirit»  di  vino  in  Chicli,  .Vasto,  Lanciano  e Villama- 
gna , di  corde  afmonjche  in  Musei  laro  e Salte  , 4*  buone  suppel- 
lettili di  legname  nostrale  e forastiero  in  Chieti  e Vasto;  di  .altre 

lavorate  al  torchio  in  Pretino , di’ cappelli  in  Cbdeti,  Lanciano, 
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f Villamagna,,  dì  Mine  pee  n^ndi  cucine»  ioCfiieti  e Villama$ljjju 
di  caria  da  stampare  e da  .'t-riv-cre  In  Bordello  ed  in  Fara  Fitioruni4' 
Pclrir&i  confettura  m Chi  òli,  Lanciano  e ‘Casali,  di  trame  da  se- 
tà in  Caramanico , s^VatentHiaV'Raccahiorirp,  Salle , Lcttoma- 
«Oppello  } Tocco  e Vasto  ,;.di  tinVotìc  in  Glieli  ed  in  tutte  le  faB^ 
bri  che  dì- panni.  ’ 

Oltf e i fabbricanti  de’ tessuti  grosèolani'v dozzinali  è fluii  di 
lana , che  quali  più  c quali  menù  tengono  Spiegati  capitali  dà 
8òoqo  Ano  al  di  jà  di  iSóoòe  ducati,  e^clirsi-quclli  che  hannb  ero- 
gali in  {abbrfchc;  macchine  ed  utensili,  stagno  qua  c là  diffusi  cir- 
ca 45°  negozianti  di  Cereali,  ‘di  olii,  di  vini  è di  bestiami,  che  mer- 
canteggiano dà  1*5000  fino  a iocxioo  ducati  ascondo  lérespettive 
corrispondente  c probità'*  c circà  2000  mercanti-  che  trafficano  co» 
iooo<  find a i'dqpo  ducati.  Da  lungà. pezza  ne  sodò’  ^abiliti  singo- 
larmente ih  ChTeti  ài  cu  uff  di  Garin  ria,  che  hanno  falla  molla  for- 
tuna colla  vendita  delle  chincaglierie.  ’ ' '•  'v 

Sé  non  debbono  andar  óhbliati  e privi  di  lode  iìgenerósi  sfor-, 
aìj  Che  bcnemèrili'valentuomihi  vanno  facendo  a'  prò  dell’  indu- 
stria e dell’ agricoltura  , «noi  sfamer- pure  nell’  ò.l diligo  di  fór  qui 
menzióne  dèlie  òpere  imprese  dal  si^f.  GjoVanùr  Anloniò  LòzZÌ 
nelle  sué'proprietà  póste  ind’acentro  a piè  dcl'Morrone.  Or  vol- 
gono dicióttomesi  eh.’  egli  si  cali’  intuito  dedicato  ad  innalzar 
fabbriche  per  uso  di  procói , a format-  parchi,  'praterie  c boschet- 
ti , a piantar  gelsi'  ’>  olivi  , c magliuoli:  Cosi  questo  srngolàr  filan- 
tropi a’ lunghi  studii  ed  alle  mólte  esperienze  ddllé  cose* agrono- 
miche , và,  ponendo- in  opera  ctù*  che  fia  ossèrVato’  in  pàési  stra- 
nieri ; eserhpio  che  se.  mai  venisse  imitalo , ‘tutta-  la  provincia  nc 
ritrarrebbe  ito  grandissihro  vantaggiò. 

, ’ Dà  cinque  lustri  In  qua  le  strade  pubbliche  costruite  in  tut- 
to o in  parte  hanno  dato  moto  e vigóre  al  traffico  interno.  La 
cotìsolaré  detta  nell'età  di  Roma  Vaiolici  'Clàucìia  discórre  per 
miglia  st3  \ dalle  vicinanze  di  Toccò  fino  alla  piazza  di  Pescara  , 
e segue  da  vicino  la  sponda  destra  delfitimè,  iì'qualè  segna-  il  con- 
fine tra  il  1 .*V Abruzzo  ulteriore  e 1’  Abruzzo  citeriore  a,  fianco 
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di  Olii  stanno  i Circontbirri  '^ì.s^  yideutiuo  , MaóioppeTiàfy  Chic- 
li c .Pescara.  Verso.  1’  ojstptia  di  s,  Valentino  giace  sull^Orta  , 
torrente  impet  uoso,  im  ponte  di  fabbrica  non  guari  cdificatq,  i cui 
pilastri  spno  rivestiti,  di  travertino,  c danno  sostegner  a cinque  ar- 
chi, fatti  di  mutlom,  Ognjurjp.  (Ji  corda  palmi  54  l o di  sesto  palati 
i2  (i).  Qqi  da  vicino* lascia  l’antica  strada  , c prdsso  il  mi- 
glio l i 5 si  passa  a via  di  scafa  sulla  sponda  sinistra  della  l’escara, 
ove  è stabilito  qn  tfgtto  di  circa.dne  miglia  e aq caco  di  yia  consolar*? 
transitoria,  la  cui  direzione  cambiasi  spessi»  per  lo  piene  del  fùnpij 
cd  alla  taverna  dell’Alba  <4  ritorna  coivaltra  scafa  a-gnadagnar  la 
dritta  sponda,  poco  distante  dal)a  colonna  niilliaria  * i 8.  Questo 
duplice  tragitto  esponeva  a gravi  pericoli  i viandanti  in  tempo  d’in- 
verno , c lanciava  interrotta  la  comunicazione  di  quella  parte  d^ll& 
provincia  olila  Capitale.  Cjò  adirò  nel  .1 83  ìd’attenzioile  sovrana* 
clic  degnassi  accurdal'  una.  §omma.  $opra  i fondi  della  Tesoreria 
per  deviare  la  strada  regia  presso  la  scafa  poco  dopo  la  colon.- 
<na  niilliaria  |i5,  per  girare  a destra  al.. di  sotto  del  colle  di 
Tur  ri- Valignàna,  é per  far  punto  di  congiunzione  colla  stra- 
da che  meija  a Cbieti  * dopo  1*  altra  sca^a  pqco , prima,  della;  co- 
lonna milliaiitt  ll8 , percorrendo  un  tratto  più  d1  tre.  miglia.  A 
tal  uopo  , si  sono  inalzate  due  banphiue , &ru  sotto,  il  villaggi»  di 
Turri-Valigna.no. ed  un’altra  presso/ la  £pce  dej  torrente  Lavino 
per  determinare  ,il  corso  (delbi  Pescar^  a discostarsi  dulia,  spanai 
destra  0d  a gitlaisi  sulla  sinistra-  In  oltre,  si  sono  (.Inumale  a ri- 
gorosa osservanza  le  leggi,  del ìp  AccjHe^e  Torestc  per  rimbosca- 
re le  gronde  ^jà  dissodate  damanti  *c  colli  soprastanti  ; c si. so- 
no piantate  non  solo  più  di  .ianriia  piante  di. salci  e; pioppi , ma 
anche  si  sono  costruiti  presso-  lexjhme  del  fiumi  sotlopOstc  alla 
sponda  destra  23  pennelli  vegetanti  di  So  a 100  palmi  . di  lun- 
ghezza , e rialzati  di  circa  4 sul  lor;o  piano  ,;  e laddove  pon  sì  so- 
no potute  adottar  nè  piante  uè  puntici Ji, , si  sono  pmUicatc  forli 
dighe  di  grqksi  macigni.  » • ..  •.  ...  ....  v ^ /, v,*. 
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Chieti,  Capo-luogo  Metta  provincia,  ha  costruite  quattro  stra- 
de  rotabili  in  pochi  anjn,  le  quali  si  stendono  dalle  sue  mura  , 
una  fino  alla  strali  a consolare  per  cìrea  3 'miglia  di  salita  penosa* 
che  si  sarebbe  alleviata  di  gran  lunga  se  nitii  si  frìssero  dati , come 
offriva  l’ ampiezza  del  colle  ,'  svilii ppamenti  piti  dolci  secondo *lc 
sane  regole  dell’ arie;  due,  ognunavdi  2 irti  glia  in  circa,  fino  al 
fiume  Alcnto,  a fianco  di  cui  danno  capo  altre  due  -presso  a poco 
di  egira!  lunghezza,  formate  da’  Comuni  di  ffoCchianico  e di  Ripa- 
teatina;  eia  quarta  fino  al  mare  per  quasi  7 miglia  , ili  distanza 
pressoché  di  2 dalla  strada  consola re.*-V edule  particolari  hanno 
fatta  eseguire  1’  ùltima  Verso  5.  Silvestro  e non  già,  verso  Tollo  ; 
h cui  direzione  avrebbe  molto  abbreviato  il  cammino  fino  ad  Or- 
tona  , dogana  di  prima  classe  , giusta  il  primiero  progetto  , ed 
avrebbe  recato  gran  beneficio  a varie  popolazioni.  Se  i Comuni  di 
Fara  Filiorurti  Pctri  , Preturo , Rapino  c Guardiagrele  jprolun- 
gàsscro  quella  di  Bucchianico  fino  alla  strada  provinciale  di  Pa- 
lena , darebbero  a’  Distretti  di  Chicli  e di  Lanciano  due  strade 
rotabili,  le  quàli  renderebbero  aperte  le  còmumcazioni  ed  agévo- 
le il  tràffico  non  meno  tra  se^ tessi  ina  anche  tra  gli  altri  che  stari" 
«0  da  vicino.  In  luogo  della  vecchia  stradar  ripida  c rovinata 
da  frane  , Ortona  ne  ha  costituita  unii  nuova  lunga  più  di  ihezzo 
miglio  dalle  sue  mura  fino  al  porto.  Vasto  ne  ha  formata  fino  alla 
marina  un’altra  di  crrfca  un  miglio  c mezzo- la -quale,  essendo  situa- 
ta sopra  un  suolo  soggetto  a continue  liane',  si  dovrà  ben  prestò 
o lasciarlaln  abbandono  o assoggettarla  a dispendioso  manteni- 
mento. Ne  avrebbe  ottenuta  una  molto  solida  a njiito'r  spesa  , se 
lungo  la  valle  détta  Angrella  si  fosse  diretto  li  suo  cammino  fino 
al  posto  doganale  detto  Casaria.,  óve  si  poteva  stabilir  un  otti- 
mo caricatolo,  , • 

Jjj  tempo  dell’  Occupazione  militare  fu ‘dispósta  la  costruzio- 
ne di  una  strada  rotabile  a traverso  Selle  contrade  più  interne 
dpll’A  Vinto  -citeriore  fino  alle  sponde  del  irtùrt  ; e si  ebbe  per 
Impeciai  'Veduta  il  soccorso  della  piazza  di  Fcscàra  nel  caso  che  il 
I®  Abruzzo  ulteriore  c le  gole  di  Popoli  fossero  iu  poter  del  j»e* 


y 
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mico/  Si' pensò  da  prima  di  dirigerla  per  la  valle  dèi  Sangro  , e 
si  decise  da  poi  di  condurla  pel  quark)  di  s.  Chiara.  Si  diede  co- 
miti  ciarlieri  to'  nel  1816,  e termine  nel  1 83  r ad  un  tratto  di  circa 
1 2'hiigVra  , f he  “percorrono  dalle  vicinarne -di  Ròccarase-o  apecrafr- 
mcnte  d’ appressò  il  miglio  79  dèlia  strada  regia  degli  AbruZsi  , 
attraversano  il  piano’ elevato,  di  Revlsondoli , cósttggiano  le  falde 
di  elevati  -colli  , intersecano  il  piano  di  s.  Chiara,  proseguono 
luogo  le  valli  de’ fiumi  V«ta  ed  Aventino,  e terminano  a Pale- 
ri*.  Si -spesero  circa  i8t>uàila  ducati.  Sì  tracciò  ildippfù  della  stra*- 
dadal  sig.  forti,  ingegnere  ispettore  di  acque  e strade , che  lo  fe- 
ce scorrere  'per  alcune  coste  della  Maiella,  traversare  i Comuni  di 
Lètto-Palena,  Tacant^  c Lama,  discendere,  nella  valle  dell’ Ava*- 
tino,  costeggiare  prima  là  di  lui  spónda  sinistra  e poi  la  destra,- 
radere  iliUiouticciló'di' Torre  di  Pratòj  raggiungere  ilComnncdì 
Gasoli^  proseguì  re  fina  alSangroiie)  sito  del  la  confluenza  culi' Aven- 
ti no , tragittare  l’ ultimo,  piegare  per  Ja  vallata  della  Gogna,  lat- 
terò la  cresta  del  colle  tra’ Còmiini- di  s.  lausanio  e Castel  nuovo  > 
•passare  per  ¥ abitato  del  seéondo,  mellcrb  capo  alla  strada-comu- 
nale di.  Lanciano  nel  sitò  detto  s.  Grifone,  cYaggiimgere  il  ca m-4 
mino , che  lungo  la  òosta  marittima  conduce  da  Fi anèa villa  al 
Cornane  di \ aslo.  Qilrsta corso. presso^a  poco  di-27  miglia,  com- 
presi i grandi  sviluppamenti  alla  ragione  non  maggiore  del 
5 per  100,  ii. fece  ascendere  a circa  2ovmifa  dùcali.  1 Comuni 
del  Distretto  di  Vasto  elevarono  alte  grida  cqptra  1‘  andamento 
di  questo  cammino y còme  quello  cins  i!  rendeva  isolali  o plùvi 
di  ogni  beneficio:  Proposero-  un’-altra  lirtea  immaginata  dalrsig: 
Dan,  ingegnerò  civile,  Ja  qual^  partiva  da  Falena-per  la c^osì  alet- 
ta strada  civica  , traversava  i boscli i drCnsfelleita  , di  Ideilo- Pa+ 
leda  , -ed  altri  ",  ascem\c-va  ad  fin. alto  piano  Ita .MonfÀitìrod fimo 
éa  Faliuscoso',  percorreva  Torrjeelld' e Jloccascalegiid  ' traghetta- 
va il  Sangro  sotto  Romita,/  accostava  alla  di  Ini  sporula  «insita , 
costeggiava  i toni  meriti  (Ir*  Archi",  Piazzano- e Fagliela-,  ntornu- 
vò  al  Sa  agro  pressò- la  taverna  di  -Torino.,  ripassava  il-ili  lifi-lot» 
la,  c conducéva  a Lanciano.  Sd  -ne  fissò  , per  appròssi-m azione^, 
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la  £pcsa  in  ducati  ^ornila , che  sembrò  a taluni  dì  gran  lunga 
minore  all 4 costruzione  di  un  cammino  più  lungo  e più  diffici- 
le .del  precedente.  Per  i forti  reclami  di  que’  Co.móni  r. per;!' im- 
menso divario  tra  la  somma  dell'uno  cdcll’  altro  (progetto  i,  e .per 
le  diverse  opinioni  fra  gli  abitanii.de’  Distretti  di.Vasto  e di  Lanr 
ciano  , si  oidi«ò  che  il  Direttore  generale  de’  ponti  e strade  assi- 
stito ,dji  itn  Tspcttor,  generale  andasse  di  persona  ne’ luoghi  respet- 
tivi,  esaminasse  le  tracce  aperte  da’ si  g-  Forti  e Dan  » « desse  il 
suo  parere  , il  quale  fu  a favore  del  primo  con  alcune  importan- 
ti modificazioni.  I lavori  cominciarono  fn  ggnnàro  i83i  , e prese-, 
ro  vigore  in  aprile  nelle  due  estremità  cioè  di  Ealcna  “terso  Lama 
c di  Lanciano  verso  Gastelnuovcn  Un  tratte  di  strada  di  circa  7 
miglia  è già  compiuto  verso  la  prima  banda  ove  si-, sono  innalzati 
tfe  pónti  ad  un  arcadi  difficile,  costruzione  ,'•■ uno  di  palmi  il  di 
corda*,  tm  secondo  di  36,.,ed  un  terzo  di  60  , il  quale  cavalca  il 
yàlloqo  detto  lo  sterpalo.  Non  ha  giiari,  una  frana  distaccata  dal 
monte  di  Coccia  ha  distrutta  una  parte  dell’opera  fatta  a forza  di 
mine  e di  scalpelli  nelle  falde  della  Maiella  , nòn  che  un  ponte  di 
qualche  considerazione.  Altri  siti  fanno  temere  simili  .sdentare  , 
come  dann.o  a divedere  le  soprastanti  eminenze  y cho  un  tempo 
sono  state  soggette  a scoscendimepti-  operati  da  cagioni  fisiche.  Dal- 
la  porta  dc’Catujuccini , punta  meridionale  della  .città  di.  Lancia^--' 
no  ,finrt  al  di  la  di  Castelnuovo  ,.si  sono,  costruiti 'più  di  otto  mi- 
glia di  strada  in  gran  parte  sul  piano  di  un  cpllcv  òhe  offre  un  va-. 
{&  prospetto  di  campi  •coltivati'  c di  piaggi  «parsi  sulle  haase  fal- 
de della  Maiella.  Di  continuo  è frequentala;  da  carrozze  e da  ca- 
valli di- sella  per  passeggiala  , *.da  catri  c da  vetture,  di  soma  per 
traffico.  Quanto  prima  sarà  unita  al  tronco  della  strada  provinciale 
una  traveda  che  il  (iqmune  di  A tessa  ha  posta  in  oper.a  verso  il 
Sangrov  Si  ha  in  veduta  d,i  costruire  non  solo  una  strada  distrettua- 
le rotabile  dalie  mura  dr'Vasto  fino  sotto  Aitino  per  far  punto- di 
ufiiyne  folla  provinciale,  passando  per  Monteodorisioe  por  il  tetri- 
m ‘nto  di  Scorni  e dì  Atessa  , ma  anche  un’  altra  lungo  il  liltora- 
ìo  da  Pescara  al  Trigno,  transitando.  per  lefcontradc  di  franca- 
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villa  , Ortbna , s.  Vito  , s.  Apollinare,  Rocca s.  Giovarmi,Fos- 
saceca  , Torino  ,Gasalbordintf,  Pollutri  c Vasto.  ' 

Tutti. i Comuni  hanno  cammini  naturali  , .per  lo  più  formati 
sópra  terre  argillose , clic  inJempo  d’inverno  divengono  pericolo- 
se specialmente  per  lé  cosi  dette  sanguisughe , che  sono  luoghi  ove 
l’acqua  stagnante  produce  tanta  quantità  di. fango  che  rende  im- 
• moti  uomini  ed  animali  da  sella  e da  soma.  Per  evitarli.,  i vet- 
turini entrano  ne’  luoghi  laterali , e recano  .dannò  a’ semi  nati  per 
i quali  passano  sen?a  riserha.  Chieti,.  oltre  l’enunciate  strade  fotà- 
hili,  ne  tiehe  due  naturali  fino  al  mare  verso  la  banda  settentrionale 
c tre  fino  al  regio  tratture  verso  la  meridionale  : le  unc  e le  altre 
sona  cretose  c difficili  a calcarsi  dopo  le  dirotte  piogge  e le  gran- 
di nevi.  HavVi  nel  piano  sottoposto  una  traversa  fino  alla  spon- 
da destra  dellà  Pescara  valicata  la  quale,  si  entra  .nel  Distret- 
to di  Penne , e si  va  a Cepagatti , da  dove  si  stènde  un  cammino 
che  attraversa  Villa  nuova,  e termina  alla  strada  consolare  prpsso 
la  piazza  di  Pescara.  Un’  altra  posali  tra  il  colle-  di  Morula  e la 
detta1  sponda  che  .si  transita  a fianco  di  s.  (Clemente  j trascórre 
per  Torre  de*  Passeri  fino  al  di  là  «di  Àlanno , da  dove  parte  il 
regio  tratture  delle  pecore , che  trapassa  il  detto  fiume  Sopra  un 
ponte  di  legname  e frasche , indi  trascorre  finq  al  corsa  del  Moro 
per  le  contrade  di  Chieti,  Bucchianico,  Villamagna , Giugliano , 
Ari  ed  Anelli.  Si  prolunga ‘da  Tocco  una  via  -per  Bolognano,  s, 
Valentino,  Lcttonjanoppello , Manoppello,  Casale  in  Contrada  e 
Bucchianico.  Vi  mettono  capo  le  traverse  che  pervengono  dalla 
strada  conspiare  e da  Roccamorice  a s.  Valentino  , da  Petroro  e 
da  Fàra.  Filiorum  Pctri  a Manoppello  , dal  luogo  detto  la  Ripa 
a Cabale  in  Contrada , c da  Vacri  a, Bucchianico.  Da  Tocco  stcs- 
so  si  spicca  un’altra  per  Musellare- , Salle  , Caramaoicb,  s.  Eu- 
femia , Rocchetta , e paàsató  ri  Guado  di  s. -Leonardo,  si  dirama 
fino  a Pacenfro  e fino  a Campo  di  Giove.  .Un  cammino  parte  da 
Preturo  per  Rapino  finq  a Guardiamole dqve  si  divide  in'tre, 
cioè  uno  fino,  a Fara  Filivruin  P etri,  'e  due  fino  a 'Vacri  per  s. 
Martino,  Casa  Csnditdla  e Semi  vicoli  da  una  banda,  fc  per  Fi- 
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letti 'dà  un’ alita:  jlì  luogo  in  luogo  s’ incontrano  nell^ contra- 
de percorse  disagio  pericoli  nell’  inverno  per  ragione  dcll'e  piog- 
ge, delle'ncvi  j£5Ì?  torrènti.  Si  vada  Glieli  a La  nei  a np  per' tre 
stjpadfe'divereé/’Éa  prima  detta  dì-'Villàmhgna,  lifnga  circa'*  8 mi- 
glia, è molto  disastrosà-.ed  àiìatlo  ùn  pratica  lrile  nella  stàgiòneNf’ta- 
Vcrnó.  La  seconda  jdii,  frequentata,  di  circa  20  miglia, 'traversa  LA - 
lento  ed  iyBo^o,  scévre  per  Hi patoatifta  c'M i gl i anico , ascende  Tolto 
attimo  éammiri»,  raggiunge  Grecchio,  Lanosa  ed  Arielli,  tragitta 
il  Moro  ctl  ti  BoWrino,  e conduce  a Lanciano  : vi  si  passano  a guaz- 
zo l’Alentò,  ri  Fori  ed  il  Moro,  e sopra  un  pontè  màlconékhdì  fab» 
lirica  il  Fofdrino.  Laterza*,  impropriamente  detta ‘carrozzabile  * 
mena  daRipateaùna  a Franca  villa,  ed  indi  per  Ortona  cpef  i pia- 
ni 4i  Laida  rà  perviene  a 'Lancialo  dopo  un-corso  di  migliar. 
L’inverno  spésso Tnfh •'permette  di  andare  direttamente  a Franca- 
vi Ua  per  la  via  drVillarcdle  a cagione  jdc’térreni  argillosi,  ed  ob- 
bliga scendere  dà  Ctaeti  alla  strada  consolare,  recarsi,  a Pescara* 
«osteggiare  l’ Adriatico  per  Ortona  e per  i piani  di  Caldara  ove  il 
legno  corre  ffschto‘ di  restar  infangato*  in  fine  sormontare-  la  Ri- 
pa rossa  ovb  non  si  asccridc  se  non  con  loto  fino  alle  ginocchia  e 
non  si  va^a  cavallo  se  non  con  pericolo  di  cadute.  Lungo  un* cam- 
mino sk. arduo  di  circa  3g  miglia  si  guadano  1’  Aleuto , il  Foro  , 
FAndilòvil  lWcio,ll,Mort>  ,il  Foldrino,  c parecchi  fossati  pie- 
ni di  acqua;  fi  sommamente  penoso  tbe  un  Gapo-luogo  di  Provin- 
cia cdri  •un  Càpo-luogo  dì  Distretto  strade  per  lo  più  tmé- 
clàUyficllfr  dreife  seri  zi?  alcun  rivestimento  eli  ghiaia  * affitto  i»n- 
pra£iìabili  ift  tempo  di  acque,  di  nevi ,-  e di  piene  fimnali,  È vo- 
tój  generale'cbe , 'terminate  le  parti  più  difficili  della  strada  prò* 
Vro^alè,  tra^  Landano.e  Falena  , si  darà  mano  a proseguirla  da 
Lanciàijp  4t.0rK.ti , .dando  così’  una  Strada  centrale  ahb.ene  de’  Cd- 
•numi  ed  al  vantaggio  del  commercio.  La  lanciano' si  dirigono 
strade  ad  Ortona  per  s.  Aitò  c per  s.  Apollinare,  a Uocc2r*vS.  Gio- 
vanni e Fossaceca  per  Stanàzzó'c  Scorciosa>.pd'Arcbi  per  Fonta- 
na Manclànese  ed  a traverso  della  Gogna- cf-defóangro , >--Gasoli 
per  feis  tetano  vo  c .s.  Jìusanio.  & avviano. altre  da  Gaslclttuovu 
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a Guardiagrelc  per  Orsogna , da  Casoli  a Fara  'S.  Marlìnò-  per 
Ci  vi  tetta',  a Gambe  rale  per  Gesso  Falena  , Torricella  , Fàlfasco- 
sq  , Contener odomo  e.Fizzoferrato  , a Roio  per  Aitino  , ilncca- 
scalegna,  Pcnrjadomo,  Bonanottc,  Montala  piana  ,Y'  Ha  s.  Maria 
e Fallo.  Si!apro/ió  cammini  tra  Civitaluparella  e Quadri , tra  Bor- 
rello , Giuliopoli  e Uose  Ilo. 'Per  la  gita  da  Lama  a Palona  si  bat- 
tono tre- sentieri  molto  angusti  -e  periglio*.  IL  più  breve  è quel- 
lo detto  la  tagliata  > che  parte  da  Lama.,  passa  sopra  Taranta  , 
e dopo  tre  miglia  Unisce  a Falena-,  per  lo  più  si, percorre  a pie- 
di , specialmente  il  tratto  della  tagliata  eh’ è un  viottolo  largo  di 
4 iri  & palmi  con  precipizio  al  di  sotto  e con  massi  dèlia  Maiella 
al  di  sopra.  L’altro  denominato  sassonta  da  un  monte  di  sassi 
che  attraversa  per  gran  pezza  > s’ incammina  da  Lama  per  dentro 
Taranta  , ascende  alla  vetta  dr  detto  monte , e discende  verso  Lct- 
to-Palena,  ove  si  riunisce  col  precedente ^ c per  5 miglia  in  cir- 
ca £Ì  stende  fino  a Falena.  Il  terzo  si  stacca  anche  da  Lama,  scen- 
de a Taranta , prende  a destra  la  falda  del  monte  .sassoso , c pro- 
segue a . mezza  costa  fioo.a  Letto  Palina , ove  fa  punto  di  unione 
cogli  antecedenti:  abbrevia  il  tragitto-,  ma  fa  temer  pericoli  per 
i frequenti  sassi  che  si  distaccano  dalle  rocco  soprastanti.  Il  regio, 
trattura  poco  innanzi  protratto  fino  .af  Moro  prosegue  il  suo  cor- 
so verso  Lanciano  , e nel  luogp  detto  Conicella  si  dipartisce  ili 
due  bréccia  che , trascorsa.  Mazzsgrogna  c Pietracostantin^. , tra- 
gittano prima  il  Sangro  , poi  1’Osentc,  in  fine  l’ Asinelio  nel  di- 
stretto di  Vasto,  ove  attraversano  da  una  bandii  le  contrade,  di 
Tofiha,  s.  Stefano  in  Rivo  Marisfs.  Lqfenzo,  Vasto,  Villa  Gu- 
ptl  o es.  Salvo , da  altra  quelle  di  Paglieta  , Sccrni^eMonlcodo- 
risio  : indi,  penetrano  nella  Provincia  di  Molise  poco  distanti  da 
qqrlló  che  trascorre  per  \ tenimenti  di  Castiglione  Mésser  Ma- 
rino , Guardiabrupac  , Torrebruna  e fiele uza.  Parecchie  strade 
attraversano  il  Distretto  di  Vasto.  Ve  nc  hanno  sei  che  pongo- 
no fine  a’ dintorni  della  città  ,di  Vasto.  ISe  discorsela  prima  dal- 
la sponda  destra  del- Sangro  per  Fagliela,  Villelfonsina , CasaW 
bollino,  PolltUri  c s,  Ltucnzp.j  la  seconda  daUratluro  pregia 
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foce  dell’Asinelio  perle  contrade  marittime , s.  Martino,  Madtin- 
na  dg’ Dolori  ,'s.  Gaetano  e s.  Sebastiano;  la  terza  dal  Palazzo 
della  Penna  per  Canale , Casino  del  Marchese , s. "Nicola c s.  Lu- 
cia ; la  quarta  da  Monteódorisip  per  Villa  Cupcllo  , Tiberi,i  e s. 
Antonio  ; la  quinta  da  s.  Salvo  'pel  piano  di  s.  Nicola  e Ricci  ; la 
sesta  da  Termoli  per  le  vicinanze  -dei  more  è delle  foci  de’  fiumi 
Sinarca,, Treccino  e Trigpo.  Altre  conducoriakda  Torino  a Gis- 
si ; da  Gissi  a Furci  e s.  BijOno  per.  una  banda  , a Carpiueto , 
Guilmi  e Montazzoli  per'un’  altra  ,.a  Casalanguida , Tornareccio 
e Btrtnba  per  una  terza;  da*  Farci  a Lgntclla  ; da  Paglicta  ad  A- 
tessa- , Tornareccio  , Bomba  , Pietraferrazzana  e lfoio  5 da  Pie- 
traferrazzana  a Guilmi  e Carpineto  ; da  Colle  di  mezzo  a Mónte  - 
ferrante  ; da  Guilmi  a Boccaspinalveti  ; da  Palinoli  a Carunchio 
e Fraine  ; da  Fresagran  dinaria  a Palinoli  ; da  Carunchio  a Co- 
lemia , Torrebruna  c s.  Giovanni  Lipioni  da  Guardiabruna  a 
Castelguidone  e Schiavi  ; da  Torrebruna  a Castiglione  Messer  Ma- 
rino. Tutti  i Comuni  hanno  traverse  e sentieri  a parte , che'me- 
nano  da  luogo  a luogo.  11  cammino  più  pericoloso  in  tempo  d’in- 
verno c quello  di  Tornareccio  a Castiglione  per  causa  delle  ne- 
vi che  ricydprono  i siti  franosi , e perciò  si  viaggia  alla  ventura  ' 
senza  sapersi  ove- si  ponga  il  piede.  Cattivissimo  c l’altro  lungo  il 
Sangro  fino  a Castel  di  Sangro,  che  sogliono  specialmente  batte- 
re gli  abitanti  di  PagHcla  ^ • Aiessa  , Casalguida  Tornareccio  , 
Bomba , Archi , Colle  di  mC2zo  , P ietr.i fer  r a zzan a , Villa  s.  Ma- 
ria, Fallo  c Quadri.  I Circondario  di  Vasto',  s.  Buono  , Gissi  , 
Gelenza  e Castiglione , quàndo  vogliono  commimiearc  colla  strada 
consolare  degli  Abruzzi,  Sonò  costretti  .di  Entrare  nella  provincia 
di  Molise  , e di  transitare  o per  Trivetrto  0 per  Agnone.- 

La  Pescara  non  ha  luoghi  bassi  che  diano  passaggba^pìed^  o 
a cavallo.  Suole  traversarsi  ià  varii  punti  o' sopra  ponti  0 sopra 
scafo  o sopra  barchette.  Un  ponte  di  fabbrica  è in  Torre  de’  Pas- 
seri : un  altro  che  serve  di  passaggio  al  trattura , è formalo  di 
legname  c di  frasche  , debole  in  modo  che  le  grossi*  fiumane  lo 
menano  spesso  in- rovina.  Due  stufe  stanno  nelle  vicinanze  di  Ro- 
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sciano  per  oso.  non  meno  efèsia . strada  consolare , ' ma  anMic  del 
passaggio  dall’  Abruzzo  citeriore'  al  t.?  Abruzzo  ulteriore:  ed  una 
tenta  giace  vicino  a s.  Maria  delle  Piane.  Dopo  la  rottura  del 
ponte  inPescara,  si  passa  il’fiume  con  barchette.  Il  Sangro  si  guada 
di  luogo  in  luogo:  Tiehe  irq  cattivo  ponte  parte?  di  fabbrica  e par- 
te di  legname  in  Villa"  s.  Mari,!  , tre  di  legnante  e di  frasehe  in 
Boni ha,  Aitino,"  Atessa,  e piccìole  scafe  in  altri  siti.  Il  Trigno  si 
tragitta  a guazzo  da  per  tutto,  e soltanto  ha  nella  stagione  estiva 
ponti  provvjsorfi  di  legname  in  varii  punti  e principalmente  ove  • 
scorre  il  regio  tratturo.  Gli  altri  fiottìi  si  guazzano  tutti , ma  sono 
pericolosi  in  tempo  dell’ eccessive  piene , che  sogliono  trasporta- 
re sassi  e tronchi  da’ ittonW" soprastanti.  Spesso  avviene  che  arditi 
viaggiatori  rimangono  vittime^  della  loro  imprudenza,  allorché  lo 
tragittano  dopo  le  dirotte  piogge.  , 

• Nel  cérsò  di  26  anni  sono  state  eseguite  varie  opere  pubbli- 
che. Chicti  ha  ridotti  antichi  edifici  i a palazzo  dell’  Intendenza  , 
a tribunale  civile  c Criminale,  a collegio,  a- teàtro,  a caserma  di 
gendarmeria , 'a  cartière  centrale,  à carcere  correzionale-civile  ; cd 
ha  aperta  una  passeggiata  lunga  j àmena  cd  ombreggiata  da  or- 
dini di  alberi.  Vàsto  zie  ha  convcrtito  un  altro  in  palazzo  della 
Sottintendedza , ed  ha  formato  egualmente  che  Linciano  Carceri 
distrettuali.  Le  somme  erogate  per  siffatti  favóri  Sono  ascese  aòr- 
ta ^ornila  ducati.  Molto  maggiori  sóno  state  le  altre  di  luogo  in 
luogo  spese  pòr  edificazioni restaurazioni  e modificazióni  di  fab- 
briche addétte  non  meno  alle  adunanze  municipali  ed  alle  pri- 
gioni , ma  anche  a molti  Camposanti  costruiti  fuori  degli  abifa- 
fi.  Deduccsi  dagli  stali  quinquennali  approvati  fino  al  183^,  che 
le  somiric  assegnate  in  ogni, anno  ascéndono  a ducali  i , 

cioè  4444.Ì35  per  manutenzione  di  strade , edifici!  cd  opere  pub- 
bliche, i'57gi:5ó,per  opere  provinciali , '2665^:16  per  opcrt  co- 
munali. Il  monumento  più  insigne  per  vastità,  solidità  e sontuo- 
sità che  siasi  menato  à fine  da  pochi  afini  in  qua  , è la  Chiesa 
Cattedrale  di  Lanciano,  eretta  sopra  un  ponte  tutto  laterizio  a Ire 
grandi  archi , che  gli  abitanti  ,dcl  terzo  secolo  innalzarono  per 
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unir  due  piani  tramezzati  da  profonda  valle.  Le  soprasta  d’ accan- 
to un  ardito  campanile  d.i  benintesa  costruzione.  Ad  eccezione  di 
pochi  palazzi  clic  qoa^Manno  mostra  dignitosa  di  afcclntcttura 
e di  signoria,  gli. altri' non  presentano  se  non  irregolarità,  soprat- 
tutto ne’ portoni  poco  grandi,  e nelle  finestre  mpUo  piccole  , per 
rcnjlere  le  parti  interne  meno  esposte  all’ azione,de’  venti  ?cl  alla 
rigidezza  dell’,  inverno,  che  suole  dominare  ne’ paesi  marittimi  c 
piani  per  circa  5 mesi  , c ne’ montuffsi  ed  elevati  per  circa  7. 
Sono  le  case  delle  persone  poco"  agiate  più  •medioeri  clic  buone  } 
g tulle  sucide  , wnidc  , ristrette  ed  affumicale  quelle  delle  genti 
Lasse.  Le  campagne  d (^Circondarli  di-  Chicli , di  Francavilla , di 
pucchianico  , dlCaf^manico  , di  Lanciano  , di  s.  Vito  , di  Or- 
tona  e di  altri 3 $ono  sparse  di  abitazioni  villani  , V unione 
delle  quali  formano' piccioli  villaggi  abitati  da  5o  fino  a 3oo  Q più. 
anime  sotto  la  dipendenza  de’ respettivi' Comuni,  INon  meno  qui 
che  altrove  parecchie  eminenze  sono  adorne  di  casini , che  hanno 
all’intorno  vasti  Orizzonti,  respirano  climi  salubri,  c vagheggiano 
belle  vedute.  Il  materiale  delle  fabbriche  ù nelle  cont/ade  marit- 
time di  mattoni  e di' ciottoli,  0 rigettati  dal  mare  o deposti  da’  fiu- 
mi presso  le  sponde,  e nelle  mediterranee  è di  carbonati  calcarci. 
Di  sito  in  sito  si  scavano  da  cave  gessi  lameltosi  , che,  non  già 
cotti  ma  crudi  servono  per  uso  di  soglie , d’ imposte  e di  scalini. 
I tetti  sostenuti  da  travi  di  quercia  sono  coverti  di  tavole  di  fàg- 
gio c di  tegole.  Le  strade  interne  degli  abitati  sono  lastricate  di 
picciole  pietre  che  rendono  disastroso  il  cammino.  Quelle  di  Lan- 
ciano, Vasto  ed  altri  siti  tengono  sotterra  fosso  coperte  di  grandi 
pietre  quadrate  , jw»  si  ripone  il  grano,  che  i contadini  preferi- 
scono a qualunque  alito  per  le  semine.  Le  legna  cd  i carboni  di 
faggio  in  molli  luoghi',  di  quercia  0. di  carpino  in  altri  formano 
il  combustibile.  In  varii  luoghi  »i  bruciano  i rami  di  pino  , ebe 
servono  anche  a dar  lume. 

• 4 ^ v t »•  » . 

Molti  Comuni  hanno  mercati  è fiere  a, parte.  Per  molti  se- 
coli Lanciano  ha  avuta  un’  alta  rinomanza  per  le  fiere  che  ce- 
lebrava ogn’  anno , dovè  concprrcva’una  immensa  folla  di  genti 
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non  meno  da  varie  g»rù  del  Degno , 'ma  «wcljc  -da  molli- paesi  • 
d’ Italia  - e di  oltrem  pelli.  Al  presente  , quelle  che  si  tengono  ifi 
giugno  ed  in  settembre  , non  sono  frequentate  se  non  da  nazionali 
specialmente  limitrofi  e da  pochi  abi fanti  d/dlóStato  Pontificio.  Vi 
si  fanno  contrattazioni  .di  cercali  , di  generi 'coloniali  , di  mani- 
fatture nazionali  ed  estere , di  besljarni  pecorini  , bovini  e gorci- 
ni,«dl  muO,  asjni,  giumento,  c finoa-p.ochi  anni  magia,  di  ^avalli 
provqgnenti  dalla  Bornia  cdalljiSchiavonia,  i qpali  imbastardiva-: 
no- gl’jndrgeni  della  provincia  (i).  I mercati  più  abbondanti  .e  più 
frequentati  ^ono  quelli  di.Chipti,  Lanciamine  Vasto  , i quali  for- 
mano a’rispcttiyi  Distretti  le  cosi,  dette  voci,  ossi  ano  dormiglioni 
del  primo  prezzo  de’  cercai»  che  i Dùcurionati  Stabiliscono  dopo  là 
raccolta.  Se  ne  sogliono. anchg  tenete  in  Tocco  per  i soli  porci  nel- 
1*. inverno.}.  ’>  id  . ^ ; r' 

Molto  attivo  è il  Jralneo.  giornaliero  degeneri  d' importazione 
ed  esportazióne  , che,  si  menano  da  luogo  in  luogo:  I .Comuni  clic 
lo  esercitano  di  vantaggio,  sono  Citi c ti Pescara,  Francayrllà 
Guardiagrcle,  Buccinarne»,  Cai^imanJco,  s.  Valentino,  Lanciano, 

Orfana,  s.  Vito,'  Orsogna',  Castplmiovo,  gasoli,  XorriceUa Fa- 
lena, Lama,  Fara  s. Martino,  Vasto,  pÌ?5Ì*is;  ^ 

Atessa,  Bomba,  Villa,  s.  Maria,  CastiglioncTVIessérMàrino  qc^gn. 

Si  estraggono  ogn’ anno  grani,  formentoni,  fave,  olii,  vini, 
fieli*  secchi,  sete  grezze,  manifatture  di  lana  , doghe  di  corro,  tajpF-  * , ' 
tari-di  vino,  radici  dircgolizia,  animali  vaccini  e porcini,  galli 
d’ india  ccc.  fece.  , il  valore  de’ quali  eccede  a dismisura  quello  de’ 
prodotti  stranieri,  che  vi  s’ introducono,  consistenti  in  generi  co- 
loniali, 'in  medicamenti , in  cuoiami,  in  pesci  salati,  in  vijù  oltra- 
njQntani,  in  tessuti  sopraffini  dì  seta,  Jaua,  lino  , canape  , bam- 
bagia , fn  chincaglierie  d’  orp,ed  argento  , in  pietre  preziose , in 
. mobili , pafqmenii , mode,  ed  oggetti  di  lusso>  in  carrozze  e ca-  . V/ 
valli  di  comparsa  , in  porcellana  e crctaglia , in  cristalli  , lastre 


(i)  ;I|i  vifti'l  di  reai  decreto , è oggigiorno  vietata  l' immissione  de’  eàvaljfr- 
e dette  giumente  di  razza  estera  ne’itcalì  Domimi  di  qua  e iti  li  del  F.ajjfcfcj 
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e vetri,  in  pezzi  grezzi  e lavorati  di  acciai#,  ferro,  ottone,  rat- 
ine) latti,  stagno,  piombo,  avorio  0“ tartaruga,  in  li^ri  et.  cc. 

Dallo  stato  de’  bastimenti  ascritti  nelle  matricole  marittime 
fino  a giugno  del  i833  si  deduce  che,  lungo;  il  littorale  da  Pescara 
fino  a Vasto , si  rinvengono  dieci  Irabàccoli , -pelaghi  e mimici  di 
tonnellate  5z4>  sessanta  paranzelle  di  tonnellate'ioi  i , e scssantasei 
barche  di  tonnellate  2Ìa,  oltre  un  numero  di'  battelli.  Il  commer- 
ciò tanto  di  estrazione  quanto  4’inimissione  si  esercita  non  menò 
da’ primi  e da  molti  de’ secondi  , .ma  anche  da’ bastimenti  napoli- 
tani , sorrentini , precidami , marchcgiam  , veneziani  e dalmati. 
Cogliono  farsi  i carichi  più  piccioli  sulle  spiagge,  ed  i jjìù  grandi," 
per  mancanza  di  fondo , due  in  tre  miglia  dentro  mare  esposti  ? 
gravi  pericoli'.  La  punta  della  Penna  e 11  solo  sito  che^potrebhc  ri- 
dursi a vasto  e sicuro  porto  : ma  si  dovrebbe  erogar  ingente  somma. 

” "Le  dogane,  in  virtù  della  lcggC\  de’  io  giugno  1826,  sono  di- 
vise in  classe  d’ importazione  esportazione  c cabotaggio , in  classi 
di  esportazione  e di  cabotaggio , iri  classe  di  cabotaggio  e di  esporr 
tazione  per  r soli  generi  esenti  da’  dazii  doganali  di  estrazione.  È 
destinata  Ortona  per  la  prima,  Vasto,  Vito  e Pescara  per  la 

seconda , Francatila /per  la  terza,.  ' 

. * * ' * . . * 
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Risiede  l’Ainministrazione  provinciale  in  Cliieti  presso  l’ Inten- 
denza, la  distrettuale  in  Lanciano  e Vasto  presso  le  Sotrintendenze, 
la  comunale  presso  i corpi  municipali  in  Clieti'j  Torrevecchia  , 
Forcabobolina  , \ illamagna  ,’Francavilla,  Pescara  t s,  Silvestro, 
Ripateatina,  Tollo,  Canosa,  Giugliano,  Migliando,  VilPArielli, 
Arielli,  Bucchianico,  Ari,  Vacri,  Fara  Ifiliorum  Petri,  Casacandi- 
tella,  Casale  in  Contrada,  Gtiardiagrcle,  Filetto,  Rapino,  s.  Mar- 
tino, Pretoro  , Pennapiedimonte,  Manoppello,  Serraroonacesca  , 
Torri  Valignani,  Roccamoulcpiauo,  Lettomanoppcllo , s.  Valen- 
tino, Abateggio , Tocco,  Bolognano , Cara  manico,  Sai  le;  Musei- 
laro,  Roccamorice , Roccacaramanico , Lanciano,  Mazzagrogna, 
s.  Maria  Imbaro,  s.  Vito,  Frisa,  Fossaceca,  Rocca  s. Giovanni , 
Treglio  , Ortona  , Caldari , Crecchio  , Orsogna  , Castelnuovo  , 
s.  Eusanio,  Casoli , Aitino  , Roccascalegna  , Lama  , Taranta  , 
Fara  s.  Martino,  Civitella,  Palombaro,  Palena,  Colhc  di  Macine, 
Letto  Palena,  Gamberalc,  Pizzoferrato,  Torricclla,  Gesso  Pale- 
na, Mohtenerodomo,  Fallascoso,  Villa  s.  Maria,  (^ivitalnparclla, 
Fallo , Quadri  * Montelapiana,  Pennadomo,  Bonanotte,  Boi  rel- 
lo,  Rosello,  Roio,  Vasto,  Vili»  Capello-,  Monteodorisio,  s,  Sal- 
vo , Paglieta  , Torino  , Villalfonsina  , Casalbordino , Pollutri  , 
Atessa  , Tornareccio , Casalanguida,  Bomba  , Colle  di  mezzo  , 
Pietraferrazzana  , Monteferrante  , Montazzoli , Archi  , Pcrano  , 
Gissi,  Carpinete,  Guilmi , Scemi  , $.  Buono,  Lentella  , Frcsa- 
grandinaria,  Liscia,  Furci„  Dog  li  ola,  Gclenza,  Tufillo,  Palmoli, 
Torrebruna,  s»  Giovanni  Lipioni , Cartinchio,  Castiglione  Mes- 
ser Marino  , Schiavi  , Roccaspinalvcti  , Fraine,  Castelguidone. 
Quid’  appresso. diamo  ricapitolate  le  rendite  e le  spese  annuali. 
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Stavo  delle  rendite  annuali  gvrrta  f^ ficàio  del  1S34. 


TV 


Rendite  ordinarie. 


Territorii  e fitta  siigli  animali  nc’Dcmanii  co- 
munali..,  

Boschi  c selve \..j 

fiflSP  . ..........  ..........  ........  .V'  . . . . i i a . . . 

Mulini  e t rapidi « 

Censi,  canoni  ed.  annue  prestazioni.., 

Proventi  giurisdizionali.. ..... 

Créditi  sull’ amministrazione  dc’Dazii  indiret- 
* ti  pel  beneficio  che  si  riceveva  da’  vendito- 
ri de’ generi  riservati:.;..,  

Multe  di  polizia  urbana  e rdrale ........ ..... 

Grana  addizionali  alla  contribuzione  fondiaria. 


t)azii  di  consumo. 


■fri 


•tilt 


5664 

81 


Carne 

Pesce ..... .....  ..... , . . , . ..... 

JNeve ..' 120 

\ ino. 

Molitura......! ..... . .........  

Privative  volontarie  c temporanee..,,.. 

Rendite  straordinarie. 

, :i  • ri  .....  . , ,]•* 

Dazio  finanziere 

Peste  di  cassa  degli  escrcizii  precedenti,. 

Esazione  di  crediti  civili  arretrati  o eventuali. 


5qo65 

538 

3002 

11102 

I26i4 

2967 


fsl  81 

4 


33o8 
9° 


.oo49 

OO72 

4 


38 

5* 
83 
55 

34 

10 


79' 

5o 


i3 

5o 


A 

21 

76 


2. 


Totale  delle  rendite  ordinarie  e straordinarie.  207779  ll 
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Ssnjro  delle  spese  annuali  giusta  V esercizio  del  i83$. 


Spese  ordinane.  ' 

1 

Cancellieri  archivarii . , 

44 7 ^ 

5qJ 

Impiegati  nelle  Cancellerie  comunali  . 

1 1 40 

’*'i 

Cassieri.,. ,» , 

4829 

* i| 

Serventi  e casermieri  comunali  , .....  ; 

2360 

9°  1 

Maestri  di  scuola ......... 

3637 

7°  1 

Maestre  delle  fanciulle. »... 

8*1' 

Medici  e ccrusici i 

.7468 

83  « 

Predicatori  quaresimali . . 

2087 

60  il 

Sagrestani  ed  Organisti 

- 1017 

36  || 

Regolatori  degli  orologi  comunali... • 

>538 

60  ! 

Guardiani  della  polizia  urbana  c rurale , e per 

| 

la  custodia  de’ boschi  comunali 

33q3 

1 

123 

20  fl 

Custodi  de’Gamposanti  c seppellitori 

261 

i 

Congrue  a Parrochi  ed  Economi.....:... ..... 

8484 

88  1 

Giudici  de’ Circondar» 

7072 

32J 

Pigioni  per  le  Amministrazioni  comunali 

779 

io-! 

Dette  per  le  scuole  primarie... ...{. ...- 

1 54 

1 

Dette  per  le  rupte  de’  proietti.  . ... « 

29 

20  1 

Dette  per  i giudicati  de’  Circondar»  c per  le 

v .. 

' r «. 

1 

prigioni \ 

763 

3 

12  ! 

Dette  per  le,  caserme  militari.. 

Spese  di  Amministrazione. 

. 

Collezione  delle  leggi 

>81 

5o 

Giornali  dell’intendenza. ..... 

* 5o/ 

io  , 

Officine  comunali.... 

i8it 

Registri  dello  Stato  civile.... 

74’ 

95 

'Detti  della  Contabilità  comunale. . ... ........ . 

21: 

f # * 

‘ * Somma. 

5370: 

J 38  ! 
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Riporto. 


Spese  varie. 
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Per  effetto  della  legge  del  i.°  maggio  1 Bi 6 ^amministra- 
zioni comunali  sono  ripartite  in  prima  , in  seconda  ed  in  terza 
classe.  Appartengono  alla  prima  quelle  di  Chieti,  Lanciano,  Vast® 
ed  Atessa , cho  tengono  popolazioni  al  di  là  di  6000  anime  , e pos- 
seggono rendite  ordinarie  al  di  là  dì  5ooo  ducati  ; alla  seconda 
le  altredi  Bucchianico,  Guardiagselc,  Manoppcllo,  s.  Valentin», 
Tocco,  Caramanico,  Ortona,  Orsogni  .'Gastelnoovo,  Gasoli,  Pa- 
lena,  Torricella,  Gesso,  Gissi , Castiglione  Messer-Marino  $ Pa-' 
gliela  e Torino , che  hanno  popolazioni  al  di  sotto  di  6000  anime’ 
fino  a 3ooo  ; ed  alla  terza  le  rimanenti  che  contano  popolazioni  al 
disotto  di  iooo  anime.  L’annua  somma  di  ducati  12806.40  è as>- 
segnala  a’  respctti  ri  cancellieri  archi  vani,  impiegati  nelle  cancel- 
lerie comunali  j cassieri,  serventi  e casermieri. 

La  contribuzione  fondiaria  che  pagasi  ogn’  anno  per  tutte  le- 
possidenze  rarali  ed  urbane  della  provincia , ascende  alla  somma 
d,i  ducati  2o8mila  nel  carico  principale  , oltre  l’imposizione  di 
grana  addizionali  31  \ , cioè  ro  pel  debito  pubblico  , 7 per  le 
spese  fisse,  2 per  le  variabili  , 2 per  le  comunali , \ per  quella 
della  gendarmeria  , ed  oltre  il  4 per  100  non  meno  sulla  cbn-- 
tribuzione  principale  -che  sull’  importo  delle  grana  addizionali  e 
delle  reimposjzioni' di  ogni  genere  a beneficio  de-’ percettóri  c-degfr' 
esattori.  Quella  elio  gravita  sopra  i fondi  comunali,  ascende  ogn’an- 
nq.  a ducati  i 2336. 72.  Tutte  le*ppssideuze  sono  diviso  in  6i3gi 
articoli,  i quali  appartengono  circa  due  decimi  ed*  un  terzo  a pro- 
prietarii di  Somila  fino  a 3oooiila  ducati , circa  tre  decimi  è due' 
terzi  a proprietarii  al  di  sótto  di  5omila  fino  a i omila  dittati , e 
circa  tre  a proprietarii  al  di  sotto  di  tornila  fino  a uhi  dicati.. 

Riseggono  in  Chieti  du& Direzioni  che  abbracciano  tutti  i ra- 
mi finanzieri  della  Provincia.  Una  è de’  dazj  indiretti  e l’altra 
de* dazj  diretti , del  demanio  e d c ranti  e diritti  diversi.  La  prima 
ha  per  incarico  le  dogane,  la  navigazione  d»  commercio  cd  i dritti 
delle  privative:  la  seconda  esercita  il  servizio  delle  contribuzioni  dì  - 
rette,  del  demanio,  del  registro  bollo. ed  ipoteche, .del  raffio  fore- 
stale, e d’ogn’allro.  cespite  finanziere,  ad  eccezione  della  lotteria.  <t 
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delle  poste.  Adempie»  l’esercizio  della  prima  da  ut  direttore,  dii 
un  segretario , da  y'u  contabile , e della  seconda  da  un  direttóre  , 
e da  quattro  ufficiali.  Sono  stabiliti  per  Je  poste  due  direttoti , una, 
in  Chieti  e l’altro  in  Vasto  ; e tre  sotto-direttori  in  Lanciano  in 
At^ja  ed  in  Lara?;  e per  la  lotteria  uqrkevitQrc  io  Qneti.  Si  pa» 
ganp  ogn’anno  dalla  provincia  ducati  4.54 1 per  la  postar  interna. 

Prima  del  Concordato  pubblicata  in  Marzo  del  j8i8  , l’ A- 
bruzzo  citerióre  era  circoscrittQ  in  Diocesi  di,Chieti  , in  Diocesi 
di  Lanciano,  ed  in  Diocesi  di  Qrtona.  Per  effetto  di  Lettere  Apo- 
stoliche de’  37  giugno  di  detto  anno,  la  Sede  Vescovile  di  Orto*® 
rimase  soppressa  e riunita  all’  Arcivescovile  di  Lanciano  ; ed  in 
virtù  di  Bolla  de’  18  maggio  i834  è stata  segregata  cd  elevata  a 
Cattedrale  coll’antica  sua  Diocesi  e Capitolo  Cattedrale,  assegnan- 
docene l’Amministrazione  perpetua  all’  Arcivescovo  di. Lanciano 
cogli  onori  e colle  prerogative  che  godono  le  altre  Chiese  Cattedra- 
li del  Regno,  ed  i loro  Capitoli.  Sono  riunite  alla  Sede  Arcivescovile 
fli  Cbict;  le  soppresse  Chiese  nulliug  Dioeccsii,  cioè  la  Prelatura  «di 
lava  g.  Martino  ^la  PrepositHva  di  Atesssa,  le  Badie  di  Lcttopale- 
pa,  di  s.  Clemente  di  Casauria,  di  »,  Vito  e Salvo.  E sono  sottopo- 
ste a quella  dì  Lanciano  sei  Chiese'  Collegiate  erette  in  titolo-  Si 
stende  la  Diocesi  di.Chicti  sopra  1 1 1 Comuni  e villaggi  (1),  diLau- 

iji,  »|i  — ....  1.  - ■ , i.i  !■  <■  — — ■■■  •■  ■■■■  'a. 

(1)  ha  Diocesi  di  Ghie  ti  comprende  Chicli,  Villa  reale,  Colle  «/Paolo  , 
Villa  Foreste  , Torrevecchia  , Castclferrato  , Foreabobotina  , Sambuceto  ,'  Va* 
Jignani , Lanuti,  Toppi,  Prima  villa,  Villainagna  , Francavilla  , Pescara,  a. 
Maria  del  fuoco,  s,  Silvestro  , Valle  di  Hocco  , Fontanella  , Ripateatina  , 
Giuliano,  Migliando  , Budchianico  , Vacri , Casacanditella  , Scmivicolé  , Ca- 
sale in  Contrada  , Guardi  agrcle,  Filetto,  Villa  Piatto  , Rapiti o , s.  Martino  , 
Pretoro,  Pcunapiediuionte,  Manoppello,  Ripacorbaria,  Turri  Vallgnani,  Roc- 
caipontepiano , Lettoipanappelio  , ».  Valentino,  Abateggio,  Tocco  , Bologna- 
no , (ìaramanico  , s.  Croce  , ».  Vittorino,  ».  Eufemia,  Salle,  Musellara  , Roc- 
camorice , Raccacaramanico , s.  Vito,  Fcrésaceca,  Scorciosa,  Rocca  ’S.  Giovan- 
ni , Or  so.;  11  a , ».  Fusanio  , Caso},  , Attido,  Raccascalegna  , Lama,  Taranta  , 
Far?  a.  Klartinp,  Civitella,  Palombaro , Colle,  di  Macine  , LcUopalena  , Tor- 
riqclla.,  Gessa  Falena,  Montenerodomo  , Fallascòso , Villa  s.  Maria  , Civita- 
tup«reUa  , Patio  , Montelapiana  , Pennadómo  , Bonanotte  , Vasto,  Villa"  Cu- 
ccilo, Montcodorisio  « »,  Salvo,  Poglieta,  Tjrino  , Viilalfunsina  , Casalbordi- 
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ciano  sopra  »4  (>•),  ediOrtona  sopra  altrettanti  (a).  Esercitano 
anche  giurisdizione  spirituale  4«  Sedi  Vescovili  di  Salmone  in  !( 
Comuni,  Ai  Trivenflto  in  n,  e la  Badià  de’Cassinési  di  Morttcfca- 
sino  in  a (3),'  ■ . ; , ••  - -•  • ' . ■«*» 

Per  le  rendite  eper  gli  spogli  'delle  Mense  , delle  Badie  e 
de  Bcne&cii  regti  in  caso  di  vacanza  esistono  in  Chietf;  in  trincia-; 
no  ed  in  Ortona  le  rispetti-re  Amministrazidhi  Diocesane',  ognu- 
na composta  dell’Ordinario,  di  due  Ganòniciriettte  rinnóvatf 
dai  Capitolo  m ogni  triennio e di  un  rcgio'Procuratore  namfa 
nato  dal  He,  i quali  con  sovrano  approvazioni  dispongono  le ‘som- 
me non  solo  a vantaggio  delle  chiese , degli  dspedàli  e de’  seminai' 
rii,  ma  anche  le  invertono  in  sussidii  caritativi  edili  altri  usi  pii, 
serbando  apri  del  nuovo  Vescovo  la  metà  di  ciò  ette  proviene 
dalla  Menta  vacaste.  . - : .if  ■ .-v  . 

-Si,  contano  ne’ Comuni  della  provìncia  i58  parrodehie  , 3o3 
chiese  > a5  cappelle  sfanotme,  »4*  confraternite,  preti  $ 4tf 
monasteri  e conventi  di  Crociferi,  Domenicani,  Francescani,*  Ago- 
stiniani , Minóri  Osservanti  e Cappuccini , 33g  mònaci  e frati 
17  monasteri  di  s.  Chiara  , 6 dì  «/  Maria  e si  Pietro,  4 dF-aH 
tri  nomi , ove  sono  racchiuse  283  mònache  ,'  e ^ conservato  rii  di 

i — r» — ^ — i_ 

no  , Poli utii , Atena,  Tornarecci^  CasalangoiBa.,,  Bomba  . Colle  «di  mezzo, 
PicUafcrrazzana,  Montcferrante  , Montazzoli , Ardii,  Perauo  , Gissi,  Carpi-,1 
nato  , Guitmi -, 'Scorni , s.  Buono,  Lcntclla  , Frésagrandìnaria  , Cucia  , Fui- 
ci,  Dogliola  ,TutiHo  , Palinoli,  Garuncbio  , Roecsuptnalveli  eFrani*.1'^''' 
i (0  Ca  Diocesi  di  Lanciano  Uà  sotto  bf  su*  dipendenza  lanciano,  ViUa 
Starnazzo  , Villa  Martelli , Mazzagrogna,  Pietra  Costxntina,  s.  Wuria  Imbaro  , 
•*  Apollinare,  Frisa  , Castel  nuovo,  Moggio,  YiH’Arielli,  Arielti  - Ari  e X ut- 
ri  Marchi.  - • ‘v  V**vò<  >*  y 

(3)  Dipendono  dalia  giurisdizione  spirituale  di  Ortona  h popolazioni  <8 
Orlon»-,  Villa,  «s  Nicola,  Villa  ».  Tommaso,  YdU  Grande,  Villa  s.  Leon  a r. 
do  , Caldari , Villa  Rggatti , Vili?  Iobatti  , Crecchia,  V illa  Bacile.,  Caddi  A* 
Tulio  o Trcglio.  ’ ' \ ' >' 

(À)  Appartengono  Patena  , Gambérak’,  ‘PiiZofèfrAto,  <Juadri  aUa'  Dioéest 
di  ‘Solmona  -,  Cdeni»,  Bornello  { Rosalo  , -Gluliopctti*’,  Scio  ,**  Torr*t*M6ò'5. 
Guardia  bruna  , A '.Giovanni  Lipioqi,  Castiglione  Messer-  Marino  , CaaUlguw 
done  ’c  F/ain^a  ijueHa.di  Xu\C0to i fitu  CUio nfw.  Petti 
alla  Badia  di  Montccasiuo.  * • 
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s.  Eligio,  di  s.  Maria  Maddalena  , delle  Orfane  c delle  Pentite, 
che  contengono  148  donne,  colle  quali  convivono  moltissime  don- 
zelle ed  orfane.  È diffuso  da  per  ogni  dove  un  grandissimo  nume- 
ro no»  solo  di  Benefici!  semplici  di  libera  cbllazionc  con  fondazio- 
ne ed  erezione  in  titolo  ecclesiastico  e di  patronato  particolare, 
ma  anche  di  Cappellani  c di  Legali  pii  laicali.  .Pochissime  so- 
no le  parrocchie  dotate  in  virtù  del  Concordato.  Tutte  le  altre  so- 
no a carico  della  provincia,  che  annualmente  paga  ducati  8484*86 
per  congrue  ai  parrochi  ed  agli  economi. 

Preseggono  airamministrazioue  della  giustizia  una  Gran  Cor- 
te criminale  e un  Tribunale  civile  in  Chieti , i Giudici  d’  Istru- 
zione in  Chieti  , Lanciano  e Vasto,  i Giudici  di  Circondario  in 
Chieti , Bucchianico  Torricclla  , s.  Valentino  , Guardiagrele  , 
Francaviìla  , Caramanico,  Manoppcllo , Orsogna,  Tollo,  Or  to- 
na , Lanciano  , s.  Buono , Bomba,  Vasto  j Casoli , s.  Vito  , Gis- 
si , Atessa , Paglieta , Villa  s.  Maria,  Lama,  Celenza,  Castiglio- 
ne Messer  Marino  , c Falena.  La  Gran  Corte  civile  residente  in 
Aquila  è destinata  a ricevere  ed  a discutere  le  appellazioni  avver- 
so le  sentenze  del  Tribunale  civile  anche  per  affari  di  commercio, 
C per  decisioni  di  arbitri.  1 Giudici  di  Circondario  souo  a carico 
della  provincia  nella  somma  di  ducati  7072.32.  . 

E stabilita  in  Chieti  una  Camera  notariale  composta  di  sei 
membri,  uno  de’ quali  funziona  da  Presidente  cd  un  al  Irò.  da  Can- 
celliere , e tutti  sono  nominati  dal  He  in  seguito  di  doppie  liste 
formate  dal  Tribunale  civile  , e rinnovati  ogn’anno  per  metà.  Le 
loro  attribuzioni  consistono  nel  conservare  la  disciplina  tra  notai, 
nell’ esercitare  sopra  essi  la  censura,  e nell’ esaminare  la  probità 
C la  idoneità  degli  aspiranti. 

È aperto  in  Chieti  un  reai  Collegio  , e sono  addetti  al  suo 
insegnamento  sei  professori,  il  primo  per  la  matematica  sublime 
e fisica  matematica  ; il  Secondo  per  la  filosofia,  plica  , dritto  di 
natura  , verità  della  religione  cattolica,  sintesi  ed  analisi  elemen- 
tare .;  il  terzo  per  la  rettorie»  , poesia  italiana  c latina  , appli- 
cazione delle  «gole  gramaticali  i'  Classici  greci  ; il  quatte!  per  la 
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lingua  Urina  iMimr  colli  spiegazione  de*  Classici  prosatori  c 
P**  , grtipOkt  di  lingua  grata-,  antichità  romane  e greche  ; il 
ghindo  per  l’ esercizio  di  scrrve^coeretutuieMe  m italiano  , gra- 
ma! ica  latina  ed  applicazione  delle  sa*  regole  a’ Ciasaici  % storia 
pisana  » mitologia  ; il  Sestopél  catechismo  di  àfógioneedi  mo- 


rale, gramatica  italiana  e latina  , applicazione  delle  regale  fra» 
malica!  ì a’ glassici , aritmetica' , storia  «aera  e geografia,  fen- 
dono più  esteso  questo  ramo  d’ ìstrusione  secondaria  i Seroinariì 
diocesani  di  Chieti  a di  Lanciano , ora  più  centinaia  di  giovanetti 
sono  ben  ammaestrati  da’ primi  rudimenti  fino  alle  belle  lettere  ed 
alle  Scienze  matematiche,  metafisiche,  fisiche,  e teologiche. 

Sono  sparsi  di  luogo  in  luogo  maestri  privati , che  insegnano  di-  ' 
lise  le  dette  materie.  Quasi  tutyi  i Comuni  hanno  scuole  primarie 
fattile,  alle  quali  è assegnata  stigliatati  discussi  la  somma  di 
ducati  3837.70  per  i,  fanciulli,  e di  8a^per  le  fanciulle- 
- Vi  ha  »n  buon  nutterad'ingègui  dotati  di  svariato  sapere;  ere- 

diti di  cotanti  antenati  che  nell’  età  trasandate  si  sono  resi  celebri 


nelle  armi,  nelle  scienze  e nelle  'dignità.  Chieti  più  che  ogni  altra 
paese  ne  ha  data  alla  luce  lina  qtuftttiià  Maggiore  (1).  Acquistò  nel 
1 720  gran  notte  per  la  famosa  Colonia  Togea,  istituita  da  Federi- 
ca Valignaai , Marchese  di  Ceppa  gatti,  e composta' di  cittadini  più.  ' 
dotti  e più  ragguardevoli , la  quale  rimase  in  vigore  fino  al  1789, 
in  cui  il  defunto  Monarca  Ferdinando  ! costituì  V Accademia  di 
Agricoltura  e di  li  cono  mia,  che  contraddistinse  con  scelta  di  Uomi- 
ni che  godevano  la  più  alta  riputazione*  Oggigiorno.,  questa  fior- 
ii sce  sotto  il  nome  di  Società  Economica , c contiene  dodici  Socti 
ordinarti  r molti  Q or  rispondenti  producigli,  che  a-  vicenda  procac- 
ciano l’ incremento  dèli*  agricoltura , delle  arti  e del  commercio. 

Predomina  negli  abitatiti  un'alta  fedeltà  verso  il  Re , un  vi- 
vo amore  verso  la  patria,  ed  una  natui^al,  preponderanza  verso  il 


. (1)  Sommamente  pregevoli  »ono  k notule  biografiche  pubblicate  bel  1M0 
dal  detto  e benemerito  Gennaro  Ratizza  / Consigliere  onorario  della  Supre- 
ma Corte  di  Giuatiiia  ai  Accademico  Pouianiano , ite  quali  ^guardino  ^Ii  uo- 
mini ìDrutri  nati  io  Qtati,.  ■ 
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buon  ordine  c la  tranquillità  interna.  I delitti  e vie  più  i misfatti 
non  sono  tra  essi  cosi  numerosi  e frequenti  come  nelle  altre  genti. 
La  sicurezza  pubblica  non  è perturbata  in  verun  modo  ; ed  è af- 
fidata al  Comandante  militare  , alla  Gendarmeria  , alle  Guardie 
urbane  , ed  alla  Polizia  ordinaria,  che  1’  Intendente  esercita  per 
mezzo  dei  Sottintendenti  , degl’ispettori  Commessarii  , de'Giu- 
dici  di  Circondario  c de’  Sindaci.  * ■ * 

Di  Comune  in  Comuoc  sono  sparsi  4^6  stabilimenti  di  be- 
neficenza e di  luoghi  pii  laicali  , sommessi  ad  un  sistema  unico 
di  amministrazione,  i quali  hanno  una  Tcndita  annuale  di  ducati 
40429,  Sono  in  piedi  molti  piccioli  ospedali,  ne’quali  i poveri  abi- 
tanti mostrano  avversione  di  far  soggiorno  nelle  gravi  malattie. 
11  migliore  per  pulitezza  c per  trattamento  è quello  che  esiste  in 
Cbieti,  pieno  sempre  d'infermi.  Erano  in  vigore  moltissimi  Monti 
frumcntarii  ',  che  fornivano  semenze  a bisognosi  agricoltori , ed 
esigevano  dopò  il  ricolto  la  quantità  prestata  e due  misure  per 
ogni  tomolo.  Le  cattive  amministrazioni,  e le  inesatte  reddizioni 
de’ conti  li  avevano  fatto  andar  in  decadenza.  Da  pochi  anni  in  qua, 
ordini  supremi  q cure  vigilanti  hanno  dato  ad  essi  novella  vita  , 
hanno  promossa  l’ istituzione  di  altri,  ed  hanno  resa  più  estesa  la 
coltivazione  de’ campi',  c meno  misera  la  condizione  de’ coloni. 

Una  somma  di  ducati  2879.54  «annessa  negli  stali  discussi 
pel  mantenimento  de’proietti,  e per  rata  alla  casa  de’mattS:  un’al- 
tra è ritratta  da’  fondi  de’  Luoghi  pii  laicali  per  1’  Ospizio  di  s. 
Spirilo  al  Mòlrrònc,  destinato  con  reai  decreto  de’4  giugno  1818 
a racchiuderò! -detti  proietti  , gli  orfani , i vagabondi , i discoli 
ed  i mendici  delle  tre  provincie  d’Abruzzo.  I figliuoli  da  cinque 
anni ‘in  poi  vi  sono  educati  nella  buona  morale,  ed  ammaestrati 
nelle  arti  « ne’ toestteri.T  -t . ■:/  # • 

• La  propagazione  dèlia  vaccmairortc  si  è tenuta  fn  poco  con- 
to fino  al  ìtìj-i,1  quando  la  cdacervarione  di  un  decennio  non  ha 
dato  se  Aoù  fcirca  33'  Inoculatl  'sópra  100  nàti.  É'àbbastanza  ri- 
sorta neldue  affini  seguenti:  poiché.!  primi  stanno  a’ secondi  come 
.62  a top  nel  i832,  c come  67  a 100  nel  1 833  j allJ  in  fuòri  di 
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tpéii  che  sono  Sfati  pacati  nelle  {nfya^  M^  iRKa  rhe  le 
Giunta  provinciale  ne  abbia  avuta  conoscenza , e ne  abbia  data 
notizia  all’  Istituto  centrale  residente  in  Napoli.  ■ v' 
ì\  Lungo  sarebbe  il  nostro  dire  Se  volessimo  riportar  tutte  Ir 
distanze  milliarie  da  Comune  a Comune.  Ci  limitiamo  perciò  ad 


accennar  soltanto  quella  chèda  ognuno  percorrono  fino  a Qiietij 
capitale  delia  provincia,  senjà  tener  eontQ  delle  frazioni  che  sono 
il  di  sotto  di  un  quarto  di  miglio.  - . 


Abateggio.  . . 

Aitino . ' . . . 

Archi  .... 
Ari.  .... 
Anelli.  . t 
Atessà  . 4 . . 

Bolognano  . . 

Bomba.  . : . 

Bonanottc.  . . 

Borrcllo  . , . 

Bucchianico  . . 

Caldari  , . ; 

Cariosa.  i . . 

Cara  manico  i . 
Carpineta  . . . 

Carunchio. . . . 

Casa  candì  fella 
Casalanguida  . k.; 
Casalbordino . ; 

Casale  in  Contrada 
Casoli  i ; . 

Castelferrato  . 
Castelguidòne. 

Ca  steln  novo  . . 

Castiglione  Mcsser 
Marino 


COMCKI 


Celenza.  . . 

Civi  tapparella. 
Ci  vitella.  . . 

Colle  di  macina 
Colle  di  mezzo. 
Orecchio  • . 


Dogliola. 

Fallascosc 


Fallascoso.  '.A  «•  V 
Fallo  7 r. 

Fara  FUiorum  Petti. 
Fara  s.  Martino.  . 
Filetto . . , , . 

Fontanella  *’  ; . 

Forcabobolina  . v ‘. 
Fossaceca  •;  . . / 

Fraine.  . . . 

Franéayilla.  . . '. 

Fresa  grandina  ria.  • 
Frisa  . . . . . 

Fu,rci  . i . . ,. 

Gamberalc  . _ , 

Gesso  Palcna . . .* 

Gissi  . • . . . . 

Giugliano . . t :. 

Giuliopoli.  . 

Guardi  abruna 
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COMUNI  ’ 

miglia 

COMOJU  ' , 

miglia 

Guardiagreli* . . • 

IO 

.Rapino.  . 

ro  i 

Guilmi.  , , . 

3o  • 

Ripacorbaria . ■>  . 

..  &*.• 

Lama  . . . ' • 

21  I 

Ripateatina  . . 

3 

Lanciano  .... 

i3 

Rocca  Caramanicò  . 

22  1 

Lentella  . . . » 

35i 

Rflccamontcpiano  ' . 

7/* 

Letto  Manoppcllo.  . 

ioì 

Roccamorice  . • • 

*4' 

Letto  Paleiia  . . . 

23 1 

Rocca  s.  Giovanni  . 

161 

Liscia  . . . • 

34  i 

Roccàscategnà  . . 

21  ì 

Manoppcllo  . / . * 

8i 

Roccaspinalveti  . . 

33 

\1  a ri  pili 

i4i 

Roio  . ...»  • 

3o  ì 

Miglianico 

5i 

Roaello  . x . ... 

32. 

Moggio  .... 

8 

Salle 

J7 

Monlazzoli 

3z 

S.  Apollinare.  . . 

4 

Monte  Ferrante  . 

29  I 

S»  Buono  .... 

32  1 

Monletapiana.  . 1 

28 

S.  Cuoce  ..... 

>9 

Montenerodomo  . 

*4 

8.  Kuieuiia  . . t . 

20  i 

Monte  Odorisio  . . 

27* 

S.  Fusamo  . . 

IOÌ 

Mozzagrogna  . 

16 

S.  Giovanni  Lipioni. 

fa' 

Musellaro .... 

i6 

S.  Maria  Imbaco.  ». 

16 

Orsogna 

io* 

S.  Martino  . 

,9 

Ortona.  » , . 

.10* 

Scalvo  • « •_  »• 

32  ì 

Pa gli  età  .... 

*9? 

S.  Silvestro.'  • 

G 

Palella.  . . ‘ • 

26. 

S.  V alentino  . 

li 

Palinoli 

hi 

S.  Vito  . , ...  . 

1 5 f 

Palombaro  . 

1,5* 

8.  Vittorino  . • . 

Pcnnadomo.  . . 

.zil 

Scemi  ...  . • • . 

20 

Penna  Piedimonte  . 

j3 

Schiavi.  . . .... 

fai 

Perano  .... 

23 

Scorciosa  . ...  . 

1 *? 

l’escara  . . . 

7? 

Seini,vicoli.  . f t . 

. G 

Pietra  Costantina  . 

161 

Surra  monaceéca  . ' .. 

8 

Pietra  Ferrazzana.  . 

?9:  f 

Shmazzo  .... 

i4ì 

Pizzo  Ferrato 

281 

lahipta  .... 

22  ì 

Pollutri 

241 

* orco  . . • 

iG 

Pretoro 

Si 

lòìlo  . . . " . . v 

8ì 

Primavilla 

Torrebruna  ♦ * , . . 

4>4 

Quadri  .... 

28 

Torr^veccbia  . . ' . 

. i • ’ 
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miglia 

COMUNI 

miglia 

'Formella. 

21 

Val  di  Rocco  . . . 

5 

Torino 

20 

Vasto  . . ,•  . . . 

3oì 

- Tsrnarccci»  . 

25 

Villa  Alfonsina  . . 

22  ì 

'Fregi  io  . . . .. 

li  s 

Vili’  Anelli  . . . 

IO 

Tubili.  . , . 
Turri  Marchi. 

4 

6 

Villa  (Jupello. 

Villa  del  fuoco  . . 

285 

7 

Turri  Valignaui.  . 

9 

Villa  magna  . . . 

Villa  s.  Maria  . * 

is 

Vacri  . . . . . 

5 

271 

Distanza  da  Cbieti  a Napoli , Metropoli  del  Regno,  miglia  1 06.  1 

E diamo  così  compimento  alla  Descrizione  topografica  fisica 
economica  politica  dell’  intera  regione  di  Abruzzo,  in  cui  se  i Letto*! 
ri  trovassero  notizie  omesse  e poco  accurate,  si  ricordino  del  prei 
cetto  di  Orazio: 

• > 

1 . e 

Sunt  dclicla  tamen  quibus  ignovissa  volimus. 


FINE  DEE  SECONDO  101*0. 
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a7 

a 

2.*  Abruzzo 

I.*  Abruzzo 

27 
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1 Abruzzo 

80 

21 

roseda 

reseda 

a7 

tossilaggine 

tossilagine 

’8i 

4 

cacatartiche 

catartiche 

IO 

cinaglosso  „ 

cinaglosso 

9l 

23 
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600 

9a 

26 

sci ici 

aalici 

93 

34 

yi  escono 

riescono 

109 

IO 

secolari 

scolari 

116 

a4 

Marsicara 

Marsicana 

,17 

3 'Marigliano 

Magliano 

i5 

28 

a7 

118 

29 

Capestrauo 

Capistrano 

128 

Borgo  Collefegato  61  i;3 

Borgo  Collefegato  66  ij3 

141  . 

. 21 

Intcrsemoli 

Intermesoli 

i45 

*7 

Collcbriccioni 

Colle  brincioni 

i5a 

21 

Antenori 

Antinori 

*54 

l6 

undeci 

undici 

160 

i3 

Fosso 

Fossa 

174 

22 

lnailìar 

innaffiar 

aoa. 

21 

Corsignarì 

Corsignani 

ao3 

3 

la  etti  larghezza  è più  di  0 miglia 

la  cni  lunghezza  è più  di  18  migliò 

ao4 

12 

Ferbante  1 

Ferrante 

328 

>4 

epitteto 

epitoto 

342 

28, 

3o  Capestrtno 

Capistrano 

343 

23, 

28  , 3a  Marigliano 

Magliano 

a5o 

20 

24000  > ‘ 

440 

a5i 

i5 

resada  , 

, reseda 

a53 

3i 

galete 

gelate 

a58 

i3 

Bagno 

Bocca  di  mezzo 

267 

>4 

terrapeutichc 

terapeutiche  ■ 

a83 

a9 

i8a3 

1826  ! 

3o3 

16 

20 

55  . 

3og 

8 

s.  Mari^  Imparo 
Pastori  855 

'a.  Maria  Imbaro 

337 

à5 

Pastori  33855 

377 

6 

cinque  palmi 

tre  palmi 

383 

7 

organi  ci 

organici 

393 

•7 

darppesso  1 . *» 

dappresso 

427 

2. 

agitati 

agiati 
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TAVOLA  ALFABETICA 

DELLE  MATERIE  ' 

i 

CONTENUTE 

nei.  secondo  volume/ 


A 

< .* 

Abruzzesi.  Loro  carattere,  pag.  15- 

Abruzzo.  Situazione  geografica  , superficie , conterminazione  c circoscrizio- 
ne, antichi  abitatori, antica  città  principale,  cangiamenti  di  dominazio- 
ne, provegnenza  del  nome,  pag.  5:  distinzione  in  citra  ed  in  ultra-,  altra 
ripartizione , 6 : aspetto  naturale  terrestre , monti , rocce , giogaie  , val- 
late e loro  natura  mineralogica  , osservazioni  botaniche , 7 e seg:  aspet- 
to marittimo  e littorale , f 0 : temperatura  e clima,  cagioni  del  freddo , a 
variazioni  atmosferiche,  12:  popolazione,  14  ; carattere  degli  abitan- 
ti, 15. 

Abruzzo  citeriore.  Situazione  geografica  c confmazione , pag.  505  : esten- 
sione della  sua  superficie  c ripartizione , ivi  : moggiatico  delle  sue  tenti 
produttive,  ivi  : suoi  abitanti  in  entrambi  i sessi , e proporzione  di  essi 
relativamente  a’ terreni,  ivi:  sua  distinzione  in  meditarranco  e maritti- 
mo , ivi  : la  Maiella , ivi  : 1’  Amaro  c sua  elevazione  sopra  il  livello  del 
mare , 504  : il  Morrone , ivi  i altri  monti  e col|i  c loro  costituzione  fi- 
sica, ivi  : venti  , 500  : osservazioni  meteorologiche  , ivi  : circoscrizione 
e popolazione,  507  e seg:  dimensioni  de’  distretti  e de’ circondarli,  515 
r seg:  misure  agrarie  né' tre  distretti , nota  515  : estensione  in  miglia  ed 
in  moggi  6 classificazione  delle  terre  produttive  per  distretti  e-per  comu- 
ni, 516  e seg:  popolazione  j 322  e seg:  stato  civile,  524:  età  di  tutta  la 
popolazione,  325  :.  movimenti  di  nati,  morti  e matrimonii,  ivi:  persone 
addette  a professioni,  arti  e mestieri,  526:  proporzioni  tra  La  popolazione 
ne’ vani  sessi  c stati  e nelle  diverse  classi,  528  : descrizione , coltura  ed 
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approssimativa  ripartizione  de'siioi  terreni  per  valli,  piani,  folli  e monti, 
425:  motlo  di  chiudere  i campi,  428:  agricoltori  e metodo  di  coltivazio- 
ne , ivi  : temperatura  , 450  : cereali , ivi  : .civaie , 455  : canapa , lino  c 
bambagia,  454:  divieto  delle  risaie,  455:  orti , piante  che  vi  si  coltivano, 
c modo  di  coltivazione  , ivi  : commercio  per  le  medesime  , ivi  : erbe  ed 
altre  produzioni,  ivi  e seg:  piante  tintorie  ed  erbe  botaniche,  45fi;  vigne, 
olivi,  alberi  da  frutti,  e loro  coltivazione,  457  e seg?  boschi,  loro  stato,  e 
loro  prodotti , 442  : pascoli , 445  : pastorizia , suo  stato  , individui  che 
vi  sono  addetti , e suoi  prodotti . 444  : caccia,  448:  api  e loro  prodotti, 
448:  fossili,  come  pece,  zolfo,  gesso,  ec.,  ivi:  acque  minerali,  e spezialmen- 
te quella  sul  Morrone  , 450:  arti  e manifatture , loro  incremento,  e ca- 
pitali impiegativi , ivi  e seg:  strade  pubbliche  e loro  minuta  descrizione, 
452  e seg:  cammini  comunali , 457  : ponti , 400  : opere  e stabilimenti 
pubblici,  4GI  : particolarità  negli  edifizii , 402  : villaggi  e loro  forma- 
zione , ivi  : costruzione  delle  strade  interne,  ivi  : combustibili  di  cui  si 
fa  uso,  ivi:  mercati  e fiere,  ivi:  voci  de’ prezzi,  405  : traffico qn  impor- 
tazione ed  esportazione,  e generi  pel  medesimo,  ivi  : bastimenti  per  com- 
mercio c per  pesca  , 404  : dogane  , ivi  : amministrazione  civile , 405  : 
stato  delle  rendite  e spese,  400  : classificazione  dell’ amministrazione  co- 
munale , 408  : contribuzione  fondiaria  , ivi  : dazii  diretti  cd  indiretti , 
ivi:  poste  e lotteria  , 470  : diocesi , mense  vescovili , badie,  chiese  cat- 
tedrali, amministrazione  diocesana , parrocchie,  e luoghi  religiosi  c pii, 
470,  e seg:  amministrazione  giudiziaria,  472  : camera  /iota  riale,  ivi  : 
collegio,  seminani,  scuole  cd  accademia,  ivi:  sicurezza  pubblica,  474  : 
stabilimenti  di  beneficènza,  luoghi  pii  laicali  e monti  frumcntarii,  ivi  : 
vaccinazione,  ivi:  distanze  militane  de’ comuni  da  Glieli,  475  e seg. 

Abruzzo  ulteriore  primo.  Posizione  geografica  , contcrminazione  , estensio- 
ne e divisione  , pag.  IH  : circoscrizione  c popolazione,  ivi  e seg:  dimen- 
sioni de''distretti  e de’  circondarli , 25  c 26  : estensione  in  moggi  e clas- 
sificazione delle  terre  per  distretti. e per  comuni,  21  e seg:  misura  agra- 
ria nota,  ivi:  popolazione  nel  1850,  classificazione,  stato  civile,  e con- 
fronto tra  nati  c morti,  5f:  possidenti  eil- individui  addetti  a professioni, 
arti  c mestieri , 52  : ripartizione  della  popolazione  fra  le  indicate  classi , 
proporzioni  tra  esse,  contribuzione  fondiaria,  54  e 55  : incremento  della 
popolazione  e movimenti  in  nascite  morti  e matrimonii  nel  corso  di  un 
decennio,  Sfi:  stato  della  coltivazione  delle  teire,  Io  : varie  spezie  di  co- 
lonia cui  son  dati  i.fondi , 74  : semina,  estrazione,  consumo,  coltivazione 

c 


Googlc 


^ V 

( 483  ) 

c raccolta  de’eereali  c delle  civaie,  7§  e 91:  lino,  canapa,  bambagia,  zaf- 
ferano, tabacco,  e liquorizia,  I£L  piante  per  tinte  ed  crl>e  medicinali,  80-, 
ortaggi  e frutti , 8i:  vino,  e seta,  85  c 84:  selve  e boschi , 83  : pascoli , 
,87:  maadi  e iti  pecore  e lóro  prodotti,  8&  altri  animali  domestici,  * pe- 
sci, Sii  industrie,  arti  e manifattore,  90:  estrazione  di  diversi  oggetti, 
e suo  ammontare,  QJ  : opere  pubbliche,  ivi  : fiere , 98  : dogane,  97  : am- 
ministrazione civile,  98:  stato  delle  rendite  e spese,  99:  stato  de’dazii  nel 
4850  c 1851 , <04 : eontribnzione  fondiaria,  105 : dazii  diretti  ed  indi- 
retti, ivi  : diocesi , mense  vescovili , badie,  ed  amministrazioni  diocesane, 
100:  stabilimenti  pubblici  e pii,  e luoghi  pii  laicali,  107:  amministrazione 
giudiziaria , <08  : camera  notariale,  ivi  : seminarli , collegio  reale  c scuo- 
- le,  109':  vaccinazione,  ini:  distanze  dtf  comuni , ivi. 

Abruzzo  ttltetIiore  secondo.  Posizione  geografica  , elevazione  sul  livello  del 
mare,  estensione , con  terminazione , popolazione , e divisione , pag.  US  : 
monti , colline,  diramazioni  di  rocce,’ "valla te,  burroni , ivi  : loro  natura 
geologica  , <<R  : distribuzione  del  territorio,  ivi  : cagioni  della  densità 
del  freddo  <17:  temperatura  termometrica,  ivi : variazioni  barometri- 
che, ivi  : meteore,  venti,  piogge,  ivi  : qualità  del  clima,  c malattie,  ivi  : 
circoscrizione  e popolazione  , < <8  e seg  : dimensioni  ed  abitanti  de’  di- 
stretti e de’  circondari! < 27  e seg:  distribuzione  dell’  interi  superfìcie 
in  moggi  napolitani,  <29  : misure  agi-arte  ne’ tre  distretti,  ivi,  nota : clas- 
sificazione delle  terre  produttive  pei*  distretti  c per  comuni , 150  è sc*p 
aumento  della  popolazione  fra  un  decennio  , lòfi:  risu]  tomento  c pro- 
poraione  delle  nascite  e delle  morti , <37  : popolazione  del  <851  , ivi  : 
età  degli  alzi  tànti , ivi  : stato  civile , <58  : confrónto  tra  nati  e morti  , 
ivi  : vaccinati,  irvi  : classi  speciali  e numerose  della  popolazione,  <59 
proporzioni  dellé  dette  classi  colla  popolazione  intera  ’ 140  : costituzione 
fisica , c divisione  de’ terreni  iri  zone,  239  r*  densità  de’  medesimi  ivi  : 
cesinazi orti , dvi : colline  addetto  a semine,  a vigne,  a frutti  e ad  olivi, 
240:  Valle  Solmonese  ; grado  di  suà  coltivazione  e suol  prodotti , ivi  : 
Valle  dell’  Atomo  $ -gi  ade  di  coltivazione  e prodotti,  242:  Valle  di  Cela- 
no, coltivazione  e prodotti,  243 : valli  che  attraversano  Città  Ducale  e 
che  formano  l’antica  valle  Falacrina,  244:  moggiatico  delfiniera  pro- 
vincia, ripartizione  tra  possessori',  e modo  di  coltivazione,  245 1 semina 
e luoghi. di  maggior  raccolta,  246  : abitanti  c loro  proporzione  col  vitto 
ammalt,  248  : coltivazione  delle  civaie  , e pomi  di  terrà  , 249  : piante- 
ortensi  e modq  di  calidario,  ivi:  tartufi  e varie  spezie  di  funghi,  230  . 
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lino,  canape  c bambagia,  ivi . anaci  c xafièrano  c loro  abbondante  smer- 
cio, 25J  : coltivazione  del  guado,  della  robbia  e di  altre  piante  per  uso 
di  tinte , 252 1 vigne , olivi , gelsi  ed  altri  allx-ri  fruttiferi,  2 dò  : seta,  2ÌI3; 
pastorizia  e suo  prodotto , ivi  : {«scoli  c malattie  degli  animali , ivi  a seg: 
animali  domestici  c smercio  dello  carni  da  macello  , 258  e seg:  piante 
medicinali  e botaniche,  260  : api  e pesca,  261  : selve  c boschi , ivi  : in- 
dustrie, arti  c manifatture , 262  e seg:  miniere,  265  : stato  del  suo  com- 
mercio e del  suo  traffico  , 2f»ft  : ruoli  della  fondiaria  e ripartizione  de’ 
terreni,  267  : bisogno  degli  abitanti  per  trovar  lavoro  fuori  della  rispet- 
tiva patria , 268  : antiche  vie  consolari , ivi  : miglioramento  di  tutti  i 
rami  sotto  1’  attuai  dinastia , 266  : recenti  opere  pubbliche,  270  e seg : 
canali  di  Corfinio,  di  S.  Venanzio  e del  Sagittario  , 275  : camposanti , 
276  : opere  recenti  fatte  in  Aquila , ivi  : famosa  badia  al  Morrone,  277  ; 
dogane , ivi  : amministrazione  civile , 270  : rendite  e spese  annuali , 280: 
classificazione  de’ comuni  e disposizioni  annonarie,  285 : dazii  diretti  ed 
indiretti,  ivi:  mense  vescovili,  diocesi,  amministrazioni  diocesane,  colle- 
giate e badie  nullius,  284  e seg : ordine  giudiziario  c Camera  Notaria- 
le, ,287_:  comando  militare  c sicurezza  pubblica  , 288  : spirito  pubblico 
c notizie  storiche,  ivi:  scuole,  istruzioni  e stabilimenti  pubblici  , 280  e 
seg:  reni  liceo  in  Aquila,  ivi:  casti  d’educazione  per  le  donzelle  in  Ta- 
gliacozzo,  20J  : costumi  ed  abbigliamenti  degli  abitanti  dell’  uno  e del- 
1’  altro  sesso,  ivi  : nobiltà,  ivi:  teatri  in  Aquila , Tagliacozzo,  Solmona  al 
Aizzano,  202 : accademia  d Velati  in  Aquila  , ivi:  museo  c bibliote- 
che in  Aquila , 265  ■ luoghi  pii  laicali  e di  beneficenza , ivi  : benefica  di- 
sposizione per-facilitarc  l’ istruzione  de’ giovanotti  di  Città  Ducale  e per 
dotare  due  di  quelle  donzelle  in  ogni  anno,  206  : monti  frumcntarii,  e 
vaccinazione,  ivi:  distanze  milliarie  de’ comuni  da  Aquila,  297. 

Accademie.  V.  Abruzzo  ulteriore  secondo,  Abruzzo  citeriore. 

Acciano,  circondario.  Sua  estensione  in  miglia  cd  in  moggi,  distinzione  de* 
suoi  terreni  c sua  posizione,  pag.  167  : particolarità  geologiche  , ivi  : 
canale  di  S.  Venanzio,  168  : memorie  antiche,  ivi. 

Acquasanta  , villaggio.  Sua  posizione,  pag.  M : acqua  minerale  che  vi  si 
raccoglie , ivi  : qualità  medicinali  e virtù  salutifere  della  medesima  ac- 
qua , ivi. 

Acque  minerali.  V.  Acquasanta,  Tossiccia  , Bisunti , Penne  , QUu't  San- 
t angelo  Pizzoli , Piatola  , Città  Ducale  circoiulario , Colilia , Cara- 
manico 
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Adria  Picena  , antica  città.  Sua  sede  e suo  circuito , pag,  52  : fondazio- 
ne , ivi  : nome  dato  al  mar  Adriatico,  ivi  : ragione  della  denominazione 
di" Picena,  ivi , nota  : monete  antiche,  ivi:  famose  grotte  ed  altri'anti- 
chi  monumenti,  ivi  : cenno  storico  e patria  di  Adriano , 55.  V.  Atri. 

Agro  Palmose,  y.  Nereto. 

Alba  Fucensis,  antica  città.  Sua  sede  e sua  celebrità,  pag.  209:  particola- 
rità storiche , ivi:  ridotta  oggigiorno  a piccolo  villaggio  denominato 
Albe , 210  : antiche  mura  , e loro  foi-mazione , ivi  : suoi  avanzi , ivi: 
monete  ed  oggetti  archeologici  che  di  tempo  in  tempo  si  son  trovati  ne’ 
suoi  contorni , ivi.  V.  Avezzano  circondario. 

Aleuto,  fiume.  Origine  corso  e sbocco , pag.  550  : larghezza  e profondità, 
351  : pesci  che  produce,  ivi:  particolarità  geologiche  nelle  sue  sponde, 
ivi.  V.  Francavilla.  , • 

Amaro,  monte.  V»  Maiella. 

Amatricb,  circondario.  Estensione  in  miglia  ed  in  moggi  e distinzione  delle 
sue  terre , pag.  232  : sua  situazione , 254  e 258  : monti  e colline , ivi  : 
rigidezza  del  suo  clima,  ivi  : costituzione  fisica  e qualità  geologiche , ivi  : 
sorgenti , 235  : sua  fondazione,  258:  antica  via  Salaria  , ivi  : fatti  storici 
avvenuti  nel  1518,  ivi. 

Amiternina  , valle.  Sua  estensione,  pag.  154  : origine  del  suo  nome , ivi  : 
suo  sito  , ivi  : particolarità  quivi  rinvenute  e spezialmente  il  calendario 
romano  ed  un  avanzo  del  suo  anfiteatro , ivi  : notizie  istoriche  su  di  Ami- 
terno  , e nome  da  questo  presa  nel  primo  secolo  della  chiesa,  155.  V. 
Cagnano.  - 

Amiterso.  V.  Amiternina  valle. 

Ammiiustbazionb  civile.  Base  su  cui  è fondata , pag.  98  e 279.  Agenti  del- 
la medesima , ivi:  rendite  e spese,  99,  280  c 4G6.  V.  Abruzzo  ulteriore 
primo,  Abruzzo  ulteriore  secondo,  Abruzzo  citeriore.’ 

Amministrazione  diocesana.  Composizione  e residenza  della  medesima,  pag. 
107,286  c 471 . V.  Abruzzo  ulteriore  primo,  Abruzzo  ulteriore  secondo , 
Abruzzo  citeriore.  Diocesi. 

Amministrazione  giudiziaria.  Residenza  , composizione  cd  attribuzione  de’ 
Collegi  e delle  Autorità  giudiziarie  , pag.  108,  287  e 472.  V.  Abruzzo 
idteriore  primo , Abruzzo  ulteriore  secondo , Abruzzo  citeriore. 

Angitia,  antica  selva.  Sua  posizione,  pag.  207;  donde  prese  la  sua  deno- 
minazione , ivi:  esistenza  d’ alcuni  ruderi  , 208  : antica  sede  della  città 
d’Angiiia  , ivi:  alcune  sue  mura  sotto  l’acqua  del  Fucino,  ivi i indi- 
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razione  d’  una  fiocca  vulcanica  iu  una  roccia  non  molto  distante , ivi  : 
qualità  geologiche  , ivi.  V.  Svezzano  circondario. 

Angolo , città  antica.  V.  Città  Santangelo. 

Animali  domestici.  V.  Abruzzo  ulteriore  primo , Abruzzo  ulteriore  secondo , 
Abruzzo  citeriore.  • .tt~  / 

Ansido-ma.  V.  S.  Demetrio.  , 

Antina.  V.  Civiteìla  Roveto. 

Antrodoco,  circondario.  Estensione  in  miglia  ed  in  moggi  c distinzione 
delle  sue  terre,  pag.  228  : celebrità  delle  sue  gole,  232  : fiumi,  sorgen- 
ti e monti , ivi  : sua  sede  sulle  rovine  d’ antico  villaggio  , ivi  : strade 
consolari  che  scorrevano  pel  suo  territorio,  ivi. 

Api.  Imperizia  del  modo  di  governarle , 2GI  : mule  peltgno , ivi  : costru- 
zione delle  arnie  , 449  : custodia  e garantimento  , ivi  : produzione  ed 
emigrazione,  ivi  : modi  di  raccogliere  gli  sciami,  il  mele,  e la  cera,  ivi. 
V.  Abruzzo  ulteriore  secondo,  Abruzzo  citeriore.  • 

Aquila  , circondario.  Dimensione  della  superficie  in  miglia  ed  in  moggi , 
pag.  145  : monti  e colli , e qualità  geologiche  de’ medesimi , ivi  e 147 . 
A terno  fiume,  ivi:  notizie  archeologiche  , 146  : notizie  isteriche  sulla 
città  di  Aquila,  147  : privilegii  e concessioni,  148:  meraviglioso  acqui- 
doso, 149:  fontane,  ivi  : memoranda  battaglia  nella  vallata,  150  : an- 
tica Forconia  ,152:  antica  torre  denominata  Rocchetto  di  Filino  ehe 
d’ alcuni  si  crede  essere  il  sito  dì  Pilino  antica  città  vestina,  ivi  : rude- 
ri di  edifizii,  di  terme  e di  conserve  presso  il  Vetoio,  ivi:  recenti  opere 
pubbliche  , 276  : reai  liceo , 289  : teatro  , 292  : accademia  de’  Velati , 
ivi  : museo  e biblioteche,  293  : stabilirdenti  di  beneficenza  e luoghi  pii 
laicali  f^ivi  : distanze  milliarie  de’  comuni , 297.  V. -Abruzzo  ulteriore 
secondo.  • 

Aquila  , distretto.  Circoscrizione  e popolazione  , pag.  1 18  : dimensioni  ed 
abitanti  complcssiva,mcnte  e per  circondarli,  127  : misurc  agrarie,  129: 
classificazione  delle  terre  produttive,  130  e seg:  risultamento  c propor- 
zione delle  nascite  e delle  morti  ,137:  popolazione  del  1831,  ivi  : stato 
civile,  158:  conterminazione  ed  estensione,  141  : numero  degli  abitanti 
e de’ comuni,  ivi  : proporzione  de’ medesimi  abitanti  per  miglia  quadra- 
te, ivi  : montagne , ivi  : Gran  Sasso  d’Italia , ivi:  qualità  geologiche  de’ 
monti  Fano,  Intcrscmoli,  Vado , Pagliari , Castelli,  Corno  Piceolo , e tre 
Torri , 144-  V.  Abruzzo  ulteriore  sccoiulo. 

Arciiute,  antica  città.  Reputala  da  Plinio  città  principale  de’ Alarsi, /*ig. 
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208  : da  chi  sì  suppone  fabbricata , ivi  : sommerga  dall’ escrescenze  del 
Fucino-,  ivi.  V.  A i razzano  circondario. 

Arischia.  Situazione , pag.  154  : alluvioni  cui  è soggetta , ivi.  V.  Pizzoli. 

Abti  e Manifatture.  V.  Abruzzo  ulteriore  primo,  Abruzzo  ulteriore  secon- 
do, Abruzzo  citeriore. 

Aterso,  città  antica.  Sua  situazione  , 558  : reliquie  superstiti,  ivi  : noti- 
zie storiche,  ivi  : strade  consolari,  ivi.  V.  Pescara  Fortezza. 

Aterno  ,Jìume.  Origine  ecorso, pag.  156:  discesa  in  un  fossato  c raccolta 
di  più  ruscelli , di  uu  torrente , di  un  laghetto,  c di  varii  (lumicini,  ivi  : 
formazione  di  diverse  isolctte , ivi  : riunito  in  un  sol  volume  ed  accre- 
sciuto da  sorgenti  e dalle  acque  delle  nevi , de’  ghiacci  e delle  piogge  , 
pròna  si  perde  in  un  profondo  fosso  detto  Pozzo  Caldaia,  e poscia  sgorga 
da  una  rupe  in  una  bella  cascata , 157  : presta  parte  delle  sue  acque  al- 
l’ antico  acquidotto  di  Corflnio , ivi  : disceso  a Popoli  dopo  il  corso  di  40 
miglia  prende  il  nome  di  Pescara , imi  e 170:  profondità  e volume,  ivi: 
circostanze  del  suo  letto,  ivi  : pesci  di  che  abbonda , ivi  : antichi  ponti 
tra’  quali  il  più  memorabile  era  quello  a poca  distanza  da  Corflnio , ivi  : 
particolarità  storiche,  ivi  e 171 . V.  Manie  reale,  Popoli,  Pratola,  Abruz- 
zo ulteriore  secondo,  Pescara. 

Atessa,  circondario . Estensione  in  miglia  ed  in  moggi  e distinzione  delle  sue 
terre,  pag.  422:  monti  e loro  composizione,  ivi:  valli  e rocce  e loro  qua- 
lità geologica , 425  : scoperta  di  cadaveri  degli  antichi  abitatori , ivi  : an- 
tico nome  datole  da  taluni  storici , ivi  : notizie  archeologiche , ivi  : an- 
tico bosco  nella  di  cui  coltivazione  si  son  trovate  monete , 424  : copiosi- 
tà di  acque  che  ha  formato  dumi  e paludi , ivi  : e stese  pianure , ivi. 

Atri,  circondario.  Colli  che  ne  fan  parte , c natura  geologica  di  essi , pagi 
50:  particolarità  minerali  in  Cellino,  51  : terra  produttive,  ivi  : rivoli 
che  sboccano  nel  Vomano  e nella  Piomba , ivi  : sua  sede  nell’  antico  sito 
di  Adria  Picena , ivi, 

\ r>  * 

Aveia.  V.  S.  Demetrio.  ‘ 

Avenna  urne.  Scaturigine  e sbocco  nèl  Foro , pag.  550.  V . Francavilla. 

Aventiko, /àrnie.  Acque  che  gli  danno  scaturigine,  pag.  195:  imboccatura 
nel  Sangro,  ivi:  suo  corso,  577 : riceve  il  fiume  Verde,  578:  pesce  di 
cui  abbonda  , 579  c 584  : cartiera  che  è adunata  dalle  sue  acque,  ivi: 
V.  Pescocoslanzo , Lama,  Cessoli.  « 

Àvezzano  , circondario.  Estensione  in  miglia  ed  in  moggi  e distinzione  de’ 
terreni,  pag.  204  : elevatezza  e descrizione  del  monte  Velino , ivi  : qua- 
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lità  geologiche  e piante  botaniche , 205  e 200.  Campi  Patentini  e loro 
celebrità,  ivi  : iìume  Imele,  ivi  : lago  Fucino,  206  e seg:  antica  selva 
Angitia  , 203j:  antica  città  Archippe  , 209  : la  celebre  Alba  FucenSis  , 
ivi.  S.  Pelino  villaggio  celebre  una  volta  per  la  villa  di  S.  Vitellio , in 
cui  furono  per  la  prima  volta  piantati  i fichi  trasportati  dalla  Siria.  209: 
teatro,  292.  V.  Abruzzo  ulteriore  secondo. 

Aveua.no,  distretto.  Circoscrizione  e popolazione,  pag.  124:  dimensioni  ed 
abitanti  complessivamente,  127  : idem  per  circondarli , 159  : idem  per 
comuni , 197  : misure  agrarie,  129  : classificazione  delle  terre  produt- 
tive, 150 , 135  e 197  : risultamento  e proporzione  delle  nascite  e delle 
morti , 157;  popolazione  del  1851,  ivi  : stato  civile,  158;  sua  superficie 
c confinazione , 197  : proporzione  e ripartizione  di  essi  per  miglia  e per 
moggi , ivi  : moggiatìco  e distinzione  de’  terreni , ivi • V.  Abruzzo  ulte- 
riore secondo. 

B 

% 

Badie.  V.  Diocesi. 

Bambagia.  V.  Abruzzo  ulteriore  primo,  Abruzzo  ulteriore  secondo,  Abruz- 
zo citeriore.  . ( 

Babisciano.  Sua  superfìcie  in  miglia  ed  in  moggi,  distinzione  de’ terreni , e 
sua  situazione , pag.  165:  deposito  d’acqua  limpidissima  per  uso  degli 
infermi,  ivi:  particolarità  geologiche,  ivi : colline  che  racchiudono  finis- 
simo travertino , 163:  notizie  isteriche , ivi. 

Beneficenza.  V.  Abruzzo  ulteriore  primo,  Abruzzo  ulteriore  secondo  ^Abruz- 
zo citeriore. 

Behefùii.  V.  Diocesi. 

Bisesti  , circondario.  Monti,  castelli  e colli  che  occupano  il  suo  territorio , 
60;  costituzione  di  essi , ivi  : acque  minerali , 61  : acqua  denominata 
santa,  e sua  qualità  medicinale  , ivi  : aria  malsana  , ivi:  fiume  Fino , 
* ivi  : terre  produtti  ve  , 62. 

Bomba,  circondario.  Estensione  in  miglia  ed  in  moggi  c distinzione  delle 
sue  terre, pag.  420 ; giogaia  che  lo  percorre,  ivi:  monti  c rpccee  loro 
fisica  costituzione , ivi  : particolarità  del  gran  sasso  su  cui  poggia  il  co- 
mune di  Pictraferrazzana  e congetture  sull’origine  di  esso,  421  : laghi  e 
pesci  di  cui  questi  abbondano,  ivi  : monte  Pullano  c luoghi  che  si  scor- 
gono dalla  sua  cima,  ivi.  ■ ••  •' 

Borgo  CollefeGato  , circondario.  Estensione  in  miglia  cd  in  moggi , c di- 
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s finzione  delle  terre , pag.  226  : rnet»  e toro  costi titziong  geològica , ivi  Si 
antiche  città  (fi  Lista  c di  Tiara,  e Foro  particolarità  storiche , ivi." 
Boschi.  V . Abruzzo  ulteiiore  pròno.,  Abtiizzo  ulteriore  secondo  Abruzzi* 
citeriori.  - • , »• 

Bucchianico  , circondario.  Estensione  in-  miglia  ed  io  moggi  e distinzione 
deHe  sue  terre , pag.  359  : costi  turione  fisica  fleìle  stufe  esiline,  ivi. 


C agì»  ano.  Tenhnehto  di  esso  c di  contigui  fi' villaggi , pag.  fS4:  monti, 
colti , piani  e Valli , l 'vii  Valle  Amìtemina , «W.  V,  Pizzoli,  ’ 

Calvo,  matite.  Sua  posizione  e costituzione,  pag.  44.  . 

Camcha  notariale.  Composizione  e funzioni  della  medesima , pag.  108,  28? 
e 472,  V.  Abruzzo  ulteriore  primo,  Abruzzo  ulteriore  secondo,  Abruzzo 
citeriore.  •»  » • .•  • • . 

Campli  , circondario.  Origine  supposta  « situazióne  , pag.  45  : natura  de’ 
suoi  colli,  ivi:  teiTe  produttive,  46.  "•  . > • , 

Canapa.  V.  Abruzzo  ulteriore  pròno,  Abru  zzo  - ulteriore  secondo,  Abruzzo 
eilerrone.  * . . t;  •*?.  • . T"  ■ •*  . " * • 

Capeste  aso,  circondario.  Sua  estensione,  in  miglia  ed  in  thoggi  e distinzione 
de’ suoi  terreni,  pag.-16& i costituzione  fìsica  e qualità  geologiche  de’ 
suoi  monti  e de’  suoi  colli,  ivi  : fiume  Tritano  © Silente  , ivi »-  situazio- 
ne di  OfenaJ  nome  sincopato  dnH’antica  Aufifaa,  165  e III  : notizie  iste- 
riche s©  Cmgi(ia  supposta  in  Cwitaretenga , 166»  : -*  ■ 

Cabamanico,  circondalo.  Estensione  in  miglia  ed  in  moggi  e distinzione 
delle  Stic  tene , pag.  3G2  : sua  situazione  , -563  : alberi  di  cu  i « vestito 
il  suo  tèifi mento , ivi:  acqua  e vene  solfaree , ivi  : particolarità  geologi- 
che e piante  botamelo: , 567  : costituzione  .fisica  delle  sua  ooMiue  , ivi 

- BSeg"  ' . a . ' '■  ■» 

Carpineto , circondario.  Costituzione  geologica  delle  colline, pag.  68:  sito 

dell’  antica  Feltuinum , eh*  »c’  bassi  tempi  fu  chiamata  Ci  vi  la  Sidotlio, 

ivi  ; 'monumenti  di  eK,T„  Ahn  -fiumi  Nor«  e Cigno  , ivi  t taire  produtti-- 

ve , ivi . - r - 

Carsoli,  circondario.  Estensione  in  miglia  ed  in  moggi  e distinzione  ck’suoi 

terreni , pag.  226  e 221  : costituzione  geologica , ivi-,  depositi  volami» 

«,««.■  • • • . ; ■ ; v . 

CAS4ÙBU  , boria.  Suoi  altri  nomi , pag.  TI  : fondìeionr  « dbpcessiohe  «01» 

ginristìitsonu «opta  alcuni  paesi,  ivi:  onorificenze,  privilegii  ed  cmolu» 

3 3 


/«• 

,V: 


Digilized  by  Google 


1 


1 

5 ' ( 49®  ) 

' menti  ,•?»>/  ; iponn  menti  del  suo  antico  splendore  , ini  : om  versione,  in 

Commenda  «lindi  di  regio  patronato,  ivi.  ¥.  Tomi  tic’  passeri . 

Gasoli , circondario.  Estensione  in  miglia  «l  in  moggi  e distinzione  delle  eoe 
terre , pag.  582  * posizione  ed  ameno  drizzonte  di  cui  gode  , 584  : qua- 
lità geologiche  , ini.:  contorcimenti  operati  nel  sua  tórécno  daH’  Aven- 
tino, ivi  : boschi  abbondanti  di  cacci a,  ivi  : monti,  c larga  pianura  che 
offre  vestigia  di  antiche  costruzioni  e clic  ha  dato  luogo  a ritrovati  ar- 
cheologici, 385:'  equivoco  di  uno  scrittore  nel  situarvi  l’antica  Bomu- 
ira.  ivi-,  ài  tre  ■notizie  storiche",  i».  - * ■> 

Castel  ni  Sasgro,  circondàrio.  Estensione  io  miglia  ed  in  moggi  c distin- 
-s.jone  delle  sue  terre /pag.  187  : rocce  equalità  geologiche,  ivi:  ampia 
]Hanurn  die  somministra  il  pascolo  a molte  migliaia  di  pecore,  188 : 4*u- 
ine  Sangro,  ivi;  descrizione  del  picpol  paese  del  Caroteni  Sanniti  e del- 
la sna  capitale  Aqfùlerui , 189  e 190  ; notizie  storiche  su  di  esse,  ivi. 
Castellako  . filane.  V.  Falle  Castellana.  . . * 

Castelli.  V.  Aquila  distretto.  *-•  - 

Castku.iove  Messbb  Marr*o,  circondario.  Estensione  in  miglia  ed  in  moggi 
c distinzione  delle  Sue  terre,  pag.  417  : monti  e loro  «Istituzione 'fisica, 
419  ; particolarità  geologiche , ivi  : cagioni  delle  frane  accadute , 420  : 
torrenti  e valli  * tiri.  ' • *'  • . i • . 

Cavallo,  monte.  MaieHa.'  V '■  •'  ' > -• 

Celano,  circondario.  Estertsione  in  miglia  ed  in  moggi  c distinzione  de’  ter- 
reni , pàg-  219:  sua  sede  e $ua  celebrità  In  temprr  de’ Longobardi , ivi  : 
distruzione  e risorglmehtd-,  ini  i ruscelli  c monti , 229  : carbon.  lessile  e 
marmi,  m:  qualità  geologiche,  ini:,  valle  e suoi  prodotti , 245-. 
Celesza,-  cirrrVidari-o.  Estensionein  miglia  cd  in  moggi  a distinzione  delle 
sue  terre,  prtg.  4 17  : monti  c colli  è loro- costituzione  fisica  , 418  : tor- 
*’  renti  e. qualità  geologica  de’, loro  letti,  ivif  fiume  Trcsta,  419. 

Celuvo,  cornane.,  SI  ! Atri:  *. 

GtKk.  V.  Apt.  *•».- -♦  .•  - " --i/,  v sa  v 

O.bevIf.i.  'V.  Abruzzo  interiore  primo,  Aifthaxo  ulteriore  seconda,  Abruzzo 
citeriore.  ' *■ 

Cenfcmw.  V.* Pescata.  -*  . 

Otri wé.  V.  Diocesi.  . s»  » 

Chieti,  circondario.  Estensione  In  miglia  cd  in  moggi  e distinzione  lidie  sue 
terre',  pttg.  831  i coHi-e  ldro  costituzjone  geologioa  ; 53?  ì^ua  posizione 
« suo  Climax  333':  ahtica  città  di  Teate  e- notizie  storiche  sulla  medesi- 
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‘ ma, ivi  e segr  i ina, a 350.  lntcr}»mW«  Pòttitio , 534  é 335.  Zappi  uà  , 
334.  Marmcrini , Mai-si,  Vestirti,  Fontani,  Peligni,  555.  **  ’ ' 

Cium,  distretto.  Grcosccizione  e popolazione , fingi  *87  ; dintertsione  def 
distretto  ,313:  idem  de’  circondarli , àuzV- estensióne  delle  site  Ichtf  prò-' 
duttive,  316  e 529  : idtmoge r comuni  , 317:  popblitóit|hfe  distt^TÈd  \ 
582  e 338  : idem  de*  circondarli,  335  : sttrtb’ò’d  ite , o?4  . movi  nienti  di 
nati,  morti  e matrimoni , 385  e 526:'«uak;ijrea  é confiuatione ,'  339  ; 
proporzione  statistica,  ivi  : costitufidne- fisica  ed  opioioVte  tallii  cagione; 
de’-sAoi  dismembra  menti , ivi  : filimi  Pescaia*,  ©rti  c1  iN’orér,  536  ^ieg. 
V ^dimetto  citeriore;  '■  •'.«  • ' - •'  ••  />•<*•  * '•  *>  ' . 


CinQtrfc  uicmx,  piatto.  Sua  eStensione-c  sua  f ligniti,  pagi  1 9 f Nàia  descritìotìe-, 
'1#Si  notizie-  ed  avvenimenti  storici^  iuf.'V.  innx'dàcquu,  Pescocotttmzo. 
Cirblu),  monte,  detto  aftche  ddEioii.  Prbprietàrgeótogiche  e liotatriche  , 
pag.&ò:  innalzamento  dal  livello  del  fiume  Satinctlo,  M:  enorme  Scoglia 
alla  sua  estraniti,  ivi.  V.  €k [vitella  dei  Tronto  i Fatte  Castntkirìa.  ■ 
Citta’  Oucals  , circondario.  Estensione  ite  miglia  ed  iofonggi  tì  distinzione 
* de’  teneoi  ,•  pag.  228:  morite  Tetrico  ed  ópifrione  degli  scrittori  strila 
' sua  sede,  ivi  : Qualità  geologiche  , irti:  villaggio  Ftlacriiio , 1;e1ébre  pe’ 
natali  di  Vespasiano,  229:  particolarità  storiche,  ivi  : antìca'tsòtìfia , 
ivi:  fiume  Velilo,  230:  valli  che  lòi'nrtvàno  l’antica''Fìz?<zmW  ,244  : 
benefica  dispositiòno  per  P istruzione  de*  giovanetti  x:  per  *l5r  dotazione  di 
due  donzelle  in  ogni  anno,  296.'  V.  dbntz-jotil  tenore  secóndo. 

Citta’  mc\m,  distretto. Ciróostì'idone  e popolazione ,. p&^‘.  1®:  dimensio-, 
ni  ed  abitanti  complessivamente , f 27  : idem  per  «traudirli  e jier&óriut- 
nj,  f28  e 249:  taisuru  agrarie,  129:  classificazione  delle  tèrre  ftfodutti  - 
ve,  139  c 134 1 ris  ultamente  e proporzióne  delle  Viakdìit  e'deìle'tììórtl 
in  un  quinquennio , 131  : popolazione  del  (831,  ivi  : statò  civiltà  T38: 
configurazione,  estensione  in  miglia  «l'iil  mòggi  fPdfttutfioneeVipartìzio- 
nc  de’ suoi  terreni , 225  : confinatone , ivi  : pròpdrziòn  degli  abitanti  ]peF 
ogni  miglio  e region  del  moggialicO  per  ckiscttilò  dì  essi  ,'  ivi  : autied  ise- 
àe)  ivi. ’ V.  dbruzoé  ulteriore  secondo.'  ‘ ••.'  -»•  ****'; '•*’-* 

Citta’  Saktangelo,  c inondarla.  Situazione,  pag.  63:  colli  e biro  Costitu- 
zione geologica  , ivi  : acqua  minerale , ivi  : fiumi  chc^CdMorò  stagni  nè 
corrompono  l’ aria,  Ivi:  terre  produttive  , 66  : descrizione  dglP  antica 
Angolo , ivif  saline , ivi  : cenni  «ulla  via-malaria , ivi. 


Citai*.  T.  Abru zzo  ulteriore  prèvio,  Abruzzo  ulteriori:  secondo,  Abruzzo 

eiteriore „ • t ',’*■■■  * v 

CnrrAzaisQ*- V : Cape*tnwo,  w 

Civita  òtoonia.  V.  S,  Demetrio.  < . . 

Civrrcu-A  ml  Taosjn,  circondario.  Particolarità  geologiche , ed  acque  mi- 
nerali. > pag.  41  : situazione  del  castello  e sua  elevazione  dpi  K vello  ,del 
fiume  Salinello,  ivi  : fortificazione,  di  essa,  42 : situazione  e figura  della 
città  di  Ci  vitella , ivi  : valorosa  difesa  fétta  wjj  1 806 , ivi  ■■  antica  sede  di 
BeTegra  , ivi  : terre  produttive  , 43  : «Uè  sue  vicinanze  sorge  il  fìame 
Vibrata  e si  eleva  il  monte  Girello,  ivi:  distinzioni,  geologiche  e piante 
boOUHcbe , fui  : enorme  scoglio',  grotte , romitorio , altare  e priorato  di 
S.  Michele,  ivi  : particolarità  del  censito  altare,  44-  .r  ' • 

Cirmoli  Roveto,  circondario.  Estensione  nv  miglia  ed  in  poggi  • distin- 
zione delle  sue  terre , pag.  203  : rocce  e 'Valle,  205  : viene  intersecata 
dal  Liei,  ivi  ; qualità  geologiche,  ivi:  miniera  di  ferro,  ivi:  antica  città 
di  Jtntina > m*  descrizione  e notizia  di  essa,  204. 

Coiteti  mali.  Residenze  $ mezzi.d’  istruzione , pag-  100  , 280<  472.  V. 
Abruzzo  ulteriore  primo,  Abruzzo  ulteriore  secondo,  Abruzzo  citeriore. 

CoLQ)m*u.s  , comune.  Situazione  , pag*  40  : antichi  ruderi  di  Castrum 
TruetUum , ivi:-  menzione  dell*  via  Salaria  , ivi  : origine  e shocco  del 

fratto,  ivi.  jip  _ , 

Comsnmzioht  rui*WAJu*.  Ripartizione  in  articoli , pag.  105:.  ammontare 
delia  medesima  nel.  1 Abruzzo  ulteriore  ni  principale , in  grana  addi- 
zionati ed  in  dritto  di  esazione , ivi.  V.  Abruzzo  ulteriore  primo,  Abruz- 
zo ulteriore  secondo,  Abruzzo  citeriore , Dadi  diretti  ed  indiretti. 

Gowwio.  Condotti  che  la  provvedevano  d’  acqua,  pag.  175  : la. sua  popo- 
lazione formai». {«I  te  della  gente  jPeligqa  ,174  : costituzione  -politica  , 
47$:  «etisie  storiche , ivi  ; suo  decadimento,  1 77.  V.  Maniere  ab- , Ater- 
pot  PrfOtdq.-  -,  , 

Corvo  Piccolo.  V,  Aquila  distretto . 

Cotiuà,  antica  città.  Sua  sede,  pag.  229  r proprietà  delle  sue  «eque,  ivi: 
famoso  tempio,  ivi  : notizie  storiche,  230  :.  acque  minerali  eh’ attualmen- 
te scorrono  nel  suo  sito  è ne’  contorni  „m.  .V . Città  Ducale  circondario. 

Cucete*  Otpiorja,  X,.  Piscina.  , 

<à*l»A:  V,.  fofaptic#.  v . , k>> 

i * 

, v-  » . - . 
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Dilli.  Stato  di  pattfone  fra  quelli  esistenti.»  tutto  4’ anno  1850  t quelli 
rimanti  del  1851  in  ÀTiruiio  ulteriore  primo,  pag:  .164.  v 
Daui  dui  etti  es  ijiomcrri.  Quali  rami'  fina  nate  ri  vi  si  comprendono , png- 
105  : agenti  di  essi , ivi.  V.  Abruzzo  ulteriore  primo , Abruzzo  ù 'tenore 
sec«uiq , Abruzzo  citeriore.  ■ j \ ‘ ■ 

Demanio.  V.  Daiii  diretti  ed  indiretti.  : ...  * 

Diocesi  . Circoscrizione  di  esse  ili  virtù  del  concordato, ptfg.  106,  284  c 470: 
annmnistra^ioni  diocesane , 107, 586  c 411  : chiese,  parrocchie,  case  re- 
ligiose , badie , benetìzii  ecclesiastici , e luoghi  pii  laicali  ,107 , 287 , 283 
e 47 1 . V.  Abruzzo. ulteriore primo , Abruzzo  ulteriore  secondo , Abruzzo 
. citeriore.  . ■■ 

PiiHlli.  V.  Abruzzo  ulteriore  primo,  Abruzzo.  ulteriore-  secondo,  Abruz- 
zo ripaiore.  •v 

DocAirjL  V.  Abruzzo  ulteriore  primo,  Abruzzo  ulteriore  secondo. 

Dura  PtvwM,  V.  Lazo.  diretti,  ed  indiretti, 

■ , ."-v*' 

• - ^ - ■ • • • • . 4r. 

Elise  medicinali.  V.  Abruzzo  ulteriore  primo,  Abruzzo  ulte  Aere  secondo, 

Abruzzo  citeriore.'?  . • ’ > '•  ; 

Esportazione.  V.  Abruzzo  ulteriore  primo,  Abruzzoultrriare  secondo yAbruz- 

zo'c  iteriore.  - 


ì 


Favo.  V.  Aquila  distretto. 

Fiere.  V.  Abruzzo  ulteriore  primo,  Abruzzo  ulteriore  secondo,  Abruzzo 
citeriore.  ■ , . - " ' 

Fwo  yjiumfi.  Sorgente , corso  e sbocco ,pog.  61 . V-  •BÌtenti. 

Foltone  , monte.  Sua  posizione  ,-pag.  45«  piante  botaniche,  ivi.  V .Campii. 
Formaggio.  V-.  Pastorizia. 

Pomo,  fiume.  Origine*  corso  e sbocco , pag,  550  : larghezza  e profondità  , 
551  : pesci  che  produce,  ivi:  partioolai'ità  geologiche  neM$ som  sponde, 
ivi.  V . Francatila . , . . . - 

Fossili.  V.  Abruzzo  citeriore.  ' : 

Feakc^  villa  circondarne  Con  ter  ni  inazione,  estensione  in  Hpiglia  ed  in  mog- 
gi e distinzione  delle  sue  tene  , pag.  530:  vaHi  solcate  (la  fiumi  e loio 


» 
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qualità  geologiche,  ivi:  I fiumi  Foro,  Alcnto  ed  Avenna,  ivi  : fortezza  di 
Pescara,  551*. 

Fbbstaii.Y.  Cheti  ^irotnitarià.  t-  -J  “ j . *A‘* 

Fbustema.  V.  StDafiietrio  ■■  • • • ■'  < • 

Rotti.  V.  Alruzzo  ullonort-  primo , Abrui.%9  idterìbtè  seconda j .4b rozzo 

citeriore.*.,'  • • • • v.  ' >■  . * ■ :<  • 

Fuciso,  Aigo.  Suo;bac'mo,  /«g.  206  : monti  e colli 'che  lo  circoflTslHa'nó  e 
loro  fisica  costituziorie,  ivi  : monte  Salila  no , 207  : elevazione  detta  su- 
perficie sopra  il  livello; del  iwc,  211:  dicerie  favolose,  ivi',  descrizione 
ivi  : sfonft  di  Claudio  por  dare  scote  alkóaue  acque,  ivi:  notizie  storiche 
s»i  di  ciò  « sopra  i suoi  luogemcntl  e eteciytheritt , 213  : Jw*  estensione  e 
■ uni  profondità , 2 Mi:  progetto  sin  dai  i iWS  pcl  ppoSeitigiumeiito  85  -regio 
conto,  ivi:  fiumi  che  vi  mettono  foce  , ivi:  scaturigini  che  n’ accrescono 
le  acque  , 31$  antico  àetf®,  #»«;.  congetture  per  la  su  scoili  u rrlcacioiie 
sotterranea , ivi  : voragine  eh ia Cinta  la  Pedagna , ivi  : fiumi  di  api  ‘gtt  si 
attribuisce  l’ origine  "c  venti  che  lo  Sconvoltone  , i**h  epoche  in  otti  lo 
sue  acque  si  son  vedute  gelate,  ivi:  Sua  od iernn  tes tensione  # profondi- 
tà , ivi  : emissario  per  le  viscere  del  Sai  viano  c de*  Campi  Patenti  Ai  ,216: 
lavori  clic  attualmente  vi  s’ intraprendono  e minuta  descrizione  di  essi , 
ivi  e s/g quantità  delle  terrea  coltura  che  s’ acquisterebbe  Col  suopro 
sciugamento,  218:  piante,  conchiglie  , uccelli  c pesci 'che  vi  ti  rinven- 
gono, ini.  V.  Avczxon»  eirebraiatio.  ‘v''  ' V • f 
Fchconia,  antica  città  vestina.  Sua  posizióne  ed  origino  ctimnlngièn,  pag. 
132:jicsrhè  chiamata  Civita  S.  Massima  prima,  e poscia. Civita:  di 
Bagno ? ivi.  V.  Aquila  circondario. 


. f •-  *-  • • 

Gioia,  circondario? Estensione  in  miglia  ed  in  moggi , pag.  197:  iftonti  c 
valli,  c qualità  geologiche  de1  medesùni , 198  e 4 9®  scoverò* di  lAarmb 
a color  rosso , irvi  ; fiume  Giovxmoo  ò Fara , ivi.  • 

Giovenco ,Jiivne , o Fara.  Origine,  corso  e sbocco Wl  Fucino , pag.  198  : 
arttwo  gnq  nome,  e credenza  degli  antichi  sulle  sue  acque  , ivi  : notizie 
atorjcbe  sfjtte  medesime,  rè*. 'V.  (rida  ■'  V • 

Gissi,  ciVrrò«i/<zno.. Estensione  in  miglia  cd  in  moggite distinzione  delle  sue 
terre , pag.  422';  descrizione  del  colte  su  étti  poggia  , 424:  torrenti  e 
qualità  salraytre  delle  loro  scaturigini,  ivi:  boschi  c rocce  «abbondan- 
ti d’ animali  innocenti  C velenosi , ivi.  ' ■ 
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Gh?m*  mm+j  circondario.  Colli  che  yì  si  dorano , pag.  <0  ; natura  geo- 
logica de’  medes’uni , ivi  : rivoli  che  sboccano  nel  lordino  , iw  : antico 
nome e ]»rtieol»rità  jstdriohe,  AT  : terre  produttive,  ivi. 
Giiito,Jiumc.  Sorgente  , **)»*>  e shocco  nell’Aterng , pag.  180:  dcrivaiio- 
pe  del  suo  nome  j ivi.  V,  Salmone.  * . 

Gran. sasso  »'  itama  , o monte  Corno t Aulica  opinione  sulla  sua  situazione , 
pag.  Ulv  clevazìonesul  liveUo.tW  mare , 142:  qualità  geologiche,  ivi: 
particolarità  e distinta  descrizióne  di  esso,  143.  V.  Aquila  c&stneifò. 
GuAniMACttF.i.E , circondario . Estensione  in  miglia  ed  in  moggi  e distinzione 
■ delle  aueterrc , pag.  360:  costituzione  fisica  de’ suoi  colli, ivi:  partico- 
larità geologiche,  ivi:  cave  di  gesso  , 361  : erbe  medicinali  ed  animali 
ne’ suoi  bocchi,  ivi.  ’ - 

I 

j 

V . . . 

Imele , fiume.  Sorgente,  corso  e confluenza  nel  Velino , pag.  206:  qualità 
di  pesci  che  v’  abbonda , ivi.  V.  Auczzano. 

Iypnsnoe.  V.  Abttizzo  ulteriore  primo,  Abruzzo  ulteriore  secondo. 
Istersehou.  V.  Aquila  distretto. 

Ibtrodacqua  , circondario.  Estensione  in  miglia  ed  in  moggi  c distinzione 
delle  sue  ta  re , pag.  1 82  : sito  dell’  Argatouo  nel  di  cui  perimetro  si  com- 
prendono ideiti  monti  e molti  piani  tra  i quali  il  piano  di  Cinque  Mi- 
glia, 1 83  : sue  qualità  geologiche , ivi  : rupe  formante  il  cavile  d’ alcuni 
animali  selvaggi,  !84:  cascate  d’acque , ivi  : sorgente  $olfuroa,m:  Val- 
lone cupo  ove  si  fa  la  caccia  degli  orsi , ivi.  . ' 

Istruzione  nn»ticA,  V.  Abruzzo  ulteriore  primo,  Abruzzo  ulteriore  secondo. 
IrERroMio.  Vi  Chicli  circondario.  * • • '•  ' 

"l 

» 

Lama,  circondario.  Estensione  iti  miglia 'ed  in'móggr  c distinzione  delle  sue 
terre , pag.  574:  giogaie  della  Maiella  che  l’ingombrano,  ivi  ? monti  c 
spaventosi  precipizii , ivi:  costituzione  fisica  e geologica,  573:  ridente 
ofizzonte , 576  : fiume  AvéntinO , 377  : cagioni  che  ne  rendono  il'cfimfi 
temperato -e  le  produzioni  pii7  sollecite  e poi  abbondanti,  ivi:  motivi 
che' hanno  cagionato  rovine  immènse  e ftx»  l'ipidi  i burroni  è pericolosi 
Infoimi  siti,  ivi  : franti,  ivi  : vàtle  di  fibra  S.  Martino,  578  : fidine  Ver- 
de , ivi  : minorale  in  cui  dicdnsi  inviluppate  schegge 'di  oro., e vene  di 

carbon  fossile,  ivi  e S79:  particolarità  geologiche,  578  : piante  medici- 

* 


Digitized  by  Google 


< 49^  ) 

naK , e specialmente  il  Lichene  istandìco,  379:  rmftva  spezie  di  pozzo- 
lana , ivi.  V.  Maiella.  ■ . • ' ' - * - » 

Lasciano,  circondano.  Estensione  in  miglia  ed  in  moggi  e distinzione  del- 
le sue  terre , pag.  586  : colli  e loro  costituzione , 588  : pianura  ove  si  e- 
levano  alcuni  comuni  e qualità  de'  terreni  , tW:  ameno  orizzonte , gria 
salubre  e clima  temperato , 589  : opinione  sul  primiero  suo  nome,  sul 
sito  .e  stili’  autore  della  sua  p-ima  edificazione  ,•  ivi  o seg,:  antica  sua  ci- 
viltà ed  opulenza,  391  : opere  pubbliche  di  cui  .era  abbellita , ivi:  as- 
sunzione del  suo  attuai  nome,  395:  pubblici  stabilimenti , perfeziona- 
mento delle  arti  e de’ ijief fieri,  e floridezza  del  Suo  commercio,  ivi  e seg: 
privilegi!  fcd  altee  notizie  storiche  sull’incremento  della  popolazione,  sul 
florido  stato  de’  proprietarii,  su’  vasti  echìmi  e sull 'altre  opere  pubbliche, 
597  e seg:  passaggio  dalla  qualità  di  r'egio  demanio  a baronale,  e politi- 
che catastrofi  per  ciò  cagionate,  598. 

Lasciato,  distretto.  Circoscrizione  e popolazione  , pag.  509;  dimensione 
del  distretto,  513:  idem  de’eircondarii , 514:  estensione  delle  sue  terre 
produttive,  516  e 569]:  idem  per  comuni,  518  e 369':  popolazione  .del 
distretto,  522  c 369 : idem  de’ circondar» , 525 : stato  civile,  524:  mo- 
vimenti di  nati , morti  e matrimoni! , 325  c 526  : contenni  nazione , 569 : 
proporzioni  degli  abitanti  per  miglia  e per  moggi , ivi  : monti  Maiella , 
Amaro  e Cavallo,  ivi.  V.  Abruzzo  citeriore ; 
laure.  V.  Abruzzo  ulteriore  primo , Abruzzo  ulteriore  Secando , Abruzzo 
citerióre.  , ' . ‘ ' 

Legumi.  V.  Civaie.  ■ > . ' ' 

Leonessa  , circondario.  Estensione  in  miglia  ed  in  moggi  e -distinzione  de’ 
terreni,  pag.  232  : antichi  monti  sulla  dàcui  sede  gli  scrittori  han  dato 
diverse  opinioni , ivi  : rigidezza  del  suo  clima  , 256  : animali  che  vi  si 
trovano,  257. 

Liso.  V.  Abruzzo  ulteriore  primo , Abruzzo  ulteriore  secondo , Abruzzo 

' i 

citeriore.  ■ . . 

LiqvoatziA.  V.  Abruzzi)  Ulteriore  primo , - 

Libi  , fiume.  Origine , corso  e cambiamento  del  suo  nome  in  quello  di  Ga- 
rigliano , pog.  221  : pesci  che  visi  pescano,  ivi.  V.,  Tagli  acozzo. 

Lista  , antica  città.  V.  Borgo  eollefegato.  . - * 

Loreto,  circondario.  Da  chi  è costeggiato, pag.  66:  colli  che  ne  occupa- 
no il  spelo,  ivi  : moDtc  che  su  di  essi  si  eleva , ivi:  costituzione  geologi- 
ca , ivi.  Bolle  di  acqHC  minerali , 67 , terre  produttive , ivi. 
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Lotti» r*.  V.  Abmvuy  citeriore.  , 

Luoghi  pii  laicali-  V.  Diocesi. 

M . 

Macchia  del  Coste.  V.  Falle  Castellana. 

Maiella,  monte.  Monti  che  lo  compongono  fra  i quali  i più  eminenti  sono 
Amaro  e Cavallo , pag.  589:  elevazióne  de’ medesimi  dalla  superficie 
del  mare  , ivi  : perimetro , ivi  ; primiera  formazione , ivi  : costituzione 
geologica,  m:  marmi,  alabastro  e varii  depositi,  310:  profondi  vallo- 
ni, oli  : strani  nomi  dati  in  tempi  antichi , .ivi : indizii  di  rivoluzioni 
fisiche  subite , ivi  : supposizione  di  Stazio  sull’linterno  della  medesima , 
ivi:  notizie  storiche  sugli  antichi  scavi  di  miniere  di  metalli  e di  altri 
minerali,  372  e seg:  moltipjici  piante  botaniche,  alberi  di  grosso  fusto, 
ridenti  e verdi  prati , squisito  mele , 374  : circondarli  che  ne  sono  ingom- 
brati , ivi  : sito  per  cui  p\  ascende  al  punto  più  alto , ivi  : altezza,  373: 
corrente  d’aria  die  costantemente  vi  domina,  zza:  profonda  caviti  tut- 
ta ricolma  di  neve , ivi  : concrezioni  calcaree , ivi  : grotte , 376  : costitu- 
zione fìsica  di  esse  e delle  valli  sottoposte , ivi  : cava  di  pece  minerale 
ivi.  V.  Lanciano  distretto.  , ( 

Maiolica.  V.  Tóssiccia. 

Manif attui*.  V.  Abruzzo  ulteriore  primo,  Abruzzo  ulteriore  secondo. 

Majwppello,  circondario.  Estensione  in  miglia  ed  in  moggi  e distinzione  del- 
le sue  terre,  pag.  382:  sorgenti  bituminose,  564:  qualità  geologiche  e 
costituzione  fisica  de’ suoi  colli , 367».  . . . , 

Marrucini.  V.  Chieti  circondario. 

Marruvium.  V.  Pescina.  , • . 

Marsi.  V.  Chieti cireóndprio. 

Martino  Sicuro,  torre.  V.  Tronto , Colonnella 

Matrimoiv».  V.  Stato  c.ivde.  • v 

Mele.  V.  Api. 

Mense  vescovili.  V.  Diocesi.  ' * • •’ 

Mercato,  circondario , Estensione  in  miglia  ed  in  moggi  e distinzione  de' 
suoi  terreni , pag.  227  : monti  c rocce  che  ingombrano  l’ intero  suo  suo, 
lo  , ivi  : qualità  gcologiehè  de’  medesimi , ivi. 

Mestieri.  V.  Abruzzo  ulteriore  primo , Abruzzo  ulteriore  secondo. 

Monte  Corno.  V.  Gran  Sasso  d1  Italia. 

Monterealk  , circondario.  Estensione  in  miglia  ed  in  moggi  e distinzione 
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delle  sue  terre , pag.  155:  qualità  geologiche , ivi:  alabastro  cotognino, 
156  : situazione  supposta  sulle  rovine  di  Maronia,  ivi  : sito  eletto  Peschie- 
ra , ove  l’ Aterno  prende  origine,  ivi : luogo  in  cui  prende  il  nome  di 
Pescara,  157 : antico  e memorabile  ponte  sul  medesimo  a poca  distanza 
da  Corfinio,  ivi. 

Monti  frtjmentaIUi  . V.  'Abruzzo  ulteriore!  secondo  , Abruzzo  citeriore. 

Mo.ntorio,  circondario.  Coslitutiòlie  del  suo  "suolo , pag.  55  : monti  e colli 
che  l’ intersecano , e h'atura  geologica  di  essi , 54  : tinnii , ivi  : terreni  ivi. 

Morte.  V.  Stato  civile.  • .■«  '• 

*•'*  ' . » '[•  r».  .«  v.  . v . M.  * ■* 

N , . • 

^ r ^fr  ' ‘ 

Nascita.  V.  Aitofo  civile. 

Nereto,  circondario.  Situazione  e fronteggia  mento , p/7"-.  39  : colli , monti 
e fiumi,  ivi:  natura  mineralogica,  ivi:  distinzione,  classificazione  c pro- 
duzioni delle  sue  tórre,  40  : anticamente  taceva  parte  dell’  Agro  l’al men- 
se , ivi  : celebrità" de’ suoi  -vini' sin'da’  fenìpi  di  Annibale,  ivi. 

Nora, /ni/ne." Origine;  coreo  C'sTidèéo  nella  Pescara , pag.  69.  V.  'Carpinolo, 
Chicli  distretto , Pesca ra  fìnme.  • • - . • 

Notaresco,  circondario.  Colli  c loro  parte  geologica , pag.  47  ; terreni  pro- 


dottivi , ivi. 
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Ofena.  V.  Capcstraiw.  ‘ 

Opere  pttbblioiie.  V.  Abruzzo  ulteriore  primo,  Abruzzo  iiitcriorc  secondo , 
Abruzzo  citeriore.  - “ 

Orfanotrofio.  Quello  di  Solmona  è comune  alle  tre  provincic  <1’ Abruzzo  , 
pag.  108  : vitto  ed  educazione  di  cìii  vi  si  raccoglie, 'zziz. 

Orsogna,  circondario.  Estensione  ih"  miglia  ed  in  moggi  è distruzione  delle 
•sue  terre , pag.  386:  colli  e qualità  geologiche i /ut?:  regio  fratturo  riel- 
le pecore  che  si  menano  in  Capitanata , 387  : aria  salubre  e prospera  ve- 
getazione, ivi:  frutti  di  cui  abbonda,  ivi:  torVeriti , ivi  : sito  deU’  anti- 
co  castello  Sepia  e nbtiz.ie  storiche  sul' medésimo , 'ivi. e ■ ■ v ■ • 

Onta, fiumi: . V.  Chiett  distrétto, ' Pespara  fiume.  ; 

Orta , torrente.  V.  Torre  de’ passeri.  ■ ’j  ■ i ■ >•«*  * • ♦' 

Ortaggi.  V.  Abruzzo  ulteriore  primo , Abruzzo  ulteriore  secondo  , Abruz- 
zo citeriore.  • • • . • 

Ortonì,  circondario . Estensione  in  nliglia  ed  in  moggi  e distinzione  delle 
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sue  tetre  , pag.  086  : pianure  e polli  e loro  qualità  g,eolo<giijic,  401  : fi- 
sica {xjsizioue  , ivi:  salubrità  5 temperatura  , (vi  : antico  porto  ed.  arse- 
nale Frettano,  ivi:  scofaendimenti  e voragine  cui. è stata  soggetta,  402. 
primiero  ù atte  .*  supposizione  su,’  saoL  autóri , /vi  : notizie  storiche , Sul 
e seg.  ..  . 1 ~ •«*’/ 


Paca  sica,  cinro/uhzrto.EsteDsione  in  miglia  cd  in  moggi  e distiuzfone  «Iglle 
terra,  161  : i moirti  Sabini  ne  ialino  parte , ivi':  particolarità. geologiche, 

■ ivd-:  notizie  storpile  su  di  Assorgi,  ivi:  lontana,  gl  otte  e catacombe,  r vi: 
dilettevole  valletta  e romitorio,  162:  sito  in  cyi  alligna  la  vera  tubiti 
tinciorum,  ivi:  cavedi  travertino,  ivi*,  ai  .crede- sede  dell* antica  Cutiaa, 
ivi  : spelonca  che  servì  di  sepoltura  ad  alcuni  saziti,  1 65.  . ' 

Pagliari.  Va  Aquila  disivello,  .\\\,  tv.  .<  ì iV  »” , *-»ì 

1 'allieta  , circondario.  Estensionedn  miglia  cd  in  moggi  c distinzione  delle 
sue  t^rre  ^pag,  406.:  fiumi  Sangro,  Asinelio»  ed  06ente  che  lo  eiroonda- 
no  T ivi:  monti  e colli  e loro  costituzione  geologica,  fw  rruderi  .di  ma- 
gnifico ponte  , 407  : notàio  arebeokgiche,,  ivfv  ; . » 

Falena  , circondano.  Estensione  in  miglia  od  ip  moggi  c distinzione  delle 
sue4errc,  pag.  574  : monti,  c loro  costituzione.,  578  e 581  : erbe  nje- 
divinali,  579;  origine  cd  etimologia,  561  ; notizie  storiche,  582.  V ^ Lama  ■ 
Pauhtiki  ,4009*,  Y.  Avezzano.  ■ ■ ,t . ».»’•■  , -,H 

Pallanò,  monte.  Luoghi  che  si  scorgono  dalla  sua  cima  ,-pag-  42,1'  ; sua 
circonferenza,  ivi:  vustigia  d’antiche  opere,  grotte  (scaverne , ivi:  mop- 
nele  urlaichc.trovate  ne’ suoi  scavi,  422:  nottue  storielle  c martirio  di 
S.  Stefano,  ivi.  V;  Bomba • ...  - >.-<’• , . ,,  ....  • 

Pallose, manie. Folk  vaslellanu.  \ ^ 

Paselló  ,f(unie.  Suo  córso,  pag.  585.;  alta  .cascata,  da  esso  formata , ivi.  :. 
. pesci  di  cui  ai)boada,  ipi.  V.  trilla  S.  Maria. 

Parrocchie.  V.  Diocesi.  ....  i:.. 

Pascoli.  . V.  Abruzzo  ulteriore  primo , Abruzzo  ulteriore  secondi h Abruzzo 
citeriore.  ' . 

Pastorizia.  y.  Abruzzo  ulteriore  primo,  Abruzzo  ulteriore  secondo,  Abruzzo. 

citeriore.  .*»  1 v v "'VI 

Pece  miserale.  V.  Maiella , Fossili.  -•<*  ‘ 

PcLtcHi.  ¥~ Giàui  circondario.  ' M ì \> .<■  ,*  , x-f’i 

Peltvikum.  V.iS.  Demetrio.  ‘ «-  , , . . ..; ...  ?.. 
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« inondano . Colli , rocce  e valli , pag.  62  : strattnra  di  essi , ivi  : 
Acqua  Ventina , 65  ; sua  celebrità  , ivi  : altra  acqua  minerale , ivi  : fiu- 
me Tavo,  ivi:  valle  Ancri,  irai  ruderi  di  urt antico  monistere  e di  due 
pamttti,  64:  cenni  storici  , ivi:  H territorio  faceva  parte  del  paese  de’ 
Vestii»,  65 : suolo  produttivo,  ivi. 

Piasti,  distretto.  Circoscrizione  e popolazione , pag.  25:  quale  palle  occu- 
pa, 2 5 : dimensioni  e popolazioni  di  esso  e de’ comuni  che  lo  compongo- 
no, 26  : estensione- delle  terre,  ripartizione  tra’ comuni  e natura  di  esse , 
*7,29  e seg:  conterminazione,  superficie  ed  intera  popolazione,  59:  mon- 
ti, colli , balze,' dirupi  e struttura , irti:  distinzione- delle  terre  produtti- 
ve, ivi  : cagione  della  sterilità  delle  colline , 60  : quali  contrade  sono  più 
amene  ed  ubertose , ivi  : clima  , ivi:  boschi  ed  alberi  che  vi  allignano , 
ivi  : montagne  è fiumi,  ivi.  V.  Abruzzo  ulteriore  primo. 

Pesca,  V.  Abruzzo  ulteriore  primo , Abruzzo  ulteriore  secondo , Abruzzo 
citeriore. 

Pescaba  ,Jiume.  Fiumi , ruscelli  e torrenti  che  vi  confluiscono , 550  : suo 
corso,  ivi:  congetture  di  caverne  sotterranee,  ivi  : antichi  ponti  , ivi  : 
some  si  riguarda  la  sua  fóce,  551  : sua  profondità , i vi:  1 Orta  e la  No- 
ra vi  confluiscono.  V.  Atemo , Montereale,  Chicli  distretto. 

Pescara  , fortezza.  Suo  sito  sull'antica  A ter  no  ,551  : da  chi  fu  costruita  , 
ivi  : notizie  e fatti  storici  sulla  medesima , ivi  e seg:  sua  distìnta  descri- 
zione, 555  : bassi  fondi  che  ne  corrompono  l’aria  , 555  : storia  antica 
sedia  medesima , 556  e seg.  V.  Franca  villa.  - 

Peschi*  , circondario.  Estensione  in  miglia  ed  in  moggi  e distinzione  delle 
sua  terre, pag.  197:  sito  pel  quale  passava  la  via  Valeria,  200:  antica  tradi- 
zione sull’  arco  magnifico  eretto  a Livia,  ivi  : altre  notizie  storièlle,  ivi: 
qualità  geologiche,  301  : montagne  che  dan  ricetto  ad  orsi  e lupi  -,  ivi  : 
vallata  Marsicana,  ivi.  sito  dell’antica  Marmvium , ivi : notizie  sulla 
medesima , 202  : descrizione  dell’antica  Cerfenrua  e del  Cuculum  Oppi- 
dum , ivi, 

PebCocostabso,  circondario.  Estensione  in  migliami  in  moggi  e distinzio- 
ne delle  sue  terre, pag,  187  : piano  di  Cinque  Miglia,  191:  monti  for- 
manti gole  ove  lo  scontro  d’ Opposti  venti  eccita  notabile  pericolo  , 195 
e 194  : eremo  di  S-  Antonio,  194  : fiume  A ventino,  195:  qualità  geo- 
logiche , ivi.  (j 

Pianella , circondario.  Poggi  e còlli , pag.  67 : costituzione  geologica,  ivi: 
notizie  sulle  conchiglie , ivi,  nota:  terre  produttive,  68, 
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Piaste.  V.  Abruzzo  ulteriore  primo,  Abruzzo  ulteriore  secondo,  Abruzzo 
citeriore. 

Piomba  ,Jkvne.  Antico  nome  cd  uso- del  suo  aito,  pag.  SI:  origine,  corso  ef 
sbocco,  52.  V;  Atri.  * •■•  • • 

Pitino.  V.  Aquila  circondario.  ' ' ' » 

Paioli  , circondario.  Superficie  che  occupa , pag.  1 55:  inoggiatico  e distin- 
zione delle  terre,  ivi:  posizione  al  là  radice  di  un  monte  che  fornisce  Un 
marmo  detto  di  S.  Bernardino  simile  a quello  di  Carrara,  ivi:  motivo 
di  una  tal  denominazione , ivi  nota  : monti  e qualità  geologiche , rivi  : 
acqua  minerale  acidula , 154:  piante  botaniche , ivi:  Arischià,  ivi:  Ga- 
gnano, ivi. 

Pollitio.  V.  Chicli  citvbndario.  / 

Popola , circondario.  Estensione  in  miglia  ed  in  moggi , e distinzione  delle 
terre, pag.  169';  valli,  montagne  e rocce,  e loro  struttura  geologica,1 170: 
nel  suo  territorio  l’ Aterno  prende  il  nome  di  Pescara , ivi  : fenomeno  ae- 
reo in  Vado,  171  : passo  di  Plinio  sul  Pago  Fabiano  e costumanze  per 
rifocillare  le  piante  gelate,  172. 

Possidenti.  V.  Abruzzo  ulteriore  primo,  Abruzzo  ulteriore  secondo. 

Posta  , circondario.  Estensione  in  miglia  ed  in  moggi , c distinzione  dc’ler- 
reni , pag.  232  : rocce  e loro  qualità  geologiche , 257. 

Poste.  V.  Abruzzo  citeriore. 

Po ipo  caldaio.  V.  S.  Demetrio. 

Peatola,  circondario.  Estensione  in  miglia  ed  in  moggi  e distinzione  de’ler- 
reni , pag.  169  : pianata  di  Valve  e rocce  e loro  qualità  geologiche,  ivi: 
acqua  solfurea  in  Raiano,- 175:  particolarità  d’  uno  stretto,  ivi  : burro- 
ne pel  quale  passa  l’ Aterno,  ivi:  fiume  Sagittario,  ivi:  l’antica  Corfiuio 
e notizie  storiche  sulla  medesima , ivi  e seg. 

Professioni.  V.  Abruzzo  ulteriore  primo,  Abruzzo  ulteriore  secondo. 

PnonuETABii.  V.  Possidenti.  »- 

B 

Bami  diversi.  V.  dadi  diletti  ed  indiretti. 

Rendite  -cAmusali.  Stato  di  esse  in  Abruzzo  ulteriore  pruno  pel  1851 , pag. 
99  : distiniione  in  ordinarie  e sUaoidinaric , ivi.  V.  Amministrazione 
civile. 
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Sacitt aeio,  fiume , o Fhllurno.  Origine  c corso , pag.  113  : sliocco  nel- 
l’ Aterno,  ivi:  specie  di  pesci  di  cui  abbonda,  ivi  : notile  storielle,  ipi: 
jrrigamfcnto  di  terre  colle  sue  acque  ,1X4:  origine  del  suu  nome,  183. 
V.  Piatola , Scanno. 

Salaria  , via.  Donde  trasse  il  nome  , pag.  66.  V.  Colonnella,  Città  San- 

langelo.  . . . ■ . ;•  , , ? 

Salire.  V„:  Città  Santangelo.  - . . , 

Salirkij.o  , fiume.  Antico  nome  ,pag ■ 43  : origiue  , corso  e sbocco  , ivi. 
V.  Civilella  del  Tronto  , Cirello  , Valle  Castellana. 

Salirò  , fiume.  V.  Valle  Castellana, 

Sarcrq  ,Jìurne,  Antica  denominazione  , pag.  188  : origine,  corso  c sbocco 
■ nel  hiuuiuino  la  /itola  , ivi:  contrade  che  attraversa  ed  acque  che  riu- 
nisce, 1.89:  sua  foce  odi’ Adriatico;  ipi  ; antico  |<onte  e notizie  storiche 
in  tempo  de’  Ciociari  , ivi  : freddezza  «delie  acque  e pc6ci  che  v*  si  ]no- 
ducooo , ivi.  V.  Castel  di  Sarigro , Pagliata. 

S.  Artorio  , eremo.  V.  PpscocOstatpzo. 

S.  Scoro,  circondario,  Estensione  in  miglia  ed  in  moggi  c distinzione  {Iel- 
le sue  terre  , pag.  417  : rocce  valli  c monti  edotto  tisica  costituzione  , 
ivi  : 1 toschi , di  cui  Una  parte  resa  a coltura  ha  dato  occasione. a frane, 

418.  - . 

S.  Demetp»,  circondario.  Estensione  in  miglia  jed  in  moggi,,  e distinzione 
delle  sue  terre,  pag.  1 39  ? costituzione  'risica  delle  sue  rocce  , ivi  : valle 
chiamata  Vado  di  Pozzo,  ove  pur  Io  scontro  di  alcuni  venti  si  dà  ori- 
gine a turbini  cd  a bufere,  mVproiondo  fosso  nominato  Pozzo  Cal- 
daio , ivi  : particolarità  di  esso,  ivi  : monti , loio  qualità  geologiche , 
cd  elevazione  sopra  il  livello  del  mare.,  100:  piccoli, lagliic  ruderi  .d’an* 
tica  abitazione  e d’  altre  opere  pubbliche  appartenenti  ad  Avvia  città 
vestina,  ivi  : antichi  vichi  o villaggi  chiamati  Frastorna  e Siiti lius,  ivi: 
Peltuinum  antica  città  sedente  neh’  attuale  Prata  , il  cui  nome  fu  in  se- 
guito cambiato  in  Civita  Sidotàa  e poi  in  Ansutonia  , ivi. 

S.  Lorenzo  j monte.  V.  Vada  Castellana.  <t  ■ : 

$.  Pelino.  Va  Avctztfno  circondario.  ■:  ...  .<•  ♦«♦.  • k f 

S.  Valentino,  cii conciario.  Estensione  in  miglia  cd  in  moggi , c distinzio- 
ne delle  sue  terre,  pag.  562:  qualità  geologiche  e costituzione  risica  de’ 
suoi  colli,  567- 


S.  Venantto , canale.  Y:  Acci  ano.  ' . 

S.  Vito,  circondario.  Estensione  in  miglia  ed  in  moggi  c distinzione  delle 
sUc  teiere,  586:  dolli  e loro  costituzione , 599:  ton-i  lungo  la  spiaggia 
e Ughi , ivi  : amenità  , dolco  clima,  ed  inoltrata  coltivazione,  ivi:  pic- 
colo seno  in  cui  formose:  f- antico -porto  di  Gualdo,  ivi:  saline  e pezzi 
di  carbon  fossile,  40fl:  spezie  di  pozzolana  contenuta  nelle  sue  cave,  ivi. 

Sassa  , circondario.  Estensione  delle  tene  in  leghe  ed  in  moggi,  c distin- 
zione delle  medesine,  pag.  157 : costituzione  fisica,  ivi:  qualità  geolo- 

' giche , f58  : marmo  colorato  , ivi:  rocce,  e vallate,  ivi  : situazione  del- 
l’ antico  Ficus  Fonili  celebre  pe’  fatti  storici , ivi  : a poca  distanza  era 
sito  altro  vico  detto  Fislema  e Testano, , 1-59. 

Scanno  , circondano.  Estensione  in  miglia  ed  in.  moggi  e distinzione  delle 
sue  terre,  pag.  184:  sua  situazione,  ivi  : lago  dello  stesso  nome  c qua- 
lità di  pesci  che  V abbondano  , 185  : descrizione  d’essq  lago  , ivi  : per 
la  sua  foce  scorro  il  fiume  Sagittario,  ivi:  qualità  geologiche  delle  roc- 
ce , ivi:  bave  di  pietra  selce  per  uso  di  macina,  186 : antiche  fortezze 
de’  Marsii  e notizie  storiche,  ivi. 

Scuole  Primarie  c secondarie  pe’ fanciulli,  g maestre  per  le  fanciulle,  pag. 
109, 289  c 475.  V<  Abruzzo  ulteriore -primo,  Abruzzo  ulteriore  secon- 
do; Abruzzo  citeriore.  f \ 

Siminahh.  Residenza  di  essi  ed  ammaestramento  ne’  medesimi , pag.  109  e 
475.  V.  Abruzzo  ulteriore  primo , Abruzzo  citeriore. 

Seta.  V.  Abruzzo  ulteriore  primo,  Abruzzo  ulteriore  secondo.  > 

Simtius.  V»  S.  Demetrio.  ■ ,.  . . 

Solmona,  circondario.  Estensione  in  miglia  ed  in  moggi , e distinzione  del- 
le sue  terre , pag.  178  : lunga  vallata , e congetture  de’  naturalisti  sulla 
medesima,  ivi:  etimologia  de’PcUgni , ivi:  costituzione  fisica  del  terri- 
torio , ivi  : abbondanza  di  acque  , 179  : rocce  e strette  gole  perigliose 
nell’  inverno,  ivi:  qualità  geologiche  de’  monti,  ivi  : fiume  Gizzio,  1.80: 
opinione  degli  antichi  scrittori  sul  suo  fondatore  c sul  suo  nome,  ivi  : 
sua  antica  magnificenza  , 184  : sua  celebrità  per  i natali  d’ Ovidio,  ivi  : 
notizie  storiche,  ivi:  ritiro  di  S.  Pietro  Celestino  nel  Morrone.e  fonda- 
zione della  sua  celebre  e ricca  badia,  182  : molti  ruderi  datuio  luogo  a 
congetture  archeologiche,. ivi:  valle  Solmoncse,  grado  di  sua’coliivazio- 
ne  e suoi  prodotti , 240  s<  luoghi  d’ istruzione  , 289  e segt  teatro , 292. 
Y.- Abruzzo  ulteriore  secondo.'  ... 

Solmona  , distretto.  Circoscrizione  c popolazione , pag . 12j  e 169:  dimcn- 
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sioni  ed  abitanti  complessivamente  , I2T  e idem  per  circondarli  ; 
128  : misure  agrarie , 129  : classificazione  delle  terre  produttive  1*50 , 
135  c 169:  risultamento  e proporzione  delle  Bascite  e delle  morti  in  un 
quinquennio  , 137  ; popolazione  del  1851 , ivi:  stato  civile  , 158:  pro- 
porzioni statisticd-georgiche,  169:  V.  Abruzzo  ulteriore  secondo , 

Sorbo  , monte.  Sua  posizione  e costituzione , pag.  44. 

Spese  comunali.  Distinzione  in  ordinarie  e straordinarie  per  1’  Abruzzo  ul- 
teriore primo  nel  1831  ,pag.  101.  V.  Amministrazione  civile. 

Stabilimenti  pubblici.  Numero  e rendita  di  quelli  esistenti  in  Abruzzo  ul- 
teriore primo,  pag.  1 07  : dove  si  trovano  i più  notabili,  108.  V.  Altrui 
no  ulteriore  primo,  Abruzzo  ulteriore  secondo , Abruzzo  citeriore. 

Stato  civile.  V.  Abruzzo  ulteriore  primo,  Abruzzo  ulteriore  secondo,  A- 
bruzzo  citeriore. 

Stato  delle  rendite  e spese  comunali.  V . Amministrazione  civile. 

T 

Tabacco.  V.  Abruzzo  ulteriore  primo.  # . 

Tacliacozzo,  circondario.  Estensione  in  miglia  ed  in  moggi,  ed, strozze 
de’  terreni,  pag.  220  : monti  e loro  costituzione  fisica,  ivi  : animali  e 
piante  che  visi  trovano  , 221  : fiumi  Liri  e Turano , ivi  : descrizione 
de’  suoi  villaggi , 222  . qualità  geologiche , ivi  : casa  d’  educazione  per 
le  donzelle , 291  : teatro , 292.  V.  Abruzzo  ulteriore  secondo. 

Tato  , fiume.  Sorgente , corso , e sbocco , pag.  63  : nella  sorgente  si  osser- 
vano ruderi  di  un  antico  monistero  e di  due  paesetti  , 64.  V.  Penne 
circondario. 

Teatb  , antica  città.  V.  Cheli  circondano.  _ t 

Teramo,  circondario.  Colli , e natura  geologica,  de’  medesimi , pag.  47  : 
carbon  fossile  , ivi  : fittine  Vezola  che  vi  scorre  , 48  : particolarità  di 
un  tei  fiume , ivi:  solfato  di  calce  e di  soda,  49:  terre  produttive,  ivi: 
posizione  ed  elevatezza  dal  livello  del  mare,  ivi  : antico  sito  ed  antichità 
storiche  , ivi  : celebrità  de’  suoi  vini , 50  : cenni  storici  de’  mezzi  tem- 
pi . ivi.  , 

Teramo  distretto.  Circoscrizione  c popolazione , pag.  19:  quale  parte  oc- 
cupa , 25  : dimensioni  e popolazioni  di  esso  e de’comnni  che  lo  compon- 
gono , ivi  e 57  : estensione  delle  terre,  ripartizione  tra’ comuni  e natura 
di  esse  27  e seg:  confinazione,  estensione  della  superficie,  e proporzio- 
ni statistico-georgiche , 37  : monti , colli , balze  e pianure,  natura  mine- 


? 


Digitized  by  GoogTe 


(5o5) 

«■alogica , temperatura  e fertilità  di  essi , 3X  e seg.  V.  Abruzzo  ulteriore 
primo. 

Tiora , antica  città.  V.  Borgo  Collefegato. 

Toclo,  circondario.  Con  termi  nazione , estensione  in  miglia  ed  in  moggi  e 
distinzione  delle  sue  terre , pag.  558  : colline  e loro  qualità  geologiche  , 
559. 

Tordino  ,Jtumc.  Origine , pag.  46  : nome  datogli  da  Plinio,  ivi  : rìvoli  che 
raccoglie,  ivi:  corso  e sbocco,  ivi.  V.  Valle  Castellana,  Giulia  Nuova.: 

Torre  de’ passeri,  circondario.  Indizii  di  sconvolgimenti  del  suolo,  pag.  70: 
colli , rocce  e loro  struttura  geologica , ivi  : posizione  di  Pescosansoncsco , 
ivi  : idem  di  Petranico , ivi  : torrenti  é fiumi  che  sboccano  nella  Pesca- 
ra, ivi:  torrente  Orla,  71  : badia  Casauria,  ivi : terre  produttive,  72. 

Torricella,  circondario.  Estensione  in  miglia  ed  in  moggi  e distinzione  del- 
le sue  terre,  pag.  382:  colline  e qualità  geologiche,  385  : materiali  per 
costruzioni  torniti  dalle  sua  cave,  ivi:  monti  e loro  costituzione , 384  : r 

antichi  ruderi  su  cui  ne’  mezzi  tempi  era  stabilito  il  convento  di  S.  Ma- 
ria, ivi,  . - 

Tossicela  , circondario.  Monti  c colli  che  ne  occupano  la  superficie  , pag. 

54  : struttura  di  essi , 55  : natura  geologica , ivi  e 57  : merini  quivi  sta- 
biliti, 56:  voragini  e cascate  d’acqua,  ivi:  fenomeni  straordinarii  per 
le  cadute  delle  grandi  masse  di  neve,  ivi:  carbon  fossile  e bolle  d’acque 
minerali , 58  : argilla  per  vasellame , e fabbriche  di  maiolica,  ivi  : terre 
produttive,  stato  degli  abitanti,  ivi. 

Tresta  , faune.  Origine  e corso,  pag.  419:  sua  foce  nel  Trigno,  ivi  : pesce 
che  produce,  ivi.  V.  Celenza. 

Tre  torri.  V.  Aquila  distretto. 

Trigno ,^/ntme.  Antica  denominazione  e celebrità,/^.  417 : sua  origine, 
ivi  : fiumi  che  riceve  e suo  sbocco,  ivi. 

Tritano.  V.  Capestrano. 

Tronto, Jìume.  Origine , corso  c sbocco,  pag.  40  : acque  che  riceve  , ivi  : 
presunzione  di  un  porto,  41  : navigabile  in  Martino  Sicuro,  ivi.  V.  Ne- 
reto,  Colonnella. 

Turano , fiume.  Sorgente , corso  e foce  nel  Velino,  pag.  221  : particolarità 
storiche,  222.  V-  Tagliacozzo. 
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Vaccinazione.  Numero  di  quelle  eseguite  negli  anni  scorsi  ,pag.  109,296 
/ e 474;  proporzione  tra  i nati  e i vaccinati,  ivi.  V . Abruzzo  ulteriore  pri- 
mo , Abruzzo  ulteriore  secondo , Abruzzo  citeriore. 

Vado.  V.  Aquila  distretto  ' J 

Vado  di  pozzo.  V.  S.  Demetrio. 

Valle  castellana,  circondario.  Sua  posizione , pag.  44 : fiume  Castellano 
che  vi  scorre  , ivi  ; terre  produttive , 45  : ampia  pianura  , ivi  : natura 
del  terreno  di  esso , ivi. 

Vasto  , circondario.  Estensione  in  miglia  ed  in  moggi  e distinzione  delle 
sue  terre , pag.  406  : fiumi , colline  e natura  delle  sue  terre,  408  : tor- 
renti e valloni , ivi  : posizione  fisica  e temperatura  del  suo  clima , 409  : 
scoscendimenti  avvenuti  e loro  descrizione  ,410:  antico  suo  nome  e cam- 
biamento del  medesimo,  413:  monumenti  di  magnifiche  opere  pubbli- 
che, ivi  : passaggio  di  denominazione,  ivi:  notizie  storiche,  ilde  seg. 
.Vasto,  distretto.  Circoscrizione  e popolazione , pag.  311  : dimensione  del 
distretto,  313:  idem  de’ circondarli , 314  : estensione  delle  sue  terre  pro- 
duttive , 316:  idem  per  comuni,  320:  popolazione  del  distretto,  322e 
405  : idem  de’ circondarli , 324  : stato  civile , ivi  : movimenti  di  nati , 
morti  e matrimoni! , 325  e 326  : sua  superficie  e sua  conterminazione , 
405:  moggiatico  delle  sue  terre,  ivi:  proporzioni  statistiche,  ivi : vai* 
» late  che  l’occupano,  ivi.  V.  Abruzzo  citeriore. 

.Velino  .fiume.  Origine  e corso , pag.  230  : rivoli , fiumi  e torrenti  che  rac- 
coglie, 251  : profondità  e larghezza , ivi  : introduzione  nello  stato  Ponti- 
ficio e famosa  cascata , ivi  : sua  foce  nel  Tevere , ivi  : cagione  del  colo- 
re e della  proprietà  delle  sue  acque,  ivi.  V.  Città  Ducale  circondarioj 
Velino,  monte.  V.  Avezzano  circondario. 

Vero  e,  fiume.  Scaturigine  e sbocco,  378-  V.  'Aventino. 

Vestimi.  V.  Óùeti  circondario. 

Vetoio,  lago.  Sua  origine,  pag.  152:  le  sue  acque  sono  più  abbondanti  nel- 
la state  che  nel  verge , ivi  : apertura  sotterranea  che  dà  corso  ad  un  fiu- 
micello  sboccante  nell’eterno  che  si  crede  essere  il fiuvius  Novaws , 
153.  V.  Aquila  circondario. 

.Vkola  yfiunie.  Antico  nome  ed  origine , pag.  48  : sorgenti  che  raccoglie  , 
ivi  : corso  e colore  che  prende  nelle  alluvioni,  ivi  : partiaolarità  storiche 
e minerali , ivi  : fenomeno  che  vi  si  osserva,  ivi.  Y.  Teramo. 
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ymxTk,fiune.  Sorgente , corso,  irrigamento  ed  antico  nome , pag.  fS  ?> 
particolamtà  geologiche  , ivi.  V.  Nereto,  Civitella  del  Tronto,  Falle 
Castellana. 

kVuXA  S.Mabu,  circondano.  Estensione  in  miglia  ed  in  moggi  e distinzione 
delle  sne  terre,  pag.  382:  monti  e colli  e loro  costituzione  geologica,  383: 
fiumi  e rivoli  che  l’ intersecano,  ivi:  alta  cascata  formata  dal  Parelio , 
ivi:  boschi  abbondanti  d’animali  quadrupedi  e volatili,  ivi. 

Vmo.  V-  Abruzzo  ulteriore  primo,  Abruzzo  ulteriore  secondo. 

Vom suo, fiume.  Origine,  corso  e sbocco , pag.  51.  dimensione  del  suo  al- 
veo, ivi:  incremento  e fonti  di  acque  minerali,  ivi:  cagione  del  nome  ' 
Inumano,  ivi.  V.  Falle  Castellana,  Atri. 

Z 

Zamaseo.  V.  Abruzzo  ulteriore  primo , Abruszo  ulteriore  fecondo^ 

Zxntau,  città  antica.  V.  Chieti  circondario % 

Zouo.  V.  Fossili,  , . * * * 

* • • * * * 
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